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^LL*ILLUSTRI.y5. SIGNOR. 

Da BERNARDO 

T A N U G C I 

Segretario 4i Stato I e del Difpaccto 
dì Ctiifitzia 9 e Grazie 

;;^DELL^ MjìESTA^ DELkE 
nojho Signores 
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E magnanime > e glonofe gcfta dell’ 
invitto Monarca delle due Sicilie 
CARLO DI BORBONE, ò che cl^ 
leno rigùafdar fi vogliano ne’ lieti 
tempi delle paci 9 ò ne’ turbati delle 
guerre 9 Tempre a’ im’ infinita infolita luce fi fon 
vedute non folamente rifplendere 9 e sfolgorare 9 

§ 2 ^ ma 
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ma co* ^ loro lampi V c i&vìlle i fortiinàtT Srd- 
liani Regoi ? Italia tutta » e 1’, Europa adornare» 
o^^ìmille pregi , gA^onòfÌ;rieippiei;e . i ale,, e sì 
latta cir é oéir eiemplo la forza , e ’l valore, co« 
lìcchè èsL quello lolo noaimeno gliimimi genero» 
fi , e arandi > phe i piu baffi ,; e volgari da lentez- 
za , ea mfingardagine óppreffi , noi veggiam fo- 
vcntemente moffi , e lolpinti ad intraprendere 
laudèVofi v'efuhliilii cofe ,'amsi nuove talvolta ,’ e 
ftupende imprefe ad agogùarc » ed indi con franco 
cuore a compierle , e perfezionarle • Or Egli il 
gloriofo noftro RE dinanzi alla luminollffima fua 
mente * ccwne ad una gioconda , e leggiadra im- 
magine trattoli il ricco apparato di tutte le più 
eroiche imprefe dì LUIGI IL GRANDE fuo 
Bifavdo , fulla nobile idea dì quelle erfe , e ftabi- 
lì del fuo Eroiimo V alto , e fovraumano lavoro, e 
poi tratto tratto fin da’ fuoì primi giovanili anni le 
delicatezze , e le magnificenze della Reggia fprez- 
zate, per la di lui orma tutti lludiand oli di calcai 
que* fentierì pe* quali camminarono già Alef andrò ^ 
^ (^Iré 9 Cejare, que* tanti , e tanti 

jiltri lambfi r «'‘rTnon^tl'Rè , Duci, ed Impe- 
radori , che rendettero Grecia» c Roma venera- 
bili , c temute i gfunfe finalmente il greco , c la-‘ 
tino valore anche a vincere , e fimcrare • Delle ge- 
ikaddunque di un sì eccelfo RE » quella raggian- 
. te» 


tei e noLìl parte I la quale il Siciliano Regnò 
di là dal faro , e quefto noftro , che dì quà dal 
faro ifteffo diciamo , ed 'ove la dotta Parteno- 
pe fplendore del greco Genio ^orìice » hanno 
ammirata con iftupore, e maraviglia, io aven- 
done di per di annotate le circolianze , c gli 
marziali avvenimenti, ho rifoluto per compia- 
cere al defio d’alquanti miei letterati amici , i 
quali a ciò lare m’ hamx) Spronato di darle ‘ per 
mezzo delle ftampe alla pubblica luce . £ quan- 
tunque ben molti ftati fieno gli ai^omenti > i 
quali a fiitisfar loro m’ abbiano indotto , il mag- 
gior nondimeno è flato quello di rendere or- 
mai volgari, c palefi nel Mondo tutto le gran» 
diflìmc avventure , e le felicità » fralle quali 
ondeggia h mia Patria Napoli Città de’ Gre- 
ci , delizie de’ Romani , c Reggia di tante 
flluftri , e valorofe Nazioni j dappoicchè ella 
di prefente , mercè d’ un Regnante si Gran- 
de , e cotanto Savio , vede già , ed ammira 
rinnovellati t preziofi , e fortunati tempi de* 
Koberti , e degli Alfonfi fuoi chiariffimi Pria-» 
cipf , e per fapicnza » e per valore fàmofi , 
ne’ quali come dal fianco del Tro}anó Ca- 
valla tanti valenti , c rinomati Uomini in 
lettere , ed in armi produfle » ed accolfe, , 
c fomma letizia r tranquillità , e pace godette * Per 
la qual cofa a Voi , e non ad altri , llluflriflimo Si- 

gno- 
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gnorc cjuefta miji prima fitìca fiuftamente cflcr 
dovca conlecrata $ poicchè cfiendo ftate le opere 
del iioftro generofìlIimD Sovrano nommeii rifplen**- 
denti ne’ |ovemi politici > di quello che lo fulTeró 
Dc’militari j Voi fuo Segretario di Stato ii^li aflfari 
che alla GiuHizia > e Grazie fi appartengono « irete 
fiato queir ottimo gran Miniflro y da cui i penlì&« 
ri Regali il fon veduti efeguithe con fomma laude» 
ed applaufo de’ fog^etti popoli adempiuti • £ co- 
me nò, ciò avvenir dovea» fe Voi Illuftriflimo 
Signor Marchefe oltre alla fopraffinat ed eccellen« 
te letteratura > ed alla profonda iutelli^euza di 
tutte le più nobili > e le più pregevoli fetenze» e 
della più iàcra, e culta illofoiìa, nete fornito» e do- 
tato d’un lume quaiicchè Divino , col quale le più 
ardue» e dilBcili cofe» le quali ima maturità di fen- 
Do 9 e d’ efperienza > ed una molta prudenza in 
perfezionarle richieggono»tantoilo felicemente » e 
mirabilmente a buon £ne.con iftupore » e maravi- 
glia univerfale conducete • Invidia ben grande fò 
per tanto m’ immagino » eh’ abbia la reftante par- 
te della bella Italia a noi » eh’ oltre alla fortuna d* 
avere ottenuto per ccleftial dono » dopo il corfo 
’ di molti » e molti anni un propìo » e sì poflènte 
c pio Monarca » Voi ancora » che lo fplenaor liete 
della Pifana nobìliiSma Naziope , che tanto illu- 
ftrafte co’ dottiflM volumi divulgati per le ftam- 
' . • • • . . pe> ; 
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|)e 9 abbiàtno a^òto'. VéiQfflentècKì non 
‘É^bbe ai;^onko > cd Ulupito in reggendovi fopmf** 
fatto dalla ^vidima' moie degli aiiwi dì due sì 
■Vatfti Rcatai» e pure nòn ped^ -dap più ierioii 
^dj delle fdenze i e dàlia ' lezione de’ greci r ^ ' 
latini Scrittori j e da niun vacuo ozio intratteiiUr 
to, ò da vana dilettazioiié 9 ^lo al pubblico t 
air onore , ed alla gloria del Principe , e de’ po- 

S oli ) ò pure al comorzio delle dotte Mule atten- 
ere bellamente Da dò io mofib ùa ài|ino d’ u- 
Da ofTequiofa umil riv^enza, quella prima mia 
giovani! fatica 9 che pregevole lolamen te render 
h puòte la gloria di un sì gran R£ 9 ad V. S. lllu-^ 
ilriUima indirizzarla maturamente ho penlàto. Ri- 
cevetela quindi con benignità 9 e compiacetevi le 
non del lavoro , almeno del dilegno 9 eh’ è fla- 
to di manifellare all’ Univerfo tutto T eroiche , e 
ftupende gella di quel gran CARLO DI BOR- 
BONE , che ’l folo rammentarlo è fortuna . Pe- 
rò fiali pur come fi voglia 9 quello mio Libro di- 
vulgandoli fotte il Valevole 9 e potente Vollro 
patrocinio 9 farà fempre fortunato 9 e felice , poic- 
chè il folo Vollro Nome chiaro 9 ed illuftre oltre- 
modo per integrità 9 prudenza 9 e dottrina potrà 
làr sì 9 che dal velenofo invido dente non Ha mor- 
dtìto , e fictiramcntc pofli gite pelale mani di tut- 
ti d* ogni àpplattfo 9 éd ornamento ripieno . Voi 

ad- 
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addunquc Illuftrìffimo Signor Marchelè > mentre 
io r oneitiffimo laudevol defìderio adempio , le 
primizie prefentandovi del mio pòvero campice- 
lo, della Voftra gran bontà , ed innata gentilez- 
za in difenderlo afbdatemi, mentre mifottofoi- 
vo . . < . ... 

I Dì V. S; Illuftriflliiu . 

t 

f, * y 

... =■ ! - 

Napoli a di a. Maggio 174*. • 


i ' r 


Vmilifi» Divottfs. ed ObbliMìifs. Servid, 
Giufèppe ^natore. 
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FERDINANDO VELARDE 

ACHILEGGE/ 


T Alnni nel metter s’ in mano m lih-o , impazienti d’indi 
dugio corron di lancio alla lettura principale dell’ o- 
pera , ò nulla curando y ò riferbandoji al _fine qt/ella^f 
de' proemiali . Ov per ccjioro y ad altro ufo non fervira que~ 
Jla lettera , che a far loro accertatamente fapercì che il mode* 
Jìifimo Autore nè dafperanzaj nè da ambizione veruna ‘alletta* 
to y ó fojpinto ha intraprefo a fcrivere il prefente G10R.NA» 
LE STORlCO.il puro dejio di paffar /’ ore fue folitarie in un 
erudito , e di lui degno trattenimento y e quello di far prefen* 
ti alla memoria de’ pofteri le gloriofe imprefe del fuo diletto 
' Monarca y fonojìati le cagioni motrici d’ un travaglio di tan* 
to tempo y di tanto Jìento y di tanto difpendio , come già egli 
Jìeffo nell’ incaminciamento dell’Opera fe ne protejia . Del re* ' 
fio potran cqfìoro perfe medejìmi dar conto a fefiejfi,e ad altrui 
di ciò y che avranno minutamente oJfervatOì formando y e prof* 
ferendo quel giudizio , che la proftiajituazione sì del cuore, 
che deliamente lor detterà . Altri poi piu flemmatici ojferva* 
fori dell’ ordine , non prima s’innolfrano al corpo della letta* 
ra, chejrafcorfo non al/biano col frónti fpizio eziandio e col ti* 
tolo, /quanto glifi premette* Qfiefii fali imbattendq/ì in que* 
fte mie Poche righe verranno primieramente a fapere , che l’ e* 
vento ai tante jatighe farà che l’ Autore n’ abbia ò buono ò mal 
grado agli amici , che l’ hanno ifidotto a darle allefiampe, tat* 
t’ altro ejfendo fin dal principio il fuo difeg/^ , per ragione , 
che non potendofi da uom privato a fuo talento penetrare tutti 
' gli arcani de* gabinetti, pomq/ì facilmente nellofviluppo d’at* 
•\ 9 m nodi di Statanon incontrarfene il vero capo, cofa adir 
' § S ' ve- ’ 


, vero affai deìieataper un prudente Scrittore l Qnejlo appunto 
fuo timor panico gli ejlatofgombrato da chi ha potuto feorge» 

^ re-quanto avvedimento abbia egli ufato sii quejìo particolare 
re j e quanta diligenza nel formi fi delle piu ripojìe t e più mi- 
nute notizie ^ Del refio non dovea mai dubitare r che il pur- 
gato y candido y e facondo fm fiile y unito ad unfincero ricer- 
camentOy ed efpojizione del vero,accompagn-Uo da tmq profonda 
erudizione y ^lalc fpectalnente fi feorge nella ben iravagliofa 
Vrefazioneytoccantc l'antichitày ed i natali della fua'nobiUfft- 
^ma Patri» y e nelle note copiofìjfime per tutta l* Opera , non gli 
doveffero con ragione e gradimentopartorii’v y edapplaufo . 
Chi di lui più giufto eziandio cd nemici , cui non ha in conto 
, alcuno fraudati di quegli enccmjy che han potuto lor meritare 
i tratti ù di prudenza y ò di valore ì Chi più coptofo nelle no- 
tizie y feorgendq/i nella fua Opera tm* immeitfb travaglio y ed 
una JmiJftmà attenzione in non tralafciare alcuna abbencbè me- 
noma cir'ccfianza y che giovar poteffè ad unaptena cognizione 
de' fatti ^ Ciocche è fiata P un$ca capone y per cui ha voluto 
egli più tqfto fin G10R.NALK t 'che un* Ifioria comporre . 
Vedeabenelòfcienziato Autore r che obbiigando/i allefiret- 
tijjime legA* di mi. ìfioirica teffitvra t non avrebbe avuto campo 
sì liberoMfar correre più naturali y e più abbondanti tecofe 
con tantojindioi e con tanta accuratezza raccolte - E. poi quel 
vederfifebierati fotta uno Jguardo gli tanti y e tanti aweni- 
menti giorno per giorno figuitiy come toglie al Leggitore ogni 
forta ai confufione y edh un fermo foccorfo alla di lai memo- 
ria j così gii accrejce il piacere della lettura y e ne dilegm la 
fiazietày elanofa. Im^r tanto a chi volgerà quefìe carte fi 
farà chiaro ben tqfio dal candido y ed eloquente modo di Scrive- 
re y quanto agevole fiato farebbe al lodato Autoi'e il formar 
del fio bel GWRNALE una compiuta yioria ► Ciocchi 
^ra tutto hmanifefia bellamente la Jòpr accennata eruditijji- 
ma Prefazione » in cut ve ramente campeggia Pìfiorica erudi- 
nione > sì per lo fiile > di età s* avvale y che per la difeùffione y 
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gd appur amento de’ fatti , e de^li Autori tri rma materia 
tanto antica , quanto è quella della fond.iziot.e > e riftauraméiiii 
to di Nflpo/i : cui gli e convenuto volgere un gran numera 

di Scrittori così Greci > che Latini 3 c tantojìo feguirgli, tan» 
tofto confutargli , on immenfo travaglio , e di feerni mento . io 
per me ingenuamente confejjo 4 ’ ^ere flato da lui /zannato in 
qualche particolare 3 concernente /’ approdamento /alcuni po- 
poli antichi a quefte noftre contrade j nè po/fo non iftuptrcyco- 
me abbia potuto a tante minuzie feendere sì fatt' Uomo per al* 
tro occupatijfmo j ed eccellente e nelloftudio ben fondato , e 
negli aj^ri della ragion Civile , e del Foro , in cui tanto/ fà 
di] tinguere il valente Gentiluomo. Si vedrà qui poi campeg- 
giare unitamente colla pajjione del veroy che dev’qffère la Prin- 
cipal d’ un' ìftorico , quella delfuo Re 3 e Signore > che dev’ 
^'ere la prediletta d' un buono 3 efedel Vqj/cdlo. lo che bàia 
Jwte di conofcerlo da molt' annh bò fempre in lui rawifata t 
ed applaudita una sì virtuofa , e nobile inclinazione 3 che met- 
te /’ uomoà coverto della vergognofa taccia di torbido3 e mal- 
contento. Ed eccoti in breve ó^ggitore 3 quel tanto che ha 
potuto di quejia degna Opera giudicare il corto mio intendi* 
mento. Io punto non dubit03 che riufeir debba altrettanto grata 
al pubblico dijinteyep'at03e da ogni villano affetto òdi livore, ò 
d'invìdia3 ò di maldicenza lontano3 quanto ella è giovevoliffmj 
ad ogni genere di perfone3cbe vedranno le più memorabili azio- 
ni di queft'ultimi tempi 3 operate dal magnanimo Rè CARLO 
DI BORBONE 3 4 da' vcuorq/^ SpdgjaaoU 3 e fatto a i lor'oc* 
chi 3 e dentro le pPàpié;. mura",^ dtla lor "veduta con 
ammirabile’ac'uratezta 3 eleganza 3 e diftinzione . Qwfta per 
appunto è fiata fempire l’accorta mra Ai chi ha con tanto pro- 
fitto imprefo afertPer G2ÓRNALl'3che/òno fiati , e fono di 
pufente in grande accètt astiane prejjò di molteNazionijcd ijpe* 
zialmente preffo di una che /picca di dar nel fegno, da cuifre- 
fcamgnte ne vengo/enza parlar diRìccudoào. S. Germano, 
latinamente fe manifefii i/atti de'Rè Gugliclmojc Federigo,di 

Mat- 


Matteo Spinelli da GiovenasiOj eie dello ftejjò Fedendo trai» 
tà , di Tommafo di Loffredo , di Stefano InfèiTura , di An« 
^iolo Crafullo delle cofe di Taranto , di Silveitro Guarino di 
quelle accadute in Averfa , di Giacomo Gallo , e di GioiPao- 
la Certa NapoL de' fatti dei Rè Ferrante , e Alfonfa IL , di 
Antonio di Afeltro , celebre letterato de' fuoi tempi > d* In- 
nocenzo Landulfo j di Giò: Tommafo IVIercatante > del Dot- 
tor Giacomo Antonio Ferrato di Lecce, de’ Cavalieri Ge- 
vofolimitani , cioè de' due Luigi , di Fraozone , e Lancillot- 
to, dinominati de' Raimi , del celebre Giuliano PalTaro , Jè» 
^aitato da Gregorio Ro&o , Autori j che trattan delle co^ fe~ 
^uite in ì^apohdl primo ne'tempi del Rè Robertoy ed altri , il 
fecondo fatto l'Imperio di Carlo F. , e finalmente dell' accurato 
Antonio Bulifon , che con fedeltà trafcrijfe il viaggio d’ Ita » , 
Ha dell' odierno gloricfo Rè delle Spagne , ed altrt . Scritto» 
ri , che per lajei^ con pià apparatezza alla pcifierità perenni 
monumenti delle grandezze , ed infiem delle memorevoli cofe 
fralccnfo ditantt fecoli accadute e nella nqfira Ultore Fa~ 
frifl, enelfuo^gno tutto Napoletano , voUer giudiziofa- 
menteiC con tanto applaufo prefeegUere quejìo bel nwo di feri» 
vere fovr a ogn' altro per lonu^ior «file > e piacere > che in» 
dife ne ricavn» Stufino* ~ " 



NI- 
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ICOLAI MARINELÌ*! 

Jurifconfuìti -, Rhahii inter Are ades ^ 
inter Bottoniit Gehtes • , 

« 5®ìas 


D'^egMe GENUS » 

Vix lauretitum martiales 
Exuvias numerat volume»* 

Sàtìs PHILIPPI Carmine gloriai 
Quis laudat? Omnes quam bene c^cinunt , 
Dum FILIUM laudant PARENTI 
Sorte parem > pietate » 9c armii* 


ELISA Fati proemia poffidet» 

Et quidquid alto tempore provenit ; • 
Aterna , palmis , ac triumphis 
Se CAROLUM pcperitìc > laus elt* 


Malora eomptis vcrfibus> & novo^ 

Plaufu fuperìunt : Carme» ;Hor^i* 

Aquet triumpbos , ac pcr;hoftw ijf 

Nunc celebret ,CAROLUM lubaftos • ^ 


Primo juventae flore perequi 
yiéforiarum luminibus micat; 

Cajeta teftatur j furente " ' 

Marte} tropbJ*a videt BUuncuw, 

• Urbi» 
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r .DrbS) quatm Paciilli fraudibus AnDÌbal 
.Vicit dolofis > AUREA LILIA 
Nunc afpicit florere vièto • 

^ • Hofts , novis fociata palmis • 

Mores Panormum CAROLE candidos, 
Meliana dotes vidit amabiles) 

Inter triumphos fiiaviori 
Imperio Aia caflra vidic. 

Quocumqui belli Te Genius vocat,’ 
J’raceps in hdftes'antevoiat timor, 
Praitquè rumor lenitatis 
Dans Populis Aijwr arma paccm . 

Regnis corufcat fokndidior Thejnwj'' 
Fiorent 8c arxes Fklliidifr, aurea. 

Nos faufiat atosj' ac Aituras - 
Latitias incditantur Omnes. 


Devièta latis MuAi fragoribus 




Calliopcs cclebranda pleètró'. 

* ^ ^ 
Cedant triun^his culta Poémata , 
Abfitquè vanis fabula lulìbus: 
Faftis notanda efl haec perenni 
Matéries celebrata plaufu . 

Benè aufpicato Volnmini* 
Arridet auètis Gloria plìf^tHis: 
yiètos per hoi^‘, trophaa ' 
Cullivi ’ irMlIat VolumcD^ 
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Defcripfit AuAor quàm bene praelia» 

Et caltra } palnias > belligeros Ouces» 

Ac Regna , captivafquè turmas } 

Et caroli raeritos triumphos. 

A<fìas fecundo notat ordine 
Res > ut nitefeat corapta loquutlo * 

Sic exprìmuntur gefta t ut alti 
Eloqui] vigeat venuftas . 

Diferta Gentes Scripta per hofpitas 
Ducent relatas ornine glorias ; 

Pandent TRIUMPHANTI per Orbem 
' Obrequiuni} Patrisequè iaitum. 
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FRANCESCANTONIO ZIANNI 

ALL’ ACCURATISSIMO AVTOB.E 

SONETTO. ' 

G Rande aflètto divoto al REGGE invitto 
Ti rpinfe a tirar fuora in sii le carte 
Dal fen dell’ atro oblio il bel conflitto 
D’ amor di gloria > dall’ ibera parte 

Che nell’ Emilia il trafle , ove il diritto 
Godeflè avito; indi fpiegar le fparte 
Schiere, ogni Campo, ogni Caftel fconfitto, 

11 fren difciolto al Cmguiuofo marte . 

L’ origin di Partenope , purgata 
Moftra dal prifco crror la Tua bell* Opra . 
Alla futura ctade utile, c grata 

A Noi, cut per Te vien, che ’l ver fi fcopra. 
Qudfta Città pel Tuo valor rinata 
Veggiam , ne nube fia, che più la copra . 

PRE- 
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PREFAZIONE 


UNIVERSALE 

AL GIORNALE STORICO. 


SSENDO a me piacciuto di formare un diftiato Giornale, 
di ouantoèaccaduto nella pafTataguerra, dalla quale il 
noltro Reame , e quello della Sicilia la prefcnte felicità • 
che entrambi van godendo^ per div in provvedimento ri* 
conofeono, per avere ottenuto l’invitto Carlo Borbone 
per proprio Re , e Sovrano. Non é perciò, che abbia in*- 
tefo di comporre la Storia de’ marziali avvenimenti , che 
fono accaduti in varie parti della noftraEuropa,ove (i apri 
il Teatro della guerra , per la leguita morte di Auguftoll. Re di Polonia, 
le per la novella elezione del Re, che dovette farft dalla Nazion Polacca : né 
é (lato mio penfìere partitamente deferivere le forze terreftri, e maritime 
polle in piedi dalle potenze intereflate , per ottenere il pn^rio intento , cfar 
valere le di loro ragioni. Imperocché r incarico che m* nò addolTato, fié, 
notare con quella maggiore accuratezza , che fi é potuto , quelle cofe Ibi tan -, 
ro , che fi appartengono alla gloriola conquida de' due mentovati Reami 
ta dalle invitte armi Spagnuole , in cui tali , c tante li ravvile ranno le rino* 
matilTime valorofe azioni , che han fatto l'otto la condotta delnodroRe, al- 
lora Generaliflìmo delle armi di Spagna , e fecondate dagli altri ef^rtillimi, 
e Valenti Capitani , chene’fecoli in avvenire chiunque leggerà lemeded- 
me, ad identopreflerà credenza a quella verace relazione, che io non fof- 

Ì iinto da veruna pallione , ma folamenre dall' amor della verità, e per con* 
ervar la memoria di fatti sì memorabili , hò imprelb a deferivere . ^ t 

Prima però che all’ opera dia cominciamento, egli non farà fuordipro- 
wfito premettere una didinta ma brie ve deferizione del nollro Reame, che la 
fua Mi'origine, e antico dato toccando f lo che là tò pur' anche , quando della, 
Sicilia tratterò) appalelìno a’Ieggitori di quedo libro i pregi di cui a larga ma- 
no il Sommo Facitore dotollo, onde fadofoibvra di ogni altro, vanta lenza. 
• alcun dubbio le fuc grandezze , cheauBKnute a’nodiigiorniadifmifura 
. A ■ per 
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^lAMeièMiddfroprioSomno, larendono il più felice, ed arreoturoA» 
Ako del Mondo . 

Dico adunane per maggiore intelligenza del prcfente Giornale che 11 no* 
biliflinio non meno .chedeliziofo noAro Regno Sicilia di ^uà dal faroappeU 
lato, fu Tempre celebre olcreroodo e rinomato, peravere accoltoin tutti i cam- 
pi ógni Torte di Nazioni le più preclare, ed illuAri , e nudrìco nel Tuo Teno 
mUle , e mille perTonaggi di alto nome, eneli’atini, e nelle lettere , come 
le Storie c ' inTegnano . Vanta egli notabiliflìma circonferenza per longitudi- 
ne milurando miglia i 4 «l.,e 140 . di latitudine , giu fta il più accorto, ed 
elàtto computo t £’ bagnato in varie Tue parti da tre mari, dalrAdriacico, dal- 
J’jo&io, edalTirteno, Talvoché dal lato, cheriTguardalollatodiS.Chie- 
ià , che comincia da Terracina. Dal Fiume UTente che sbocca nel mar Tir* 
reno per la patte dei meizo giorno , wà quefto mare prendendo il cammino 
per Gaeta, la noftra Napoli , Salerno, Tropea, indi pel farodiMcillna fi- 
no al capo detto di Spanivento nella Calavria . Da queAo s’ incontrano le ac- 
)oe Tirrene con quelle del mare Jonio verlb oriente , che efiendonfi per Ge- 
race , Stilo, Squillacc, Catanzaro, Cottone, Roflano, Taranto, fin’ al 
capo d’Otranto,e quivi col mare Adriatico verTo le parti Tetcentrionali fi dan- 
no la mano per inbnoal fiume Tronto , che sbocca nel mentovato Adri-iticou 
£' egli in una fitnazionc fra l'Oriente, e l’OccaTo, tra Taufim, ed ilTet- 
Mntrione piantato ; ed in vero , l'apre le porte di comunicazione, e di com- 
mercio con ben tutti e due i Mondi . In oltre ha Tembianza d’ una gran 'V- 
nilbia, ed i Tuoi vafti confini per entro terra dal teAc mentovato fiume 
Tronto, perlaftrada del fiume UTente , Tono molto più a mira dell occi- 
dente . 

Quello Icitil Regno impertanto era già ne^ tempi antichi in Tote Tette 
pìncipali Provincie oivifo. Terra di Lavoro, Contado di Molifi, Bafilicata 
Oipitanata,Abruzzo, Terra d'Otranto, e Calavria: ma elleno pol'cia, Tecoudo * 
la bella divifione fattane dallo Impetadore Federico II. dal Re Carlo l.d An< 
gì ,d.«l Re AllònTo 1. di Aragona,edal Re Ferdinando il Cattolico,in dodici 
al preTente acconciamente di Itinte fi Tcorgono. La prima, e Principal Provin- 
cia fi è quella di T erra di La voio,da'Latini detta già Terra Leberu^eé appella - 
m|P|tempi primieri Campagna Felice , al rifìsHr dell’ accurato Cantillo l*elU~ 
/Ima nel Tuo apparato alle antichità di Capoa , tanta é la fertilità , ed abbon- 
danza del Tuo paeTe, che in vero come Regina d'ogn*altra Provincia,di tutti i 
beni della Natura oltreroodo le Torpafla . QueAa ubertoTa Provincia confina 
dalla parte di maeAro, e tramontana collo Stato di S. ChieTa, e con la 
Provincia di Abruzzo ultra, e per la parte di greco tocca alquanto con Abruz- 
M citta, confinando altresì col Contado di Molifi . Conca ella tre ITole dalla 
banda di mezzodì a Te iòggecte , e Tono Nifita , ITchia , e Proeida ; e pei ef- 
fe Tcoirooo due famofi fiumi, il Garigliano, e 1* Volturno. Racchiude nel- 
la Tua ampiezza cinque ottimi Laghi appellati d’*Agnano , d' A verno , di Lu- 
crino, di Pania, equeldiFonai,olcreaglialcrltic non menzionaci daal- 
«uni frittoti, che fi dinominano il Lago di Licola detto la FciTa Neroniana , 
quel del FuTaro , e quel di Maremotto ; e tre rinomaci Promontori, e Porti di 
■laie- quel di Napoli , difiaja, edi(aaeca.£'diTelà da otto fortiifimi Ou 
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ilèlli, de* quaK tfc fono (ìtuati in quefta Capitale , e diconfi Cafteloaortfy 
Caftel Sant’Ermo, eCaflel Lncullano, che comunmente dicefi ddl* O* 
To, egli altri ronoeuel diCapoa, gli due di Gaeta,' 'cioè ano della Cittlj, 
e r altro della Cittadella, detto cosi per diftinguerfi dall'altro appellato K 
Torre di Orlando : ed alla per fine ervi un’ altro Caftello, che domina , 'è 
difende il porto di Ba;a , e quello che redefi neirifola d' Ifchia . In forami 
olerea' defcritti Caflelli , un tempo le fue marine da ben trentadue Torri, 
( che ora peri' ingiuria de 'tempi fon ^uafi che diroccate ) eran cuAodite, e 
difefe. Sono ancora in quella fertil Provincia molte Paludi, efìtmofi Mon- 
ti , tra* quali il celeberrimo noflro Vefuvio, che dalle Aie vifeere manda fb- 
Tcnte fumo, e fiamme, e colle fue eruzzioni fuol deva|lare le vicine cam- 
pagne, p<* rb allora quando egli fta a partito , è di fommo utile a quella Provin- 
cia , perche le mentovate fue vicine Campagne , egliubertofì , ed ameni 
Territori, che tiene fui dorfo, e per molte miglia all’ intorno, producono 
efquifitidimi vini , ed ogni genere di prelibate frutta: tantocché anche per 
la tempcratezza , ed amenità dell'acre che vi lì gode, vengono in tutte le 
flagioni dell’anno molto da' Napoletani frequentati , andandovi a diporto 
ne' Caftni fabbricativi . ^erquel che tocca alle Città che l’adornano, av- 
vegnacché ora molte le faccian corona, negli andati tempi ne annoverava el- 
la ben qu indeci altre rinomate, e magnifiche, che in diverfi tempi ,epet 
varie cagioni fono Aatediflrutte, edeninte, dicfl'e non cfTendoci rimallo 
che il puro nome, e le rovinate vcflig^ie, e furono Lira, Aufonia , Velli, 
na, Stabia, Pompeja, Ercolano , Ljnterno, Mifeno’, Atella, Formio, 
Minturno, SinvelTa , Volturno, Cuma , eBaja. * ' 

. La feconda Provincia d detta Principato Citra, ed «i parte della Lucania^ 

ovetodi Bafilicata , e furono ifuoi Popoli anticamente appellati Picentini. 
Ella dalla parte di greco , e tramontana confina col Principato Ultra , eBa* 
filicata; da ponente lebeccio , c mezzodì vien bagnata dal MarTirrcno, ‘e 
finalmente dalla bandadi maellrodà alquanto la manoalla Terra di Lavoro. 
Non iflaròquì a delcrivere i Fiumi , iMonti, iCaAelli, le Torri, e le al- 
tre cole rimarchevoli , e moderne che fono così in quella, che in tuttel’ al- 
tre Provincie , aline non Iblo di elTer breve, efuccinto, mabcn’ancheper- 
ché l’alTunto che mi hòaddofl'ato , c fol tantoqucgli di rinnovar l’antiche 
ir.en orie di quello sì rinomato Regno ; concioliacofachd il fuoprel'ente Rato, 
e le altri recenti cofe, che ora vi li feorgono , fonò gii fiate con molta 
energia , ed accuratezza trattare da altri moderni , e contemporanci 
Scrittori; foche fatò pur' anche, quando averò a far parola della lua Ca- 
pitale. Quindi additerò folamente qui ^i tuoi antichi monumenti, ed in- 
liememente i nomi delle celebri , e rinomate Città , che in effe Provincie fio- 
rirono ne’ tempi l'corfi , e le quali per varj accidenti di guerre, ed altri pati- 
ti difagi furono miferevolmcnte atterrate . La terza Provincia chiamali 
Principato Ult*'SiC‘l ^ porzione degli antichi frpini. Quella offendo entro ter- 
ra, forma la figura di un bel triangolo , confìnandodàlla parte di tramonta, 
na , greco, elevante, co! Contado di Molili , e Capitanata, ed alquanto 
colla Terra di Bari ; da frocco s'avvicina cori la Bafilicata , da mezzogior. 
no conlina<eol Principato Citta , e da ponente con la Terra di Lavoro. La 
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Ì uartt Prorincìa fì oomtna BaHIicata , ne’ tempi antichi agliata Lucania > 
?alla banda di maeftroella tocca le confine del Principato Ultra,pertramon« 
tara, e greco s’attaccacon Terra di Bari , ed Otranto, e dalle parti di le» 
Tante, ponente, e lebeccio co) Principato Citra. Fu lon già in ella due Cit» 
tà , comeMof|>a, e Pelli, le cui veuiggic appena ora fi riconofcono . La 
^uintaProvincia rien detta Cajavria Citta , c ne’ tempi palTati detta de’Bru» 
<■/ >^rché i Tuoi popoli tralTero origine da Biezio figliuolo di Ercole . Quella 
fer la parte di tramontana fi avvicina con la Bafilicata, per levante la bagna 
ilMar'Jonio, da mezzodì tocca conia Calav ria Ultra , e da ponente vien 
ciicondata dall’ onde Tortene. Fra gli pregi che le dié la Natura, vanta la 
fiimofa Selva , chei paefani dicon la Sila , abbondante , e copiul'a d'altilfimi 
fini , ed è di giro ,%ome molti vt^liono , da in circa migi ia zoo. . In clTa Pro» 
Tiuciafugiàuntempolafamofilirma, e tanto rinomata Sibari , da'Cotrone- 
£ d ili tutta, com’altrcsl la bella , ed antica Pandofia put’anchc rovinata . La 
fella fi denomina Calavria Ultra , untempo detta Magna Grecia ; ella dal* 
la parte di tramontana confina con Calavria Citra , dal levante è bagnata dal 
Mar'Jonio , dal mezzogiorno ril'guarda il faro di Melfina , e 1' 1 fole di Li^ 
ri , e Strongoli , e finalmente dal ponente è cinta dal Mat Tirieno . Le Cit» 
tà in elfa dirute furon già rantichilllma Zurri, fvfhtapona, cMedamo. La 
fetti ma Provincia fi dia Terra d’ Otranto nc* tèmpi antichi nominata Hi» 
drunto, Japigia, Mcflapia, e Salentinai dilla parte di ponente confina con 
la Bafilicata , c per tramontana con Tetra di Bari , nel rimanente , chegre- 
co, levante, firocco, e mezzogiorno dal Mar' Jonio, ed Ad rat ico è circon- 
dila. L’ottava Provincia vien detta Terra di Bari anticamente nomata Pu- 
glia Peucetia ; dalla banda di niaellro, e tramontana confina con Capitana- 
ta, e fi avvicina col Piincipato Ultra, per mezzodì, e lebeccio confina con 
la Bafilicata, e la Terra d’ Otranto, e da greco col Mar' Adriatico. La no. 
na, édi AbruzzoCitra , i Popoli della quale ne’ tempi traùndati detti furo- 
no Sanniti ; confina ella dalla parte di maeflrocon Abruzzo Ultra , perlebec» 
ciotocca alquantodi Terra di Lavoro , per fitocco fi avvicina al Contado di 
Molifi, e da greco la bagna il Mar' Adratico. LeCitrà.in quella Provincia 

f ià dillrutte ^rono Antina, Cornino, e Aquilonia. La decima d detta A- 
ruzzo Ultra, ed I Tuoi Popoli anticamente dicevanfi Vellini ; confina elTa 
dalla banda di maellro,, e tramontana collo Stato Ecclefiallico , e dal mezzo- 
dì con Terra di Lavoro^per firocco con AbruzzoCitra, e finalmente da gre- 
co d dall' Adriatico bagiiàta ; le Città che già in efla fiorivano, ed orlbndi- 
flrutte, fi appellavano , Amiterno , Buca , ed Hillonio . L’ undecima 
Provincia chiamata Contado di Molifi , ebbe per fuoi antichi abitatori gl'Ir- 
pini, ed i Sanniti iella d tutta entroterra fituata, formando col fuo circuito 
un vago, e bel teatro; e ne viene dalla parte di maeftrò, e tramontana cir- 
condata d’ AbruzzoCitra , da greco, e levante da Capitanata, epermezzo 
di da Principato Ultra, e buona porzione dalla Terra di Lavoro, fpezial- 
jnente vcrìò ponente, e lebeccio. AUapctfipe ladodicefima, ed ultima 
provincia di quello si va fto Regno ha il nomedi Capitanata , la quale fu 
già abre volte detta Dauuia, Enotria, Efperia, Joaia, Taurinia, Ca- 
anefena, Itilia, /apigia, Apulia, Vctulia, è Ma^^ba Grecia, abbcnchd 
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ibctoqueAlduenltiininomi, molti ^cll ancor piu ampi comprendoni ; ad- 
ditandofi da' religiofi ^oeila Provincia col nome di S- Angelo, Provincia di 
nominandola, e per quella intendono d’abbracciare la Pugliapià- 
na co! Monte Gargano, dettocaiandio di Sant* Angelo. Ella dalla parte di 
maeftro, traniontana, e greco leva nted circondata dall*onde Adriatiche» 
c perla banda di firoccoconlìnacon la Terra di Bari , e dal mezzodì , eoo* 
sente Icbeccio col Principato Ultra , e Contado diMoIifi. Le famofe Cit- 
tà che fiorivano in eia, echcindiverfi tempi futon diirutte, erano Ar- 
pi, overo Argirippa, Siponto, Cliternia, Girone, Vibiano, Apanefle, 
cd altre colla già un tempo bella Città di Salapia , celeberrima per lo noto in- 
namoramento di Annibaie Cartaginefe . Alle mentovate Proivincie del 
Regno fono pur’ aitche annelTe alcune Ilble , le quali le recano noa 
picciol pieggio, ell'endo alcune di quelle fituate, o all' incontro, 07. 
vero al di loro contorno . Nel Mar Tirreno dirimpetto Terracina , e 
Gaeta vedonfi Pont^, e Pandaria , detta ancor Palmarola , da Piini» 
appellata Pandatcna , eoa Strabene Pandria ,e Pandariar cal dritto di Mola 
vi è Palmola detta da Tolomeo Partenope , oggi dal vulgo nominata Bentetie- 
ne. A Ilo ’ncontro di Pozzuoli è la già diibpta mentovata Ifolad'll'chia, la 
quale a’ tempi antichi con tre nomi diccalì , Inarine , Pithcculà , ed Enaria , 
cosi ancor da Livio nominata nel Lib. S. dalla moltitudine delle feimmie che 
vietano. Prelìòquella fi ravvifanolecennatedi Prochita, eNelS, Ubica 
tempi noflri appellate Procita, e Nifita . Indi tcorgeli Capri dirimpetto al ca- 
podiMioerva, e le Sirenulle all* incontro di Pafl'etano, due llblette delle 
^ali una è detta Gale, oggidì '1 Gallo, e l'altra San Piero. Al proi'pettodi 
'Tropea , e Ricadi , fonol' lidie Eolie , delle quali foltanto Lipari al prefen- 
tecabiuta; tutte le altre lei Tono erme, edilabitate, cd ancor gli antichi 
nomi ritengono di Stromboli , V ulcano &c. , che gittan di continuo fiamme, 
e fumo, da alcuni Scrittori chiamate ancora ilble Liparec. Nel l'eno Adria- 
tico poi fono fituate Baiato, ed il G argano allo ’ncontro di Varano, e le quat- 
tro , che fono deH'lIble Dioraedee , nominate da Tacito nel Lib.^. Trimerui ^ 
cheog^ i giorno ibttodi un Ibi nome comprendendoli, fi appellanoTremite.Di 
quelle le due più ampie vengon dette S. Maria da Tremiti , eSanDoimo; e 
le altre due a quelle minori fi dicono lo Gatizzo, e la Captala . Quelle in- 
pertanto ibnTllble di qualche rinomanza , non volendo enumerarle altre, 
che afiattoofeure, perchè fimili a fcogli, non meritano che di lor li faccia pa- 
rola . 

Deferitto avendo cosi alla sfuggita le dodici Provincie del Regno, 
mellierc alcuna cofa toccare delia oollra nobililTima , gentile altrettanto, che 
eccellenti lE ma Città di Napoli mia Patria , la quale é Metropoli, Impera- 
drice , e Capodel mentovato Regno, che già dall’ iftelfa il nome prende; d 
in cui com' è ben conto i fuoi Re Serenilfimi fecero il loro bei foggiorno; Cit- 
tà in vero a par d' ogni altra religiofilTìma ,, e per nobiltà illullrilEma,ed an- 
tichillìma, fuperandopel Tuo lìto, e per le fue belle fattezze , quafi che tue, 
te le Città del Mondo ; conciolìacofachè è ella piantata non foto in Italia , 
ch'ègiàla Reina dell' univeifo, maben’anche in una Provincia particola- 
K • ca* è deli* luiia la più fenile , e la più felice , come diccauoo j di modo 
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c>ie a gran ragione fù tal Provincia dagli antichi Scrittori Felice Caflipaf ite 
appellata. Ellaéfituata in si bella maniera , che forma a*rirgnardanti UB 
bel Teatro, circondandola da Tramontanatmeniflìmi, e deliziofillìmi c*l« 
li , e dal mez;adì bagnandola il mare , che racchiudendofi nel Tuo feno, rap< 
ptefenta una tazza , ond’é, che da*Storici Napoletani , Cratere rien bella- 
mente dinominato ; il di cui femicircolo , che da una parte forma , a termi- 
nar và con le fue punte a Mifeno , e dall’altra al Capo di Minerva , chetie- 
nel’Ifola di Capri alla fronte. Sovraila da occidente a quella dcliziofa Citth 
il vago Monte detto di San Martino; e dall*oriente ha le fue borite , e ferti- 
li Campagne , che per lunghezza infìnoa’ piani Acerrani.s'eftendono ,eper 
larghezza infinò al Monte Veluvio lì dilatano • Dalla parte della ma- 
fina laC'ttà è piana , da ciò chiaramente feorgendolì*, che una gran porzio- 
' ne ne ha al mar rubata , e dalla banda fupeiiorcpiacevolmontesù le Colline 
( Ibpra le quali ella è fabbricata ^ lenza incommodo ò travaglio alcuno lì for- 
monta. E Analmente ella é tanto celebre quella felice contrada , che balla 
fol canto la tellimoniànza di Plinio , e di Polibio , fenza altee di molti valen- 
tiflìmi Scrittori qui ammonticare , per darle una laude compiutilGma . Ral- 
legrafi (dice Plinio) e feco llelTa la Natura gioifee, di averla cosi fertile, e 
così amena prodotta , qui vi gareggiando Bacco , c Cerere infieme per l’ eccel- 
lenza , e bontà de’ frutti , che abbondevolmente la terra dà fuori ; quindi 
é, che con molta ragione , e francamente fi può conchiudere , che ella é un* 
delle piu amene , e più fertili , ed abbondanti Città in ogni genere, e 
ipecie di viveri, che abbia la Terra tutta abitau ; per niente dire del fuogran 
fallo, de’ fuoi nobili aggi , della fua eccellente llruttura, ampiezza, ma- 
gnificenza de'fuperbi Edific;. e finalmente della temperatura dell* acre 
che la circonda , che fi reputa la prima d’Italia , anzi che di tutta l’Europa. 

L’imprcfa però più malagevole che Scrittore abbracciar poifa, ma che 
BOD lafciadieQ'crgloriofa , fi c il rintracciare la fua amica Origine , e Fon- 
dazione; imperocché tante , e si varie fono le opinioni de’ Scrittori sì Nà- 
poletani , che Forellieri , che han trattato un tal’argomento , che non fi può 
nettamente alcuna cofa decidere , per farci venire al conofcimenio del vero. 
Laonde imprendendo io qui brievemente a riferirle, altre ne confuterò, ed 
altre come verofimili giudicando, a’ieggitori di quella mia {lorica relazione, 
giu Ha il miopiccioi talento {blamente proporrò, dando però luogo all’auto- 
rità di un grave, antico, e ragguardevole Scrittor Greco sù di cotali materie, 
non mai da ellì ^rittori fori'cconofciuta , ò pur fe conofeiuc* con firn* appli- 
cazione non confiderata . 

Z./co/r«»r adunque c il primo, la cui fentenza ponefi da me al dilfame.Co- 
-telloantichilllmo Poeta fù a’avvilb.chc la Città di Napoli daFalaride Redi 
Siracufa fotfc Rata edificata : Vnam ^uidem Plmltriar» ( fono fue parolelex- 
pulfamGlanifjuf tfrram bnmeffans excipiet i per le quali prole il luo Inter- 
prete ne inferif« , che la noltra Città , fu già fortezza di Falaridc tiranno 
di Sicilia Però Tiatal Contito uel fi:o lib.delle Mitologie nel cnp.de Jirenibus, 
vuole , che il mentovato tiranno rillaiirata laveflc , elTendo sì per le guerre , 
e per altri avvenuti accidenti qua fi che rovinata ; ond’éche pei qucllaca- 
gione lachiamaflè poi nuova Cktà , che tanto l'uona Napoli nella greca di- 
zione . . Dio- 
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Diedor» SicilUM»,ed Apfian» àUffandrìH» han detto, che fu edificata per la 
prima Tolta da Ercole , echeda quelli fu appellata Napoli.* ma apertamente 
abbagliaronfi , come accuratamente nota il CluvtrU nella Aia Italia antica.. 

Harcian» HtracUota , attribuì la fondazione della noftra Napoli a*Focelt 
fondatori di Maifilia , com’anche a ^Ir Aellì Marlìgliani , rapportando per 
conferma di cif^quei Terfi della iuadelcrizzione della Terra, che nulla al no* 
fliopropofito fanno, i quali nel latino idioma dicono, 

Tum tiaffilienfium , Pìmeenfiumque Keafalii . 

Qjmm. c»ndiderunt fugietuet PerficM Jrnut 
P% 9 C^renfej . 

£d acciocché punto non fidubitalTe, che egli intendea della noftra Napoli, 
ioftologgiungc, , 

A Cuma ^ qute étpud Avfrtittm fita tfi ^ 

Candita ex Oracutì refpenfe fuìt ìdesptlis . 

E’pcr tanto notevole , che il noftro Nap*d<»»»nelle Confuetadini di Na- 
poli ,ia Prtemit I ncipit audivimut equidem . V rrb» ad hoc ut quis eficiatur Chris 
uum. 19}. afieril'ccpcrteAimonianza di un’antica Cronaca , e rien feguito 
ancora da Scappa ne’i'uoi Collettanei al Cap.xi.cbe fil edificata da Enea,quau* 
do fd già egli in Italia: Pefiquam, dice il lodato Napodano, Enea veniente m 
vaJliiateTra'uina cummuliitudine'^avium copiofa j (p» venterum èmpetu, Pen- 
iaptlana itera feriente , ejut navigia conquaQaruut , ex que cum ad Patria/» ne~ 
^iffet recide , Civitatem conjiruxit ibidem , quam Ìleapeli/>f appetlavit ; qual 
«Olà è da riporfi fra le fole de' romanzi , ed i fogni delle recchierelle. 

lìCeia/i» neirincominctamento della prima Giornata delle Aie Notizie di 
Napoli, dice ,feguitando l'opinione di , che ebbe Napoli la 

fna origine, e fondazione da Eumel'O Palerò , figliuolo di Alcone , che fd 
Vnodegli Argonauti compagni diGiafone; e la fiondò di Greci Ateaiefi ab- 
benché condotti avedero altri nomi dalle loto Colonie. EdaqueAoegli ne de- 
duce, che efla Città fofle Aau edificata prima della itovina dìTaoja, e per 
confeguentc prima di Ronu j onde per lungo fpazio la Città col nomedi 
Faterò appellata ne venne , infino a tanto ché elafiì furono moltiffimi anni do. 
po della fua primiera fondazione, è che io edà pervenne Fattene^ Greca & 
gliuola del Re di Fera, venutavi dall* Ifola di Euboa col fe^itodi molti Cat- 
cidefi, cbeanchc Greci erano, cui aggradendo il fito, e r amenità del Pae* 
fé, volle ijliiBarciri , e cominciòad ampliarla: in modo che la Città non piih 
dìFalerofi dide, madi Partenope . La felicità della Campagna , che non 
dava che dcfidcrare di più ,iovoglid eziandio altre Greche Nazioni a fi^- 

I tornarvi, fra le quali conianfiiCumani, edìRodiani* Eperché percte- 
tre il popolo, cran le mura della Città angulle , e non capaci di racchiude» 
ve tanti novelli abitatori , predo della medeuma erederouna fpecie di borgo, 
che col Gieco vocabolo NaiMii da lor venne dìnominato, efprimer volendo 
vna nuova Città . Edaquenopoicgli ilCrfeaeaderti'ce, che aacaue il no- 
91C d» Palepoli,rifpettoalle vecchie abhitazioni entro della Città ,oa sù mei^ 
lovati formate . • 

A Itti ^rittori però hao voluto, che edificataellafofleda’ Pòpoli Time» 
•i, che vi veanaco.* ma a dritto tvgioaaic, di cacciti SKotevati luppoli^ 
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famlatori , il rero fi é , ciò che fì legge in moltiitmi claflici Autori , cio^ che 
fb(Tero in quefU lidi venuti, ed in effiavefler fata dimora, con avervi alcu- 
ne abitazioni fondate , ma non già la Città.’ e di fatto Virgilio in favellando di 
Enea , difle che ne'lidi noflii di palTaggio penetrò, allorché lafclando la Sici* 
Ita, navigò perloMarTitveno, eda Palinurogiunfe, ediUall IfoIaLeu- 
cafia (che la tlinotninazion prefeda una Tua nipote che in ^uel luogo mo- 
rì ) epoiaMifeno, porto degli Opici , ed indi a Precida, e al Aio promon- 
torio Epitiche : ficcome egregiamente Dionifio Alicarnaffeo queAo itine- 
rario deicri ve. 

Malafciando Analmente alla fpeculazione de' foAAici le ^efcricte opi- 
nioni, uopo delpedirci ancora dalla comune, e divulgata opinionecheten- 
gono quafi che tutti gli Storici , e GeograA , tanto Napoletani , che Fore- 
Aieri, sù di queAa dilicata materia, per veder piu daptelTolacora. Soa 
queAi Plinio Secondo Ifi. Untur. lib. j.cap.j.f Velle]o lib. i.. Solino comtn» 
di LtUatio , riferirò dn Giunto Filnrgio , nelU fpojìzione della Georgica di 
Vitgilio,, ai fine dellìb. CamilloPellegrino Apparato alle Antichità di Capoa ^ 

avero Difeorfi della Campagna Felice^ difeor,^. Cluverio Italia Antica , Frà Leaa^ 
dro Alberti , deferir» di Italia , Biondo da Forlì Ual. llluft.nel fine , Gio-.Tarcha- 
gnota di Gaeta^ Sito , e Lodi di Nap. iii, i . , Pietro Lafena Antico Ginnafio Kapi. 
<af.i., SanazzaroProfa Are, y Gio; Villani Cronieba diKap. cap.t.z.i.^.f. , 
Fra Luigi Contarino , Antich. di R^ma, Orig. , e Kobil. di Nap . , Benedetto Pal- 
tò antich.di Nap. , àio: Gioviano Fontano in fine Bel. Heapol . , Gio:3attifia Ca- 
rata Jft. del Reg. di tiap. lib.t. Gio: Antonio Summonte Ift. del Ree. di ìiap.lih, 
1 . , Pandolfo Colìenaccio Comp. dell’ljì, di Vlap, lib.t. , Giulio Ce fare Capaccio , 
il Forafi. Diai, Giorn » . , f Ce fare di Engenio , aggiu, ad Enrico Bacco il Reg. di 
3iap. Or tutti queAi Autori comunemente alTerifcono , elTer Aata queAa deli- 
zioia Città di Napoli ediHcata da' Cumani, e Calcidefi, i quali dall’IfolE 
di Euboa, oggi detta Negroponte, partiti, prima in Precida , ed Ifchia per- 
vennero, e poi innoltratiii in terraferma, edifìcarono in un luogoeminente In 
Città di Cuma, attirati dall’ amenità della contrada. Di là poi partici , in 
due volte, ed in diverfi tempi Napoli edihearono, abitando in due Città, 
che eranl* una prello all’ altra, però anienduc dell' iAeAo Popolo ripiene,!* 
prima chiamando Palepoli , che in Greco antica Città Tuona, e la feconda 
Napoli anche dal vocabolo Greco, che nuova Città fignihca , come fopra li 
diAe; abbenchéallaprimaponelTcro fui principio nome Partei^e, per il 
fepolcrodi una morta donna di tal nome , che ivi in un rialto d’ un Monte 
ritrovarono; e che polcia avendo la nuova Città edificata, quella di Parte- 
Bope, acciò diAina lì forte, Palepoli l'appellarono, che come s’é nouto, 
dir vuole antica Città, e che eflèndo paÀato molto tempo, pofelì in ob- 
blìo il nomedi Palepoli , e quel di Napoli fol tanto in piedi relìò. EqueAo 
c quello che da’ mentovati Scrittoti sù tal faccenda fi riferilbe. 

DimoAftremo per tanto qui, giacché egli iu acconcio ci viene, con Tòta 
Livio ( ledi cui parole , intorno all' opinione tiene della fondazione di queA* 
Città, in appreflo fi fpiegheranno) ed il citato erudito P/ffr« Layèna, l’itia^ 
vertenza prela da* Ibpramentovati Scrittori, làlvo che da Plinio y edaCa» 
milia Pellegrino y i quali in facendo di ciò parola, foton d'avvifo, che gli 
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Olddefi , eJ i Cumani geate direrfa , e naziooi fra lor dil^ioate Hate fof. 
ièro, quando che una fola nazione , o adiiinegliD un Iblo popolo (empie 
<ii; provandolo colle parole, ediP//»f«, edil.fv>«,avvegiucchéilpriin<» 
chiami Napoli folamente colonia de’Calcidefi : Keaptlis Chalcidenfiurn , 
Partbttufe i tumul» ìfrenis appeUatg : ed il fecondo poi (pieghi meglio 
condire** CmmMnl MhCb*lcideEub»icM»riginem.tTahunt , claffe qua adveSi à 
demofuerant , foggiungendo , multum in ara marii ejas , qu»d acc*tunt\ pa- 
tutu. Prima infida I denariam^ iy\Pitbtcidat tgrejfi , deinde in cantintntem 
aufi fedei traniferre . MaeiTendovipIù Ifole , e Città, fecondo &'« 

iantina , col nome di Cbalcidii , lo fteflb Livia , per torre ogni dubbiezza, af- 
ferma a diftcfo , che i mentovati Calcided dalla Calcide Euboica la lor' ori- 
gine cralfcro. Or di quella Calcide, oggi detta Ncgroponte, li ha dalla 
Storia, che antichidìma colonia d' Atenieli (lata fo(Te , come ancor li rica- 
va da Poa/tfffM , tÀzVelleja: Atbenienfei , dice Paufania , Regi EriSonia 
in Euboeam Infulam Caleniam dedunere: e Vellcjo, Atbenienfei in Eubaea 
CbaUida Eretbriamcalanii accupavere. Tratto da quelle addotte autorità il 
confaputo Lafena, dimodra , che quella antichiilìina Città il fuo principio , o 
ampliazione agli Atenieli deve rifondere . 

Per quel che li attiene alla bella cagione della venuta de'Calcidefi in que- 
lli lidi,varie , e difcordanti altresì (bno le opinioni de’lbpra mentovati Scrit- 
tori . La prima è del nollroCiv.* Villani , uno de’ primi Scrittori Napoletani: 
£i dice , che avendo Solone iilo(òfb di Atene , e Dracene di Lacedemonia, 
'compolle le Leggi de* G reci , l' uno i n Atene , e 1* altro in Lacedemon ia pel 
reggimentodi tutt’i popoli della Grecia , e per fervir di frenoa’medefimi. 
I popoli, e gentiluomini dell* Ifola di Euboia nella Provincia di Calcidia 
sdegnando a quelle di fottoporlì , abbandonarono la loro Patria , e montan- 
do fu var) legni per ritrovar’ altrove abbitazione, andarono (correndo quali 
che tutte le (piagge della Grecia, edopoaverfofferto nel mare fortune, e 
tempelle molto bere , pervennero finalmente in Italia, epropriamenteap- 
prodarono nell’ Ifola di Pitheculà , che non riputando capace per alloggiar- 
vi, incominciarono a feorrere co’ loro legni per le convicine marine , in 
una delle quali ritrovarono una donna pregna addormentata ■* qual cola a 
buon' augurio prendendo, ivi in un luogo alquanto elevato la Città diCu- 
ma edificarono, chiamandola così dal nome greco Cumaont , che in latino 
dormire fignibca* EffendopoiinquellaCictà perla vicinanza dialcunila- 
ghi quafichc alterato , e corrotto l' aere , onde leguiva fovente che i cittadi- 
oi infermalTero, ed indi morilTero ,, determinarono i novelli fondatori di 
mutare abitazione , come efeguito venne . Incontratili in tanto nel fépolcn» 
dtPartenope, ed allcttati daH'ameuità del luogo, ivi una nuova Città co- 
minciaronoad edibcare, e dal nomedi «quella, vergine colà fepolta,la chia- 
maron Pattenope. Nate poi in efla fra cittadini delle difeordie, un nobile 
movane chiamato Tiberio JulioTarfo, Liberto dell’ Imperador’ Augu- 
«o, panitob con alcuni fuoi compagni dalla Città Partenopea , non guari 
da queflalonei , una nuova Città fabbricò , fotto le falde del monte Faler- 
no» oggi aj^llato di S. Martino, ed a quefta novella Città il nomedi Napoli 
impolej eoibcandovi eziandio in eiVa un Tempio in onore di Cadore, c 
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Polluce, nel cui fronterpizio pofevi un* ifcrizzione greca, dalla <|aale fi 
veni/l'e in conorriniento del fondatore . Da quella nuova edificazione laCit, 
ti di Partenope principiò a perdere il Tuo nome, e fù chiamata dal greco 
vocabuloPalepoli i del qual popolo poi in fuccellion di tempo, ne fù quella 
di Is' apoli ripiena , e furono alla perfine amendue unite, rimanendo alla 
nuova il nome con cui oggi fi appella . 

'1 fopral lodati Livio , il Tare étgri 0 ta ^ ilCentarine^ e '1 Jvmmonro , affér- 
anaano, che nella guiJa appunto, come in molt’ altri luoghi ,edeir Afta ,e 
della Sicilia , e d’ Italia , in diverfi tempi varie colonie di GtccipalTorono, 
così da due Città dell' Ilbla di Negropontepartiron due valorofi Uomini, 
Hippccle daEuboa, eMegaflenedaCalcide, a’ quali accoppia tonfi altra 
genti» ^rpalTarc altrove a prender loggiorno. Or colloro patteggia ron , 
che la Città eh* effi per abitarvi fondato avrebbero, dal popolo d’ un diloro 
il ^ ome prendelfe , e colonia dell’ altro veniflc chiamata; onde gionticon 
torcici legni in quello nollro mare, e dall'! lòia d'Ilchia, dove prima ap* 
navigando nel più vicino lidodi terra ferma , fcorferoche l'il^ 
la xaon poteaelTer capace di accoglier tutti, ond'ècheimprefero a edificare 
laCi: itt à di Cuma , che fù co$ì detta dal popolo, che Hippocle conducca , e 
fu crolonia de’ Calcidefì , come erafi convenuto. Sonovi dc’Scrittorf , che 
fcrivono, come in quello viaggio da cotclla raminga gente innanzialoto 
un luonoudivafi ,come di buccine, cheeflì l'eguivanocome propria guida ; 
ed altri vogliono , che una Colomba , che volava lord’avanti lil'ervifi'e di 
£da fccrta. Da Cuma addunque , co* medefimi legni con cui navigarono' 
joj-ieggiando per quelli nollri mari, fi mantennero l’acquillato pael'e. Ma at- 
tirati per ventura dall' amenità della contrada , e dalla lùa fecondità altre- 
sì , ovvero per isfugg;ir le feorrerie che i Capuani, ed i conviciniabitatori 
del continuo nell" occupato terreno faceano, a poco a poco abbandonandolo, 
i'e nc panarono nella nollra vicinanza , c per dir meglio nel luogo ove oggi d 
la iiollra Città fi trafpiantarono, ed una Città edificaconvi , cuidieiouoil 
ootre l’^rtenope , una delle Sirene, che quivi in un’antica tombafepol- 
ta ritrovarono. Jtraóese rioomato Geografo,chefìori in tempodi Augullo, 
feri ve , che a’giorni fuoi era in piedi la tomba di quella Ninfa , e che fi mo- 
li rava a’ viandanti. Quello nomedi Partenope ritenne la noveUa Città, fin 
che elain molti altr*anni, dalla medefiroa vaghezza del fitoattirate nuove 
genti lanche tra Cumani, ò pure perajtra cagione che fi fofic, da Cuma in 

J uell' iHeiTa parte pailàrono , e rifguardo avendo alla Città quivi prima edi- 
cata , chiamarono nella lor lingua col nomedi Napoli quella Città ^ che el- 
fi nuovamente vi edificarono; che tanto vai dire , quanto nuova Città. E 
periomedefimorifpctto, ne fù quell’ altra, l'antico nome di Partenope la- 
feiando, da’ fuoi abbitacoriPalcpoli appellata, che vecchia Città, come lì 
dilTe,fignifica. 

Intorno al tempo dell' edificazione di quella gentilillima nollra Città, 
varie pur troppo fon le fentenze de’ fopra nientovati Autori ; avvegnacchè il 
Coìitarino afRerma, eflcr^lla fiata fondata circa gli anni i So.dopo la tovina dì 
Troja, ch’eran già intorno ad anni 1 70.piiachè Romolo aumentata aveflè la 
Città di Roma. Il feguejtdol' opinion di melti,l^£à 4 dire «che eb- 
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ht InMRiinciatnentoaani 1 1 7(.innanzi la venuta di CriAo Signor noftro.Q 
Tarcagnota , e Summonte dicono , che paflati erano da anni 170, dopo ladf. 
ftruzzloudi Troja ì computandofi da ciò 260. anni prima che Roma TofTeda 
Romolo edificata. Camillt Pellegrino colla folita iua accuratezza riferil'ce 
( prima moltiilìme ragioni adducendo) clie fò già ella edificata intorno a 
aoo. anni dopo di Cuma, cioè circa l’anno ; }o. della guerra Troiana, Ed 
altri molti fondi avvilo, eflère fiata fabbricata , correndogli anni del Mon* 
do4036-, eperconfeguentéprima dei nafeimento dì nofiroSignor Gesà 
Crifio nel 1 1 6S. 

Chi poi quefia Partenope folTe fiata , molto curiofe, ed ancor varie, e 
dilettevoli fono le fentenze de’ mentovati Scrittori, che non farà fuori di 
propofito brievemente '<juì rapportare , non folamente per foddisfaz- 
zion de’curiofi , ma ben' anche di chi fi compiacque per l'autorità che sii di 
me tiene, di comandarmi, che io avelli quell’opera intrapreib. Quindi 
la primiera opinione è quella di Paufania^ che afi’ermaeflei fiata quella Par- 
te nope figliuola di Anceo, edi Samia, chegià per padre ebbe Meandro; 
Fenice da Peritneda{ioa parole di Paufania nel capo 4 delle cofe degli Achei) 
figliuola di Eneo ^ generi Afiipalea y ed Europa . Da Aflipalea y e datZettunno 
Signor del mare y nacque Anceo Signor dé*Leiegiy Anceo dalla moglie Samia fi- 
gliuola del Fiume Meandro y tbbePerilao y Snudo y Samo y AlirerfqyeParteno- 
pe ; dalla quale congiunta ad Apolline nacque Licomede . Quindi vogliono al- 
cuni, cheefl'endoPartenoMconforte di un così fiamolb cantore, come fià 
già Apollo, divenne anch'ella gran cantatrice: onde finalmente nacque 
la favola del maravigliolb canto delle Sirene, tra le quali la predetta Pàrte- 
nope venne annoverata. Il noftro concittadino Cf«; Villani vuole, che folle 
ella fiata una giovanetta vergine di portentofa bellezza, figlia d’unRc di 
Sicilia fenza pofeia farpuhto menzione chi quello RefolTe ( poiché per ven- 
tura r.on potè averne dall’ antichità la ricercata contezza) la quale paflindo 
per quelli mari con moltiilìme na'n a calò vifi ammalò, ed in quel luogo 
morì, e vi fùda’fuoi fejjolta . Inmtreche indi le fàinfuoonore unTem- 
piorizzato; ecosleglilenzafardialtroparola, fen’efce, come fifuol.di- 
re, per lo rotto della cuffia . Il C<rp«cr/odair altro canto alTerifce, elTere fi- 
gliuola di Eumelo pregiato Signor della Grecia , che pofeia fù da’nientecat- 
ti gentili Napoletani di quei tempi onorato col titolo di Dio Patrio. Plinto fra 
gli antichi, c Falco y cTarcagnota , tra’ moderni, dicono efl'ere unaSire- 
aa , che nomìnavafi Partenopei' Il Carafa ,e CoUenuccio y\z fannouna del- 
le tre famofeforellemeritrici f chiamate inpertanto Sirene )che fi appella- 
va Partenope. llConiarinoy eziandiotiene, che donna da partito fiata lof- 
fie, ed ivi fepolta , ma non la crede forella delle mentovate tre Sirene. Il 
Fontano Sirena la nomina , e poi matrona ; dicendo, iy> à qua matrona no- 
mea accepit Infula Varthenopa , perinde ut ab altera Leucofia , efi de illiut Se- 
pulcirr^dida nimirum{y>c. 

. 'M*P*<’oon incorrer la tacc’a di troppo di ffufo nel rapportar le oppofie 
opinioni de’Scrirtori , rimandali chi ha talento di fapcrle, alla Storia del 
Jammon/f oyj f, , che non fò mica 

Parteaope meretrice , .i>d Sirena , ma bensì una pudica donzella figliuola di 
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Eumelo ( come tnche credette il Capatci* ) però Re di Peni , Città della 
TelTaglìa, Uguale Fu figliuolo di Admeto, figlio di Pereto , che la Città 
di Fera edificò , edi Alcefle, figliuola diPt^ia Redijaolco; ficcome dP 
quello anche rende telUmonianza Ornerà ii., e fi può oltre a 

ciò chiaramente Fcorgere dall’ arbore Genealogico della fiiddetta Paiteno* 
pe , dallo fieflb Summtnte rapportato , e quanto fi attiene eziandio intorno aU 
la qualità delle defcritte Sirene . 

Prcmefle quefie notizie, (limo non intraiafciare di far pofitira menzione 
de* propri , e reri fondatori , e del quando folle fiata edificata la nofira Città 
il tutto per maggior gloria, e i^lendore della medefima , per guida prenden- 
do il dottillìmo J'rrnò«»e,a cui par che non avefl'er bene badato i Scrittori, che 
delle cofe antiche di Napoli han voluto trattare.tranfiie il Ponren*, che l'egui- 
Ton poi il J<immo»rr,el C4p«rfi«,avveg nacchd alla sfuggita, per caui'a che non 
pofer mente al luogo dellodato/rraòanr, come veramente fi conveniva. Il 
Summoute però avendo voluto il luogo del lodato Vtntano ( come apprelTo il 
vedrà } interpretare , ufcì fuor di fi rada , tutto altro detto avendo, che quel- 
lo , che intefe il riferito Scrittore , ingannato forfè , perché egli ncirappen- 
dice accennò il lu(^o di J’rrtfòvnr, niente sò qucfio fermandoli . E a dir ve- 
ro fé riflettuto aveflcro all’ autorità di Strabine , da elTa tratto avrebbono un 
l>ellilfimo lijme , per far maggiormente rifaltare la vctufta nobiltà , e gran- 
dezza della nofira inclita Città , perché la Aia bell’ origine di leggieri vi fi ‘ 
farebbe rinvenuta . Lo Geografo adunque nel l/à, 14. della l'uà commende- 
vol‘ opera de Situ Orbis ( allegato dal Pellegrini però con divario notevole ) é 

S nello che che a me fembra decidere la controverfia', el quale avvegnacchc 
al Pellegrino fia fiato confiderato, tuttavoUa é egli di contrario avvilo , e fol 
tanto vi fi avvicina, come l'otto dìrallì, col dil'cofiarfi dagli altri Scrittori, per 
quel che fi attiene alla difiinzion che fanno i medefìmi Scrittori fra l’antica 
Partenope, e Napoli riputate due differenti Città .• méntreperquelcheri- 
fguaida la Tua bella origine, mio intraprel'o all'unto, éconvenga contutt'i 
iopradel'critti Autori , comeritrar fi può diXi.fuo difeorfo nell Apparate nir 
antichità di Capea, /rrnàosi' adunque nel lodato capo ci fa intefi, in favellan* 
dodella Città di Rodi, e della grandezza , epoterde’ Rodiani,chePatte- 
nope fù fondata ov’ erano i popoli Opici , e che i l'uoi fondatori i Rodiani fia- 
ti foffeio: DeRhodiis, f ecco il pali'o intero } quoque hac traduntur , quid 
nonfilùm exquoncvaVrbs habitata eft ^ inmare fortunati fuerunt ^ frdetiam. 
multij annis antequam Oljmpica ifiituerentur fad bominum falutem navigabant, 
Vnde {yi ufque in Iberiam prtfeUi , ibi Rbedum condiderunt , poftea à Maffilien^ 
fibus eccupatam , apud Opices veri Partbentpen , apud Daunicot cum Ctis El • 
fias, Quidam poft captam Trojam dicunt Infulas Gfmnafias ab eis babitatat lyic. 
Ecco come dice apertamente, che le nofire contrade euno abitate da certi 
popoli Opici nominati , com' anche notò di paffaggio Stefano Bizantino qua- 
lora l'crillè : Partbenope Vrbs Italiee-inOpicis fRbediorumOpuf £ fi con- 
ferma da Tucidide nellib. 6 . , e dal Pantane infine Bell. Heapol. Il Paefe degli 
Opici ( dice Pantano ) vogliono , ebe il tenimento di Piegra fojfe , dove i Gi- 
ganti aver operato gran afe favoltggtafi ; è detti. Fiegra da fuochi , che quivi 
lacfl^tiudc nelle fuc vii'ccre la terra. Sono le lue principali Città Cuna, Poz- 
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taon,ch!«Butodc'Greci ni(rearchia,e la noftra Napoli.Qual cofaffe rate al. 
guanto l’autorità de’LelHci)conferiiiari da Ambrtgio Calepino nei fuoDizioaa- 
rio, ovefpicga chifolTero fiati quefli Opici : Sunt pop. Campaniée , quipo» 
fifa Aufonii , ufie Ariftotele , AiSifunt juxta Tfrrbenum mare incolentes 
Latium novum etiam extenfi , in qusbus nxmerabantur Bajani ^ Cxmani , Pii« 
Uolani , fy> Keapolitani Arift. j. Volti, eap. i o. , Serv. in 7 . Aen. In oltre dall* 
antotità di Strabone l'opraccitato lì deduce altresì , che folle da' Rodiani edi- 
ficata, predo li medefimiOpici che vantavano una grande antichità, per- 
chè quello avvenne molto jiinaiizi la guerra Troiana. E finalmente con fran- 
chezza li raccoglie, che fùdopo che i Rodiani fecero dimora nell’Ifole 
Gimnafie, qua funi Baleares , ficcome il mentovato J’/rtfàonr fi fa a dire, 
cioè com* (Kgidi fi chiamano , Majorica , & Minorica . 

JEfrendo pofcia in quei tempi ifuddettì Rodiani dominatori di tutto il 
nare , attefa la di loro potenza , e valore nettarono il medefimo da Cor. 
lari, checo’ lor ladroneccidi continuol’ infeliavano ; ficcomerattella an- * 
cora il greco Poeta Pixdirr», in parlando della gran potenza, e Signoria di 
cofloro. Coficchè haldanzofi k 1 dominio acquiftatofi , e per aver rendutt 
la navigazione ficura , accrebMiolelornavi, cdattefero con maggior cu- 
ra a navigare, per eflcndere più oltre le proprie forze. Quindi avvenne che 
pervenuti in quefte l'piaggie , ed oltremodo invaghiti deT diloro dilettevole, 
edamenofito, ivi fermar fi vollero; e sù di una delle fue colline f le di cui 
falde , ficcome alcuni Scrittori vogliono , dal mar bagnate veniano ) dovp 
già il celebre fepolcro della mentovata illuftre donna era fituato , la primie- 
ra Città edificarono , e dal nome di quella la denominarono Partenope. 

Perchè poi tal l'epolcto in qucllocolle firitrovaire,vuoIeilC«p<rrc/>, 
cheefTendoquefla vergine Partenope, figliuola, comefi dille, di Eumelo 
Re delia Grecia, tanto della fua verginità gelofa, come già da tutti per ta- 
le fi avea, per corrifpondereal nome , fè botodi voler*in quella perpetua- 
mente perfevetare. Non sb come poi invaghitali di Metioco Frigio f taj^ 
portandofisùquefioalloScolialledi Dionifio Afro) tanta vergogna quella 
amore , dopo che fi fù raveduta , le apportò , che {limando ella di rimanerne 
per femprc vituperata prelTo le fuc genti, fè tantollo rifoluzione di Grecia 
partirfi , eriduifiinluogoermo, elontano, dove avelTe potuto piagnere il 
iuo errore; qual cola comunicata avendo ad alcuni de* Tuoi più fedeli , ta- 
gliatifi i caMgli , e montata sù di una apprellata nave , con quelle donne , 
cd uomini di Corte , che potè infieme raccòrrò , fegretamente imbarcolli la- 
feiando gli patij lidi, e drizzando il corlb al volar di una colomba , che la 
precedea , felicemente nelle noAre fpiaegie guidolla . Fondò ella una 
picciolifiima colonia in un’ elevato lut^ di quelu Città ( che oggi di , co- 
me alcuni vogliono, fi è petappunto quel tratto di Città, ove è fituato il 
Qobil Sedile di Montagna, > che dominava a quella parte, oveisbarcò la 
greca donzella , e dove ritrovò , al riferir del detto P«Mrgr«a», una torre 
dctmFalero, chetai nome da Falerufuo fondatore avea prelb, e giàrite- 
nea ; riportandone in tefiimoniodi tutto ciò i feguenti verfi di Dionigi Altf- 
fanirino nella fuadefcrizziooc della T eira , ae’quali fa parola della Campa- 
• gna felice. 
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f*Jl l>»f pingue folut» feqKitur CsmféHÌM divff , . . 

|f/V «6/ Varthenopes dtmus eft cafiijfma frugum. 

Fertili/ banc ptntus prepriis euceperat undis , 

A qu»li rifondono quefti di Lits/rowfibpra accennati, benché altrimenrf 
^ calatati, cdoiarapportau ^luftaJa verlione del dottiffimo Giufeppeltuli- 

Vnam Pbaleri turrii e'ieSam forai , ^ 

Glaaifque capiet , Flumine irroraui bunium\ 

Qud pulf<e acerram. ctn/ruentei intolee 
Vitula-tuum. firepente Vartenopen fon» 

Seìemnia Veam jubilaiunt alitem. . 

EiTendo pofeia qualche tempo già feorfo da che la mentorata Partenopc fece 
dupotanelfopradelcr.ttobogo, mori alla perfine, eda'iuoi faSaH^e 
fù.v. eretta una tomba , che venne in appreifo vilitata da molte nSVfo! 
refi. ere, e da uomini ch.an, edilluftri, fra’quali TifùancOTa. al rife- 
rirdiiBM//®, ed altri, DiotimogranCapitanodegli Ateniefi, il quale ri 
^ftitui eziandio il giuoco del le faci, o fia Lampade», detto allora 
Tanta era la riputazione che difelafciato a vea Partenopc, la qua banche 
Kt profrtefla vennetenuta da quella mentecatta gentili^. Anzi lòoglSrnS 
il fopiaddetto Scrittore , che non fu beu’intelbda que’che fcriflero co*!i fof! 
feunataltom^eretu preflo limare, che propriamente , fecondo latcHt> 

hto dell. noftm Città, ov’oggf fi 
Tede il Tempio di S. G io: Maggiore eretto. * 

cide, da quali ficcomcpoc anzi fi affermò, fù la Città dì edifica- 

ta, d«crnoSucfti ultimi incominciamentoallacoflruzzione di altra Città 

«Ila quale «mpolero il nome d, Palepoli , ibbito che fu perfezionata- Jon Ìer-’ 
ché antica Qttà foffe , come già i diiopra notati Scritt^han voluto per^d 
preudea il luo nome di Palepoli dal fignificato della parola greca m\^a al 
tra piu convincente ragione , che più di fotto fi diri*^Mnn j * 

^»“.evolcpel Soggiorno di tutto quel popolo vedel 
Jofpinti a Paflarvi , ed im^vifamentc 
cupandola , avvegnacehe aveffero trovato nualrlJ mnrJa!, 

mento fatto di quefta Città, e tm quelle éSovì 

fce«“rd“ifmE Città di Atene, videfi iJ^co tempo cre- 

coftumi tr^or dift^ con tutto che c«efti nonriJiabSfolfcro di 
vouumi tra lor differenti . Quindi vivendo con manìen magnifica ' e gran.- 

P* conofeiufi, e 

Tinoniati , ed a quello di Partenope , quel di Napoli foftituirono . 

rh. ■^'^e'occhepoitutt.quefto, che finqui suddetto, fia anzi per veriffimii 

«he nò riputato, non folo Mimoftrerà coll’ autorità del riferito 

«na ben anche con quella dlTranv , Scrittori entrambi d^ium °Ìmb^^^^ 

M. 
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cornea ratti è ben conto. Il Traduttordi J’/>’<r^«ffr addun^uenelM.f.** 
cosi narra; Vefi Dic^turchiamquidemììeapolis' efi Cuman»rum \ pofieavere^ 
Ì3>CéIcidictnfcjincelutrHnt , ^ ex Pitbecu/is Atbenefque venientes , unde iyt 
nova Civitas , idefi Keapolis appellata futi ; ubi Partbenopesfepulchrum ofien- 
ditur ^ Dove è da coniiderarfì , che dicendo egli, pojl Dicdearcbiam ( cioè 
di Pozzuoli , di cui già prima parlato avea > Keapolis efi Cumantrum: ciò af- 
Icrii'ce traperchè non iolo nel i. di già ragionato avea del nollro mare » 
che rinominava unitamente coni luoghi d’intorno Cumano, dolche ne 
furon da quelli gli Opici dil’cacciati : ma benanche per fai chiara diltinzio* 
re» tiaqueftaòttà , cquclladell’ Afia; avvegnacchd eglìmedefimo nel 
dii'opra citato/ià. 14. , dichiara» che fin dal principio fù chiamata Napoli 
degliEferei, ede’Saml. Nè fi può in modo alcuno intendere di Napoli 
de^Cumani, cioè da qucAi edificata, concio fiacoiàchè iCumani erangl’ 
illeflì , che i Calcidefi ( com’ eziandio fi è antecedentemente dimofirato) 
allora quando egli afferifce» che dc^icolà abitalTero; laonde introduce il 
ngioiiai de' Cumani , per riguardar Iblcanto alla loro età »ed acciò fi ponef* 
fc totalmente in chiaro » cheera , comegià fi è detto »cosìappellata a fol fi- 
ne di difiinguerfi dall’altra Napoli dell’ Afta , dimolìrando. alla per fine il 
medefimo J[rrtfà«i>e , che! Calcidefi dopo ivi aveflcro abitato.. 

Per quel che appartienfi alla particola p«/, e’ deve rifletterli, che addi- 
tar volle , come prima da’ Rodiani era ella fiata edificata , e che dopo vi paf- 
i'aronoi Calcidefi , altrimenti a che fervi va quelpo^ le- i mentovati Calci- 
defi , ed i Cumani l*^avell'ero fabbricata? confermandofi dal medefimaScrit- 
toie in appreilo quanto fopra fi édetto» eintornoagli Atcniefi', -quanto 
.quel che tilguarda.il nome della Città . Anzi Livio nel lib^S. con piùchia- 
aczza ci fà lapeie , che Paltpo'.irfuit haud procul inde , ubi nunc Keapolis fitto 
efi, in duabus Vrbtbus populus idem babitabat : Cumis erant oriundi,Cumani ab 
“Chalcide Euhoica originem trahunt ^dicendo addunque , Valepolimfuifie haud 
proeul à Keapoliyèdz difiinguerfi , che quando aflèrifce quel Palepolim fuifi 
fe , il coropiende fui tempo del Confolato di Q; Publio, annida S.dopo di 
Romulo , nel qual periodoav venne la guerra , che e*^fi fa a narrare , e quan- 
do do poi ibggiunge, ubi nunc Keapolis , rap^rtaìl fatto effcr’av venuto nel 
principio delPlmpcro fiotto del quale egli fcrifle, nel qual tempo il nomedi 
Palepolieflintoera, giacchi egli immantinenti dice» Patepclis fuie\ La- 
onde elTendoche Palepoli , e Napolierano fiotto dei Confolatodi Publio , e 
{óggìuDgeaào Livio , quoddute erant Civitates,iyi idem populus t chidaque- 
ile parole può raccorre, che i Calcidefi , ogllCumani quella avefferoedi- 
£cato.^ populus Cumanut. ibicommorabatur cioèche il popolo-Cumano ivi 
dimorava, fi deduce datali parole, ma non chefbfle dal fuddetto popolo} fon- 
data ,. avvegnacchè dopo i Rodiani, eli Opici,. gli Ofci » c di poi iCuma- 
nilvi foCfec venuti a foggiornare» e dove dimorarono per infino alla men- 
^nata guerra, c fiotto del nominato Confale, ma non perciòefC prima 1 « 
Citeà ecCficaiooo , quandoché già innanzi de’ mento vati era in piedi, co- 
anc dilHatamente » ed appieno uè provato » 

Rimane addunque chiaro da quanto fi e detto,che fin dai principio Na* 
{oli quella Città Partenopea /offe dà’ Rodiani pic& degli Opici edificata,. 
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'ampliata, eJiHoftrata; come tncon da altri riftanrata, e renduca iliaf &K 
' fica , dopo diche fu unita colla cennata di Palepoli ; la quale picciolaCittà 
con fù, al Vifetir dello fteiToUwtf nel citato Hi. t., poiché egli aflerìAx» 
che nel tempo dello più volte nominato Confule, entro vi dimoravano da 
(ooo. foldati fore(lieri,fenza far punto menaione della gran copia de' Tuoi 
cittadini, ed indi che da’ Romani una delle porte della Città con jooo. 
* bravi Iblda ti venne allàlita. Per la qualcofa daciòfenza alcun dubbio fi 

xaccoglie, che ella io quei tempi eia in gnnd*eftimazioiie, eoonpococfr 
lebte . ^ ' 

Soggiunge pofcia lo^ù volte mentovato Strahtnt , che i Rodtani edifi< 
cata r aveano ( onde da ciò può ricavariì il tempo della Aia fondazione ) mof. 
ti anni innanzi che A incominciafleroi giuochi Olimpici : Rhodios , fon fue 
parole , ledificajfe PMttbenoptn multit annit anteqMm incb»artmur ludi Oljm^ 
pici , All quale paflb olTervar A può Eufebio CefurUnfe nel 1 i bro de* tempi , che 
dopo da altri Autoii , é Aato continuato, e feguitato potendoli da qucAi fran« 
camcnte apprendete, che ì mentovati giuochi fuiongiàda Ercole invenu- 
ti nell’anno laio.innanziPincarnaziooedel Signore, laonde ferirguar» 
dafi a quanto Struiene fctilTe : hoc fuiffe multis annis unti ipriti accoppiano 
a queAi gli anni di noAra riparata falute , in punto ritroveremo efl'ei palTati 
qooo. , epiùannidopodi che fù laptima volta qucAa preclara Città da* 
RodianiediAcata. che perciò sì per ragione di l'ua altera origine , chearU 
fpetto di l'uà grande antichità , A può meritamente chiamar la noAia Napo. 
li Città nchiniAma . Ma fc alcuno forfè dirà, che i giuochi Olimpiadi ,fe* 
ccndo lo AeAb , ebbero la loro origine nei 40 j. , o 406. anni dopo la 

j caduta di T roja , e pòco innanzi di Romolo , e però la fuddetta noftra Pa- 

tria, non poter vantare una si notevoleantichità iril]X)nderem(T, che deve 
darAlanoudipr^peritodelleantichecofeachinon fà diftinzione fra glj 
giuochi Olimpici , e gli Olimpiadi , che inventati furono dalpitrito, £- 
sliuolo di Prallide, gli anni -jxj. innanzi la Nafcitadel Salvator del Mon- 
do, nel fecondo anno dell* impero di Efchile Principe di Atene; dovefù 
già vincitore Corebo della Città di Elia , Accome lo Aelfo Eufebi» c' infegna, 
con altri molti greci Scrittori . Ma ì giuochi Olimpici, furono come s'é 
detto, da Ercole molti Secoli innanzi iftituiti , per la famofa vittoria ottenu- 
• u contro de' fuoi fratelli ; per la quale coronoffi , in fegno dell’ ottenuta glo- 
ria con ghirlanda di pampini d'olivo felvaggio, $ù dei qual fatto A può 
legger’ oltre agli altri molti Autori , quanto a di Aelb n« fcrifle il celebre Ce- 
lio Rodigino cap. )8. lib. 7. Àntiquar, Quindi é, che con molta ragione 
^Strabone dice multis unnis ante Olimpica , e non mica , ant. Oljmpiadat . E 
^ ciò facilmente feguirpotea , concioAacoAiché al riferir di Brr«/*Coldr0 nel 
Lib, delle Uve dntiebità fCom' unchc di Dionigi AlicarnajfeoUb. r., di i>i#- 
doro Siciliano nel 4., e Analmente del Fontano in fine Belli Xr«p.allora quando 
pafsò Ercole di Spagna in Italia , dopo loaver'ucciA i mentovati fuoi tre fra- 
telli Getioni , per far piena vendetta della morte del Re Ofiri Aio genitore, 
ammaz'zato non folo dal di lui proprio fratello T tifone , ma ben*anche da al- 
tri collegati Re, che eranfi uniti uiandio a’LcArigoni d' Italia ( i quali 
fumo pofcia cuui dallo Aedo £rcol»lUnti}il tutto feguito per opera de’teftd 

xncs- 

• 


liKV'lv' 


VKIf^ERJALE. fy 

mentovati Gerioni e <iepredato pofcìa di quelli i famolì Bovi , navigò la 
-Italia per andar contro de* poc’ anzi cennaci Lellrigoni , ove pol'ciachè ebbe 
domato Cacco nel Lazio , e fulTeguentemente fottratea quella Provincia 
dalla tirannide di quefti; andandoegli lungo la marina di Terra di Lavo- 
ro , perpetua memoria de’i'uoi gran fatti nel Lago Averno lalciò ; indi voL 
le, che molti de' Greci Tuoi compagni non folo cola lìfetmairero, preve- 
dendoli di commode abitazioni, ma ben’ anche, che lo rimanente de'rac- 
defimi fi ricovcraffe preflb Napoli , c poco fopra Palepoli , acciò con maggior 
aggio Aati foflero: qual luogoanchea' noAri tempi fi appella Ercole , molti 
eflendo i luoghi , e dentro, e fuori della noftra Città , come Chiefe, Stra- 
de, e Fonti, che dal fùo nome vengon dinominati. Anzi l'antico, e cele- 
bre Ercolano, oggi detta Torre del Greco, (e da ?«»;«»(> chiamata Era- 
cica J fù dallo AeAo Ercole edificata, nonché Pompeia , oggidì detta Tor- 
re dell' Annunziata , ove depoAa egli la condotta preda dall’Occidente, 
quivi aCfermafi averne trionfato, e pei ciò a tal'oggetto lefù impoAotal 
nome di Pompeia; ficcome il tutto difl'ul'amente A rapporta da Prantffe* BmI~ 
znno nel cap.x. della [ua antica Ercolano . 

DilTaminato avendo per tanto quel che toccava all’ argomento propo- 
Ao, non imprenderò a Air pofitiva parola del luogo in cui propriamente Aate. 
foll'ero ediheate nel loro bel principio le mentovate due Città di Napoli, e di 
Palepoli ; concioAacofachè fon tante , e al varie le opinioni dei dilbpra cen- 
nati Se littori, che al certo attenta la teAè enunciata varietà delle loro opi- 
nioni , quanto più elle A leggono, altrettanto men foddisfatto il leggitor ne 
rimane; anzi per meglio dire, eglino maggiormente A vedono fiale dub. 
fciezzeconfonderA . Ecomeno^ V'échiaflcrifce, che folTe un tempo Pa- 
lepoli Amata alle radici del montedi PauAlippo, e propriamente verlo quel 
luogedi mare ,. che oggidì A appella la Gajola , qual cola dee tenerfi per ua 
vero fogno. Altri han detto , che foAepoAa l'otto le falde del Monte appel- 
lato di San Martino, e proprio dalla parte che rimira lafpiaggia diChiaja. 
Molti vogliono , abbenchd con molta improprietà , che folTe Aata verfo i Ga- 
litti, luogo prefTo Somma , poche miglia lungi da Napoli , chi nella fpiag- 
gia detta di S. Lucia a Mare, chi nel luogo oggi mentovato di Montagna, e 
propriamente a Idi fotto del Tempio di S. Agnello, non guari da Napoli lon- 
tana, e chi Analmente con iftravolte idee in un luogo, e chi in un’altro. 
Laonde conAderando cosi varie , e differenti le fentenze de* Scrittoti noArl 
fond'avviib, che la più verifimile opinione Aa quella, che han poAa in 
campo tre celebri Storici del noAro paefe, che più ( fe non m’ appongo al 
falfoj A fono alla verità accoAad . Sonf eglino il Pellegrino nel coafaputo 
lib, àt\lt Anticb. di Capoa y difc. t.y il Summonte nel cap. àellib.i. della 
fua Storia Napoletana , ed il Tarcagnota nel lib. i . del fuo piacevol Dialogo 
del Sito, e Lodi della Città di Napoli ; ove veramente a maraviglia, e con 
tutta la poflìbil chiarezza fpiegano il di l'opra mentovato paffp di Tito Livio ^ 
Autor grave , com’ ognun sà . Or’egli qualor dille , Pahepolis fuit baud pro- 
cul inde y ubinuncHeapolis fitaefiy in duabusUrbibusPopulus idem babita- 
bat is-f. volle con ciò dichiarare , che Palepoli fù già poAa non guari lontana 
da quel luogo, dove ora è Napoli. 11 medeAmo pq^lo in due Città abita 
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?t : fpicgtndo egregiamente il quella parola , colla qual li 
addita, che Napoli llalTe fituata in alto , in quel luogo ove ora fono le leale 
del Duomo, etirava inlinoallaChiefa detta di San Pjctroa Majella , eche 
Palepoli folle giu in quel la parte ove ora éS. Maria detta a Cancello, col ri* 
manente dov’è la ilrada nominata de’ Tarallari , che gira verlb la Chiefa 
detta dell' Egiziaca , eper infin preflb la fontana appellata del Gullodell’ 
Annunziata; ove fù già un tempo l’antica Porta di Forcella. 

Abbiamo addunque di fonta afleiito , che i mentovaci Autori più al ve» 
ro fi accolgano colla feorta guidati deli’ autorità di ri/« Livi», cui, come fi 
cennò, fi deve sù quello tutta la pollibil fede , e credenza pteliare. Narra 
egli per tanto, che nello fielTo anno in punto che Alefl'andro Magno edifi- 
cò nell' Egittofulla foce del Nilola Città di Alefl'andrU , e che Alefl'andro 
Epirota fù uccifo in Italia da un fuotofeito Lucano: avendo i Palepoletani 
f molli e dalle proprie forze , edall’amilià cheaveano co' Sanniti, ò pure 
dalla occafion della pelle intefero che era in Roma ) facto fcarreiia in T erra 
di Lavoro ne' campi Falet ni., che da Colonie Romane abitati erano; epo- 
feia , quantunque flati ne fofl'eioda quelli richiefii, non avendo voluto il 
danno emendare ; fù loro la guerra da’ Romani intimata . P. Philone , che 
era uno de* Confoli Romani , fù contro di eflì con podeiofo efercico inviato 
a debellarli . Or coflui acciò non potclfe il nemico edere da’Napoletani l'oc- 
corfo, f^ con molta accortezza in un molto aggiaco luogo, fra Palepoli, e 
N apoli porzione delle Aie genti accampare . Avean già antecedentemente i 
Nolani ( come amici ) introdotto entro Palepoli xooo.de’ loto vetera ni Sol- 
dati , uniti a ben 4000. Sanniti perdifender la Città minacciau ; ond*é, 
che eflendo quello adedio per lo lungo corródi un'anno durato, ne vennero 
finalmente i poveii adediati dagl' illedl Ibldati , che róccorfi gli aveano , co- 
ri malmenati, c nelle facultà , e nell’ onore, che non arebbe il nemico già 
potuto farli di peggio ; quindi parve lor men nule il darli in preda a’nemici, 
cheti grieve danno dagl' tlledi amici ibd'erirc. Carìlao. e Nimphio ad- 
dunque amendui principali nobili della Città furono d* avvilo, chetai 
partito abbracciato venide ; cosi che concertato tantollo fra di loro il modo , 
il prime per darvi la pronta efecuzione fuggì di róppiatto nel campo Roma- 
no, il fecondo nella Città ne rimafe . Carilaooderì tantollo per congiura a 
Publio la Città , eneebbe^oeo. bravi róldati , per poterla di nottetempo 
occupare da quella parte dov* era da' mentovati Guniti cullodita . Nimphio 
allo'ncontro , che flava entro della Città , a tener del concettato , nello flef- 
ib tempo perfuafe al Comandante de' Sanniti,e gliel fé credere, che nel men- 
tre le armi Romane erano tutte all’ alfedio intente , ottimo efpediente fareb- 
be flato, rortarfi a fcorteie le marine del nemico, econ talediverfivoin 
parte vendicarli incommodandole , e faccheggiandole ; olferendofi e’ flellb 
di andarvi con opportuna quantità di Soldati cclatamente. Mentrequefti 
colla maggior porzione de’ Sanniti al bujo travagliava, acciò l'otto quella fin- 
zione follerò tutti in punto i navìlj per la navigazione: Carilao al di fuori 
nell’ iftefs’ ora con le confapute genti , cheavea dal Conróle ricevute , afi> 
fialtò uiu porta della Città , che li fù bentollo dagli amici , e congiurati fpa- 
ìaucau . 1 cittadini In quello tncatre iatefà la faccenda , e vadwdolì nello 
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fteflb tempo fotprefi da* Romani, non {j moflero altramente; cosiché i tofani 
per non efler tutti trucidati fen fuggiron via , foitendo dalla Città per l’ op* 
polla patte, ond’era Carilao entrato, e così ritornarono a cala per la ftrada 
checonduceali a Nola . 1 Sanniti allo ’ncontro , che già efclufi dalia C ittà 
fi ritrovavano , anch’eiC, conlìderando ilpetiglio di morte, agraa fatica 
fuggirono. 

Da quello addunque che Livi» rapporta fi può agevolmente ricavare, che 
Palepoli ne (lava dalla parte di Oriente , nel luogo già di l'opra dal SummoH- 
«defignato , dappoi cchè ufeendone i Nolani , fenza altramente coll’ inimi- 
co incontrarfi , che già fi ritrovava fra 1’ una , e Ifaltra nota Città accampa, 
to, andando via per la ftrada, come fi é detto , s’avviarono verfo Nola lor 
Patria; e per conl'eguente Napoli (lava da queft’altra parte di Occidente; 
e propriamente nel sù mentovato luogo. Si ricava eziandio dal defcrittorac-. 
coito , che Palepoli non già folTe , come alcuni han voluto, all’ intutto fui. 
la marina , imperciocché leprclTo al mate (lata folfe, non le ne farebbero l i - 
llelTa notte, che neufeirono , ritrovati affatto! Sanniti efclufi . Ed alla per- 
fine dal mentovato accampamento fatto da Publio nel mezzo di amendue le 
Città, francamente li raccoglie, che già vieta fra di effe opportuno fpazi* 
di via,dapotereun’efercito, abbenchè mediocre, capirvi, ed alloggiare; 
Finalmente quelle due Città f come fi è detto J effendo divil'e , fi unirono 
in (teme col tempo, e così riempendofi di abitazioni, il confaputo fpazio 
che era fra loro , affatto fi tolfe, e fi annullò il nome di quella che li appella- 
va Palepoli , col rimanervi fol tanto quello di Napoli , come al prefente fi 
dinomina. Circa poi il quando quella unione avvenuta foffe , queftononé 
cosi agevole a rintracciare, non effendovi Scrittori che di propolito ciòab- 
biano eiaminato, quantunque lunghilfimo travaglio durato vi a velfi in ri- 
cercarjo. E qucftoèquelloche li può dire intorno all’ argomento , che hò 
imprefo a trattare, chefia più verofimile , e che appagatpolTa icuiiolì in- 
dagatori delle vernile memorie della mia Patria . 


E’ ora preggio dell’ opera per compimento della mia fatica, leggiermen- 
te toccare quai Nazioni poffcdcronone’tralàndati tempi la Città non meno 
che ’l Regno noftro ; com’eziandioquellechepcrturbailo, e faccheggiar- 
lovi vennero. Dicoadunque, che i Popoli f al dir del Mi»zzf//rf , edelCv- 
raifa J li quali . oltrea’fbnraddetti Fondatori . ven T1i»rrk4 maiM- 
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f lilllirj; e gli altri popoli , coazioni ,de’quali più fielca memoria per in- 
no a quelli tempi fi ferba , che eziandio un tanto rinomato Regno , e Città 
p)ffcderono,furon già i Greci, Goti, Longobardi , Saraceni , Normanni . 
Franceh, Spagnuoli, Germani ,edanche i Turchi che ne’tcrapi fcotfi in- 
gegnaronfi di occuparlo ; tanto egli é per la fua fecondità, bellezza , ed ame- 
nità defideratiflimo. Perultimotrafandafi di far menzione di tutti gl’Im- 
peradon Re, edeglitanti, «tanti Pcrfoliaggi illuftri in armi , che han- 
no luccefflvamente quella Capitale, e Regno, con tante rinomate , ema- 
gnihcnegelU ampliato, illuftrato, e con infiniti onori , e dignità decora- 

C a to; 
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to } coiti’ MÌtBdlo traUfcio di <jul rapgorcare la infin ita ferie de’ ralenti Uo» 
tnìni , che delia dottrina, ed erudizione Latina , e Greca l'han recato sblen- 
didiflimo ornamento, per niente dite de* fublimi Filofofantichehaella ia 
rat) tempi nudrito, ed eziandio di quelli, che quantunque in elTo Regno 
nati non foffcro, nondimeno degnillimo lo ftimarono , avendovi menato la 
loro V ita , i loro ozj , ed i loro fervorofi ftud; . | 

Che fia ftata finalmente fin da 'primieri tempi di fua altera origine,quefia i 

tanto rinomata Città di Napoli mia Patria di molta autorità , potenza , e no* ' 

biltà, ifuoimuri f pei non fardi altro menaionc 1 chiaramente ciò dimo- j 

Aravano ; conciofiacofacché , per conferma di quel fi è detto , in reggendo- 
li Annibaie quel formidabil Capitano de’Carcaginefi fi fpaventò, cdiffi« 
doffi incontanente di alTediarla , come fi ha dalla antica Storia . E quantun- 
que fia ben palefc a chicchefia , qual mai Tempre fia fiato il portentolb fpiri- 
to, e valore de’ naturali di quefta inclita Metropoli , slne'tempitrafanda- 
ti quanto ne’ noftri, le fi riguardano! Nobili, e gli onefti Cittadini , che 
ban dato Tempre , e danno tuttavia faggio di loro nelle virtuofe, trafceltc 
azioni , come da’ libri fi raccoglie a gloria femore della noftra Patria : non 
dperò, che la minuta gente debbafi liputat neghittofa , ed inerte, valente 
eflendofi dimoftrata , e dimoftrandofi nelle arti , e fpiritofa oltremifura nel 
meftier del la guerra. Quali pruoveavvegnaché a tempi noftri di bel nuovo 
dar fi veggano, orchearrollata Tettole Infegne dell* invitto noftro Re Car- 
lo Borbone , rilVcglia gli antichi fpiriti marziali , non é però che altre vol- 
te ne' tempi da noi rimoti non abbia appalefato il coraggionatìonelleftra- 
aierc non meno, che nelle proprie contrade. 

Ma perchè e' mi fembra che troppo dilungato mi fia daH’argomen- 
to , che mi ha fofpintoa Tcrivere quello Storico Giornale, c ormai tem- 
^ di dar cominciamento al medefimo. 



gior- 
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. GIORNALE STORICO 

Della gloriola conquifta del Regno 
di Napoli , 

P A R T E I. 

* ERA già nella Città noAra divulgato, che la Corte di 
Spagna dopo l’efpugnazion di Orano averte fempre più 
meditato di far valere le lue ragioni sù quefto noitro bel 
Regno i ond’è che incontrato avendo l’occalìone della 
guerra lifvegHatalì per la elezione del Re di Polonia , or- 
dinò il Cattolico Re Filippo V- che per vendicare i torti 
che dalla Cel'area Corte fé li hiceano in Italia , (come più 
a minutodirartl in apprertb^ lì difponertero gliElerciti 
fuoi alla contjuifta delle due Sicilie , fotto il comando del dilettirtìme Ma- 
gnanimo, e Regale Infante D. Carlo diBoibone fuo Aglio, ora per no- 
Ara ventura Re delle due Sicilie , che come Gencralirtimo dovea gui- 
darli allagiand' Imprefa , Erafi già fottomerta dalle armi Francelì , e Savo- 
iarde tia loro alleate la Città di Milano , ond’ é che a tali bellici rumori rif- 
vegliato il Comune di Napoli , proccurò dar di piglioagli opportuni, e ne- 
• cert'ar; fpedienti per la intiera cuAodia della pubblica tranquillità. Incomin- 
ciarono i Signori Deputati delle Piazze di queAa fedelilhma Metropoli , » 
trattare, e Aabilire tutti quei mezzi , che potean bene influire , ed inlieme* 
mente eflei più confacenti , efalutevoli per locomun bene , e per launlver- 
fal ficuiezza . E fu in vero fpezial favore del Cielo , e noftra molto propizia 
fortuna , che in tempi così pericolo^ ottenelTcro la onorevol carica di Eletti 
«Iella Città, epofeia di Deputati del buon Governo, Patrizi di tanta fa- 
Tiezza, e prudenza dotati, che altro non lì poteva deliderare nella fcabrola 
congiuntura . Fù pur’ anche noflra buona forte il ritrovarli Eletto di quefto 
fedelirtìmo popolo un’ uomo prudente, facultolb, e da bene, del che ne 
rifultò, come apptertb lì vedrà, il comun bene per l’avveduto regolamento 
che li fece; oltre lo ammirarli fra noi l’unione della Nobiltà colpomlo, 
ch’erainpuntoquclla, che in limili cafi necelEta va. Il perché non debbo 
era làndare di nominarli , e per la gloria de’ medelìai « ebe per aoa vedermj 
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obbligatone! prefente Giornale a ripeterli più volte fecooilo la bilbgna ri* 
chiederà. 

Etan pertanto Eletti della Cittì il Duca di Dura D.AntonioperloSedt. 
ledi Porto, il Duca di Fiagnito Montalco per Nido, (cori corrottamente di* 
cefi per N ilo) il Principe di Ruoti Minutolo per Capoana, D. Gio: Pignone 
del Carretto, e D. Fabio Rofli per Monugna, D. Niccolò Capuano per 
Portauova, e*! Duca di San Filippo D. GiufepjpeBrunalfo per la Piazza del 
fedeliUìmo Popolo. Glialtri, che in apprclTo turon trafcelti per Deputaci 
del buon Governo erano •• per lo Seggio di Capoana , il Duca di Monrefar- 
do Caracciolo , e il Ducadi Termoli Capua , per lo Seggio di Montagna il 
Duca di Mileto Mufcettola , e D.Giufeppe Carmignano , per lo Seggiodi 
l^idoil Marchclè Pignatelli, e D. MarioMontalto , perloSeggio di Por- 
toli PrincipediCcntola Pappacoda, cil Principe di Caflano Aragofa , per 
lo Seggio di Portanova , il Principe di Cadellaneta Miroballo, e D. Dome- 
nico di Liguoro, efinalmente perla Piazza del popolo lo ftelTo Duca,Bru- 
naflb, il Dottor D. Agnello d’A verfa , ed il Dottor D.Giufeppe Romano. 

Allo ’ncontioil Conte D. Giulio Vifeonti Cavaliei Mìlanefe, che in 

J ueBa nobilifllma Capitale le veci dello Impcrador Carlo V I follenea , pet 
ar.francamente a divedere la ilpezial cura, ed ilgran penfiere che della 
medefima avea , ed unitamente per farpalcfe di qual più Una tempra folfe 
mai tempre ftato il fuo grand’animo; fé per mezzo del mentovato Duca di 
San Filippo Eletto del Popolo , fin da’ ij. del mefe di Marzo di 
quello anno 17 , chiamare innanzi di fc nel Realpalaggio, i tellèccii- 
nati lei Eletti Nobili , e*l menzbnato Eletto del fedelilTimo Popolo, eco. 
si loto favellò : Da varie parti , ed ifpeiialmente da Rema ne viene per ferra» 
meeertat», di efferfi dalla Spagna po/lo in piedi f*rte , e numer»fe efercito y ed 
ajfer anche air tedine una podert[a fiotta nel mare y a folfine di efpugnarqueflt 
gran Regno di ‘Napoli y ed effendofi fatta tega dalla medefima con la Corona di 
Francia , e quella di Sardegna , le cui Truppe han gid attaeeato lo Stato di M»- 
iano y coirejferfi nojiri nemici dichiarati ; fù , come ben fapete ,/» da'to.No- 
vembre del y promulgata la guerra contro de' Gallofardi y con ordine ef- 
prejfoy che tutt'' i nazionali delle [addette due Corone che in quefia Capitale fi 
ritrovavano y fra il termine di giorni dodici da effa fgombraffero via ; e quelli che 
nelle Provincie del Regno efifievano , fra il termine di un mefe , quaT elajfo , fi 
fojfe alla eonfife azione decloro beni irremifibilmente proceduto y con altre pene 
eorporali al mio arbitrio riferbate , con proibirfi ancora con ejji loro il commercioy 
0 negoziazione ; e fimilm'ente verf ti iq. del pa fiato mefe di Febbraio ij^q.yCon. 
ero de* Spagnuoli coll* iflefie efprefjate condizioni. Ed ancorché tuttodì inverifi^ 
milefembriy e che il pref ente fiato delle co fe ì molto lontano da far fimilirifo- 
tnzioni'y tutta volta però non hi fiimato y che dove fie di a quefio Pubblico occul- 
to rimanere , ( abbenchè credo ne f offe in qualche tofa consapevole ) della di cui 
fedeltd y e zelo hi fatto nel decorfo del mio governo fufidentijjima pruova . Indi 
poic in chiaro alcune particolarità di quelle notìzie, cioè a dire, che il Som- 
mo Pontefice Clemente X 11. era flato richicfto dall’ EminentiflimoCardi- 
aal Belluga , per parte della Madflà Cattolica del paflàggio per lo Stato Ec- 
clefisftico delle truppe Spagnuole , e di un CoBunillàrio che doveffe ptov- 

vede- 


BEL Cl6K.KÀLEJ70ìt.IC 6. a) 

Tcdere, acciò.Aulla Mr iflrada ad e(rc truppe mancalTc: e che la Santità 
Sua negar non potendo ilrichieflo pallaggio pe' Stati fuoi,glie I'a\reaconce< 
«luto , con aver' ancota per tal’ efetto due Comtniflaij , ed il Capitano delle 
armi nominato, acciò lecofe rofl'eropaflate con ordine, e col minor’ inco> 
jnodode*iudditi fuoi, che fi fofle potuto; e che a tal’ oggetto rifpoftoavea 
al Cardinal Cienfuegos , ambalciacor Cefareo (il quale lagnato fi era 
con r ifìefla Santità Sua , da parte del Tuo Sovrano, perche aveva iCommtf* 
far), ed il connato paflaggio nel fuoStatoa'Spagnuolt conceduto, median* 
ee la formazione de' ponti fui Tevere ) che feti fuo Sovrano avelTe pure tai 
cofe richiede, anche ce l*aiebbe concedute. Prol'eguì a dire , che di con» 
tinuo lì fentivanoedeigioBtibaftinienti ne’ porti di Livorno, Longone, e* 
luoghi convickii carchi di truppe provenienti dalla Spagna , lequaK «bar- 
cate fi andavano ad unire all’ Armata, che li comandava in qualità diGe- 
neralifllmo dall’ Infante D. Carlo di Borbone, eche l’ ideile Truppe dop» 
d’efl'crfi impadronite di Piombino, e di tutte le altre piazze della Lunegia- 
na, avean già avanzato la vanguardia verfo Velletrì, ove fentivafi 
giunta; ed altre molte notizie , e particolarìtà , dilTeloro, cheperbrevità 
£ tralalciono . Sogiungendo fol tanto , cke tutte te gii efpreff ate eircofianze , 
utn foU timore alcune nen induteane nel fuo petto , ma anzi per un nulla le ripu- 
tava ^ rifguardando primieramente allo arrivo nel Regno di qualche porzione di 
truppe Alemane y che farebbero fiate rinforzata da un flaceamento , che far do- 
vrà in efecuziou de’ Cefarei ordini il Harefcial Conte Mercf dalla Lombardia di 
a o. mila valenti Soldati per foccorrerprontameitte il minacciato Regno , al qual' 
oggetto ave a col confeglio della Gener aliti tutta rifoluto di formarvi un campo . A 
tutto ciAaggiunfe, che veniva da Cefare afficurato con lettera di proprio pugno , 
che avrebbe mandato altri validi y e potenti foccorfi y fef offe rima fio ficuroy che 
avertbbero perfifiito nella di loro primiera fedelti , ed amore , 'd che certamente 
J! perfuadeva che coi) f offe . Che però filmava fuo obbligo appetlefar rutto ciò alla 
fedelifiìma Città , la quale in vero come Capo , e Metropoli del Regno , non dovea 
punto effer di quefie eì rimarchevoli novelle in minima parte fraudata , afincbi 
ella efpeditamente poteffeaccorrerey a prefiar quelli ajuti y che eran neeeffarj y t 
ad appettare colla giovevole attenzione T ottimo evento di una così premurof a con- 
dotta in materia cotanto rilevante.’Eà alla perline raccomandò loro, l'efatta vi- 
gilanza per la quiete oUlla Città y e che dove ffero eziandio totalmente- applicarfi 
a fare per la pubblica annona tutte quelle maggiori provigieni y che fojfero fi ate 
eonztenevoli y e pojftbiliy eche ogn' altra novella y oltre delle-gii mentovate y fi 
f arebbe fenza dubbio alcuno potuta efiimar per cofa allo intutto vana , ed infujfi- 
fiente y fiantechèl’ Augufiifiimo Padrone y per chi egli mi le veci fofienea y al fe- 
to motivo della loro difefa , e della toro lufiodia , oltre delle tefiè mentovate pre- 
cauzioni , e giulive novelle palef ateli y la fua perfona in quefio Regno mantenea^ 
qual Regnoin vernerà dal Monarca y al pari d’ ogn’ altro , tenuto grandemente 
inifiìmay per te particolari dimofirazioai di fedeltà y e di devozione y che gii 
in var't incontri efper hnentato ne avea. E conchiudendo per nltimo il difeor- 
toy aflìcufoUi, che tutto ciò che ave ffe potuto dada fua autorità dipendere y ce 
farebbe ben prontamente impartito y peroctbì erafempre più fifio in qnello y 
einmoltt fiate uvea egli loro msnifefiettì (iti di ^argtrt ntnfiliaripeffodi 
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tH r aVta qu) foftituito y ma ben anche a riguardo della pubblica JicuretZt ^ • 
tranquillità , per infino all’ ultima ftilla del /angue che avea nelle vene . 

Atutcalarualungadicem, gli fù in fuccinto, ed umilmente da'De-' 
pacati rii'pollo : Che l’ Eccellenza Sua, per la efpcrienza che avea de’ pub- 
olici affari acquillato , era già appieno inmrmata quali fofsec mai i limiti ne* 
quali la loro incumbenza veniva riilretca; nulladimenoa riguardo delle prò- 
TÌgioni ( oltre di quelle che vi erano ) non fi farebbe punto intralafciato, per 
quanto mai fi folTcr potute efiendere le fievoli forze nella poc’anzi ceanata 
annona, e di porre in opera, ed infiememente incamminarli per tutte quelle 
piu aggevoH vie.che a vefler potuto influire, ed elser di giovamento a foddis- 
tare non meno alle loro proprie iudifpcnfabili obbligazioni,chea'ginflilfimt- 
c pronti defiderj dell'E.S.eche finalmente a riguardo di tutto il di piu che il 
Aio favjflimo difcorlb conteneva , per poter favellare con le voci del Pubbli- 
co, fcmbravaloro efpedientef abbenchè con IbmmodifpiacimcntoJ il dar- 
ne piena contezza alle lor Piazze, il che fi farebbe avacciacamente da elfi 
loro fatto; avendo anzi viva che nò la fede all' Onnipotente IDDIO , allo 
invitto Martire, ed ifpezial Tutelare S. Gianuarie, ed a tutti gli altri Santi 
Protettori della Città , che fenza meno arebbero con celefliale agiuco tut- 
ti quegli opportuni mezzi agevolato, co’ quali fi fofiie potuto prontamen- 
te corrifpondere , non meno alle obbligazioni di fedeli vall'alli , che a quelle 
di onorati , ezelantiflìmi Patria; . 

Coai maninconofe faccende furon tantofto da’ mentovati Eletti all! 
Cinque, e Seifrfidelle Piazze appalefate nell’unione feguita nel confueto luo- 
go di S.Lorenzaonde poflofi il tutto in confulca da quella faggia all'emblea,e 
ùttefi nello iieifo tempo da'medefimileopjportunerifleflloni, che la qualità 
della biibgna ricercava jflabilirono alla perfine, che il primiero obbietto a cui 
principalmente fi dovefle ri flette re con opportuna provvidenza, fiera lamn- 

2 uillità,c foddisfazzione diquella fedeliflìma Città. Ed acciocché tutto quel- 
i più fi conteneva nella mentovata relazione, potefre prima alla giunta,e po- 
Icia alle Piazze comunicarfi , con quella chiarezza che un tale urgente nego- 
zio richiedeafi ftabin,chcs’ indagafse dall Eletto del popolo prelso il Conte 
Vifconti,quali folfero gli a;uti,che egli intendea dovefse quella Città prella- 
re per la aniverfal difcfa,e per la comun ficurezza;pofciacché nella fua narra- 
tiva con termini troppo generali erafi efptefso, rimanendo però elfi fermi nel- 
la rifoluzione, che fù fempre mai propria, e connaturale di quella Città fede- 
lilfima,di volentiermente facrificare in vittima al pubblico bene, e la vita, 
«d il fangue . A riguardo pofeia belle provigioni per la comune annona , ef- 
lèndo quello proprio afsunto degli Eletti , allafomma avedutezza, e zelo 
degl' iflelfi fu confidata , e rimefsa , colla riferva però , che fe da elfi fi lli- 
loafse confacente , che nello flato in cui al prefente fi ritrovava la mentova- 
ta 


(») Sono quelli in tuteo i9,quanti crani 
già gii antichi Seggi, e forfè ponno para- 
gonarli agli antichi Decurioni . Cadaun 
Seggio , o Piazza di prefente ne elegge 
Sei,fijorchc quella di Nilo,che ne nomina 
Cinque: e però allora quando eiC fi uni-ine' pubblici aifari . 
feouo in S.Lorcnao , dove già quella 


cilenciillma Città ticue fcaleuc,(liccti ra- 
dunarli i Cinque, e Sei. Elfi non han vo- 
to decifivo,ma foltanto confuIJvo,confà- 
cultà di convocare rifpettivamcote le 
Piazze da cui pofeia depeude il decidete 
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taannont, avelTe neceflìclk di pcorridenza dalle piazze , nearebbero atcefe 
, l’iAaazea fine di applicarvi iimnancinenci le convenevoli nToluzionì. 

Portò r Eletto ad popolo una memoria di tutto il di ibpra deliberato al 
Vifconti il quale pofcia con biglietto di Segreteria di guerra riipole alH Cin- 
que, e Sei delle Piazze ■' cheelC ben lapeano, che in tempo di guerra gen- 
te, e danari Deceflìcavano, e che egli non area volutodichiararlìnella pri- 
ma richieda lor fatta , perefier molto ben perrualb del gran zelo, ed affetto 
^ chequeda fedelilCma Città ha Tempre al Tuo Sovrano , e per la propria di- 
fefamanifedato; ma ora che la dichiarazione ne domandavano, edi folle- 
citava il pagamento della fomma dc*docati leiccntomila di donativo, da'Oe- 
putati, e dall' ideffe Piazze fin da qualche tempo prima accordatili | e pro- 
meflìli, siperfuffidio della guerra, che parimenti per la difelà diquedo 
Regno, fuiravvil'oche le potenze Alleatedi Francia, e di Sardegna avef- 
. iìerogià invafa la Lombardia , c rEfcrcito Spagnuolo andava avvicinandofi 
al Regno . Da queda dichiarazione della mente del Vifconti ne nacque , che 
Aibitoconvocolli la giunta generale, {«r l'efpedicr.te che sù di ciò avea a 
^ prenderli; ove intervennero i confaputi Cinque , e Sci delle Piazze , i Depu-* 
tati del Donativo, e de’ Capitoli , ePrivilcgj, e gli Eletti tutti, alllemc 
con la Piazza del Popolo • 

L’ efpediente che da queda generai giunta ne rilultò, dopovarj.elun- 

■ghi dibattimenti legniti tra graffemblati, fu, che fi pttndcffc alquanto di 
tempo per maturamente riflettere fui modo del ritrovamento di si rileva-itc 
fomma di danaro promeffo. Maciònonodante fu alla perline dal Vifconti 
( quantunque infermo fi ritrovaffe> e Tuoi Minidri molto quedo tempo ab- 

. breviato, per la continua premura che da’ medefimi faccvali agli Eletti per 

Jo pronto esborfo che chiedcvafi del mentovato danaro. Quindi é che do^o 
altre varie leflìoni , e parlamenti tenuti eziandio ne’ Sedili particolari dal- 
le Piazze tutte , feorfi che furono altri pochi dì, per l'importunità , come 
s’cdetto, del Minidero ; fu di nuovo nel folito luogo la generai giunta con- 
vocata , coir intervento eziandio di tutt’ i dilbpra menzionati ; ove confide- 
randofi primieramente da tutti di nou potcrfi a patto alcuno isfuggire il pto- 
meffo^gamento, pofciacché furono altre molte cofe appianate , edifeuffe 
e fi fu infiemementc.daefli loro molto fui n:odo dibattuto, per ritrovarfiefaul 
da la Città, mercé le aroffiffimelbmme, anche perdonativi, ed altroani 
tecedertementeaccordaco,fi pensò alla perfine al piò fiicil mezzo che fi aveA. 
fe potuto porre in campo per accelerarlo: cfu l’impofizione di carlini cinque 
di più fopra ogni cantaro di zuccaro , toroefi tre di più l'opra cadaun pefo di 
calce , e grana cinque di più per ogni tomolo di l'ale , dovendo bensì il di piff 
dell impodo lol tanto da quelli pagarfi,cheall’ingroffo, cioè a tomolo, o mez- 
zotomolol aveller comperato, cflendofi ordinato venderfiaminutolidelfi) 
prezzo del le grana fei a rotolo come prima; equeftoadoggettodi non gra- 
vare di più il cittadino povero, qual’el'pcdientefu per altro riputato ottimo 
«commendevole. Di più fu rilolutoche fi dovefferoefiggere docati cinquan’ 
tainiladalBaronaggiodel Regno, e docati ventimila dalle Città , eterre 
COSI Regie , che Uemanùli del medefimo, computandofi queft’ impjftì 
^ aella vendita che le ne farebbe latta a’ particolari al quattro percento , uniti 
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a’ mentovai dosati cin^anu miU i erentimtlà, formare llgiufto pieno 
de' promefTì dosati feicento mila di donativo. Di tutto cib, ne fu con gran , 
celerità dato parte al Vifconti , che molto foddisfatto ne rimafe , e da giorno 
in giorno glìedetti ne attendeva . 

Nonodante però tati difpofìzioni civili per trar danaro prontamente , il 
V ilconti dal (uo canto nulla ometteva per difei'a, e cu ilodia sì dellanoilra 
Capitale , che de’ confini del Regno, £gliaddun<^ue fin da' 1 9>del mefedi 
Febtajodel 1 7)4. (avendo faputodieiTetll gii a quella volta l'iìilercitoSpa* ^ 
gnuolo incamminato ) fé col voto , e parere del Regio CollatCLal Confeglio, 
ed inefecuzionc di due difpacci della Maeilà delu> Imperadore» il primo 
in data de’ 1 3. , ed il fecondo lòtto de' ao. Gennaro 1 7 34. ^ dal Giudice 
P.Giufeppe Alvarez ne' luoghi Ibliti di quella Capiuk a fuon di tromba 
dichiarai la guerra, anche contro de’ Spa^nuoli; ordinando io sfratto da 
quella Citta fra il termine dì giorni dodici , e fra un mete dal Regno, a 
tutti quelli eianodella nazione predetta , qual termine elalTo, era minac- 
ciato , che fi farebbe proceduto , sì alla confifeazione dfe’ lorobeni , che ad 
altre pene corporali adarbltrio: proibendoli eziandio elpreiramente con elfi , ' 
loro il commercio , e negoziazione ; Alila riferva però ( fecondo già fa fpie- 
gato nell’altro sù mentovato hanno emanato contro degli Alleati ) che titro- 
,vandofi llcennati nazionali Spagnuofi da anni dlece in quella Óipitale , e 
Regno, adducendofedìdi verità, folle lorconceduto-if rimanurli . 

Indi ordinò il Vifconti la confifeazione , ed incorporazione al dominio 
Regale di tutt*i beni , e feudi fi polTedeano dalla Serenillima Cala Farnefe 
in Regno ; e di tutto ciò , ns fó immediatamente dar parte al degiiiflìmo mi* 
nillioqtii in Napoli della Serenillima Duohella Dorotea vedova di Parma,. 
Avola del nollro Sovrano , che ne avea la dltezzione ; facendogli nello ilcf- 
ib tempo Capere , che defidcrava , ed era fua propria voloacà , che fi ailenef- 
i'c totalmcDK da qualunque corrifpoudenza colli minillri della Regai Corte 
di Parma ; e che in oltre punto non rìtardalTe di togliere dal frontefpiziodel 
filo palagio ht impfefii della rellé mentovata Serenillima Caia Farnefe, fe 
noATolea ( altrimenti facendo 1 acquillarfi la fua indignazione . Ed in ef- 
fetto venne quello htviominiflro obbligato ad ei'eguir tantollo te predette 
ordinazioni del Conte Vifconti , che dominava . 

Inviò pofeia a’confini del Regno, e propriamente net luogo detto il 
portello 11 Giudice di Vicaria Civiie Conte Barnaba can molti fcrivani , 
clbldati dì campagna, non Polo per tenerquanto fi potea quel fofpetto palTo 
cuflodito, ma Dea’ ancheperinquirere, cd impedire a fpic, oachicchefia 
il pafl'aggio. Indicreòun vicariodelFordine de' Nobili Napoletani, con 
ampie facoleadi , ee/am ad modum belli, per cadauna Provi ncia del Re- 
gno, così per ovviare in parte a qualche inopinata fòllcva^ione de’ naturali , 
come per vestiare quelli ne’ toro feudi , ed ìnfiememente per unir da- 
nari ,ed alToldar genre detta d^tracolla , acciocché con più validezzadi iòf- 
ac il Regno rutto fi foflie potuto difendere, e cuflodire. Fuimperrantopre- 
fcelto per la Provinc'ta dì Principato Citta il Principe d’ Ottajano Medici , 
per quella di PtinciPato LMtu il Principe di Chiulàno Canaffa, per q^Ila di 
BalUìcau U Coate di Poreuza Loffredo, per qsella di Catàvria Citta il Pria- 
% ' , cipc 
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«ipeiiBirignanoSanfeverino, Mr quell* drCalavfia Ultra il Princi^ Jì 
• SanGiorgioSpinelli,perquellaolTcrra<l’Otrantoil^iitcdi Acerra Car- 
denas, per quella di Terra di Bari il Contedi Convcrlano Acquaviva , per • 
quella di Abruzzo dira il Marchefe del Vallo Avalos.perquella'di Abruz* 
ao Ultra il Principe di Crucoli Matchefc, e pei le Provincie di Capitana' 
U , e Conudodi Molifi , il Duca di Bar ino Guevara . 

Paititi con opportune iftsuzioni i mentovati vicarj il Duca di Monte- 
leone PignatellI , offerì al Conte D. Giulio Vilconti di voler forma- 
re a lue proprie fpel'e un regimento di frntwia Italiana , col riler- 
barlì fol tanto per fc il pollo di Colonnello deiriffelTo regimento. Ac 
«etto il Vilconti T offerta del Duca , e 'promil'eli di darli de’ veterani 
UHiziaU , e Ibldali per la prefta ìllruzzion degl’ inelperti , acciò con 
follecitudine li foffe la formazion di quello ei'pedita, per effer già immi- 
nente la guerra > Anzi acceitollo in nome dell' imperadorc della Regai gra' 
aia , che a Tuo tempo arebbe cogli effetti iperimentata in cvntrocambiodi co- 
cello IcrvieiochepreHavalì nella urgenza in cui ftava il Regno. Quindi fin 
da i 1 del mele di Febrajo , fi principiò a batter il tamburro , e fipofero ne’ 
luoghi princi^li di cotefta Città per ordinedel Oucamolteiniegneco’io- 
ro ingaggiatori peraflbldar gente , che unita con alcuni pochi ibldafi vete- 
rani detti Guatumariai , aggregati al novello regimento dal Vilconti, non 
palio guari ,chc formofl] , con molto dilpendio , il numero di l'eiceato Iblda- 
( ftamecchéperelTercolà quali nuovainqueftaCittà, furon molcillìmil 
• concorcenti) unitamente con gii Uffiziali, cui conferendo i pofti con quel- 
le ibmme che li convenivano, fi videro appi icari allaailizia naoki giovani 
Mapoletaui del ceto nobile, c civile. 

% Verlb porla fine del cennaco mele di Febrajo isharcarono nel molo di que» 
Ha Città d'intorno a mille Ufferi Alemani , inviati dal Viceré di Sicilia 
a tener della domanda fattali dai Vilconti; abbei>ché mt^ggìot numerochie- 
llo ne avelie : perocché il mentovato V iceté della Sicilia Ipiegolfi non potcc- 
■ ne più inviare , cffcndoanchequel Regno comraeflb alla lua fede, e difclk , 
e perciò roo volea permettere ( fuori di qualche urgentiflìmo cafo j che lì 
foffcpiùeflb Regnodi loldatcrcalprov veduto. 

in quelloflatodi cole continuando il V'ii’oonti con applicazione inde- 
. fella il buon rcgolamentodegliafiàti del Regno, non tralal'cia va per tal’ ef- 
fettodi fai'allol'pcfiuraduflar’iniuaprerenxa il RegioCollateral Confeglio 
distato, cGuerra. Maavendoavutofinalmentealtrepiùveridichenoti- 
ziedelTjndubhatapartenzadaParma, feguiia fin dallo giorno de’4.Febra> 
jodelt;)^., dell’Infante Re^leU. Cario di Borbone, ounollroamabi- 
liffìmoRe, che coir Efercito del Re fuo padre erafi già incaminato alla vob- 
tadi Firenze, perpoiinquclloRegnocondnrfi ; li dtedeadifporrecon tut- 
ta caldezza le prevenzioni più uigeoti , eneceU'arìeperla cullodia ,c difelà 
del Regno. Laonde fece fin dallo giorno i.delmel'edi Marzo del conlàpu- 
to anno 1 7 34., partir da quella Metropoli per i confini del Regno molte trup- 
pe Alenaane premunite da buona quantità d%ttrezzi toilluri , etreno de* 
cannoni di campagna. Fece ancora dar incoimnciamento a condurre le graa 
piovigiooi de’ viveri entro amendue le fotti piazze diGapoa, edi Gaeta 
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<l«ntccché per quelle da guerra fe ne litrorarano fin da molto tempo prt- 
ma ben provedute, con averle eziandio al miglior modo che era fiato poflibi- * 
le fortificate} poiché tutta la fperanza del Viiconti di confervare il Regno, 
sù delle mentovate piazze fi fondava , in attenzione rimanendo di poi qual- 
che convenevole focTOrfo ricevere dalU Lombardia, e dal Littorale Ah- 
ftriaco . Paovide pur anche sì di monizioni da guerra , che da bocca le for- 
tezzediquefta Capitale, fperandoche anch’elleneavefleroavuto a far la 
pili valida difefa . Fé anche, ibtt’ildl 4. del mentovato Marzo , partir da 
quefta Città alla volta di Roma, per porli nel Monifiero de’ SS.Domenico, 
e Siilo la ContelTa Vil'contifuaconfoite-, la quale ritrovandofi alquante 
cagionevole di fuafalute, pofiafi inlettica alquanto mefta , a cagion che 
confiderava di avere a lafciare per duro voler del fatoil fuoi pofo , e col fe- 
guitodi una buona quantità difedie da polla, in cui cran le donne di Aia 
corte , fù feortata per infino alla mentovata Città di Roma da un Aaccamen- 
to di corazze Alemane ; falutata nell’ ufeir da Napoli , e propriamente nel 
porr* il piè inlettica nel cortile del Reai palagio lui tatdi de. martino di 
detto giorno, dal cannone delle fortezze . Ebbe ancora il Vil'conti il pem 
fiere di falvafe gli archivi, ed ifuoi più preziofi mobili, quali fè tral'porta- 
te in Givita Vecchia . 

Lo giorno Aiifeguente de’ del mentovato mefe, fc il Conte, col vo- 
to , e parere del Regio Collateral Confeglio, emanar hanno ne’ luogiii foliti, 
e confueti di quella Capitale, col quale concedeva generai' indulto a tutti 
sl’inquifiti , eforufeiti, per qualfi voglia delitto commeflb, alla loia ri« 
lerba però de’ delinquenti di lelaMaellà Divina , ed Umana , iquali alfie* 
me con quelli , che attualmente carcerati ritrovavanfi , ne eranoelpielTa- 
mente eccettuati; ordinando che fi folTero tutti ptelèntati, le volean g<^ 
der dell’ indulto fra certo termine picfcritto, in Napoli ,0 pure nelle Città , 
eterre del Regno, evedimoravano a’ loro refpetti vi Baroni ; forcola con- 
dizione però di edere Aibito nelle milizie arrollati perladifelà del Regno. 
Ciò fece il Vifeonti perla molta fcarfezza vi eia delle milizio regolate; giacr 
chèquefieeranfi ripartite nelle principali fortezze, e le altre che facevano 
il maggior numero dovean campeggiare a' confini del Regno. 

(^indi per mantenere il popolo a dovere, e libera c la cittadinanza da’ 
difordini che nafeer fogliono in fimili emergenze , ordinò che fi ponelTe in 
piedi la Milizia Urbana , comandandoa tal' effetto con bigliettedi fegrete- 
lia distato, eGuerra, fpedito l'otto il dì 6. del fuddetto mele di Marzo, * 
Capitani dell’ ottinc di quella Capitale , che polla in ordine l’ avclfcro , rac- 
comandando poi con altro bigliettodi l'egieteria aH’Eccellentilfima Città , 
c Deputazione del buon governo, che con tutta la loro efatta , ed accurata 
attenzione avell'ero full* ofiervanza , e ftabillmento del la medefima prov- 
veduto. 

Per efecuzìone adunque di quello accorto provvedimento, fi elelTero 
per mezzo di biglietti di fegreteria di Guerra , più Nobili con ampie facol- 
tà pertutte leoctinedella Città , edueDeputati del ceco della ci v iltà , ac- 
ciocché inv igilalfero per la comune quiete della Ckcà ; onde fecondo la qua^ 
iità delle ottinc , cosi erano a proporzione ipoili in efiefituati} cioè a ciré 
.. inai- 
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In alcune trc.de’ mentovati porti, in alcune quattro, ed inaltrCpiù], fe* 
condo, come fi c detto , la loro capacità ; e da venti, e piìHbldati ancor 
per cadauno di el& porti , del cetodegli artieri della Città ; iqualidoveaa 
non meno V che i mentovati nobili , e civili , di , e notte , ne’ più volte no- 
minati porti , per ben'ore ventiquattro continue alCrtere. Pofcia (ì eligevano ■> 
degli altri ad arbitiio degl’ irteflì Capitani dell' ottine, con inviar Tempre 2 
biglietti in cala a’ civili, ed a* plebei il Tolo avvilo , eziandio da parte di 
Sua Eccellenza, peri diloro aOìllenti, detti volgarmente capodieci, che 
ne faceàno ancor’ eia tta nota, acciò Te mai mancati Tollero, irremilìbilmen- 
teli TiXl'e contro di eie proceduto alle pene di carceri , ed altro; avvcgnac» 
ché in riguardoa’ Nobili eletti dal Conte ViTconti per una Tol volta non vi 
folTe rtataquerta vicendevole mutazione. Da cocerta rtabilita Milìzia gran* 
giovamento la Città tutta ne ricavò ; imperciocché caminando ella ben’ar» 
mata per tutte le contrade della medefima di notte , e di giorno , con cTer« 
citar eTatta , e rigoroTa giurtizia con ogni cet» di MtTone , ne riTultò la pub- 
blica tranquillità pel buon* ordine che ollervollì da tutti nella TeabroTa con- 
giuntura . . 

In tanto io tutti i cantoni della Città altro non TentivaTi TuTurrare Se. 
non Te la vicina mutazion delle coTe , ciaTcheduno internamente ralle. 
grandoTi , che tra poco dovea alla perrtne ritornare Totto il Toave domi- 
nio della nazione Spagnuola , e per dir meglio del vero , e leggittimo Padro- 
ne . 

Ma acciocché fì Tcorgano gli avvenimenti Tucceduti nel corrente Tcco- 
lo per la nota TuccelSone nella Monarchia di Spagna , uTcirò per un pocodi 
rtrada , per ripigliar’indiappteflol’intrapreTocammioOjVolendochcaper- 
tamente Ticonoià da chicchcfia il dritto, e la giurtizia che hanno avuto le 
invitte armi di Spagna nella gloriola conquirta de' Regni di Napoli, e di 
Sicilia . Dico adunque come ell'endo morto nell’anno 1 700.il .Monarca del- 
le Spagne Carlo II. di gloriola ricordanza , lì aprì neiTÈuropa tutta un Tu- 
nerto teatro di guerra , che Seco tralTe la dcTolazione di molti Regni , e Pro-' 
vincie intere , e fé'a fiume le campagne di làogue crirtiano innafiiare , come 
a tutti è ben noto , e mani fiirto . 

G ià tutto il Mondo làpea , che in vigore deU'ultima diTpoTizione del 
defunto Regnante tutta la valla Monarchia Spagnuola, con la nollra Ita- 
lia , r Indie , ed altre Provincie , Tenza dubbiezza alcuna Tpettavanoal $c- 
renillìmo Secondogenito Figliuolo del Delfino di Francia , nipote del glo- 
riofillìmo Red’ immertale ricordanza Luigi XIV. , non meno per proprio 
dritto, che Torgea dall’ efler lui Figliuolo di Maria Terelàd'Aurtiia , Pri-' 
mogenita del Re delle Spagne Filippo I V. , e oonfe^entemeate Sorella del ' 
Re Carlo 11 . , ma ancora in vigore delia Tollenne diTpofizione , che quelli, ' 
sci Tuo tertamento a.di lui benefizio fatta avea , erede inllituendolo . ’ 

Crederono i popoli , e le nazioni a sì valla Monarchia Tottoporti ^ • che 
fe la crudel falce di morte venduti aveali privi di un giuftilfimo , e piilfimo ' 
Principe, aveali però fortunatamente provveduti di un Tucceflbre, eh* 
elTer dovea la diU»ro felicità , mentre nel di lui animo gareggiavano le vir- 
tùtuue, che belhuncnte il Tuo Regale, ccraod’aaiffio Menavano. . 

sugl- 
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Sì ddcl Tpennieperò raltnil defiderio , toftoaimresì^.* impcrcioccM. ' 
Carlo Arciduca d' A uiìriaFiglÌDolo i'econdc^enito deir Augull* Impera* 
^or Leopoldo, pretendendo che nulla foOè laiòlleonedirporuione del de* 
funto Regnante , e non ben fondato il dritto di Filippo V. legittimo l'uccef<« 

' fore; alla vacai>u Corona afpirò,fcco in lega uaendo^ e rinMiltecra, ero, 
landa, c Portogallo, eSavoja, ed altri Principi . PertaPefictto li acce« 
fero, e nella Fiandra , e nell' Italia, eiia’anche nella ilelTa Spagna crude* 
lillime, e ranguinoridìmc guerre , con varia, ericenderolfoite,inareia* 
pre con luttuolcdidaventurc de' popoli , la piti fataledellc <]uali toccò pruo* 
Tarfi da naturali di quello Rr^no, fenza che dall’ armi Cattoliche, e Cri-* 
llianiflime, quali altioveimpiegatcrkroTavanli, potuto aveflèro ricevere 
‘^ei.lbllievi, efocrorli , che valevoli Hatifufl'ctoafaiargineairOlleilra- 
aiera. Da dura legge di necelEtà , edltimore addanquclopradàtti,funie* 
fliere, die con ellerìor animo rilpettau da eHìveniflc quella potenza , che 
fon mano forte , e poderolà li dominava , quantunquei’olTequio, eramo* 
re de’ loro cuori tenacejneateriinaAofofieiatrióucodel diloro legittimo So» 
.vrano, die fuor di modo aie tirati aveali, allorché nel più belfiore di lue 
età , enfi qui con inel'plicabile Regai benignità portato a coniólarli . Al* 
quanto duroaddunqne fu i' infortunio in tal couciugenza -da quelli regnioo» 
li rperitnentato, mentre di cin dir fi potea ciocché egregiamente l'criiì'ear»* 
%i«Je Jur.BelL, lib. i- cmf. i i, . i. ^ 

qui n«n bofiili animo a^ud bojles funi , ut fuerunt Àihenitnjes tempore Mithri- 
datit , epoteanbeniffimo i mcdefiiniafiermare, qualche al riferir di Limu 
lib, biji. ai Vrb. cond- , dicea dì feindibalc l'oldatoS^gnuolo: Corpus 
dumtauat fuum apud Cariba^inenfos , animum apud Romanat fuiffe , 

, Giacendo elfi in tanto in tale il^, lòrfe nel dilor’ animo circa l'anno 
171 ). raggio di luce.peTvheapertofiilcongrelToin Utrecht per maneggiarli 
la generai pace, fpera vano, che elàminaudofi ivi il punto della fuccefiìone 
alla Monarchia Spagnuola con la bilancia della ragione, e della giultizia 
ficuramente avclTe dovuto llabilirlì , che la fucceifione a tutta la Monarch ia 
• ag giudicau fi fofieal magnanimo Re Filippo V. Né il di lor d«fio errato ne 
andò inquanto al pu nto generale delia i'uccei&ene , giacché tutti gli Al- 
leati convennero , che rinunziando la Maelià dd Re Filippo alla Aiccellio- 
ne, che mai deferir le li poteflé, della Corona di Francia, aveikf egli delle 
Spagne, dell’ Indie il pacifico pofiedimento; ma nonperqueAogiunl'ecoi 
naturali di quefioRegnoaoonléguit la lòlpirau di loro felicità , imperoc- 
ché quantunque alla Monarchia Spagnuola quefto Regno addetto folle c‘ 
conieguentemente efier doveflé del vero Succeflbre della Monarchia , nien- 
tedimeno il piiifimo animo del Re Filippo con ua’auodi Regale, ed eroica 
moderazione rinunziar volle a’ tuoi proprj chiariflìmi , ed incontraftahilì 
dritti, chesù di queAo Regno tenta, lacrificandoli alla criRiana quiete 
dell'Europa tutta>, contento, che del noAro Regno, edeU’ifola diSar- 
cfognt, com’ anche della Fiandra, edello Stato di Milano, neave£Reil 
pofiitllo la Maeltà dello Imperadoie. ' 

. Ma non per queAo volle tampoco la Maaflà Ceikrea accedere a tal trat- 
tato, tantocché leoriò della guemcocitiuBÒ, finuutocefaé fi portò a fine 
• -V • ia Lon- 


Digitized by Google 


E L ‘G 1 (TK A LS STORlcO. )r 

in Londraun nuovo tratrato di pace, che fu da eflb Ternato DeH’anno 1718. . 
e polcia dal Monarca delle Spagne approvato, che fi degnò fegnarlo nell 
«00017x0., in vigor del quale rimafe poi confermato, ciocché nel trac» 
tato di Utrecht erau ftabilito, cioè la rinuntiatra T altrode'dominj d’ Ita- 
lia, alla Monarchia Spagnuola appartenenti; fìccome efièttivamente in 
virtù di ibleoneiftrumentofegnatodalla M.S. aia. G iugno della ftefloan» 
001710. ne légni la rinunzia. Quelli trartact non futonaperalloM pubbli- 
cati, abbenchégirefiètti le ne mlTer veduti, e così nell’ annoi 711. , fe- 
dendo fui Trono dìS. PietroInnocenzoXlII , della ragguatdevol famiglia 
Conti, fu data l’inveftitura per l*addietro denegata di quello Regno alla 
MaelliCefarea , nella conformità in punto eralì dagli antecedenti Pontefi- 
ci allolmperador Carlo V. accordata . E finalmente nell’anno 1 715., fa 
pubblicata , e foferitta tra l’ Imperadore , el Re di Spagna la generai pace. 

Ma clfendofi pei'cia nell’ anno r 7 } ]. la Maclli Cela rea dello Impera-^ 
dorè frameflb ne’ noti atfàri della Polonia , in rifpetto alTelezzione del Re 
che dovea elegerfi da’ Polacchi dopo la morte di Augullo II., perefcludcre 
a tuttopoteredaquel T tono la Maelld di Stanislao, ficcomcil tutto dillelà- 
mentc fi legge nel manilello della F taacia , contro 1 * aperta volontà , ed 
iropegnodelReCrillianiflimo, che lo protegeva , per ragion de*'legami di 
Angue, chea quello l’obbligavano, li ReCattolico dall’ altro canto non 
Iblamente abbracciò la lega offertale dal Cri Aia ni ili mo per cagion della 
Arettezza della parentela , ma il principal motivoche ve P induffe , fi fù , 
«he la Corte di Vienna ne’ noti aÉRiri dell’ Infante Regale D. Carlo, or no- 
llroRe, intorno alla fuccellione della Tofeana, avendo appalefato il fuo 
mal’ animo peri’ elécnzione de’ trattati fatti ( ficcarne per giuftificar quella 
•affo fee* la Spagnaapertamente noto nel fuo manifefio,a ul efiétto dato alfa 
luce) lófpinfeil ReCactolicoamuoverleguerra, con rnviar'un poderofo 
EfcKrcaal riacquillod’ameaduniquelH Regnidi Napoli , e di Sicilia ; Ini- 
pcroccbé tale, e tanta fi è lagìuftìzìa , eia rettitudine di operare, che net 
CattoIicoanimodelgloriofiilimoMoiurca delle Spagne regna, che giam- 
mai farebbefi egli indottoa dare un benché mi nnnopaffo fuori del convenu- 
to ne’ d i vi Atr trattaci , hil rifleffo che fé per commiferazibne di tante nazio- 
ni •gli i propri incontrallabìli fiioi dritti rinunziò,lo Aeffo motivo &m>- 
pre avrebbe fatto valere nel mantenimento de' conApun trattati . 

Ciò premeffo, é da fapetfi ,che avanti fi Acefie la tanto celebre , e rino- 
macaeonquifia daH’arrai Cattoliche Bell’anno 17}! , delPimporunte 

S iazzad’ Orano nell’ Affrica, mediante A favia condotta dell’ eccellenti A 
mo General Comandante Conte di Montemar; llabilito avea la M. del Re 
Canolico Filippo V. , d’ inviare il fem'pre invitto hi Ante Regale D. Cario 
di Borbone , luo Primogenito del fecondo letto ne’ &ati creditarj di Par- 
ma, Piacenza, e della Toiéana. Con qualche rilento per tantoaccanzù 
( mercé le molte contigenze feguitevi > dalla Maeftà Cefarca F Inveftituni 
Eventuale della Tofeana , a tenor dello articolo quinto del trattaco diLon» 
dradel 1 7ig. , detto della Quadruplice Alleanza; *ci& ottenuto, Ace par« 
lire il fuadeito Regale InAnte per prender poffedàde’ Stati di Parma, e Piai. 
team , accompagmuoda lèimUa Ibldati SpagoBoli y «&’ quali ne arca la di*> 
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rezzione D. Emanuele di Orleans Conte di Chainy , col titolo di Tenente 
Generale in Italia delle truppe di S. M. Cattolica. Parti da Siviglia rerlb 
ito. del mele di Ottobre dell'anno 1 7 ji. Sua Al ezzaTlnfante Regal^,ac- 
compagnatoda nobii reguitode'perfonaggi di Corte , che gli furono dalle 
Maclla del Tuo Genitore alfegnati , e giunl'e in Barcellona a a i. Novembre ^ 
dello lleflb anno , da dove tantollo lo giorno lulfeguente s' imbarcò fu le ga- 
lee di Spagna drizzando il camino verlo A ntibo, ove pervenne il dì 17. del 
mele di Decembredel mentovato anno; a i a j. di bel nuovo riprefe il viag- 
gio , lervito da una i'quadra di navi da guerra , e galee comandate dall’ Am- 
miraglio Marchefe Mari gcnovefe , cui lì unì la i'quadra Inglefe dirette 
dall Ammiraglio ^ager ; ( a quelloeffetto , per ordine del Re Biittanni- • 
co, condotta fi in Barcellona fin da* 14. del mele di Settembre del telli cen- 
oatoanno ) • Ed eflendo approdato nel porto di Livorno il di a7.de! medeli- 
mo mefe di Decenibre dello fìelToanno 17}!., tempo nel quale eran già [la- 
ti dalle truppe Imperiali , lìn da’ a 9. Novembre dello più volte mentovato 
anno, i confaputi Stati evacuati ; ed ancotptefo il polIelTo per lo Infante 
Duca di quei Ducati , non folo dalla Serenillima OuchelTa Dorotea Sofìa di 
Parma di lei Ava , ma ben’ anche da una porzione delle truppe Spagnuole 
sbarcate in Livorno bn da i a. del difopra nomato mele di Novembre , lot- 
to la condotta del tellè mentovato Coste di Charny che colà'già avea fin 
dallo giorno antecedente preftato il giuramento di fedeltà all' A. R. del 
' Gran Duca di Tofeana Gio: Gallone 1 . , epereflb in mano del Marchefe 
Capponi di lei Generale. L’ Infante Regale avendo dimorato in Livorno 
molti giorni , alla perfine ne fece partenza fotto i a 1 . del mefe di Febrafo del 
fufl'eguente anno 17)2., e fi compiacque nello Hello giorno entrare in Pila, 
ove pofciaccfaé vi fì trattenne per ben dieci giorni , ne partì con infiniti ap- 
plaufi il giorno de* 3. del fufleguente mele di Marzo. Per iflrada alquanti 
di posò nella Regai villa della Ambrogiana, e ne partì finalmente il gior- 
no de* 9. dello flelTo mefe di Marzo , fatto avendo verfo l'imbrunir delgior- 
no gii mentovato il fuo'lblennc ingiellb nella Città di Firenze , ove fu ac- 
colto con eflrcroo giubilo da quei naturali . Dopoché ebbe ivi per molti me- 
li foggiornato , ne partì il giorno de' 6 . del mele di Ottobre dello Hello an- 
noi73z..‘ eféinfeguitofottoildÌ9. del mentovato Ottobre , l’A.S., il 
|>ubbIico, e folennifiìmoingreflb ne’ confaputi iuoi Statj di Parma , e poi 
in Piacenza, con inelpLicabìl contento, ed incelfanti acclamazioni de’fuoi 
taHalli, > 

Effendofi trattenuto pertanto nello Stato di Parma molto tempo il glo- 
riofolnfànte, nel fulfeguenteanno 1 73 3. , avvenne , che dal Cri HianifE- 
mo intimolTi la suerra all' Imperadore ,■ per lo difopra cennato, e noto mo- 
tivo, che avea la MacHà del Redi Francia Luigi XV. di porre fui Soglio 
di Polonia la MaeHà del Re Stanislao fuoSuocero, già dalla nazione Polac- 
cha fin dal dì la. del mefe di Settembre dello HefToanno 1733., in loro Re 
nominato contro il volere dell’ Imperadore , cheafpada tratta proteggea 
r invittiflìmo Elettor di SalTonia mediante il trattato di Garanzia fra amen- 
dui fottoferitto , fin dal dì t(. Luglio del 1733. Perlocché fotto lo giorno-;, 
del mele di Ottobre dello Hedbanno , da altra fazziondi Polacchi , e Licua- 
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ai aileKDti deH’Elettore fuddetto fu eleno in Re di Polonia il raentomo 
principe, e fù folennemente incoronato col nomedi Augufto II I.,in Moaar. 
cadi Polonia lo giorno de’ 17. Gcnnajo dell’ anno 1 7J4. Anzi. acciocché 
fblTcconinaggiorvigorcrinclitaMaeftà del Saflbne loftcnuto nel Soglio 
fuddet», fi collegò rimperadore colla Czara di Mofeovia ,• che imptelea 
tutto poter l’impegno, unitamente con gli Polacchi del partito di Saisonia , 
c de’ Saflbni fteffi , di mantener con tutte le lue formidabili forze il norello ■ 
Reeletto, facen^ a tal’ effetto il dì ti. Ottobre del 17}}. ,pallkrl'arauu 
Ruffa nelle vifeere della Polonia . 

Poco contento il Re di F ancia per fimili proccdure,come fi rende aperto 
dal fuo manifefto a tal oggetto dato fuori , fc fin da’ a 5. del mele di Òtto, 
bre del teftèmentovato anno 173 3. pubblicai in Parigi a liion di tromba la 
dichiarazion della guerra contro Tlmperadore, avendo ordinato che due 
corpi di armata fi a vanzaffero, uno nelle frontiere della Germania , l’ altro 
sella noffra Italia , il primo lotto il comando del Matel'cial di Bcrvik , fot- 
toquellodel Marcl'cialdi Villarsil lècoudo. Avvanzoffi di buon’ora il men- 
tovato Matelcial di BcrviK rerJb il Reno, che pal'sò tra Lautemburgo , e'I 
Fotte Luigi,e fra corto tempo efpugnò il forte di Kehl,a aS. Ottobre 1 73?» 
la Città , e caftcllodi Traerbacha 4. Maggiodeiraniio 1 734. ,e nello llel- 
fo tempo fi impadroni delle linee di Etiingen, dalle quali ftimò in buon or- 
dine ritiiarfi il Principe Eugenio , per non effer’ in i fiato di poterle ben di- 
fendere ; efiialmentedepounpenofiflìmo, e celebieaffediorendettefi pa- 
drone dell' importante fortezza di Fìlisburgo lui Reno, a il. Luglio dello 
fiellbànno i734--’ con tutto che aveffe avuto alla fronte il fopraddecto ri no- 
mato Principe Eugenio di Sa voja, alla tetta di un poderolbEl'erctto. Nell* 
ltalial*ElercitoFranccreunitamenteconletruppe del Re«di Sardegna fi 
deftinatoa conquiftar lo Stato di Milano, lochc in poco tempo effettuò. 
Qiiindi nel roanifefioche diede fuori tra gli altri motivi,che fbl'pi nto arca- 
no il Criftianiffimo ad intimar la guerra all’ Imperadore , vi fi conteneva 
pur’anchc la cagione, chcavealoobbligatoacollegarli eoi Redi Sardegna, 
proteftatoeffendofijf fipubblicòin Torinoqueft’alleanzacontrodella Mae- 
ftà Gclàrea , l'otto il dì 1 1, del menzionato mele ed anno) chcl’oggrtto di 

J uefta lega altro fiato non era , le non le il vantaggiodi aver più el'pedito , e 
ranco il piè, med’anteilpall'aggio, ed agiuto concedei, c dava il Re Sar- 
do alle lue truppe, condotte dal lempre mai nona fu fficienzB lodato Mar^ 
fcial di Villa ts , per impadronirfi dello Stato di Milano, che poidoveari- 
maner fotte il dominio della predetta Maefià Sarda. Dimofitando conciò 
.il Grifi ianiflìmo, ( ficcome appare dal noto fuomanifefto )di voler Ibi tan- 
to l*onor della Francia loftenete, tmen per mira < parole dì quello 
' xhnty » inureffe alante ^ che le fprona^e a prender T armi ^ per dilatare i 
hmiti del fuo dominio . 

‘ ’ In quelle emergenzedi cofe , dichiarò altresì il Re Cattolico la guerra 
all* Imneradore , come dal manifefio dato fuori , può vederfi; Ipiegando 
inq^lo,.cheo 1 tre gli affari del fuo figlio l’Jn&ite D. Carlo, in riipetto 
alla fucceflione della Toscana ; venia a ciò eziandio obbligato per quelli del 
Re Stanislao in riguardo alla Corona dìPoloj^t motivi baftevoli a btrle 
Parte 1 . E coi- 
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collegarecolIeCoronedi Francia , edi Sardegna ;‘qua!Iega fù in fatti foè- 
tol'critta il dì 1 7- del mefedi Settembre 1 7 j 3. , ì'ulla condizione pvrò , che 
le Tue Regali armi , fui bel principio > altro diverfivo fatto arebbcro, sudi 
amendune le, Sicilie, per la total con<]uifta di else , c che dopo la diloro 
intiera elpugnazione, arerebbe inviato le lue truppe nello Scacodi Milano , 
per eflcre a portata di uni ifi a quelle de* luci Alleati , e cosi operar di coti' 

■ certo nelle premeditate imprel'e . 

Conchiufa addunque con comun piacere de* contraenti Regnanti la 
T riplice Alleanza , fin dallo giorno de’ 3. del fulTegucnte mefe di Ottobre 
dello fleiToanno , la Spagna incominciò a far sfilare altre lue truppe ne’ Sta- 
ti della Tofcana , acciò a luo tempo tutte pronte alla bilbgna 11 ritrovalTero *, 
per poter pofcia piu efpeditamente far marchiare tutto il pieno del Tuo El'er- 
cito col Regai Infante , ( che tutta fiata in Parma l'ua bella dimora facea } 
alia già mentovata conquiAa de’confaputi Reami . 

Entrarono intanto le truppe Francefi divifc in tre ben ordinate colon- 
ae,fottoil di 14. del mefedi Ottobre 1 7 3 3. nel Piemontefe, e tantoflo li uni- 
rono ad Ofiènga , tra Vercelli , e Mortara.con quelle di Sardegna , e ne for- 
marono il numero , come divulgofli, di 60. mila leciti foldati incirca, ab- 
benché fi fblfcro in apprelTo molto più accrefeiuti . S’ innoltrarono in fegui- 
to amendune queAe armate a a 7. dello AefìTo mele d* Ottobre, nella Città 
di Vigevano, e pofcia alli 30. detto in Pavia ; oveeziandio vi entrò al 
Novembre dello fleiToanno la Maeflà del Re di Sardegna . D' indi le truppe 
Alleate , entrarono Ibtt’ il di 4. del detto Novembre in Milano ,c logiorno 
1 7. detto aprirono la trincierà contro Gcrradi Pizzighittone , o fia Giera” d’* 
Adda . Occuparono la Città di Cremona , e al z 6 . detto s’ impadronirono 
di Calai Maggiore , e a z8. prefero pofleflbdi GiCra d' Adda , eflendoiì le. 
truppe Alcmane ritirate nel forte di Pizzighittone , per trattarne la capitu- 
lazione. In quefto mentre il Marefcial di Villars fi portò all’ attacco delle 
piazze di Novara , Tortona, Mortara , ed altre , fiate già ben ptemopitc, 
e linforzate dalle truppe erano io Lunegiana , e nella Pianura , per ordine 
del Conte di Dauo governador generale del Milanefe ; cheeziandiopun-’ 
<0 non tralafciódi fai in tutte l’altre piazze, e nel cafleilo della Città di 
Milano tutte le necefl'arie prevenzioni per opporfi al torientc delle armi 
Collegate. Ed alla perfine a 1 3. Decembre del mentovatoanno 1 7 3 3. , in-*' 
«ominciarono a battere il teflécennatocaflel di Milano, che poi al 19. det- 
to arre ndettefi , e la capitolazione fù firmata dal Marefcial Vifeonti , Co- 
mandante della guarnigione numcrofa di ben fettccento foldati Alemani . 

Preinteiàfi dalla Maeflà Cattolica l’cfprcflata conquifla , die toflò pref: 
ÉantilTimi ordini al fuo fupremo General Comandante dell’ Efercitó Spa- 
.gnuolo Contedi Montemar, notoabbaflanza per le fuc valorofe azioni ài 
Mondo tutto, eche femprcpiùdcevcagliapplaufi delia Regai Corte di 
Spagna pci la gloriofa conquifla di Orano, chefenza ritardo averte condot. 
to l’Elcrcito nel Regno di Napoli per liberarlo dalla dominazione Alemana 
ma che però il Regale Infante D. Ca tlo Genetaliflìmo condottier forte delle 
airai di Spagna , cui fù conceduta ampia faculti di poter difporre, e prov ve- 
der tutt’ i podi che nell’ armata dal Marefcial di Campo in giti larcbber va- 
cati. 
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c;^ì. Ordinòin feguitoairefpertiiliinoContedi Clavico, chea7e(Te/>>r«< 
fi/; comandata Tarmata navale, chcoltrea molte eruppe di sbarco, conda- 
cca sù molti navilj una prodigiofa quantità di monizioni, ed attrezzi da 
guerra, e provigioui da bocca-, acciò fi folTe anch'egli con la detta armata 
portato ne’ mari a’ Italia, a dirpofizione del Conte diMontemar, econl'e- 
guenteracnte per feivigio dell’ armata di terra , 

In ch'etto fciolfe le vele Tarmata navale di Spagna dal potto di Cadice, 
e fi conduiTc in Longone . Nel <jual tempo arrivando il mentovato Conte dà 
Montemar in Livorno accompagnato dallaprimaria Udìziaiità , prole isdi*, 
ligcnzailcaminoallavoltadi Parma, ove giunte il dì a}* di Gennajodei> 
l’anno 1 7 ?4 - Quindi inchinatoli a Sua Altezza Regale, c comunicatole le. 
rìlbluzioni del Re delle Spagne i'uo AugufiilTimo Padre intorno alla lodata 
imprefa, tantofto patti per lóStatodi Tofeana , esifeimòin Siena, dove- 
illabilì ’l i'uo quartier generale; e feeziandiocolòconforamapreRezzatuc- 
te le necenariedifpofizioni perla conquifta del Regno di Napoli. Mentre , 
però attendevafi T arrivo al Tarmata di S. A. R. , ordì nò che uncorpodelle 
i'ue truppe impadronito fi folTe di Piombino, edi tutte lealtrepiazze della. 
Lunegiana , che ancora in poter degli Alemani fi ritrovavano. ElTendoper 
tanto entrato il Regale Infante nel diciottefimo anno di Tua età , J'eriire egli 
medefimoin quella occafione un foglioa'ininiAti della regenza deTuoi Sta* ' 
ti; ove dichiarò loro, che clTendo egli già fuori della minor” età , di gover- 
nar da perfelblorifolutoavea , ficcoroegià il dover ricercava. £d emanò' 
nello Aelfo tempo una legge, ordinante, che dai tempo avvenire i Duchi 
di Parma ,e di Piacenza mfl'er maggiori ,taiitoAocheavcirerpafratoilquae-. 
tordicefimoannodi lor'ctà. * 

Prima peri) di partite , tennefi dall’ A. S. un pienoconfeglio di gue»- ‘ 
ra , ove intervennero oltre al Conte di Montemar, che da Tofeana erafi », 
tal' effetto portato di nuovo in Parma , il Marefcial di Villars , e tutta la fu- 
prema Generalità Spagnuola per concenare la maniera, che do v cali te- 
nere nella meditata conquida delle due Sicilie. Fù indi Aabilito , che nel- 
Tallenza dei Regale Infante la SerenìlTiraa DuchelTa Vedova Dorotea So- 
fia , ave/Tcprefeleredini della Reggenza dc’Stati di Parma; coll'ampia 
facoltà di poter qucAa Screnifllma PrincipelTa elèrcitartutt’ i dritti di fovra- 
nità $ù de'mentovati Stati a tenor dell' atto dalla MaeAà Cattolica ricevuto- 
ne . Parti alla per fine l’Infante Regale col feguito di Tua Corte , e feortato 
da buona porzione d i foldatefche del Aio legimcnto detto Regai ^rbone , e 
dalla Generalità dell’armata Cattolica, l'otto il dÌ4. Febiajo dell’anno 
1 ^ 3 4. dalla l'uà refidenza di Parma per Firenze ; ove pervenuto sù lo imbru* 
nir del giorno de’ 1 o. dello fteflb mefe di Febrajo , fù da’ Fiorentini ricevu- 
to con indicibili accoglienze , ed acclamazioni l'otto lofparodi ottanta can- 
noni di quelle due fortezze,e mofehetteria delle milizie Tofeane . 

Dimorò colà il Serenillimo Infante Regale godendo gli magnifici ono- 
ri , cd accoglienze fatteli dalGtanDuca per lo fpazio di 14. giorniconti- 
nui, élìdegnòin un di quefli portarfi nel luogo detto le Calfine, ove in- 
nanzi la fua RegaJ prei'enza fi fé la prima , e particolar ralTcgna foltanto de 
granatieri Regali dclpodcrnl'oLlcicico, che colà Aa vano di quartierc,aveo* 
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doindivrdinato, cheimnuntinent! lì FolTeropofli |n marchia alla volta dt 
Arezzo, I» ftelToavc idoprcfcritto a cinque altri regimenti Spgnuoli , che 
fi degaò veder sfilare d’ avanti a fé , nel mentre che lafciando i loro qua iticri 
di Pifioja , Prato , ed altri convicini luoghi, nella mentovata Città di Arez- 
zo fi adunavano per unirC all’ intiero corpo dell’ Efercito Cattolico, per in- 
traprender poi l' ordinata marchia verfo il Regno di Napoli . In quello men- 
tre s’intefe, che folTe già approdatone! porto di Longone il Conte di Cla* 
Vico con la fquadra navale Spagnuola , ove isbarcato avendo molte Iblda- 
cefche, quelle fpcditamente paflando in terra ferma , partirono per anche 
cfle condurli in Arezzo > nel mentrecché il Conte di Montemar da Siena , 
era fin da* a 9. del difopra mentovato mele di Gennaro nuovamente perve- 
nuto in Livorno, per far marchiare anchealla'volta di Arezzo l’ altre truppe 
di cavalleria, e fanteria Spaglinola, sbarcate in quel porto da 64.barche ,c j. 
•tartaoe pervenutevi dal porto di Barcellona. Ricevuteli tali notizie inFi- ** 
lenze, fi congedò il magnanimo Infante dall' A.R. del Gran Duca , e fi: par- 
tenza col fuo nobile accompagnamento verfo i a4.de! mentovato Febrajo pur 
Arezzo , per dove ancor lo giorno fiilfcgucntes’ incammi nò col Regai teloro 
il Ma rchele di AricnioD. Lelio Caraffa Capitan delle guardie del corpo. 
Pervenuto alla perfine il Regai General illimo in Arezzo, ritrovò ivi ,che il 
'Contedi Montemar,avea gii» unito l’intieto corpo dell’ Efercito Cattolico: 
eoa aver eziandio richiamate buona quantità di truppe Spagnuole , che nel- 
le convicine piazze,’ elòrtezze di prefidio fi ritrovavano , abbenchd a’/effe 
làfciato in effe quelle truppe, chefiaifero Hate bade voli a cuftodirle. Per- 
• Jocchè dando morta alJ’Efercito verfo Perngia , ivi fi determinò doverfi fare 
‘la generai ralTegna, qual moffa fcgul- li a. Marzodel 1734.. Pervenne in 
■'«acHa Città il Regal* infante li 4. del lodato mefe, ricevuto da quei abitato- 
ri con f^guiineij^icabili di giubilo, ed alloggiò nel nobile, ed adorno pti- 
lagiodeiMarchcfc Eugen); dove pofciacchè prefoebbc brteve ripofo.s’ in- 
c^inciò , il penultimo mattino della fuapicctol dimora fatta colà , innan- 
zi la SuaRegal piefenza la generai raffegna dell*intiera armata Ca'ttolica,ptr 
'metterfi poi in cammino con ben ordinata marchia verfo il Regno di Napoli. 

' Ma perche non debbo intralafciare difarparola della magnifica com- 
'Mrfz che fece 1 ’ Efercito Spag nuoto qnalota avviofll alla grande imprefa,di- 
zòpCT iòddisfazione de’curiori,quancoavrenae in quella notabile congiun- 
tura . Vedeafi affifo il Regai Infante Generaliffìmo sii eminente foglio da 
Iute’ i feguenti Signori di lua Corte circondato , d’onde in vaga , c ben’of- 
dinau mollra vide paflar J* intierocorpodell Efercito con i fuoi condottieri 
' mentre le Svolazzanti bandiere, ed il grato Tuono delle trombe, timpani, 

’ c degl* altri belli flromenti, accoppiato allo ilrepito felli vo de’ guerrieri non 
lòto di nobile , e fonorocco le circonvicine valli empiano, ma ben’ anche 
rUVegliavzuO’ne' petti dc’rifguardanti i più forti fpiiiti marziali. 

' Facean corona al Regai §)gIio, in primolnogo, il molto fàggio ecceU 
' fcntiflimoD. Emanuel de Benavidej, Aragona, Coiella, Datila, Porto- 
'carrcro, e della Coeva , Conte di S. Stefano, Grande di Spagna dipriou 
clalTc, decorato con altre molte prerogative, ed onori, fra’ quali annoverk- 
' Tali qoellodiefferMaggitirdotDO Maggiore di S. A.R. 3 ia fecondo luogo 
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reccenentifljmo PtincipeCorfmi , nipote del,Somme Pontefice Clemente 
XII. , Grande di Spagna , e primo Cavallerizzo' Maggiore ; ia apprelTo 1’ ec« 
cellenttflTmoD. Emanuel d’ Orleans Conte diCfaarny , che traeva Tua ori> 

! ;i ne dall’ Augu (la Cafa Borbone, Grande di Spagna , c Tenente Genera- 
e in Italia delle truppe di S. M. Cattolica , Luogotenente Generale ; il vir- 
tuofo oltremodo avvenente, nonché nobil Signore eccellenci(fimoO.Giu- 
feppe Gioacchino di Montcalegrc Marchefedi Salas, Configlieredi otato, e 
Segretario di Stato, e di Guerra, in cui anche fpicca in modo particolare una^ 
eonfumata prudenza,ed avvedutczza;reccellentiflImo MarcHefe BiiTy Ana- 
bafeiador del Re Criftiàniflìmo ; l*ecccllentiffimo noftro Marchefedì A« 
rienzo, il gentil ifCmo D. Lelio Carafia de' Duchi di Mataloni , Grandedi 
Spagna , e Capitano delle guardie del corpo;, il MarchefeO. Bernardo Ta* 
nncci di Pifa, prima Regio Uditore , e poi integerrimo Segretario di Stato ^ 
diGiuftizia, edi Grazia, Perfonaggjo, p:rdir'‘il vero , di fomma feienza ,, 
gentilezza c cognizione , diilinto rendutolì fra gli letterata d’Italia, dé*^ 
quali é tanto fivon^giatore;!’ eccellenti (fimo Abbate Marchefe dlCaftrd» 
inonte,'Grande di ^agna ,cd Eltmofinierc Regale ; il Marchefe di S.Gr^ 
ce Colonnello, e Gentiluomo di camera ; il virtuofoyed eccellente Medi» 
coRegzIe , epoi ancor Protomedico Napoletano, D. Francefeo Buonocore 
Ed altri molti, che ibltanto il tralafdono per non fàc troppo lunga la intra» 
prefa Storica narraaiòne-.- 

Era comandato ilpodèrolb Elerclto dal Supremo GenerarCòmaódanCt 
(del di cui rinomato valote, e.faviezza (ì èancecedentenieate in parte fa» 
TellatoIecccllenrifilmoD; GiufcppcCàrrillode Albotooz, Cónte drAtoa» 
tcmai^ cavaliere dell' ihfigne ordine del Tofon d'oro, e deH’ordTne di 
Sa-n Giaeopo , Còmmendatore di Morataglia , Gentiluomo de la Ca» 
mera rf entrada di Sua Maefla Cattolica , Director generale clelIa Ca, 
vallerudi Spagna , Capitan Generalcdella Coda diGranaca, ede’ Regp 
Efeiciti ; dal Tenente Generale Duca diBervich, e Liria,, della dir^ 
de’ Re Brittanni'; dal Tenenre Generale Conte di Marlìllac, francelè, Si- 
Bor di fomma efperienza nella milizia; dai Tenente Generale Marcbenr 
_i Pozzoblanco; dal Marcfcial di Campo Conte di- Fiffil ; dal Tenente Ge-* 
ncrale Duca de Veraguas ; dal Tenente Geneialfc Ducadi Càdropignan» 
Eboli, e dal Marcfciaidi Campo D.N'iccoKi di Sàngro Napoletani ; dal Ma» 
lefciai Marchefe di Bay; Al Tenente Generale Marchefe diCadclfortèf 
dal Matelcial Marchefe diFai ; dal'Tcnente Generale Conte di Mazeda ;; 
dal Tenente Generare Maachefe de Las Minar.; dal Tenente Generalle 
Marchefe diGrazia Reale ; dai Marcfcial Marchefi; del Cadigliar; dal 
Maiefcial D. Rinaldo Magdonel' Iriandcfe^ diti Marcfcial D.Glui'e;^ 
Griimo ; dal Marcfcial D. Giambattida Gagefeon ; ed altri . 

L’ inrìéro corpo dell’ Eferefto poi era compodb Alle fegnenri nazionf , 

.. C«l vevàn dirife ne’ foro refpettiVi reglmenci; cosi che nella cavalieri» 

* (c)irv^j^ente era lcelta,e bizam,si peri Tuoi agili,fnell'i,e bea formati 
drierr, che peri veterani foWati di confumato valore r«cavàfccavaao,efica» 
do ben'^neBeqaaficHè tutti bendifpodi dipropouiònata datuia,e di ricchi 
abbiti adonti ) fi titrova^vanoi ibidati della Cadig Ha, Cordova, Ara^ng*^ 
.Muivia»VaUitzstiUÌniil*»AjtdaluÌM> Edremaduu » Fiana« » 
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M dello InfiiDte Duca ficc7ura dal Miniftro di Spagna in gala colà a quc- 
ftooggettocondoctolì dalla fua refidenza di Roma) dagli Eminentiffimi ^ 

Belluga ,ed Ac^iiarira , dalla Principefla Cotfini , dal Principe, e Pri ici- 
pefia diSantobuone, dalla Marchefa Sai viari , da tutta la famiglia Bolo- 
gnetti, c finalmente da gran numero d’altri cavaficri , e dame Romane, 
ièguiteda infinito popolo, accorfo a veder l'A.S.; ed ivi eflendofi già pteven, 
ti vamente approntati i grandiofi preparamenti fcitivi,f) compiacque la prefa» 
ta A.R.con generofo gradimento di ammetter tutt' i mentovati Porporati , e 
Nobiltà Romana dell’uno, e dell’altro l'elTo, ad un proprio Regale , c lautilfi* 
ino pranzo, ov’ancheefleodo intervenuto colla Rcgal l'ua prel’enza , confolà 
tutta la nobil brigata, cheonot grande ricevette inquefta congiuntura . 

Prima però che r Efeteito Spagnuolo entrato folle nello Stato Pontifi- 
cio, il Cardinal Belluga, nulla obbliò per prevedere alle importanti confe- 
guenze, che forfi derivar poceano dall’inopinato arrivo di elfo nelle tee. 
re della Santa Sede . Laonde informato che un corpo di cavallerìa , ed in- 
fiintcria, dovea tantofto prima degli altri condurli in Pontemolle , fi portò 
perl'onalmente in quello luogo, dove ritrovando cITet già giunto il lodito 
ilaccamento, raccomandò caldamente agli Uffiziali Spagnuoli d’ invigilar 
con tutta la polfi bile accuratezza sù de’lorofoldati , acciò quelli non avclTc- 
fo fattoa chicchefia il minimotorto , overoalcuna inl'olcnza praticato. An- 
tiqui non rifliedel'act^irata attenzione di coteftodegnilEmo Porpora tqjier- 
chc volle eziandio egli medefimodar tutta l’opportuna provvidenza, accioc- 
ché letruppa/ofler Rate provvedutedi viveri ; obbligandoli impcrtanto an- 
corati dilpendio, che ma! dal dilor tranfito nedovea ril'ultare - 
» Indilaconquilla, che quello Efeteito andava ad intraprendere del 
Regno di Napoli , apportò in vero alla campagna tutta di Roma, efpezial- 
mentepef donde egli fé pall'aggio, un'aria molto fpiritofa , e marziale , che 
tantofto fi comunicò nonfoloa tutta la volgar gente adulta nella flelTa Città 
di Roma, ma fin-’ anche a piccioli ragazzi ; oilérvandoli in un tratto quelli 
f come già porta il collume fanciullefco d’ imitai tutto quello , chsode, e 
vede) lòtto la feorta di differenti condottieri, avvegnacché ancoi'putti, 
formaifi in truppe regolate, e cosi con particolari infegne,e bandiere cammi- 
nare perle contrade con ordinario preparamento a guLla di Ibldati , alla fola 
riiervB però delle loroarmi , che eran già di legno . PiRingueafi eziandio 
•n la minuta gente,chi era parteggiano deU’Impero, chi della Francia, echi 
della Spagna , imperciocché cialchedun partito di quella dalla differente di- 
vilàcheaveagià sii de'fuoi cappelli ficuata , francamente fi riconolcea. Que- 
lle fomiglianze di guerra impertanto , non già fpavcntevoli , ma bensì atte 
più rollo a muover le rifa , tutta la vigilante attenzione del governo ifve- 
gliafono, mercé temeafi , che non venifferdalla lémplicerappreléntanza 
a’ fatti veri, ed In conléquenza qualche commozione in Roma avefferoavuto 
acaulan, onde il governadore della t.ittà rifolvétantollodiporfinealcor- 
ib di tragieiprogreÒB, chequefìafcenica figurazione aveffe avuto forfi ia * 
àppreflo a paaorire , proihcnrb a quello effetto fotto rigorofe pene di pri- 
gionia, od àltro non iblotai fpezie di partiti , e milizie, ma ben’ anche il 
aaadurre le mentovate divil'e . Ma non oilanCc si leverò divùto, pure al la 
'» • pet- 
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{Krfiiiecotn^rreroalcunl In pubblico, forfè v ioti dalla proeri* olHnatSo»- 
ne, colle piti volte mentovate divife ; quiodié, che lo Iteflo goveroadore 
ad efempio degli altri , li fè tantalio iucarcerare, ecosì attimoiiti i rima- 
lieoti proccuraron ben fu bito col torli le infegoe , ediviiìe, isfuggire iinti- 
cacciato caftìgo. 

Avanzatofi impertantol* Bfercito Cattolico, pafsd sù<ic*pontiaquefto 
cRettocollrutti fui Tevere , nel bel principiolemamentefoceodoilcammU 
VOj giaccbé vuopoeiajnarcbtaredivifoinpidcoloune,perellere’in illarodl 
rifpignere il nemico, fe mai, come bieca correr voce,diHaccaCoaveire un oor« 
po confiderabiledi truppe dall’ £fe tei toc fi (lente in Lombardia,perlbccor^ 
rere il Regno di Napoli, mentre avrobbepotutodarealla coda dellctTaip- 
jpe Spagnuole,che verlò il fuddetto Regno fi avviavano. In tanto per ordine 
della Sacra Confulta Carrellato il governador di Ciparano, per elfo r flato 
arcufatodi aver tenuta corrifpondenza cogl' Impexiali ,cbe,perciòaveatra« 
leurata la fua incombenza nel tempo in punto che dovea coli giungere 1* 
fercitoSpagnuolo. Ritenevanlìinoltietutt*idifeftoriSpagnuoli che lì ri- 
trovavano per ili rada , i quali tantoflo veniviino rellituiti a'ioro Ufiiziali 
con accordargli perb il perdono . Per gli Ibldati che ogni dìper-i difogi in- 
fermi divenivano, oifavafi tutta la poflìbile carità, mentroerancondottine- 
fliolpcdali diRoma, dove il Somn.oPontcflceavca già colta lualblita,ed 
innata iavvfozzaprovvedutoa tutto quello, che per ogni uomodovea pa« 
«arC- 

PartitoP Infante Regale alla perfine coirCfercito da Monteratondo « 
cello arrivo che fece in R ignaro, ed in Tivoli lo'giorno de’ 17.de! mento* 
vatoMarzo, epofciaad Anagni ’l dì ai., (iù colà incontrato da alln No* • 
biltà , ed infinito lluolo di pupoloRomano , e ricevè da quegli nel mezzo 
di tante felle , .di giubilo , vi c più . loceJTaati le acclamazioni di viva . In- 
di non entrò nel paflaggio.!’ A. S. in Roma , Jiccome fi «ran già i Romani 
lufingati , llantecchc fi ebbe qualche dìflicultà in rifpecto al cerimo- 
ciale, laonde fi compiacque elio Regai Principe di pailarfolamencéperfo* 
pra il territoiiodi quella vada Domiiuinte. Quindi per la parte -dì Frofino* 
ce, ultima piazza dello Stato Eccfofiallico, entrdeicolmod’applaufi a’vC- 
dello fledo mefodi Marzo del 17 34. nel Regno di NapuJi,c (iconduflètao- 
toflofottoun inceflante acclamazione de* popoli in Aquino, Città noagno* 
ri lontana da’confinidel mentovatoRcgno, ove fi accampò Sua Altezza Re< 
gale con T Efeicito Cattolico, e vi fi trattenne per qualcbegriomoj nel qual 
mcntte fi preforo dal fronte di Moraeisar i necéflarj cipedieoti perattacca- 
xe gl' Imperiali , che eranfi fortementctrincerati nei paflbdi MÙgnano. 

In tanto in Napoli ricevendo il Conte Vifoonti ri riicontro dell*avicl- 
namentoal Regnodell’ ElèrcitoCattolico, per nondarpiù tempo al tempo 
nuovo bigliettóper Segteteiia a’Signori Eletti di queflaCittà inviò, per lo 
pronto dìiborlo de*coniàputi dorati foicentomiia di donativo pFomeiib ( av- 
vegnacchc penetralo avelie la dillenfionefegulta nella genera! giunta per la 
■vexf ita de' già di Ibpra nominati impofli ; volendolielTi Eletti aifognaro al 
quattro per cento , onde compiatore alcuno penai fievole intcrelfoconrì- 
uovavaii , 1 e casi ibttui ente ij^iungcvaalla Città , che lenza diiazioiio 
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«▼elet^erapicoal paumeato fuddctto , mentre in altro cafo avrebbe preiò 
altro fpediente , ferie, e fenza forfi alla Città danoolb. Ricevutoli dalla 
CiRàtal biglietti fu /libito di nuovo convocata nel fel ito luogo di San Lo- 
ronzo la confueta generai giunta ( prima però só di cib varie cole dilcuiTe 
eiTendofi ne’ rcfpettivi Sedili da' Deputati del donativo, e Cinque, e Set 
delle Piazze ) ove dopo moltifiìnii diMttimenti , fu da elÉ loro ril'oluto , pre- 
cedente il confenzo del Vifconti, che pretTavali per lo precilb Mlbgno i n cui 
flava, di prendete tutt’ i depofiti de’ pubblici banchi , e banche de’ Tribu- 
nali, e ferne effettive , forzate compete sù de'conl'aputi corpi alTegnati'; 
ilantecchd per la tafla del Baronaggio, e delle Città, e terre demaniali del 
Regno, giineandava il pagamento feguendo , perfoddiafarc all' intutro 
alle premure del Viceré. Tutti i mentovati depofiti però non furono pre- 
fi , a cagion che ulcirono quattro pubblici mercatanti di ragione, e buona 
porzione de’ mentovati corpi fì comprarono, fra' quali ancora vi fu il di ib- 
pracennatoDucaBrunaflb. Dil'ciolcalì la generai giunta fu di nuovo dalla 
roedefima il Duca Brunaflb al Vifconti inviato, per cerziorarlo dello ef- 
pediente prefo dalla giunta per lo predo accumulamento del deliato danaro, 
con tutto eh’ egli ne a vede anticipati avvilì ricevuto; onde rimale il Conte 
molto feddisfatto della Ibmma attenzione in tal congiontura appaleiàta da 
quella Città . Srpofe impertanto tutto lo dudioda’ Deputati a quello eifetto 
trafcelti,perefeguir taiitollolollabilito in elTagiunu, con qualche Incomo- 
do de* poveri particolari . 

la oltre n convocò nuovamente dal Vifconti ’TConfeglio Collaterale 
per le precife urgenze, che di momento, io momento occotreano; llantcc- 
chdegli tuttodì ricevea fpiacevoli , e più che vere novelle deUavanzamea- 
to a quella volta del Cattolico Efercito . Moltillimi ,e varj l'pedienti in que- 
llo Collateral Confeglio promollj, difcul^, cd efeguiti furono . 11 pruno 
addunque lì fu , che nelle contigenze di si inopinata guerra ,ru£cieute non 
era il confaputo donativo de'docati feicento mila che la Città promelToavea, 
«ode fi doveflealtromodoritrovareperfarpiù danari; e quello lì fuquello 
di chiamare, o pure d'inviai’efprelS ordini a tute’ i Vel'covi , Cleri, Capi 
de luoghi Pii , Congregazioni , e Chiefe sì di rcligioiì regolari , e fecolari, 
ehcdireligiofeclaullran, e confervatorj della Capitale, e Regno tutto, 
acciocché con modi gentili f opuiminaccevoli , in calo vi bilognalTe cf- 
fendorcfliU fi dil'poneHeroa pagarperundonativoqlialche Ibmma perca- 
dauno fecondo la diloipolSbilità; giacché aveafi da provvedere alle occor- 
renti fpefe della guerra . Di più , cne prefà lì fede qualche rilevante fomma 
di danaio anche da medrfimipubblicidepolìti,allì^nandoincoatrocam- 
bioà’ padroni di quelli, tanti eletti del patrimonio Risaie . 

Fu in fecondo luogo deteiminato nel fecretoConlìglio di palazzo, che 
fetto qualche colorito pfetcfto lì fodero allontanaci dalla Città que’ cavalie- 
ri, che fofpe^avafi fodero parteggiani della Spaj;na, ad oggetto che fé le 
cole malamente riufeite fodero, non aveder potuto fpalleggiar la eaufade* 
Spagnuoti . Quindi fi pensò mandarli in Vienna , fpacciando cd'er chiama- 
ti dall' Imperadore ; e quelli furono i principali Carafcfchi, piu prolCmi 
coagionti infangue all' ecccllenttdìmo D. Lelio Caraffa Capitan delle 
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Regali guardie del corpo deir Infante D. Carlo di Borbone , l’erudito, • 
faggio Conte di Cerreto, D. Filippo Caraffa de’ Duchi di Mataloni nipote 
del mentovato Capitan della guardia ; il Principe di Belvedere Caraffa , c ii 
Principe di ColobranoCa uffa, anche nipote del foprailodaco jMarchefe di 
’Arienzo D. Lello Caraffa . 

Fu eziandio pollo in campo altro politico fpediente per maggiormente 
tenere la Nobiltà attaccata alla Corte di Vienna ■, e fu quello di promuoverli 
alla carica di Regente della G-C. della Vicaria il degniamo D. Marcello 
Caraffa , de'Principidi Pietralcina , cavaliere veramente d'onore , e d'in* 
tegrità: ftantecchd il Principe di S. Angelo Imperiale , Signor d’altrettanto 
onore, c integrità, che allora l'impiego ne efercitava, poco ben veduto 
era da molti , foltantoper l' integerrima giuftizia nel decorlòdél fuogover. 
noconogni cetodi ^rloneefercitata . Furon.dopodiqueffodil'cu/Il vaij, e 
molt' altri effenziali , epremuroli affari intornoal politico regolamento del* 
la Città , e Regno, che ora per brevità fi tralal'ciano ; effentmfi eziandio al* 
la perfine llabilitedi convocarfi tutt’ i capi della milizia ad un generai con- 
feglio di guerra, per prender quelle mifure, che fiate f^ffero più confàcer. 
voli all* urgenze della vicina guerra , eper la valida difefadeì Regno. 

Dìrcioltoiì il Collateral Confeglio, fi incominciò dal Vileunti a porre 
in efecuzione quanto erafi rilblutonel Confeglio fopraddetto, dato avendo 
opportuni ordini al AioSegretariodi guerra , ed al Conte Peyri, Regente 
del mentovato Collateral Confeglio , per la confàputa eiàzion ùpra gli Ec- 
clcfiaftìci, edepofìti. Com’ in e&tto chiamati dalPeyri tutti quelli da’ 
quali volevafieilrar danaro, come lopra fi i detto , edefpofle loto la pref* 
fanre necelTìtà dell’erario Regio , ne ricavò quelle ibmme , che refp.'tciya* 
mcrte pagar poteano per donativo ; effendofi molti di eiriefibiti a contribuii 
feudi cento, chi cinquanta , ed altri poco meno , fecondo la poilibilità .^e’ 
Velccvi, e de’Iuoghi già menzionati. Pofeia furonoancor da' meddìmi 
prcfegroflìffime forame di danaro da’ confaputi pubblici depofici , aifcgaan* 
do in controcambio a’ poveri particolari tanti effcicidel Regai patrimonio; 
Siccome il tutto efpreffoAofferva nella lettera refponfiva (die inappreffo 
s’cl'porrA ) degli Eletti di quella Città all’ Imperadore inviata . 

Ciòeleguito, s’ inviatonodalConte Vifeonti preffantiillmi ordini a’ 
confaputi cavalieri , che fra il ibi termine di giorni tre incamminati A for- 
iero verfo la Corredi Vienna , giacché cosi ordinava l' Imperadore; abben- 
éhé A diife in quella Capitale da’ più affennati , che queAo intempe Ai vo or- 
din cera derivato dall’avei’effi Nobili nc’proprj Sedili a favor del pubblico 
^rlato , allora quando vi A congregaron per la vendita de’ confaputi corpi 
afl'egnati per Io donativo fopra accennato, venendone dal Vifeonti folleci* 
''tati : e di fatto A appaiefarono i noAri cavalieri in qucAaoccaAone da veri , 
zelanti padri della Patria; dal che A mofl'e il Vifeonti nel confeglio a pren- 
■'derctal’cfpediente, petmortiAcarli. Creò in leguito il Vicerè ilmento* 
Tato nuovo Regeme della Vicaria , Ibtc’ il colorato preteAb d’ efentar dalla 
grave cura il Principe di S. Angelo imperiale ; abbenebè. il mcdelimo già 
aveffe rinunziato per l'uo decoro, 1 inceiizion del V iiconii «vendo penetrato. 
Indi il confaputoD. Marcello Caiaffa nepreiè il puùcRu, a’ zo. del mefedi 
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Minse del fudeteoanooi7}4.,ibbeoeh^ contro Tua voglia,diQ>iaeeadoad un 
«iYalierccotanto<àvio,d' addogarli tal carica in tempi $ì fcaorofi, e difficili. 

R iccYuti gl lordi ni del Vicerdi cavai ieri l'opra menzionati, armando 
dicollanza gl‘ imperturbabili petti , tantodo ubbidirono partendo alla voi* 
ta dell a Gotte di Vienna. 11 Principe di Colobrano però nel cui cuore an-. 
nidavanol'piriti marziali, e magnanimi, Aabili tra recoAelTo di poicarfi 
Dell' Efercito Spagnuolo , ponendo io non cale gli ordini del Vii'conti ; Ini. 
perocché non potendo più diffimulare il genio che nudriva per l' AuguAa 
Cafa Borbone, Aimò impiegare la Tua fpada a prò della detta Gala nella coq-> 
quiAa chegih fi accinge vano a fare del Regnodi Napoli le invitte Armi del 
ReCatcolico, e così in luogo di profeguirc alla volta di Vienna il camini' 
no, portoni air ElcrcitoSpagauoload inchinatA al Regale Infante . 

AlTerabliti alla perfine tutt'i capi della milizia Alemana, nel tede men* 
tovato generai conlegliodi gnerra , che fu l’ ultimo che dal Vii'conti A fod'e 
tenuto innanzi di l'ua partenza da queda Capitale ; fece loro l'apere il Vice- 
ré, cheelTendoA già approfiìmate learmi de' Spagnuol* a’ confini del Re* 

f no, era medieri penlàr feriamente a queglielpedienti , che la drettezza 
el tempo permettea che A folTeroefeguiti ; ond' òche a queda rappreleo' 
tanzasìviva, epremurol'a avendo pollo mence il conGglio , fu l'orprel'o da 
non picciolo sbigottimento per rimminenfe mucazion delle cofe , che feguir 
dovea. Perlocchè fra queda confuAone ialùrta nel confeglio, il Marelcial 
Principe Caraffa General deli’ armi del Regno fu di pirere ,elTer necelTarlo 
far ritirare tutte le truppe Imperiali che A ritrovavano in Regno con i di lo. 
ro rcl'pectivi Comandanti nelle piazze di Capoa , Gaeta , e Pefeara , An df 
molto tempo prima (come ara a tutti noto) benpremunitcsid'ouimaarti- 
glieria, e attrezzi da guerra, che di ogni genere di provigioni da bocca , e 
colà ricoverate attendete il foccorl'o , mentre in quello fra cemp > avrebbero 
potuto far buona , e valida difef\; altcimonti tutti gli altri fpedicnti , e tut- 
ti gli altri sforzi , che A folTer mai fatti , l'arcbbon lenza alcun dubbio riu* 
feiti totalmente vani , ed infructuoA, mercè la l'uperioricà delle nemiche 
forze, e la debolezza delle armi Ccfarec. Peraltro il Caraffa non foto era 
ben’efpertonel medierdcH’armi , maben’aache Patrizio Napoletano, e 
per conl'eguenteavea notizia de' luoghi, c delle fortezze del Regno; onde 
edimò il Conte Vii'conti l'anocotello con Aglio, cdadoverAporrein efecu- 
zioDC. Ma al lo 'ncontro tra perchè tutti non foioerprimer voleano 1 propij 
i'entimcnti , maben'anche A sforzavano di farA conofeer prodi, e faggi 
guerrieri, com’ altresì perla emulazione , che fra di loro regnava, e per 
la diffiirenza della nazione , che fra di cfA non ben conferiva , e par* 
ticolarmentc la Italiana con l’ Alemana ; ributtaron tue ti primieramen- 
te, come vana, c di niun momento iaopinioo del Caraffa; epofeia vo- 
lendo tutti ad un tratto far palel'e i loro varj l'entimenti , convertirontaa- 
tofto la nobile affemblea, (merce la differenza delle lingue, la contrarietà 
de'pareri, e la confuAon de’fentimentij in una vera Babilonia.Non deve pe- • 
rò recar maraviglia le fra loro entrò così volentieri lofpirito della ctmfti (io- 
ne, poiché negli altri coniégli di guerra preceduti, la defTadivemtà di 
fentenze fioilcrvò che vi aveffe regnato. Altercato A ad dunque su dicotili 
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cofc lungamente dagli affemblati tatti nel coafeglìo, alla perfine nulla fi 
rilbivette , per l'anat detta contrarieti di opinioni }^uindi cflendo già tut.> 
ti riftuccati , il General Conte di Traun Alemano , uno de’i'uprami Confi- - 
gl ieri in quello, il quale ne’tefié mentorati dibaccimenci , Tempre tacciar 
• toarea , fi fece a favellar lom rigettando primieramente, come già eli altri 
facto aveano il con figlio dato dal MarcTcial Caraffa , indi proTeguì a dire che 
non Tolea egli morir da codardo, e come uccello in gabbia entro le fortezze 
diCapoa, Gaeta, odiPeTcata, come già era di opinione il Caraffa, ma 
ben sì dimoftrare in aperto campo il Tuo valore , qon lòto per immortalarli a’ 
Tuoi giorni, ma ben anche per vigoroTamente difender le ragioni dell Impe- 
radore , e confìgliava di accamparfi , e trincierarfi con opportuno numero di 
truppe Alemane ( raccogliendone quanto già più potea delle veterane , che 
fi ritrovavano TparTe per Io Regno , ediprefidio entro delle note piazze di 
Capoa, Gaeta, e caftelli di quefta Capitale , rimanendole bensì , per ogni 
occorrente bifMn^ guernite di un loro confacente numero J nel forte , an- . 
guAo, e pcriglioib paflb di Magnano, per impedire, e ben anche combat- 
tere, Te occorrea , il paflkggioall’EI'ercico Spagnuolo; c che Te il Tuoconfiglio 
non foffe fiato ricevuto, e Teguitato , egli da se Tolocl'eguico l’avrebbe , aven- 
do da ficuri riTcontriTaputo, che dovendo r ETercito Spagnuolo far’ alto in 
San Germano, neceflariamente polcia paffar dovea per lo tefiè mentovato 
paflbdi Magnano, allora quando fi farebbe approilìmaco ail’acquifio della 
Capitale, cRegnodi Napoli; Che Tapea beiiillìmo , come far non potea la 
firada di Capoa , pereflerli di duro, e malagevole ofiacolo quel la piazza , fin 
da qualchetempo ben premunita di tutto il contigente militare ; qual piaz- 
za nettampoco potea efl'er per allora da quello n»l paiTaggio eTpugnata, per 
non a ver con elfo Tcco rartiglieria da battere, venendo condotta dall' Ar- 
iiuta navale, che fi ritrovava già nel porto di Longone , ed isbarcarda ella 
fi dovea primieramente nel porto di quefia,Capitale,oput nelle Tue convici- 
ne Tpiaggie , e marine , per efl'er polcia al formale attacco condotta , non To- 
"Io delia mentovata piazza di Capoa, mabeiunche di tutte le altie del Re- 
gno. 

LaeTprcflata rifoluzione del Conte di Traun , piacque oltremodo a i 
configlieri tutti , alla rilerba del Caraffa, che già era ( come fi è notato Idi 
contrario Tcntimento, tantocchè reggendo il Conte ViTconti , che già da 
tutti veniva approvata, anche egli vi diede il pieno TuoconTentimento . Vi 
furono perù molti Uffiziali di rango, i quali vedendo , che già ilconfiglio 
rifoluto del Traun fi dovea mettere in elecuzione, rapprcTcntarono ai Tud- 
detto Generale, che giacché gli aveapicTo tal maturo, ed opportuno cTpe- 
dientc ( effendo Tenza alcun dubio ben nota la Tua interrotta fede Tempre in 

? ualunque tempo, e fiato al comun Sovrano ofl'eivata ) da per Te Tolo pollo 
aveffie in cTecuzione , compartendoli Tol tanto tutti elfi loro il pieno con- 
TenTo ; e che a rìTpetto delle fortificazioni , che fi dovean Tare nel mentovato 

E affo, fi arefi'e egli a Tua pofia eletta la gente, e le monizioni da guerra , e da 
occMfhe defiderava; dichiarando elfi apertamente, che non volean punto in 
quefiolngeriifi ritirandoli peralktrafaccid in appreilò fi Toife prcTo più matu- 
ro conTiglio^ conledilor reipetctve troppe» cnciodellcdiiuprameutovace 
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I^azee, per coli ftat Tempre pronti aVenni del Signor Conte ViToontì , e bea 
anche a partir con eflb lui , incafocheoccorrelle lacontigcnea diallonta- 
narfì dalla Capitale del Regno , per bea difendere non Tolo la Tua dcgniili. 
maperibna , ma eziandìo il Regno tutto, come il dover richiedea ; dichia* 
raadofi Tempre prontiflimi di Tpargeie ben mille volte tutto il di lor Tangue 
per l’onore del proprio Padrone , e della Tua Regai Corona . 

PoTcìa fu propollo dal MareTcial Caraffa , ed approvato dal ViTconti , e 
da tutti i confìglieri , di dovcrfi infallantemente evacuare il callcllo deU'I* 
ibla d' ITchia , acciò aon lì foffe invano perduta quella guarnigione unita* 
mente con la famoTa artiglieria, e groQònumerodi attrezzi di guerra, che 
erano in effo, cvilì fofferoToltantolaTciati per pura formalità militare po* 
chi Ibldati di prcfidio, giacché egli non Ti trovava allora io illato di far va- 
lida difeTa . In oltre che Ti dovellc eziandioevacuare affatto l’ altra fortezza 
detta il Torrionedel Carmine , ( perché conHna «anzi é attaccato al Tem* 
pio di no lira Signora dei Carmine , Tito nell'ampia piazza del Mercato ) per 
non perdere queir altra artiglieria , e picciola guarnigione , necelEtando e 
r una , e l’altra per piu urgenti bilbgne , giacché neppure quelli era punto 
capace di far qualche , abbenché minima diTeTa, mercé la debolezza del 
fuo lìto, edelle Tue fortificazioni. Prefe poTcia altre riToluzioni,intornoagli 
affari delle conTapute piazze, e fortezze di quella Capitale , che perelVer 
eglino di piccol momento, per pura brevità Ti tralaTcianodi notarTij e cosi lì 
difciolTealla perline il ìunghifliraoconTegliodi guttrra Alemano. 

UTcitodal confeglio il Conte di T uun dlé a gli ciperti nelle coTe mili- 
tari preffantiflìmiordiniper lo Tormamentodelle linee nel cennatopaffo di 
Magnano , luogocheé Àtuato Tra San Germano , c Prefenzano, Ticcome an- 
cora dié gli ordini neceffarjper farvi condurre l’artiglieria , e le monizioni 
da guerra, e bocca; loche in btieve Tpazio di tempo venne efeguito da’ pe- 
riti Ingegnicri , c commiffarj di guerra . Raunò in tanto il T rana nel loda- 
toaccampamentodi Mugnanotremila Tanti , e quattrocento cavalli , degli 
piùeTperti, eveterani, ( avendo per altro laTciate ben premonite le piazze 
di Capoa, c Gaeta, per qualche linillto evento) c fi accampò con tutta la 
fanteria in detto paffo, bcntrincierato sìalchiuTo del vallo, che in cima 
della più ToTpetta collina , che premonì d’ottima artiglieria di campagna , e 
providdedi abbondanti prov igieni da guerra , e bocca per lungo tempo 
che Te mai r ETercitoSpagnuoIoaveffe attaccato i tri n bramenti de'Tcde- 
fchi , che per le fortificazioni fatte nell’anguflo , ed.^fpugnabìl paTao , e 
che era difefbda due colline con imboTcaca , cerume ntì^ieobe recata del- 
la Tomma difficoltà àgli aggrcTsori, cfsendo eziandio cbsì ben collocate , e 
diTpoffedal mentovato General Traun leTuctiuppe Alemane che Tembia- 
va al certo quafi impofiibiJe il poterli Tuperare un ffto cotanto fortificato dal* 
l*arte , e dalla natura . Collocò egli dipiù sù d* una delle mentovate colli* 
ne, qual 'era ad effo più ToTpetta ( non avendo però lodato ad altri inuTitat' 
calli, ebe anche al cen nato paTsoconduceano, riufccndo peraltro difficili 
il Tapcrliperlbna dirai luoghi non pratica 1 il Tenente Cavaller Gàtofal® 
Napoletano ,_con una compagnia di granatieri TcdeTchi , de* più veterani » 
con ordine eJpreTso di ben culladire quel pafso , e ben’ancbe dal luogo cml* 


t 

' P A R a I. ' 

sente ofltmre il fcntfcrc , che le truppe SfignuoleJ»Teffer fatto , peiarer. 
ne pronto l’avrifo , e per dare, fecondo la pofitura delle cofc, giiopportU'> ' 
ni provvedimenti. Il cor^ poi de* quattrocento cavalli AIcmani , lettogli I 

ora ini del General Principe D. Ferdinando Pignatelli , fudiAaccato dallo 
Aeilb Comandante per la Città di Venafro; alla fola rìferva di quaraotaco* 
razze, clie fottoi comandi de! Capitan Vafeh , ordinò fi fulleio dentro del» i 

la Città di SelTa pollate , dando opportune iftruzioni ad amenduni quefli 
condottieri , sì per aflìcurar quegli altri fofpetti polli , quantoper non perde* 
re la tanto necelTatia comunicazione fra le piazze di Capoa,c Gaeta, e eoa 
quefto ben’ anche premunitfi incafo di qualche follevazione, o pur tradi* ‘ 
mento, che mai avelTertramato contro del fuo accampamento i naturali di 
quelle Città. ' 

A tenerci del rifoluto nel conlìgliodi guerra , il Carabi mediante di* 
rpaccìo del Vifeonti , inviò prefTanti ordini al Comandante Capitano Ale- 
mano che li ritrovava nel difopta menzionato caflcllo d’ Ifchia , con «a 
Tenente Napoletano, detto D.Domenico Parifo ,un‘ Agiutante,e la guar- 
nigionc di ottanta foldati Alemanl , e trenta Italiani , che in ricevere tal 
dilpaccio, fubitocondur lì dovelfe in Napoli , affieme con gligo.Alcma- 
ni, l’Agiutantc, tutta l’artiglieria del cartello, checonfiltcva inventi 
bravi cannoni , quattordcci di bronzo del calibro di Germania , quattro co- 
lombrinc, e due di ferro da battere , e i moiri attrezzi da guerra, e moni- 
zioni da bocca , che in erto fi ritrovavano , rimanendo alTolutamenrc alla ^ 

curtodia della fortezza il nomato Tenente Parifo , con gli trenta Italiani , 
fenza artiglieria , e monizioni da guerra , ncrtamnoco da bocca perun fol 
giorno; qual’ ordine dava bcn’a divedere al Parilo , che per pura formalità 
rimaner dovea quello piccìol numero di truppe, che così abbandonatealtro 
nonavrebbCT faputo fare per difefa del cartello, chercnderlo nel veder fo* 
lamentc Icìnfcgnc Spagnuole . Quindi conofccndo che rertava inabilitato 
afervire, comedovea al fuo Sovrano, ne fece rapprefentanza al Viceré, 
vivamente fuppllcandolo perultimoa dar anchea lui il permeflò di poterfi 
portare inNapoIi, perellèr in altre fortezze impiegato ad util fervigio dei 
comun Padrone, e non marcire inutilmente in quella, fenza il dovuto 
tontigcntc militare : ma n’ebbe in riipofla , che tal’era la volontà del Ma- 
veicii! Caraffa fuo fuperiore gii nell ’ultimo generai con figlio di guerra da 
tutti accettata ; onJ’-d che attclóaveire ad ubidire, fe non volea Ta fua di- 
fgraziapruovare. (Stai minacccvolerifpofta lorprefo , fu artretto il Te- 
nente, facendo dlirlà neccllità legge , atimancre nello fprovedutocaftel* 
lo , fenza neppure una picciola provigìonc ( non fi favella ai quella da guer- 
ra^ di viveri perun folgiorno. 

In cfecuzione adunque degli ordini del Caraffa il Capitano Alcmano, 

Comandante del noto cartello ; fè fubito caricare la cennata artiglieria, eoo 
gli attrezzi militati , eprovigìonì da bocca, eficonduflc lo giorno de’ 17. ’ 

, Marzo per la via di mare con gliottanta foldati AIcmani nella Città di Na- 
poli, ^a dove fufuhito inviato co’ foldati nella piazza di Capoa; e l’arti- 
glieria fu fpedita nella fortezza di Gaeta , correndone ivi maggior il bifo- 
gno. lo feguitodicbeterminatatalcfpcdizionc, fuinriatoalcr'ordineal 
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Caftellanodel tù mcntovitoTorrionedel Carmine D. Baldafarre Velafco z 
t6nor' ezìandiodel rifoluto nel conleglio , acciò arcfle anch' egli tolta di là 
tutta rartiglieria , le monizioni da guerra, e bocca.,ed il picciol piefidiode* 
ibidati, rapprefentandoli edere in quello inutili perle ragioni già dette di 
Ibpra. Com' in effetto a rida di un tal’ ordine l'ubito fu dal Cartellano il fud- 
detto Torrione evacuato ; e quel picciolo prcrtdio , artiglieria , c monizioni^ 
furono impilate a meglio guernire le fortezze di querta Capitale . 

11 Vicerd poi nonceffara d’incalzarecou reiterati, ecaldi biglietti per 
Ibgreteria di guerra gli Eletti della Città per la foluzione del già confaputo 
promeflb donativo de’ docati fciccnto mila . Laonde fpronati da tali reitera- 
te premure gli Eletti, avendo già dato incominciamento alle vendite de* 
noti corpi aifegnaci con gli mercatanti di fopra detti tutto quel dana- 
ro, che già fi ritrovava da' medefimi per tali compete sborfato, unitamen- 
te con qualche porzione di quello incominciato a pagarli dal Baronaggio 
dalle Città , e terre demaniali del Regno per la lót tafla afcendente a 
moltilfime mi|liaja di feudi , fu l'ubito in conto al Vifeonti eaborfato unita- 
mente con le luppliche,che fi aggiravano intorno alla continuazione di l'ua 
dimora in Città , perché molto era ftimato , ed amato dal pubblico j*preve- 
dendofi in calo contrario , che fi farebbe andato incontro a quei l'concerti 
che feco porta la lontananza del Capitan Generale» Chieferopur'anche nel- 
l’ irteflb tempo i fuoi l'critti oracoli , ai per loro buona iftruzione, e ficurtà , 

* cheperradempimento delleobbligazioni Talfirtcvano perlol'ervigio dell’ 

Jmperadore, e della Patria. 

In querto fiato di cofe il Conte Vifconti,artìeme col fuo minirtcro,e capi 
militari , erano d’ animo turbato , e irrcfoluto , per non fapcre a che partito 
appigliarli , giacché ignotavafi la mente del Conte di Montemar cit^a la • 

maniera di attaccare il Regno, e rtandofi all’ofcuroiutornoal fa perii anco; 

- la a che numero mai afcendelTero le truppe, che componcano t'Elcrcito Spa- 
gnuolo, tanto veniva mal notiziato il Vifconti,e tanto enèndo in querto proi 
polito commendevole la prudenza,ed avvedimento de’condottieri delle trup- 
pe Cattoliche . Fra qnerto mentre gli aff'ezzionati al governo Alemano , ol- 
tre a fpacriare da per tutto che 1' EfcrcicoSpagnuoIo era debole , c comporto ' 
di gente fenza valore , fpargeano, che impoflìbile fi rendea al medefimo di 
penetrare nel Regno per la orava condotta che fi teneada*Tedefchi neH’im- 
Mdirli l’entrata ; millantavano che fe per ventura alla perfine riufeitofof. 
ica'Spagnuolirentraivi, avrebber trovato mille , e mille forti campioni 
che avrebbero opporti i loro petti alle fpade nemiche , e certamente deU’ac- 
tentatoavrebbonii fatti pentire, tantopiò che dall' El'crcito Tedefeo efi- 
Aentein Lombardia già enfi dirtaccato un corpocoafiderabile per ibccor- 
rerli ; anzi molti oltre avanzandoli, già fàcean gionto nello Stato di S. Chic- 
là cal' ideatofoccorfo. Così con quefti , ed altri belli ritrovati eh imeriza va» 
di continuo i teftè mentovati miniftri , e geniali , per tener forfè in il'peiaa- 
sa gli poco ben*ivvifati,e femplici del volgo;rtimolandoIi eziandio a confer- 
var Tempre ifitatra la lor primiera fedeltà verib del comun Sovrano j per U 
quale erti a lor modo governavano . 

lo canto le cofe cominckroao a mutar faccia t mentre quando men 4 
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penfava da tutti , la notte, chefeguiaalgiornode’t?. del mefe di Man», 
dell' anno 1 7 )4. , ebbeavrilb il CantcD. Giulio dal confaputo Tenente 
Parifo, che Tacca Tua dimora neldiibpra mentovato calvello d’iichia , di ef« 
Ter gii fuori di ogni aTpettazione approdata nella Tpiaggia della conricina 
ITola di Precida T Armata navale Spagnuola , che fi comandava dal Conte 
diClavico, provenientedal portoni Longone, e la quale Tcorta va il nume* 
roTo convoglio delle lattane , ed altri legni carichi di molta artielieria , ed 
attrezzi da guerra; avvifando che egli {leflbjconevidepte petiguodi Tua vi< 
ta, immantinenti imbarcatori col favor della notte, e di Ibppiatto di pie* 
ciol battello,fi era portato a riconofcerla. Ricevutali dal Viiconti cotal fune- 
ila novella, tantollo ne dié partea’ capi della milizia , eminidero. Ma co- 
me poteafi riparare a quello turbine, fe fguernita era rimada la Capitale di 
Toldatefchepel notoaccampamentodi Mugnano ? £ poi nella da tic na non 
edèndovi fe non fe quattro galee , quede non poteanoa pattoalcunocontra- 
daralla Squadra di Spagna l'avvicinamento a’ lidi del contorno, ond’è 
che 5Ì fatta debolezza accrebbe di molto la confufione degli Alemani . 

Sputata pofeia Tauroia dello giorno de 1 9. del mentovato Marzo 1 7}4> 
il Conte di eia vico. Comandante Supremo dell’ anzi detta Squadra navale 
Spagnuola, fé approdare fenza intoppo veruno , alcune lance delle navi di 

S uerta nella di lopra menzionata liola di Procida pei impadronirli di quel- 
i , e cavarne inlìememente lo bilbgnevole di acqua , farina, ed altro pel Tuo 
convoglio, ed in effetto sbarcati ineffa buona quantità di foldati Spagnuoli, 
nc prefero immediatamente, e fenza coiitenzion veruna il poffeffo,facend« ia 
Teguito acclamar da quegli ifolani per loro Re il Monarca Cattolico,t urtan- 
do veramente tutti con iomma cortefia . Dopo dì che facendo il Conte rima- 
ner' in quella fpiaggia le conlàputc tartane cariche degli attrezzi militati: 
«ve fé eziandio unir tutta quella farina che potè ritrovarU,afline di formarne 
coli un capace magazino, che avrebbe fervitodi riferva al luo convoglio, or- 
dinò, che lecennate fette navi da guerra, condotte li foffeto in ellà mattina a 
^tdeggiai nelle fpiaggie della iiollra Città . 

A tenor degl' ingior.ti comandi del Clavico,aI tardi di effa mattina de* 
19. del mele già detto , giorno dedicato al glonolìflìmo, e gran Patriarca 
S.Giufeppe, fioffrrvòcon fomma Ibddisfazzione , e giubilo de' cittadini 
tutti di quefla gran Metropoli! quali ancor’intera la lor fede all invitto Mo. 
narca delle Spagne confervavano) bordeggiar pe ila riviera della con vicina 
villa di Paufilippo a veduta di queffa Capitale le fette navi dagueiraSpa- 
gnuole , effendo a migliaia concorfi alla marina di effa Capitale i cit- 
tadini d' ogni ceto, e feffo per offervarle. Bordeggiarono lenaviSpagnu»- 
le per tutto lo giorno de’ 19. nel nollro cratere a veduta di queRa Città , e 
vedo lo imbrunir deli’ aeie , nuovamente nell ifola di Piocida fi ikiraro- 
no , el dì fuffeguente de’ ao. , tornaron di nuovocon porzione delle cattane 
a villa di Napoli. . ,, 

Ma conliderandoli dal Conte di Clavifo, che per maggior commodo , e 
àicurezza del Tuo convoglio l’altra convicioe iiblad’ Ifchia unitamente col 
Tuoforte, ma non premonito, ederelittpcalleilo, comegià ficennò, era 
jnefticri occupare, taotoilo pensò di chiamarla all’ ubbidienza . Al quale 
, • . eflet- 
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effetto fui mattinole] giorno de’» I. dello ftcfrowefc di Marzo, inviò tre 
lance delle lue navi , l'otto il comando dello Ajutante Regale D. Emanuel 
«liSt'leres, col Aio germano, altri Uffiziali, e Ibldatefchc da sbarco nella 
{piaggia della mentovata Ilota , per prenderne ben l'ubito totalmente il pof- 
ielTo; impetocchè già egli avea penetrato, cheil poc’ anzi cennatocaftello 
fi ritrovavaallo’ntuttosfornitodelpurocontigentemilitare , alla fola rifer. 
va de* trenta foldati Italiani , col confaputo Tenente lafciatovi dal Mare» 
fcial Caraffa, peroffentar la fola formalità di guerra, {sbarcati pertanto 
dallclance, lènza intoppo ,ed oppofizione veruna fono del camello ri 
tellè mentovato Ajutante Spagnuolo , con gli altri Ufiìziali , e truppe Spa» 
gnuole , ordinò queffi , che tantoAo fi batteffe la chiamata di refa , c venifi* 
Icai'eiifuo Tenentecufiode; il quale in ricevere gl’ingionti comandi ro- 
llo , colla confucta formalità del tamburrino , «alò nella {piaggia , e fi por- 
tò dal Suleres, dachi glifu ioccintametxedetto; che il Signor Conte di 
Clavico Comandante Supremo dell’ Armata navale Sp^nuola , fi ritrova- 
va già nella fpiaggia di Prucida,e l’ingiungeva di cederli il poffeiTo, di quel 
callelloche fi ritrovava in Ina cufiodia , per maggior comodo dellei'ue navi. 
Gli fu rifpollocon alterezza dai Tenente Parifo , che ritrovandoli ilcaftello 
in ifiatodi far valida difefa, perciò volea che fe li concedellè ( priachc ne ve- 
nille affretto a renderlo } la permifflone di darne parte ai Conte Viiconti Vi- 
ceré , ed al Marefcial Caraffa govèrmador dell' armi Aioi fuperiuri , da* qua* 
li 1 era già ffato ( ficuri della lua fede ) in cuffodia confignato ; e così pren- 
der da quelli il tanto importenteorarolo della lichiefia tel'at ma gli fu dal 
Sulcres replicato, che non vi era già quello tempo, conciofiachè il Signor 
Conte l'uo Comandante volea in ogni a'nto in quello ffante il poAèllo del 
caflello, altrimenti l’ ultimo peientorio del l’ore 14 . per la relaadifcrezzio- 
ne intimato lè li farebbe . Perlocché vedendo ii Tenente che non potea di- 
fcndcifi per deficienza di provigioni da bocca , e da guerra , ta’iitoflo pensò 
di iàlvar almeno que trenta foldati che erano di picfidio nelCaffello, aven- 
do chieAodi ufcirne con tutti gli onori militari ; qual colà non veniteli ac- 
cordata , e fu affretto da dura oecelfità a ret derfi una col prclìdiopiigior.ie- 
Tc di guerra , coll* onor folo a lui conoedutodella Ipada , baffone , e baga- 
glio i onde fatta ad altra perfona inviata anche dal Clavicola conlégna d^I- 
cune colè, clie nel cali elio fi rit lova vane, e fatte sò della foglia del caffello 
drporrc Jc armi a fuoi foldati, loconlegnò in quell iffantc al Soleres, c fu 
ccn i medefimi condotto dall iffelle lance sii delle navi Spaglinole , ove vi 
fu per molti giorni rattenuto, aflèndo ivi lungamente dal Conte interrogato, 
sì ictoriioallo ffatodel caffcìlo, cd Ifoia,che di molte altre colè, riguardanti 
Icdilpol zioni di difefa («I Tei-entc incognite 1 fatte dal Viceré, e fuoi con- 
figl ieri per la Capitale , e Regno di Napoli . Ralìettate il Soleres le bìlbgne 
delcaffello, vi ìafciò perallora alla guardia pochi ibidati Spagnuoli, c ri- 
tornò fubitodal Conte sù delle navi per darliconto del fuo felice operato; 
ma indi a due giorni ordinò 1* iffello Cente di Clavico, che ibflè rin- 
forzato nprefidio del caffello da altra nuova foldatefca, e prefeneiriffeffò 
temtx) l’ intiero pollèffb dell’ Ifola, ben trattando tutti quegrifoiani , nella 
conformità inpunto avea praticato^ on l'altra Ifola diProcida. Indi ordinò 
_ G ^ che 
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cbci paeAnUcclanuflcro il Re Cattolico per loro Sor mao, il che pioat» 
mence fu efeguito , avendo il magiftrato dclinfola i'ped mo al Conte due de- 

E utati permaggiormente autenticarli la comun divozione , che verlo di elfo 
lonarca avcaao, ed infienacmente palel'arli lo gun giubila incelo per la l'ua 
felice venuta. , 

Saputali tal tefa dal Vilconti ^ e dubitando perciò che £ facefle Qualche 
inopinato sbarco di Soldatefche dalle navi Spagnuole nelle, convicine 
^iaggie di Quefta Capitale ,, fé verlo il Urdi del cennato gtoino de’ a i . paf- 
laregranporzionedellacavalleria Alemanaiche ft titrovava acquartierata 
in Napoli , c ne’ paefi convicini , a fquadronarfi ncll4 marina detta de’ Ba- 
gnuoli- f. che époce dalla Cictà.di Pozzuoli lontana ) prima per elTer quella 
piùfoggenaad uno sbarco, e poi per averla più pronta ad ogni Aio minimo 
cenno ben’anche di partenza dalla Capitale : giacchd da.ev ideati legni l'cor* 
geva , e/Tere irrepa cabile il nule che lovraftava , ricevendo tutto giorno cer» 
te notizie dell’ approllìmamento a!' confini del Regno dell’ Armata Spa- 
gnuola.. 

Lo gmrnopoide'a}., olTervandò il Conte D. Giulio eflecmalamente, 
come fi è detto, le faccende incamminate .altro caldilTimo biglietto per ft- 
greteria di guerra a gli Eletti di quella fedaIilfima CittÀ.inv.iò, in cuime- 
IcolandoelmelBonk dolci con afpre, o a di^ meglio reminate di minacce, 
cercava di obbligarli fenzaincerpofizion di mora al pronto esbotfo del con* 
làpiuo donativo . In fatti aftretti dalla.fbrza in mentovaci Eletti , li pagato* 
no in contoaltnLrileraotel'omma.dI danaro, che afeendeva unica a quel- 
la antecedentemente pagaraltadocati cento quarantalette mila , mentre rc- 
Aava percpmpiere il promedb numero de’docati feicento mila di donativo 
tuteoildi più , che non fi po«a sì faciitnente adunare . Maali^incontio il 
Conte y ilconcì premendo vieppiù edì Elfctti per lo storio del l’ intiera lom* 
ma ,yidcfi alia perfine l’ eccellenti dima Città in ili retto partito ridotta , ri* 
i'guardandole pubbliche deplorabili miferié. Chiodi perappalelare chela 
mancanracra involóncaria ,. e nal'ceva dàlia inabilità in cui li trovava , fbr* ' 
ma tono una lettera refponfiva a quel la che ricevuta aveanodall’ Imperadore 
io data dc’io. Marzo, coll*àvvilo d’aver ordinato , che fubito march ialfe un 
grododillaccamento delle Aie truppedi Lombardia , affinché unite a quel, 
le , erano in Regno , così totalmente falVo , e libera il mcdcAniQ rimaneflc.. 
Lalettcnaintaaco era del fcguentc tenore ►. 


S I G. N o R E 

E Sftttitfi dignat». Is M'. KT c •» pMterni fenji d" tm»re c»n futi I mp«ri»l Ctdt. 
l* dt^ I o. dtictrrtMe fMrncipdrcì à' efferf il piifenfibiU nel fu» belP m- 
nim» /« ìunMjitnt cHe d*'. Sptinuolì fi vi tentand» e»ntr»qnefi»fu» fedtltjji~ 
••• Rrg»» ,, cenfiderandbeltmentiJJiniameHtt l' inevitabile inc»mm»d » , ef»rfi 
VateÀrfacrifitUdiqueftifuti vajfalli , (bt tu» tante dim»firaii*ni di' amara 
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•aiM9 atttnticmn il Ur» ztU , verf» U Jut Sacra'C4f*rff<t Ptrfaaa _ 

K$irtaéìamtmlifn*r»f£mtevn$m»delUM.y.qùtUeumiliffimegrazh , cbt 
fer a«i [t It dtbiMn* ^ aea taena per tali fmoi braigniffimi [enfi , di taigene- 

refefuoeeinpatimenra, cheperla prewidenza già data i' un vali de foce orf* 
dtfeldati per la difefa di qaefie Regno ., cui fptriatnotb' .abbia qui a giungere 
oppoTtanamente , Ma affncbe'la M.’V.diviJì , in qual grado Jia giunta la no.- 
firn fedeltà, e quante fieno fiate cojlanti , e fratture le nojire opera ùoni in 
riguardo alle aoftre indifpenfabili obbligazioni , cifacciam {’ onere umiliarle 
in talioccafioni le riverentiffime veci di que fio fuo fedeli Jftmo Pubblico . 

J>al principio de’ Cefarei ordini full'awifo delle Potenze Alleate neir inmafiene 
della Lombardia , .f ftdbilì dalle noftre Piazze iljujjidio alla M, V.ptr difefa 
ali quefioRegno in docati 600. mila conimponerfi nuovi dazi , e gravami a' 
nofiri cittadini , -oltre del pagamento dijomme affai rimare bevo! i', e eonfide- 
rabilidt luoghi Pii , -di Congregazioni de' Jeeolari , de' Pefeovi, ed altri di 
quefia Città , e di tutto.il Regno , -nulla tfiante le pubbliche deplorabili mi/e- 
rie, per autenticar-fempre la cemun fedeltà dovuta alla M.P, Avanzmti in- 
.eanto gli awif dell' -drmata'Spagnuola per-il noftroRegno , fifervìa' 1 jalel 
corrente quefioillufire fuo Pietri ,( il quale con zelo uguale all'amtre quì fo- 
fiitne con fua gloria le fue Cejaree veti ) di ragguagliarci per la prima volta 
il difegno de'Spagnuoli per invadere qutfie Regno., /’ ej]tr già un piccitloloro 
numeroinVeUetri , V arrivo in qualche parte delle n^re truppe,-la Cefarea yf- 
turtà di proprio pu'gno del dijt ac c amento dell' illuftrt Marefcial Merci di ity, 
miiaftldati, ’la di lui riftluziene di appreffarfi al campo., la difptfiziane delle 
{olite Milizie Urbane per quiete di quefia Città , li efpedientl per facilitar la 
vendita de'zorpi affegnati peri' accennato donativo , ed iafinuar finalmente 
alla ntfira obbligata vigilanza la quiete di quefia Città.. 

Jù tali fue géntiliffime efpreJJStni , -r prudenti rifoluzioni -con cHerifiima pre- 
fitzza da noi furono efeguiti tutti gli ejpeiientiper facilitazione iella vendita 
de' corpi affegnati, efeguirono, come tuttavia con premur^a attenzione , a 
■vigilanza della nojlra Deputazione del donativo fi fanfeguìre le vendite., ol- 
tre del pagamento , che và feguendo della tafm del Baronaggio , e delle Città, 
■aterre'd.-maniali del Regno , affinchè fo^e fiata colle nofire opere avanti il fuo 
Regal cofpetto illibata la nofira fede , edeficace , e fruttuofa l'offerta de no. 
firi averi perjervigio della M.V., tffendefi nell' ifitffe ttm^ anche defiinata 
dalle nifire Piazze la folita Deputazione detta del buongoverno , per maggior 
regolamento delle Milizie Orbane, -e per attendere unitamente con noi a tutto 
tio , -ebexontribuirà al maggiore uceerto delfervìgio di V.M. ed alla quitte di 
quefia Città ; non tffendofi eziandio trnlafciato di fupplicar noi quefio illufirt 
Viceré à continuar la fua dimora in quefia Città, cerne tanto venerato, ed ama- 
to da tutti gli ordini , e per non mnidare ad incontro «r quei feoncerti , che porta 
fecola lontananza eUlCapitanKìentraJe, dalle quali nofire operazioni fi de- 
gneràta M.V, divifare , dì effere ■*! tutto adempiuto da qufjfia Città tùùì , 
che eontrihuirà al Ctfareo fervigio , qfi alP ordini di quefio illufire Viceré-, 

T recante poi agli altri benignifiìmìj'enfi di V. U, nell' amtfata fua Regai Cedeila', 
facendo fuo àifpimcimento ciò , thè potrebbero fof rire tanti fuoi amati vaffal- 
Ji, fi comprometta , <bt fi fata da aoitoaimpegno comune egni t forzo eorri- 
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fftnientt Mila fua Ke^al fperanza , ed alle dimefirazienigii in taHteeeeaJh- 
'■ni ufate dalla nafirajede ton V ajute delle Aufiriaebe -armi , acciaccbè fia il 
Hegna libera dall' afiilità de' Spagnuoli , 'Hai fttmiam» nafte» certa da-vere , di 
umtharli i Htftri riverentiftimi {enfi , 

ìlanle minaccie , a le{u^ej> ioni Spagnuaie paffan» alterar la naftra pubblica' fe- 
de alla M..y. y perche già la veggiam» { olpita chiara , candida , e viva ne- 
gl {animi nafi ri , ma le naftre farze y e del H-egna nai le vtggiamo già indebo- 
lite ; indebaliee non già dalla naftra contribuziane , ma dalla minoraziane del 
necejfario piena ftabilie» de' faldati per la cuftadia del ìLegna. Ben vi è la fifua- 
xiane de' carpi , e dina, milioni in accrefcimenta del fenda della cajfa mili- 
tare y che tuttavia da quefta Città , e (Legna , dopa l' mgreffa deli' armi Au- 
firiache fi fona impafli per lo mantenimento delle milizie regalate, necfjjarie 
per la cuftadia del PLegno , e per ceti rtfiftere a qualunque anche impravtfa in- 
vafiane Spagnuala , e fi {ano eziandio irtquefte prefenti emergenze fatte in 
parte le vendite de’ corpi per l*avvifata donativo de' datati 600. mila , le alie- 

■ nazioni di fommaconfiderabile d’eletti del banca nuovo t vi fono fiate le ren- 
dite d' una intiera annata de’ foraftieri , e regnicoli ajfenti , con l'anticipata 

• ef azione de\banc Iti y la fomminift razione de' cavalli dalle Città, e dal (Le. 
' gno per rimontare la cavalleria , il Battagliane del Regna , ara in parte ri u- 
1 niiOy e pai difmejfo , e finalmente tranfatto in danaro, ed in cavalli, il frut. 

■ t» ee’ donativi , ed altri certi corpi , e da nai , edalgavernaperlopajfataim- 
pcfti per la cuftadia del Regno : tutte le quali difpafizioni', come fan cbiara- 

' mente ccnoftere il non ejferfi da quefta pubblico mancato a foccarJa,ed alla can- 
tribuzion di danaro , nulla oftante le comuni deplorabili miferie , per la cufta- 
dia del Regno , fccandopuò ampiamente alla M.V. atteftare quefta jua iUufire 
Vicetè , co/'t ci vegliamo pcrdifefa della naftra fede, e per j ar continuare nel 
car eeito delia M. V. cefi ante il niftro ajjequio neU’adcmpimenta delle neftre ob- 
bligazioni , ed alle parti de’ fuoifedeìiftimi veffalli , 
il ai però vaggiamo tutta il naftra pubblico cafternatt me’ ^uoi animi ragionevot. 

mente , divifanda la partenza delle naftre truppe dalla naftra Città per il cam- 
. pe, la naftra Città rimafia fenza foldatefca , le neftre caftella in parte jfor- 
■' nite it faldati, ed attrezzi militari , le forze SpagnuoU feconda le voci camu- 
ai , e la più appurate notizie , fuperiori per ara delle Auftriache armi , igiufti 
tioflri timori , ed il pericolo anche ciementijfmamente preveduta dalla M.V, 
d’ andare all' incontra alle violenze dell' invafiane de’ Spagnuali , la prajftma 
partenza dell' illuft re noftro Capitan Generale , i naft ri cittadini non mai 
ift rutti , nè atti alla difciplina militare , f Armata Spagnuala già da più 
giorni nel r.oftramare , le voci di venirne un altra con gente di sbarca, fenza 
efierci qui prevenzione , e difpofizione di forze per impedirla . L’ A rmata ter- 
reftrr già ne' canfinidei Regno , che intale, etantaconfufionedicofe ,cb'in 
tale, e tanta ben concepito timore , noi con la Depurazione del Buon governa 
abbiamo {applicata quefto illuflre Viceré de' fuai ferirti oracoli per naftra iftru- 
zione , per naftra ficurtà , e per adeq^pimenta delle naftre obbligazioni al fer. 
; vigio della H.y. , e della noftra Patria , 

LaM-V. y.la quale fempre con gli effetti ha dimoftrato il fua paterno amare a que- 
fta fua Regna , con quei {enfi praprjdtl fuo ctemeniijtma animo ,Ji degnerà di- 
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lAfare qutfe n*ftre umìliffime voci , acciocchì fappia il fondo del noftro illibà- 
■ tijftmo animo y la fituazione y in cui oraci troviamo, e le nojire operazioni ful^ 
le prefenti emergenze del Regno y affinchè noi viviam fempre nella fua memo- 
ria fuoi fedelijfìmivaffalli , come quelli da’ quali non fi è in nulla mancato « 
foccorfoy adopera, ed alle parti dell' adempimento del dovuto vaffallaggio,, 

■ come quelli a’ quali è fiato fempre impreffo nel cuore il proprio dovere , e coma 
■* quelli y a' quali è mancata la cufiodia , eP ajfifienza de’ faldati , e la neceff a. 

ria previdenza in tempo , in cui fufilcientemente potean* ejfere provveduti , Do- 
‘ ni il Sommo DIO alla M.V . profperofijjimi anni con ma fc bile prole , t con 
velli gloriofi trionfi . 

ìlapoli Marzo tjiq. 

In tanto le navi Spagnuole bordeggiavano ogni giorno a vifta della 
Cittì di Napoli , concorrendo a tutte l’ ore innumcrabili cittadini nel li- 
do della mederima per goderne la nobile veduta . (^elic mode dell’ Arma- 
ta Spagnuola , fecero comprendere al Viceamiraglio Marchel'e Pallavicino 
genovefe , Comandante della fquadra delle galee di quello Regno, che col 
continuo andar attorno avcfle in mira di Ibrprendcrc le galee di Napoli, 
che al nutneio di quattro llavano nella dari'ena con una nave da guerra di 
nuovo fabbricata , ma non ancora abile alla navigazione , petnonelTer di 
tutto ponto fornita de’ necefiàrj attrezzi . Per la qual cola pensò di Ibtttarle 
dalle manide’ Spagnuoli , l'elefofle rtufcito, e condurle nel porto di Met 
fina . Coir alTeufo per tanto del Viceré attendea il Pallavicino l’opportunU 
tìperefe|miie ildilcgno. Ed in effetto $ù l'albeggiar del giorno 2 j. del 
detto mele di Marzo, offervandonel mare una calma inufitata,immagÌBÒ di 
efferc ormai ’i tempo proprio al remigare, lullaconfidetazione di non poter ■ 
elfere in modoalcu 110 dalle navi Spagnuole inleguito,laondc dato Tulato le- 
gno della navigazione (ment te era n tutte pronte le galee , per i luci antece- 
denti ingìonti comandi^ufciroBofelicemente ,con darde’remi nell’acqua, 
dal porto della datlena, e lì incamminarono con profperìti fomma ver di 
'Meflìnaa villa delle navi nemiche, che vento alcuno non avendo, non po- 
teanodarfe la caccia . Avvenne però che eflendo le galee nonmoltolonta- 
ne dalle bocche di Capri , ufcì di repente propizio un vento per le navi di 
Spagna , onde una di effe nominata il Principe dandole vele Ibpra delle fo- 
praddetre galee , era gii per combatterle ; ma il Paliavicino facendo dalle 
galee la feariea di tutto il cannone contro la mentovata nave, leelpofea 
quella che da ambedue! lati faava il vafcello colla fua artiglieria , la quale 
non potè far quel danno, che immaginavafi , perefferlblo, eattaccatoda. 
quattro parti , anzi veniva danneggiato dal cannone di effe galee ih modo, 
'che ara qua li che vicino a perderli lenza potere efferfoccorlbdairaltte navi, 
che erano in molta diftanza . Nel fervore però del conflitto fi vidderofpun- 
tar in Aio ajuto due ben corredati pinchi Spagnuoli, quali tollockè fliroa 
veduti dalle galee effere in un iftantea tiro , mercé la celerità del dilor oor- 
fo, dubitando il Comandante Pallavicino di qua'che (inidroevento, die- 
de l’ ordine per la litfrata , tifugiandofi con le galee l'otto il cannone del ca- 
mello deir Oto , fempre però accoBipagaate dal fuoco della lu ve , e de’l'ud- 
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4r«iptnclii, Dìfcià peranche dal cannone del neotoTato caftello era la 
itivcdicui fapra fi d fatta parola, mentre fiaraancoiata nel lida di S. Lucia 
amareper nonefrcreiniftatodipoteroavifare, per non avere tutto il fuo 
bifogncvole compiuto . Pofcia nelle arene di quella fpiaggia non guari in. 
ranzialmcrigiodellofleflb mattino, pcrciTerquefti giorno folenniiSmo, 
perché dedicato alla gran feflività dell' Annunziazione di Mariafempra 
Vergine noflra Signora, il Marchefe Pallavicino fé in un tratto piantar 
magnificqpadiglione,<con altare, oveordinà'li cefebraflela Mefla;eflen- 
dofi ( pervederla ) le galee dii'pofle in femicircolo , ed egli unitamente con 
tutta la fua''Uilizialit& calato a terra v’alliAé in ginocchioni ( ciTeìidovi an< 
che io prefentc ) con voltoalquanto pallido per lo foScrto Itrapazzodel coni* 
battimento . 

Le galee in tanto pelfillettero nella confaputa riviera per infìnoalle 
«te ventidue in circa del medefimo giorno de’ i , allora quando facendoli 
di nuovo veder la confaputamave Spagnuola , che già foia il mattino roni> 
battutoarea , uiiitamente con le altre navi fue compagne provenienti dal* 
rifole d’ifchia , e Precida ; avvicinandofi la prima verfo le galee fenza ti- 
rarli colpoalcuoo, immantineiiti Yu daelTe bcrfagliata con tutto il di loro 
cannone con quadruplice fcai ica ordinata dal Pàllavicìno. II vafcellopcrò 
quafiché fchernenéo i colpi replicati , cominciò da' fuoi fianchi ,afliemcon 
un’altra nave da guerra di fua conferva a fcaiicar'il fno cannone contro 
^ellegàlee,mcntre dal cartel dell’ Ovo, e dalla mal corredata nave da 
•guerra , che era , come fi é detto , nell' acque di S..Lucia , fi fecetin’in- 
•celfante fuoco per cuoprit le gàlee , che fi erano ir^egnate nel conflitto . La 
nave Spagnuolaadunque vedutafi fattail berfaglio deU arti^lieria Alema- 
na , avvicinandofi un poco più , girò l’ oppoftoluolato, c fece una>fcarica 
folcnne di tutto il.cannone, di modo che per la bontà della vivere, edel- 
l’ artiglieria giunferoalcunepallea danneggiare la prora d* uoa delle ga- 
lee , c trapanando in terra nel la mentovata Ipiaggia di S. Lucia, fecero pic- 
.ciol danno alle fabbriche ove colpirono, elTendcficominciatoa temere allo- 
ra da’ Napoletani del pericolo, in cui aveali porti la curiofità di vedere, co- 
me una feda, il combattimentodeferitto. Eadivero non fi puòfpiegare 
•quanto popolo foflecxrcorlba'veder fimile fpettacolo , d’ogni fertò ,econdi- 
EÌone ,'cflcndofi riempiute le Ipiaggic di S. Lucia , e di Chiaja , per niente 
^ire della gente che flava alle fi nertre , balconi., c terrazzi donde poteafi ri- 
iguardare il combattimento. 

^Di tuttociò ne fu fpeitatore da’ balconi del Regai palagio il Conte Vi- 
feonti , il quale era già rtatofin dal mattioSfuppI Icaro dalla Città a degnar, 
iì ordinare, che noniìfurseprofeguito il conflitto navale _per timore, che 
poa feguifse quaicke amnsocinamento nel popolo Napoleuno, fe fi fofsc ncl- 
-le fue ipiaggic rinnovato il jcombattimenK). (^uindié, che perefaudir il 
Conte le giurtcfupplicbedella Città , ed inficmemente, per non irritar di 
Mntzggio le navi nemiebe, -eoa attedi mnturolfenno inviò prefsantiflìmi 
.irdiai al Comandante Pallavicino.cbe oonavefse più incitato le navi Spa- 
^nuole ; giacché egli , «ltxe alle^cattive codfequenze che ne prevedea fe 
•cnai li.£p(]sc ticombauicaotp rip igli3to> Aato bciiifliino ìniorBiato , che 
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fi <r«il qaelle ( con tutto che fofser ftkte U feconda; rolt* irritate alIa.Tc»-; 
detu) con fommagentileziapprtatocol combattere in punto come fe a di- 
porto pretblóavefseio, conaveieunfoi vafcellocombattuto contro le galee^ 
Janave,elafórt«ia.CefsaroiLdun^neentrambtIepartidal conflitto, poi- 
ché Tcdendo i Spaguuoli , che non più fi facca fuoco contro della lor nave ; 
anch’eifidiedetotermineallofo, di guerra nella 

radadi Precida, eM Pallavieinodinottetempofece rientrar le galcendla 
Darfena. Fra auefto fra tempo di notte, econfomma cautela, e^ricolo- 
inficme-molticlttadiniaffeazionati alla Corte di Spagna portavanll difop- 
piatto sù r Armata Spjtgnuola , ed erano dall* U ffiziali delle nari con fom- 
‘ ma cortefw, e ge^eiaa ricevuti, di modo che riroaneanadi molto paghi, e 

contenti per rav^cntezzadellanazieneSpagnuoIa-. Qùellò per5 che.cra 

deg no di efler commendato oltremodo, fifu, chepaffanda perlùmare di 
Precida , e d’ Ifchia baftlmcnti , e barche cariche di riveri per la noftr^ 
Città, non^rano a patto alcuno incommodate, né trattenute, lafciàntto» 
loroliBfcroilxamino,. perocché di quello chebifognara al foftenttmento- 
dell’ Armata , fen pror vedeanai Spagnuoli dall’ Ifole fopraccennate, il tut- 
to a caro prezao compera ndo.» . , . 

In tale flato di cofe capitò già in Napoli, la difopra mentovata benigna,, 
e Regai dichiarazione data fuori dal gran Monarca. Cattolico ; ed inviata, 
come fi difle, al fempre invitto.RegalInfiinte,.fuo dilettilfimo figliuo- 
lo, acciò l-avefle efpeditamente fatta pubblicare in effa Metropoli, e 
Regno; ficcomein fiuti l’Altezza Sua in brieve f^ziodt tempo efegui : ef- 
fcndo ftataella in vero ricevuta da’ cittadini, e regnicoli tutti ( abbenChé 
di foppiatto per Il.tema,. che ancora incutea lo già. cadente governo; con 
fegni inefplicabili di giubilo, e di contentezza. E finalmente collo girel- 
la dattorno per le mani de’ mentovati cittadini , e regnicoli , operò sì che fé 
in nn*iftante ne’ toro cuori ripullulare la non miei arida radice dello amor - 
primiero penato al defiato dominio Spagnuolo ; che veramente potere alcu- 
no non avea già avuto la lunghezta degli anni di sbarbicarla da eflì . Si ren- 

detteadunque pertutto pubblica ,e fiaffifsòpofcia ben'anchea’-coafini dell 
Regno, .qucflaRegatdichianzione,. che qui ho ftimato coareaiente dii 
riputare- ’ ' , 
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D. CARLO PER LA CRAZLA DI DIO 

Infante di Spagna , Duca di Parma , Piacenza , e Caftro 8cc. 
Gran principe di Tofcana , c Generali/tmo delJ’Ar- 
' - mi di S. M. Cattolica in Italia . - 

n Rerolocarilfimo, e venerato' Padre con lettera de’ * 7. Febrajo il «jnè- 
floanno 1 734. ,fcrict« nella Reggale abitazione del Pardo, mi parla ia 
quello tenoie^ 

. . ■ m 

MIO CARO, ED AMATO FIGLIO. 

I Voftrì itiUrfJJi infcftrabiìi dal decor» di mia Corona , e .quelli de* mìei fedeli 
Alleati richiamavantle miearmi in Lombardia , acciocché operanda unita- 
mente con quelle de' lor» Eferciti , agevolajfero H canfeguimento del giujlijjim* 
.fine per cui fon desinate . Ma ficcome per cagion della guerra prefente hanno 
penetrato il mio SLegio animo i clamori deir eccejfive violenze ^ opprejfisni , e 
tirannia, le quali ha tanti anni efercitato il governo Alemano, co i pepolèdJ 
Napoli, e di Sicilia , da Me fempre riguardati con paterno affette , perchè 
molto ben mi fovvengon» le dimoffrazioni di giubilo , e l' univerfale applaufo , 
eon cui mi riceverono in Napoli , e furono ammeffe le mie truppe in Sicilia’, 
mi impulfo di quefta i) naturai compajfiene , ho rifoluto dò preferire a qualun- 
que altra operazione il redimere i mede fimi popoli epprejfi dagl’ intoler abili loro 
mali, applicando generofamente al pronto follie-»» di ejfi le forze, che Iddio 
. y è degnato concedermi: mentre rifletto , che avantiche diveniffe /chiava In 
Jorovolontà fecero dimtflrazioni corrifpondenti al mio gradimento, fin tanto 
' fbé alcuni dall' ingannevole infimtazione di Jperanze ideali , altri dal timore 

di potenti minaccie,f-uron tutti cofiretri a palliare la propria inclinazione,e ad 
adottare operazioni contrarie alla loro fedeltà . Per quefto appunto ho io fem- 
fre difprezxnte come azioni involontarie, e forzate tutte quelle Icht ejfi efgui- 
rono jì in pubblico, che in privato a [uggefiione dc'miei nemici,e le bò totalmen- 
te obliate, comefe non le aveffer» maifatte;non dubitando, che ejfi tofiocht fi ve- 
dranno pofti in iflato di potere ufar deW intera loro libertà , daranno uguali ri- 
prorve della loro fedel dev tiene, lealtà, ? zelo. Per quefti motiv. bò rifoluto ,che 
Voi vi portiate perfonalmente,in qualità Ai Generaltjfimo dell: mie armi a ricu- 
perar detti Piegni ( quantunque con tanto rifekio della vofira importante falute 
in un viaggio et lungo ) acciocché cotlavoflra Piegale amabilprefenza pojfiate 
tonfermare in mio nome t indulto, e perdono generale, e particolare, che in vir- 
tù del mio paterno amore concedo a tutti, e a qualunque perfona di qualfivo- 
glia nazione fi fin , dando loro ndl medefimo tempo lepiù autentiche ficurezze, 
che non fol amente gli confermerete i loro privilegi coll' eflenfione , e aumento , 
che al prefente ritengono: ma che altreat gli /graverete di qualfivoglia impofi- 
zione , fpecialmente di quelle ,ebe ha inventate, e /labili te la infaziabile atù- 
' ditàdtlg/ntrnoAltmant. Tutto affnebè il Mondo fi perfuada , che il foto 
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giufljJìmo^Hedi^^éurav due Ré£ìii tanto iUvJlri tantt benemeriti ‘‘detlt 
Monarchia y e di re^ituirti alP antica loro feliciti riputazione , e decoro ^ 
e nonverun’ altro interejjeha /limolata la ricuperazione. Ed acciocché ilcon^ 
tenuto di quejla tfttera fia a tutti maniftfiq , vi comandò , che lo rendiate puh~ 
hlico, e notorio nella forma, c,he jlimeretnpii propria. Iddio vi euf/odifea , mi* 
ctfro ,t amato figliuolo'^ lungamente , come bramo. 


IO IL RE 


D. Giufeppe Patinno. 


^ » «Ig-- ' 

Bufando io della faculti , che la degnandone , e paterno amor di S.M. mi cn*m 
cede , t per più chiara intelligenza di tutti i diletti popoli de’due Regni di Na- 
poli , e Sicilia , riguardati Jemprecon /lima dal Re mio Padre | perla memo- ** 
ria , ed affette , che gli con ferva : dichiaro , e a/ficur* tutti qualunque per- 
fona, che l' indulto e perdono generale , e particolare , che S. M.ntetoman-t 
da che io conceda loro , e che io concedo folto la buona fede del Sacro fuo So- 
vrano nome . includetgni forte di delitti , motivi, edtmo/lrazioni fenta ec, 
celione di dftune , refi andò tutti , come lo fono , fepòltinaJf obblio : e che li 
conferma de’ loro privilegi comprende , ed è eftenfva alle leggi * e confuetudi- 
ni ti nel civile , come nel criminale ,^e nell' Eeòte/iajlie*^ fenza permettervi' 
nuovi Tribunali , tprocejp, e che fi deve continuare la lodevole , e giujla pra-- 
tic a di conferire i benefizi , e penfioni nella forma , che ^efentementf fi of- 
friva , echi davon cefiare tutte le impofizioni^ e gravezze ftabtlitt dall' in. 
trufo governo Alemano , le quali grazie corrifpondorto il clemente , e benigno 
cuore di S, M. . Ed acciocché fia più notorio , ho ordinato che fi pubblichi que- 
fio mie decreto in lingua Spagnuola , ed Italiana , firmato di nojlra mano, ed 
autorizzato col nojlro Regai figlilo , efottoferitto dal nofiro Segretario dista- 


te-, e che fia afiffe ne* luoghi pubblici , Dato in Civita Cajlellana a*tq. Mar- 

c A R l'o " 1: . ' - 

Lnogo t delSigiHo , * ' . 


D. Giufeppe Gioacchino d! Montealegre . 


. RiccTcndoalIa perfine il Conte Vìfeonti Viceré la certa notizia dell* 
entrata iy Regno dell’ Armata Cattolica , lenza più curare negli affari del» 
la Città, uè tampoco di predar gli Eletti della medefima allo aborlb della 
limanente confaputa fomma d ’docati lèicentomila didonatiro, (uvre- 

f inacchè foli docati centoquaranta fette mila, come già fi dilTe , aranti di 
ua partenza ricevuti ne area ) quafi di Ipppiacto verìo l' ore 24. dello gior* 
ro }. del mefe di Aprile , fi partì in lettica da quella Capitale alla volta d'. 
Avellino, per ricovcrarfi nella Puglia ; l'perando ivi col rimanente dèlie Aie 
truppe, che fece conducea, e con i loccorfi che lu finga vafi ricever dal Lftto- 
raleAuAriaco, difender quanto potea il Regno , ed iacafo contrario im- 
Parici. H b»r- 
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barcarfi co’ fuoì per via d^ir Adriatico, epaflare inViènoa. Fu Aia par- 
tcBza,di(Ti, di (bppiatto imperciocché noi vóllc il iblico poor della l'ca- 
rica dell* artiglieria di qaeile Regie fortezze ( folita farfi nell’ ingief* 
lo, o pur partenza de’yicetè da quefta Capitale) nell’ ufcirdalta Cit- 
tà, anzi nemmeno paflar volle l’ampia Arada detta di Toledo, ma 
fece la Arada del caAelnovo , con tutt’ il feguip) di lua Corte , Se- 
greterie , e Subalterni, coiducendo anche l'eco, oltre diqucAi ,ilMa- 
refcial Carata General dell’ armi del Regno , alGeme col General 
della Cavalleria Principe di Belmonte Pignatelli , ed altra UiHzialità di 
rango, epet lua fcorta>, e cuAodia la conl'aputacava>ler<a di corazzieri A- 
lemani , che fi ritrovava per Aio ordine nella i'piaggia de* Bagnuoli accam- 
pata, comeficennò, la quale unita 'ad altia, che anche ne’ contorni di 
qucAa Capitale fi ritrovava , ecOn ottanta Uilati , che precedevano perif- 
piar le Iblpette , e non l'ol'pette vie , fi dilTe ai'cendereal numero di due mi- 
la ibidati, abbcnché molti pochi palTar Tene videro per la Arada di Toledo, 
nella mentovata l'era , che il Conte fece partenza. Veniva eziandio accom. 
pàgnato il Viiconci da i l'eguenti l'oggecti catalani, che erano de’l'uprcmi 
del Tuo mini Aero politico; cioè dal Conte D.Francefco Sola ner. Regen- 
te, cPrefidehtedcl S; R.C. diS. Chiara, da D. Ftancefeo Aguir Regen- 
te, e Luogotenente ddla Regia Camera della Summiria; dal Conte 0. Leo- 
ne Peyrì , ancora Rcgcntc del Collatcral Confegtfo , e Gralficrc di que Aa 
Citti; dal Conte Flgaroli, Prefidcntc della detta Regia Camera, e Te- 
nente dèlie poAe del Regno; e l'uo nipote D. Francefeo di Viles, ConA- 

f liete del nomato Coifl'eglio di S.Chiara,dal Conte Pcrlonga’Siciliano Cìiu- 
ice della Vicaria nel civile , elfendofi prima partito HI di l'opra mentovato 
altro Giudice D. GiiUepp* Alvarez . De* Napoletani poi volle fccocondur- 
fi, abbenchè contro la volontà di quelli, D. Giufeppe Capozzuto, allora 
R. CJditor Generale degl’ Eferciti inquella Capitale, e D.Claudio Villani, 
eziaodioallora Sagretariodel Regno; avendo bcnfi 1 Viiconti datoatutti 
quelli che l'eco partivanoil dovuto l'uflìdio per lo viaggio. CondulTe ancor 
leco ( feortata da opportuno numero di truppe) la cafl'a miliraVeper locomiuT 
bifogno, di molto con i pubblici- fondi inpinguata , col rimaiierquafi el'au- 
Ao il Regno, pertanto impofizioni , e donativi, ficcome chiaro fi l'corge 
dalla di lopra diAefa lettera , inviata in ril'poAaa S. M. Cei'area dagli Elet- 
ti di quella fedeliAìma Città . Anzi (comunemente diceafi , che in l'ua par- 
tenza il Vilcoiiti ( con molta prudenza ) altra cedola della Corte di Vien- 
na acculratoavea , che oltre la confaputa l'omraa de'docati i'eicento mila, 
altri trecento mila ne richiedeva . Occultol la il Viiconti , perché ben co- 
nofeea, che la Città, e Regnoera qiiafi che rimaAocl'aiiAo, epeKibina- 
bile a tal doppia l'odisfazzionc , quando che allo’ncontro non a vea potuto* 
nemen rifeuotcre tutta la mentovata l'omma del donativo molti flìmo tempo 
avanti di lìu partenza , promeA'a , ed accordata . 

Cionto il Conte Vifeonti nel dì l'ufl'egucntede*4. Aprile in Avellino, 
fu da quel Principe Caracciolo, alfieme con tutt’ il l'cguito di Aia Corte, 
Uftizialità,c MiniAeio per tre continui giorni paAeggiato , con aver il 
Principe giornalmente tenuti da fetunta , e più perl'one a tavola . Dopo il 

ripe- 
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Hpotbdi queAi tce^bmi , profcguì il viaggioalla volta di Bovino, confer*, 
randa lempre il Viiconti da uom raggio, c fedele al luo Sovrano quarer* 
nel petto chiulb il fuo rammarico , col farli feorgere non lólodi voitogioli- 
vo, ma ben- anche collo animar di continuo tutt’l difopra mentovati iuof 
aderenti ,e Miniilri , unitamente con le truppe Alemane , e collo i.ifìnuar*‘ 
lirellofteflbtempoateiyrfempremaiferm'o, e co (laute il cuore contro al 
rotar dubio dell’ iniqua fortuna, ed in confeguenza efl’er l'cmpre fedeli al^ 
proprio Signore, collo efporvi , le mai folle d’ uopo , in difefa de’ luoi Re- 
gni j « Regai Corona , eziandio ben mille volte il proprio l'angue , e la ca- 
ra vita. Nel montar egli pofeia in l'uà ledia ,’’difl'e al vettorino con volto 
ben’ anche ilare, che Tavelle con particolarità ben trattato , imperocché 
egli T i (lell'o fatto arebbe con elfo lui , facendogli per confegucote conofeer 
quanto mai folle grande fua cortéfìa . Pervenuti tutti finalmente in Bovino 
( fi tralafcia pecora Icnartazionedi ior viaggio ,*per averli quf a^accontar 
cofepiù premurofe)coiopallionando il Conce i due Miuitìri detti di fopra D. 

- GiuleppeCapozzuto,eD. Claudio Villani , che foric ,e lenza ferie vedeva 
fccrilìcatl per amor Aio, eflendoelli NaTOlecan; , e niente per altro ^cendo 
influire alla conlécjrazione , o difefa del Regno , tantollo araenduni conce- 
dò, con dirgli che già nel loroarbitrio rimauea il partire, ovcro il rima- 
ner con ellb lui . Quindi reftando in loro balia la rifuluzione, perchè ai ibm- 
Bio anelanti Barano di farritornoin quefla Capitale, in ricevere il fofpi ta- 
to pendeflo ben toAo abbracciarono il partirò di ripatiiare , ed intraprefer^ 
indiligenza la Arada per far.in Napoli ritorno. 

* Dopo la partenza del Viceré da.qucita Capitale, fu con tanto Ao tutte le 

inmanenti poche truppe di fantetia Aleraanache fi ricrovavan già ne'prefidi 
di ella linchiul'e nelli Reg;caAelli ,at meglio che fi era potuto premoniti ti 
d’artiglieria , e attrezzi da guerra , che di provigioni da bo&a permefi tre; 
le quali truppe l'ubito che encraronp in elTi alzarono i ponti , e li pelerò Ai Ila 
dilelà. Lo Aeflb A praticò dalle piazze d’armi, ed altre foltezze del Re- 
gno, eAendofi a queAo efiètto tacchiulb f oltre degli altri i in quella di 
Ciacca , che ancor li ric-covava ben premónita d’artiglieria ,atciezzi milita- 
li , c provigioni da bocca per meli cinque, ilconl'aputo nuovo battaglione 
del regimento di fanteria , che fi Aava forirundo dal.Duca di Montclcorie 
Pignatelli (il quale pi'fciaché fu partito il Conte ViTconti da quella Capita- 
le^ anch’egli II noie in viaggio per JofuoAato di Montcleone , ed a ino 
elcmpio parti pur anche per i fuoi feudi nella Cala vria , il Principe di Blh* 
gnanoSanfeverinoL La piazza poi di Capdl per efl'er ella la principale , e 
la migliore e Aimata di tutte le altre del Regno-pei; la fua fìtuzione , era fia- 
ta veramente a maraviglia fbrtiflcira , e ben premónita non folo di numero- 
fa', ed eccellente artiglieria, «letta fin da qualche tempoprima, edaflbr. 
tifa da tutte le altre fortezze , e caAelli.di quella Capitale, c Regno.- ma 
ben’anche di infinite provigioni dabocca, e da guerra, fuiflcientiAìme a 
mantenere U prefidio per ben feimefi di afl'edio. Ld alla perfine furon’an. . 
che ben provvedute tutte iealtre fortezze del Regno, e Ipccialmcnte lari- 
domata oi Pefeara , pcrfoAenerfi lolpazioditremefi. 

' In uli , e tante emergenze di cole , cUrovandolì già qucAa Capitale 
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allo 'ntiitto sforniti, e^rira di milìzie regolate, alla lòia ri fcrra dplie 
ftt‘ mentovate guarnigioni delle fn^fortezaé, le quali ficran già ( cerne di*; 
ccmir.o ) in quelle racehiufe, epetftil^ giovamenco alcuno yt'ecat non po-, 
teano alla quiete detlà Città ; avveniva , chei'cguiano tutto il giorno incl* 
’lk incoft venienti, edillurbi, mercé la naturad’ alcuni riottofi cittadini , 
de' birri ancora, e degli armigeri , che veniaoo'appcllati guardapononi, 
de’ quali i’e ne ritrovava allo ‘ntutto la Città ripiena , perche fatn venir da 
ogni parte del Regno , da’ nobili , e civili benedenti per cultodia de‘ lorq> 
palagi; onde quedi ne andavano per la Città atmau, come già ulciano da’ 
palagi ove fi ritrovavano, coitimectendo qualche dilbrdlnc ed injolenzai 
quindi addiveniva che molte volte venivano alle mani colla Milizia Urba- 
na'la quale venendo comnoda di artieri onorati,e l'piritofi, rccavaijfi a vergo- . 
gna il fard lbpprafiàreoda’birri,oda’guardabortoni;chcj>erciòpei tai priva- 
te contefe^alquanto in ifcompiglio la Città fi ritrovava: efl'endo ancor liegui- 
to omicidio con arme di fuoco avanti laChiel'a di S.d’ier a Majella , inper- 
ibna di un disgraziato Prete di Regno per mano di un’armigerodell# tet- 
ra di Lauriano, che fi ritrovava in Napoli con i compagni a cuftodir il pa- 
lagio del Duca di Lauriano S. Felice luo padrone . Fu pejb prelb l’ uwilbre 
dalla Milizia Urbana , occorfaintemponcllofteflbluogo, e do|oilteri* 
di sù' Palleggiar dello giorno trovoffi fcan nato pei ordine de^upcrio- 
ri'governanti nel piano dclPampio largo detto dello Spirito Santofuoii 
porta Regale ; lo che giovò molto a rattenere i malviventi in quel tempo co-, 
tanto pengliotb . Quindi per dar fedo al pubblicn regolamento, cdallaco- 
mun quiete, la Città, e la Deputazione del buon Governo, che in quell 
interregno invigilavano alla buona direzzione, e governo di queda Cuti »• 
die mediante la Invia condotta de’ medefimi Deputati , unitamente col Dot- 
tor D. Agnello a A verfa per la Piazza del popolo ,* nuovo , ed elatto regola- 
mento in/cr/p/;/ alla più volte mentovataJVIiiizia Urbana , daaftiggerli ne’ 
fuoi relpettivi podi , acciò ella fi foflc con efattezza lemma per Pav venir re- 
golata per lo pubblico bene di quella Capitale. In cotal nuova iflruzzione fra 
gl i altri ordini , e direzzioni , fu clpreflamentc impodo alla predetta Mili- 
zia , 'che ritrovando i cenhati arm'geri , c birri eoa lime addoflb ptr lo li- 
llretro, e borghi della Città li avcfl'c immediatamente a viva- fona , le forle 
eian redj , dilarmati, ed Incarcerati , l'eaza neppure domandar licenza alcu- 
na a’ioro relpettivi padroni ; obbJigandoliconciòadnfcirdifarmati da pa; 
ligi ove fi ritrovavano. Si ordinò eziandio dalPidelTa Deputazione, che 
tutt’ i cittadini nel fopravenit li notteavefl'eroefpodo unlumclullc dlloro 
abitazioni, acciò avefle co» più aggio la Milizia potuto invigilare a furti, 
®d a'tre infoicnze , chemai aveller potuto occorrere per la Città; echeir- 
remifibilmente dovelTe el la a quedo effetto tutta la notte caminar ben’arpna- 
ta , è co* Tuoi Deputati tantonobilp, che civilj per tutte le contrade delle 
lue relpenivcattinc . Si ordinò par’ anche dal sù mentovato ip. Marcello 
Caraffa Rrgente della Vicaria a’ fcrivani, ed a'canfaputi birri fottorigo- 
rol'c pene , che aon fi foflerpuntoin avvenire ingeriti negli affari, cd infran- 

f ;ciui della Città col moleltarc i fuoi cittadini per privati debiti , o per alta! 
levi delitti in quei tempi si feabrofi , ad umpuco con la Miluià ^ 
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che ilU perfine non fì folTer punto ammoin dalla fot terpettÌ7e guardie, o 
flanpoftì, ma che foUanto m cafo urgente di elTer chiamati, folTertan- 
toftoin fuoiggiutoaccorfi; dandoin feguitu anch’egli '1 CaraÉà a’ Depu- 
tati civili deirilleda Milizia , ficcome l’era gii (lata conferita dalla Depu- 
tazione del buon Governo, e nobili Deputati di cfleotcine , tutta la piena 
poteAà di far tutto ciò gli piacea, che però folle giudo, e ridonda (Te in be- 
nefizio, e quiete di tutta la fedelillìma Città . 

In efecuzioneaddunque di tali ordini fi ofTervò un’ eletto regolamento 
nella fiiddetta Milizia , con univeri'al quiete della Città . E di fatto facen- 
do in avvenire tutti a gara per mantener la pubblica quiete con una piena i 

ubbidienza a’ Deputati molto faggi , ed onorati, nons’kitelc perelfa ve- 
run’altroabbenchè minimo difhirbo} arreftandofi impertanto dalla ftelTa 
Milizia con tutto il pollìbile rigore , per benblieguire gl*ingionti comandi 
della più volte mentovata Deputazione del buon Governo , tutti quegli ar- 
migeri,o birri , che fpinti dalla propria oftinazione feguitavano a beliapo- 
da ( nulla curandoli rigor deH'efatta giufiizia ^ acTafportar armi per la 
Città. Per la qual cola ritrovandomi io più volte per efeguir prontamen- 
te gli ordini della confaputa Deputazione colla carica di Deputato per lo' 
fpaziodelle lolite ore ventiquattro di efla Milizia , nel porto detto dello Spi- 
rito Sarto,ad acc empie re al dover niioda zelante cittadino, in una fola mat- 
tina più volte, in efccDzione ^eir emanata legge , feci dilàrmare, edin- 
carcerar molti de’ mentovati guardaportoni , o fieno armigeri , e birri con 
univerùl foddisfazzione de) pubblico. Cosi addunque tu egreggiamente ' 
la noilra Città regolata da quefte Milizie per ben lo fpazio ai meli due in 
circa in tempo cotanto dii icato. Edin vero giovamento fommo arrecò alla 
pubblica tranquillità querta Urbana Milizia , per aver fatto i cittadini in 
tal congiuntura tutto lo sforzo loro per mantener le cole cittadiaefche inri- 
polò, equiete. 

In tanto vedendoli la noftra Capitale dal proprio Capo , cioè dal Vice- 
té abbandonata , ilcorpodelIaCittàtuttointentoal comunbene, pentòdi 
non più tener racchi^b queir innato genio*, che avea occultato per tanto 
tempo fot codi governo Alemano verfo la Corona di Spagna . Libera im- 
pectantodatale impaccio, appaleftr volle unitamente coll’ Elétto^del fede, 
li filmo popolo il Duca Brunafle la venerazione che avea verfo la Nazione 
Spagnuola , inviando fceltilfimi rinfrefehi , c prelibati comertibili alla con- 
faputa Armata navale che ancor dimorava neilemariue d’ifchia, eProci- 
da, c fpezialmente altri più riraarshevoli doni, confiftenti in cinquanta 
portatcal fuoSupremoCoraandaateContediCIavico, che rertò molto bea 
pago dell’ eccelli ve amorevolezze di elTa Citta ; alla quale corril^nder vol- 
le con gentilezza, ecortefia, avendo inviatoalla medefima altro preziofò 
ngalodi frutta delle Spagne. Indi fi aprì pubblicamente il traffico de’ citta- 
dini di ogni ceto, e condizione, che a migliaia concorreano sù de’leg^i 
della fquadra ; ricevendo tutti alla perfine gentilezze incfflicabili dalla 
nata córtefia di cotefta Nazione. 

Allo ’ncontro le galee della fquadra di quello Regno , ehe ancoi dimo- 
ravano nel conlapuco porto della daiiena j tutu £ata aucodeano il iavorevo- 
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le tempo , per poter di foppiatto fcapptr via dal mentovato porto , per non c*n 
der nelle mani de'Spagnuoli. Ma finalmente calmatod in un giorno il ma- 
te di maniera, che in punto immobile fembiava , fenza neppure ciTcrvi’l 
foffiodi minima a\ira di leggier zeflìretto , die egli aperto campo al dilor Co- 
mandante Marchefe Pallavicino di poter prontamente mandare adel'ecu- 
zioae il iuogià ftabilitodifegno ; quindi d, che eflendo Tempre pronte le ga- 
lee al remigare , mered i Tuoi antecedenti ingionti comandi , le fé imman- 
tinenti vedo Io imbrunirdeH’ aere di tal giorno dai de’ remi nell'acque, in- 
traprendendo così , e con prolperità Ibmma il cammino alla volta del porto 
diMefllna, il che avendo Taputo l’ Armata Spagnuola , al par delle colli 
di picciol momentopiù non lecurò. 

Quanto pei al valcello rimalìo nella rada di S. Lucia a mare , non atto , 
come fi dille , alla navigazione per la deficienza avea della maggior parte di 
Aio bilcgnevole ; non potendo far fi che finalmente non vcniHe almen egli 
in poter delT Armata Spagnuola dal Tuo Comandante Catalano di nazione 
milerevolmentc fu affondato dopo alcuni giorni in tempio di notte , con ram* 
marico univerTale della Città, che compialTionava la petditadi una nave per 
-cuierafi IpeTo molte danaro, qual' atto Tpiacque altresi all' Armata Spagnuo, 
la, che non-potda verun patto Impedirlo, j>et elfer Teguito inopinata, 
mente, eben’anchepet elfer’egli lòtto Ìl cannone del cartel Io dcll’Òvu. Il 
fuddetto Comandante però, temendo per q^ueft' azione di provare il rigore 
Spagnuolo fi fuggì Tubìto sii picciol battello, allieme con i Tuoi Ufficiali, 
marinari, bagaglio, ed alquanti viveri . Ma il Cielo che impunito laTciar 
non volea il Tuo errore , Té che accorta fi del danno , ed eziandio di Tua fuga 
la Milizia Urbana dì qucH'ottina , sùdialcunefiluche montando li diede 
feguìtò. Onde vedutofi Tcop>erto il Catalano, e dilperando gii di Tcampi- 
re per via del mare, applgliollì al partitodì calare in terra con la ijia gente 
nella marina dettala Pietra del peice,c fuggi per Talvarfi entro della Città .* 
qual TutteiTugio neppurli giovò , perocché fu lòvragiunto dalla mentovata 
Milizia nel luogo detto S. Agollìno la zecca , ccoudotto col TuoTeguito in 
queir iflante dal Regente del la- V icaria ,ove in premio dell' operato ,difie, 
volerli m.utarc pereflettutlodi Tudnt molle , |>erdurata facigaV Ma non vo- 
lendofi in ciò punto il Regente ingerire , Tu di Tuoordinc condotto con la 
gente di l'uo Teguito piìgioniere sià delle navi Sp>agnuole,eilcndoTcliaddof- 
io buona quantità di monete d’oro ritrovate, com’anebe quantità divivc- 
li , ed altri generi di cole nel battello fi rinvenirono : quindi il Comandan- 
te delle navi Spagnuole il fece tial^rtarcon 1 compagni nel cartello d' IT- 
chia. 

In quanto px3Ì al ralente Prìncipe di Colobrano , che come fi dilTe,avea 
avuto prcciTo ordine dal Conte 'Vìlcouti , acciò condotto fi folle con gli altri 
cavalieri alla Comedi 'Vienna, e che già paarritoera con propoTicodirtèrente 
dagli altri , che già intraprefa arcano la rtrada di Vienna , perocché liToluto 
avea di portàrfi nel campo de' Spagnuoli , polé alla perline il Tuo difegno in 
cTecuzione. Portoflì egli nel lo Stato Pontificio, ove era allora l' ETercìto 
Cattolico, ad incontrarlo, ed abooccolli con iòmma conlòlazione , cgio;a 
coliuodcgniilimozioMarchcTcdiArìeazoL}. Lelio Caraffa, da chi Alia 
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^del pnntoa’ piedi dell’ inTÌtci(Eiiio Infante condotto perefporli lefueumi* 
liflime fuppliche, che s’aggiravano in chieder pollo fa le truppe Spag Duo- 
le, per efler’ egli come prode, virtuolb, e l'aggio Campione a parte 
della gloria nella imprel'a che dovca farli della con^uilla de’ due Re- 

J ;ni di Napoli , e di Sicilia. Quindi benignamente accettate da S. A. R. le 
uppliche del cavaliere l'uddetto , che furono accoppiate alle obbliganti, lue 
cortefì maniere, immantinenti li conferì la onotevolilHnu carica di Colon- 
nello del Tuo regimento detto il Rcgal Borbone . 

In tanto entrando già nel Regno l’ tlercitoSpagnuolo , nel confine co- 
minciò a provare gli etfetti della buona fortuna. Egli accampatoli ,come già 
li cenno, col l’uo Regai Generalillimo in Aquino ( « ) incominciò il Conte 
di Montemar ( nel mentre T El'ercito fi tipolava , e li rinfrancava alquanto 
de’ patiatì travagli nella lunga marchia lofierti > a prendere gli opportuni 
fpedienci perattaccargli Alcmani nel noto pall'odi Mugnaio, ben ìnforma- 
to de’ Tuoi forti trinceramenti , e ben’ anche delle trufl^, che ivi eian po- 
llate , che aumentate linoa cinquemila uomini ,eun comandate dal Gene- 
ral Conte di Traun. ' 

Ellendofi addunque fatte dal mentovato Conte di Montemar tutte le 
necellaric prevenzioni , ed avendo eziandio olTervatod'eirerli ben ripotate 
letruppe; fè l'til mattinodellogiorno }o. del nomato Marzo avanzare al- 
la volta del palio preddetto colla Iborta dq*pv:iàni ben’ el'perti de’ luoghi , 
peradditarli le ignote itade ( che furono^wrecdellentillimo Conte con 
doni allettati j perl'entieri bol'coli , ed inulftati», la iianguardia del l'uo £ • 
fercito, compoltà da cinquemilade' più eletti granatieri, e comandata dal 
ben’ cl'perto 'Tenente Generale Duca di Callropignano Eboli ; con ordini 
eiprefii ai medcfimo , che nello giugnere a villa del palio , fi fofl'c non gua- 
ri lungi dacil'o pollato con quellocorpo in amenduni i fianchi , e colline al- 
l’intorno dell’ Accampamento Alemano, per tagliarli io parte laritirata ; 
oche mofl'a veruna fatta non avelie , fin che folle egli ivi giunto con l’intie* 
ro corpo dell’ El'ercito , imaginando di partir con elio, eS. A. R. perlal'u» 
perveniente l'era , acciò l'enzt dubio fi citrovall'c ne' primi albori dello gior- 
no vegnente in S. Germano, da doveaveafi prefiUbdi incontrar egli unita- 
mente col Regai Generalillimo , e rimanente intiero corpo dell’ El'ercito , 
per la via trita , e dove già era maggior vuopo T inimico a Ila fronte . 

Marchiati imperrantoa tenordegl’ingionti comandi* i granatieri Spa- 
gnuoli l'otto la buona condotta dello eccellenti tcfld mentovato loro Co- 
mandante, e colla fida Icorta degli el'perti paèl'ani , per luoghi bol'coli , e 
montuofi, non mai, odi rado da anima vivente battuti , facendo a quello 
effetto igua (latori, che precedeano nel mezzo de* ilcrpi, e de* pruni i l'en- 
ticri con i loro (Iromenti ; punto non ri dettero finché a buoni palli giunl'ero. 
( ('pinti, fi crede, dall’ onor della ptolfimarpctata vittòria ) vcrl'o lo imbru- 
nir del mentovato giorno jo. non molto diUaute dal dettopaiTo, quali z 
Tilla de’ nemici ; ove coperti da’ cel'pugli-, e da’ piante di quelle l'el ve , ù 

po- 

fal Città eh* in toccar’! confini $* I (la, e magnifica , oltraggiata poi dal 
incontra iir] tiodro Rrgno la prima , la I tempo , al prefrnte le reliquie delle fuc 
quale elfiiulone’tcmpr primieri ben va- j auiithe-iuinc l'oUauto dimofiia . 
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poftaron tantoftoper ordine del dilor Comandante Caftroptgaane.con tut-r 
ta la buona*arte militare a' banchi , e fpalie dello Accampamento Alema» 
no , efeguendo ciò in luoghi adir vero non mai venuti in mente al Conte 
di Traun , che flimava eflej’inaccellìbili, mercè la loromajagevolezza. Ivi 
£ fermarono i mentovati granatieti attendendo lo rimanente del loro Efer- 
cito, perpoterpoi più vigororamcnteattaccarl’inimlcoentrole proprie li» 
nee. Ma non poteron quelli si celata mente andare, che non fnflcr llati tre 
il bujo, e’I luArodel cadente «iorno da lungi in parte il'coverti dal Ibprad- 
detto Tenente Cavalier Garoulo, che tenpa già iuo pollo per ordine del 
Traun sù la nota collina. Or collui olTervando^che i Spagnuoli eran già 
aifciti, fenza potervi dar rimcdioalcuno , a’ banchi, e Ipalle, esù delle 
col line ancora allo ’ntorno del dilor trinceramento , calò frcttolol'amente » 
per ben adempiere a’ Aio! doveri con la compagnia de* granatieri dai pollo, 
e fi condulle a buoni paffi nel corpo dell* Accampamento Tedefco, dove fd 
tantollo confa pevoi eli Contedi Traun di aver'ilcuperto un ilaccamencode’ 
^Spagnuoli , che era già por vie inufitate , e torte pervenuto sù le colline che 
erano a’ banchi delle trincee. Perlocchè il Traun vedendo il pericolo ia 
cui era la fua gente , all’ impiè ordinò, che le truppe le quali erano ne'tiin» 
ceramenti immantinente fi folléro ritirate dentro la forte piazza di Ciapoa , 
confiderando quello elTerell più àvvedutoeipedicnte cheavetiè pjtuto met- 
tere inepera. Inchiodarfecepercantocinquecannoni dicampagua, che 
negrilleflì Tuoi trinceiamenti avea , e diiiribuite porzione delle monizioni 
da guerra, ebocca allbldati, coi favor 'del la notte predetta per non farli 
all’ intutto tagliar la ritirata, unica fpemedii'uofcampo, sloggiò fretiolo- 
làmente con tutte le rù&trupM dalpaflb, marchiando fenz'ordine alcuno 
alla volta diCapoa , tantoccnè vi fu per.lo cammino del la molta diferzioiiru 
Giunto in Capoa lubitofece chiudetele porte della piazza , e fi pole l'ufladi- 
felà.' anzi tanta fu la fretta che ebbe egli in quella ritirata , che oltre a ì cin- 
que inchiodati cannoni , da’dbldati fi lafciò buona porzione dei bagaglio, 
con gli rimanenti attrezzi da guerra , e monizioni da bocca. Quello ibile- 
cito sloggiamento del Traun fu cagione , che il Capitan Vafeh , che b ri- 
trovava con le quaranta corazze Alcmane entro di Seda pollato, non avendo 
avutoravvifodcirabbandonamemodel pollo, non potèperalloraanch’e- 
sli ritirarli nella piaztSa di Càpoa . Nectampoco il Couce di Traun avvifar 
fece della Tua marchia alla volta di Cdpoa il General Pignateili , che fi ri- 
trovava, come'dicemmo,'in Venafrocon i quattrocento cavalli pollato; 
onde egli in riceverne non guari dopo la fpiacevoi novella per mezzo di ua 
contadino, chefacea in quei contorni il mellierdi carbonado, e chefudal 
mentovato Generale ben rimunerato, tantofios’inllradò con elTa cavalle- 
zia ben‘anche verlbdi CatxMi , da dove poi fi incamminò ( l'corgendo. che 
colà ella a nulla ferylva; alla volta della Puglia, pei andarcad untifi al 
corpo di tutta laca valleria Alemana ,chefecoil Conte Viiboiiti conducea. 
Quell' efito ebbe la riibluzione tanto millantata dal Traun , prel'af come fo. 
pra fi è fcritto ) nell’ ultimo conlèglio di guerra tenuto in quella Capitale 
fra tute' i Capi della Milizia Tcdelca , c a cui il Marel'cial Carafik fi op< 
pole. 

Intel 
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' loterafi tal ritirata dello Accampamento Imperiale daj^li imbofcati gra- 
natieri Spagnuoli , Aibitoperoidinedel Duca di Cailroptgnano lor Coman- 
dante fi buttarono con gran impeto nel chiufo eallo delle trincee Alemane 
{ abbenchd non Tenta qualche picciol tema dubitandod' aguato ) ore princi* 
piarono a diflipar le trincee , e iàccheggiaraflieme con i paeTani le rimanen- 
ti piovigioni di guerra , e de* vireri da* Tuddetti laTciace pei ladeiicienta 
del tempo. Aflìcuratifi poi i Spagnuoli delia certa ritirata degli Alenuni, 
c ben oflerrato da eflì ’l quafi ineipugnabile defcritto fico , accoppiato al for- 
te trinceramento, ad evidenza il perTuafero, che Mrei'pugnarlo granfia- 
gue da amendune le parti a correre vi avea . 

Pervenuta si lieta , e felice novella ne’ primi albori dello giorno ) i .del 
mefe di Marzo 1 7)4. in San Germano, dove idquel punto, con liete ac- 
clamazioni di viva , e giubilo univerfaìe di quei lururali , con cord ezian- 
dio dalle convicinc Citta , e terre, giontoeia il Regai Generalillimo eoa 
tutt' il nobil feguito di Tua Corte , el Conte di Montenur coll' intiero corpo 
dell’ Efcicito Cattolico, divifo in tre ben ordinate colonne, che al certo 
rendeva agli occhi de* riguardanti una molto nobile , e vaga veduta . Laon- 
de per tal prccipitofa ritirata degli Alemani , ne refe ben iiibito il Regai In- 
fante, alCeme con r Efercito tutto le ben dovute gtazie al Somnvo Motor 
dell' Univerfo, che degnato fi era di ^rlifenza Ipargimento di fangue riu- 
feire un si felice, ecTavventurato avvenimento. Pofeia il prode Conte 
di Montemardié ordine , che tantofto altre truppe aveflero occupato il fu^ 
detto pado,e nello llelTo tempo ingiunfe a’molti guadatoli , che ancor colà II 
portalTero, non folo per meglio afiìcararlo da qualche inopinata feorreria de* 
nemici, e tome ioficmemente la confaputa artiglieria, ma ben' anche pea** 
far dare folleciuraente ali’ intutto il guaito alle trincieie Todefche , che to- 
talmente franco , ed cfpedito renduto avefl'ero il pafib a tutM 1* Armata Cat- 
tolica , che eoa S. A. R. in brieve per colà paflar dovea . 

Sin dal primiero iftante, chcgianfeinSanGerraanoqueftatantolie- 
ta novella, ordinò Sua A. Regale, che avc£Te fatto alto colà l' Efercito per 
ben t te continui giorni , acciò con più aggio ri dorato , e rinfrancato fi folTe 
dalla lunga marchia fofferta . Avea l’ A. S. , neimezzo di tante fede , ed ac- 
clamazioni dì giubilo prelb alloggio nel famofopalagioa meraviglia orna- 
to de’Padii Benedeuini MirelTori di quella Città, quali pofciachè ebbe 
ammeiTialbacìodellaiua Regai mano, incominciò a prenderfi ^ tanto da 
luigraditodivertimefltodcllacacciade’volatili. Indi degnodi S. A.R.di 
portarli fui Regai monidcro Cadànenfe (a ) perolTervare quelle gran ma- 
PMTte 1. 1 gnì- 

(») Giace quello Regale, e magnìfi- 1 ed eremitica, dcrome era già >1 fuo 
co inoniftero al di là del Garigliano , e | Sauto inilituto . Gli edifiq però, ch« ia 


promiamente sù di un* alio monte,do- 
Te fu gii, al riferir di Bitndo d* Forlì, 
•n tempa Ja amica Città Catfìnmre.Fu 
quello rinomato monidcro edificato in 
tal luogo cM i. Abbate Benedetto per i 
fuoi Monaci , acciò iegregati dal com- 
mercio dc’laip, in quel luogo ermo , e 
folitwio BBcnato aveflèro viu povera. 


oggi fi f-orgono in qoeflo meniftero , 
non fono già quelli flrIE , che il mento- 
vato S. Abbate vi edificò, a cagioiichò 
furon tutti non guari dopo di Tua mo*- 
te da’ Longobardi fpianati, ficcome già 
il inedefiir.o S. Padre innanzi di fu^ 
piortc predetto avea . 
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Eniiiceiite , e oc renne colà mutato da’teli^ mentorati Padri , eoo tate’ il 
leguito di Corte, ed Uf&zialità con diilintiffimi onori. Lageatepoi, che 
litrovolli unto in S. Germano, quanto in Monrecafinoaccor^ri ad accia* . 
mare un tanto Principe, non fi può deferirete dalla noftra rom penna , ha- 
iUndo il dire , che fpopolarono tutte le ricine contrade . 

In tanto le quaranta' ccffieze Àiemane , che fi ritrorarano , come già 
notofil fotto ilcomandodelCapiun Vafi:h,perordioe del Conte di Traun 
pollate dentro la Città di Se<Ta , nulla fapenaodella ritirata del Traun dal 
palio di Mugnano, per non arerne potuto arer la nutieia -a tempo, perfifte* 
ranotuttafiata in ozio ndia mentorau Città . Ma pofeia intelbfi finalmen* 
le al urdi del dì fulTeguenie alla notte pieddetta dal confaputo Capiun 
Valch Comandante delle- medefime la fopraddetta ritirata , turbato, per* 
ché non area di ciba lui data il Traun rerunacontezza , riroiretteall'im-' 
pie, per non cader nelle mani de* Spagnnoii , di partirfi dalla Città or 'era, 
ed anch’egli co' Tuoi nella piazza di Capoa ritira ifi . Per efi^uir dunque il 
difegiio, ordinò prima a tre de* Tuoi Ibldati degli piùefperti , che fi mlTero' 
'^in quel punto al Garigliano condotti , e colà aveÀtro la di lei fcafa affbnda- 
"ta, per impedir in partea’ Spagnuoli il palTaggio: chedopodicibbruggia* 
teavelTerotu^te le mete di pagìb che arefsero trovate nelle conricine cani* 
pagne, pctaoche togliere alla cavalleria de’ medefìmi ’i comodo della pa< 
i'cura iedegli col rimanente de’ corazzieri fi pofe immantinente in marchia 
a'Ia volta della piazza di Capoa, con qualche Aia vergogna, e rammarico 
lui rlfiettere che erafi per palTat’ il tempo millantato co’ ^Ifani , che ogn’u- 
Jio de' iuoi bravi corazzieri atebbefenzàdubbio battuto quattro, ccinque- 
Spagnuoli; che eran quelli poco efperti nel meftier della guerra, e non po 
tean vantare che una miferaoilefnervata cavalleria , e molto più Una pedi* 
Via, e poco coiaggiolà fanteria ,.foggiungendo che conceduto , cheavclfe' 
I EfeicitoSpagnuoloqualcheporzioneditruppevetcrane, ed agguerrite, 
crai quelle SI ipollàte, etrapazzate dallemarchie foSèrte, che non eran 
valevoli a tener fronte alle forti, nerborute, cd invitte truppe Alemane ; 
con altri confimili vaniloqui, che per brevità fi tralafciono . Partito che 
fu , appena erafi difcollato dalla Città , che fi ricordò non aver det- 
to ai tre foldati, che dopo efeguiti i fiioi comandi , fofferfi anch’ elfi nella ' 
piazza di Capoa ritirati ; onde ifmontò da cavallo, efermofiico'fuoi inno* 
olleria, che per illrada ritrovò, ed ivi a Aio bellaggio coni corazzieri piefe’ 
riefrefco, molto remota Aippouendo la gionra in Sellà di qualche fiacca-' 
niento Spagnuolo ; indi con tutto il commodo fi polc a fcrivcre una memo- 

Pft raccomandarla aH’ofte, acciò 1 avelfe fatta con tutta prefiezza in 
iena a mentovati lòlilati capitare , giudicando non poter’ elfi molto tardare 
a ritornar in Città . 

Or nel mentre quefto Capitano Akmano iacea inSelTa la di fopracen- 
?.V* >*1 Conte di Montemar , intelb in San Germano, cne nella 

•Itti di Seflà ;vi erano ancora quiranta corazzieri Imperiali poftati;giac- 
* e non ayca potuto aver nelle mani i quattrocento, che fi ritrovavano iv 
venatro lotto i comandi del General Pignatelli , pei averfaputo, che già 
quciuaveano.con tutta celcxità la iliada delia Puglia intraprcAi, perandar- 
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fiadnairecolCooteVifcond, pensò di nvsr almeno ^uelH lènza dubbio* 
alcuno prigionieri, ed ordinò, che in quell' illame l'piccata 11 fofle a ibr* 
psendérli una delle Tue compagnie de' più eletti , e ralenti caralli. Rice- 
vuto tal’ ordine il Comandante di qucAalchiera, lì pofe in quel punto cost 
la medefìma in cammino, cr.oniiAiede, finche a marchia sforzata tn po, 
che ore nella Cittù di Sella pervenne, onde domandato avendo de’À>nz- 
zieri Alemani ^rnon vederceli , li fu ripoHu da' cittadini tutti lieti per la 
venuta di quelli, che da poche ore partiti s-’ erano ^r ritirarli nella piazza, 
di Capoa, econ quello did'ero al fuddetto Comandante le jaaanze del Ca« 
pitan Val'ch; onde Aizzato egli, e fpronato dall’onor della nazione f» 
fcntirtaicole, tantolio da alcuni degl' iAelC cittadini , unitamente con ir 
fua compagnia fcorcar 11 fece per quella a lui ignota ftrada , che già battuta 
avaano gli Alemani, per raggiungerli, e farli conofcere di che tempera fbf-* 

• fer le Ipade di Spagna . i a fatti a lui fu propizia la forte , perchè follecitan* 
do la corlà non guari diluogofll dalla Città , che li raggiunfe nel tempo ia- 
punto, che il Comandante Tedcfchoav'evagià configaataairoftela l'cric- 
ta memoria , e montava co’ i'uoi a cavallo per foguir 1 i ntraprefa marchia. > 

Vedutcfigli Alemani airimprovifoforpreii ( cola non mai daeffi im- 
maginata ) fi pol'er bentollo per ordine del di lor Comandante folla difef'a * 
ma la cavalleria Spagnuola., avvegiMccbè eguale in numero alla Tedcfoa *< 
con lommo valore attaccandola , la fupcrò non avendo né tampoco gli Ale-" 
roani foAenuio il fuoco della piima fcaiiea , fi afreforoprigionieri di guèr.^ 

Capifan Vafeh però , cherinfàcciatoaveaa'Seflanid’efl'er perfidi 

etraditori, nel veder tra’lbldati SpagnuoU alcuni di quelli, loto attribuì'/» 
ladifgrazia, onde proruppe in efcandeicenze , e chiamandoli felloni mi- 
nacciolli che a fuo tempo ne avrebbe prefa la dovuta vendetta . Intanto il’ 
Capitan della cavalleria Spagnuola eon fomma geoerofÌLà donò a’ paefani la 
maggior parte de’ cavalli prelì, incontrocambio dell’ a d'ezione da effi dimo- 
urata in quella congiuntura . Partiti finalmente iSpagnuoli dal mentova-- 
to luogo, trionfanti nella Città di SelTa nuovamente entraiono co'trofei del- 
la riportata vittoria, ed i vinti Tedei'cbi ripieni di-l'degno per la ricevuti 
Iciagura , vedendofi fuperati da quelli , che poc’ anzi ^.millantando il om- 
prio valore , dilì rerfiàvano. 

E ^rò degno da i'aperfi , che il Capitan Spagnuolo , che enfi irritato 
pei le rodomontate del Capitan Vaìch , {ifeiiusli da’SeIbni , .volendo t a n-r^ 
ta oltracutanza giuAamente ribattere , quando fu nella maggior piazza del.' 
la Città , a vi fin di quafi tutt’ i cittadini concorlì alla novità del fiitto prò» 
ruppe in queAeelprelIìoni : Signori, queftefono (additando! Tuoi foldati) 

U ùrachincSpagnuole, che hanpreforenza durar molta Guica i cefali grol- 
fi groffi,e veramente groflG, perché di niun valorc(e nuovamente i fuoi dimoi 
Itrando > e qiwfti fono i codardi ', e i vili , che han già guadagnato i lodo- 
moiiuiairoiofi , che f'oAeneaao con petto forte quattro ,e ben anche cinque 
de foggiati campioni. Ecotcftoé finalmente fpalefando il 

v^pitanop colui, checolla fola imaginatifa chimerizara diffipar' intere 
compagnie. Indi dopo aver pafi'eggiatoalquanto co* i'uoi vittotiofi foldati 
pei lo diumtodelk-Cinà , acciò maggiotmeute foife palefe il trionfo della. * 

1 .a ripor- 
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riportata vittoria, unitamente co’fuoi partì daSefla per condurre gllpr!-* 
giooieri al corpo dell' Elercitoin San Germano. 

Partiti che furono i Spagnuoli dalla Città , non palTaron poche ore , che' 
io quella feron ritorno i tre corazzieri, che erano iti adel'eguitc i-di fopra ef-' 
prelTati ordini deidi lor Comandante ■* con che nell* entrare in Città furoa 
taotofto ifcoverti dalla Milizia Urbana, la quale in vero immaginandoquel-' 
che giammai era , conciofiacofaché ella non già flava. intel'a duella primiera 
ibrtita dalla Città de’ confaputi tre foldati per comando del di lor Capita* 
am, in vederli una delle brigate di elTa Milizia, come abbiam detto, Tipo-’ 
fé inunfubito a fuggire per quelle piazze , gridando ad aita voce, eri*'' 
pieni di timore , che tutti avefl'cro ferrati li di loro palagi, e botteghe, eli* 
iblTero ad un tratto podi armati per la difefa, flantecché gii venia a buoni 
palTi '1 foccorfo a’Tedefchi, fupponendo effer que’tre corazzieri la van*' 
guardia che in una porta della Città folTe pervenuta : ed io vero fu tal voce 
oreduta, cagionando un Alzoallarma , che i Tedefchi vcnifrero non foio z 
foccorrere i tuoi prigionieri, ma benanche per date a facco e fuoco la Città, e 
cosi vendicarli del ricevuto affronto. Quede inopinate , efpaventevolivo* 
ci, una sì fitta con fufióne, -sbigottimento, e bisbiglio nella Città tutta ca* 

J ionaiono, che fi vide in un tratto ripiena di armi, digrida, di gemiti, e 
i lamenti; c fra quedidipiù fcorgevanfi i cor:^giofi cittadini, ed i vili 
vicendevolmente mefcolarfi, però con molta differenza, e varietà , impe^ 
vocchd i primi da veri difenforì della Patria con molto fpiritp , e valore s'ac* 
cingeanoalladifefa^ed i fecondi li andavano ne’ più cupi , e fegieti ripodi* 
gli ad appiattare; fenza niente dire della compaflione arrecavano in tanto 
ideato timore i debofì vecchi , i ceneri fancìulletci , ed il molle Jmbelle 
fedo. 

/ Entrati impertanto nella Città gli accennati tre corazzieri non confà* 
pevoli della forte avvenuta a’ compagni , ed offervata quella gun mozione 
di popolo, alla novità del fatto rimafero sbalorditi, per non faperdoode 
mai q ueda ri volta traefl'e l’origine: laonde fcorgendofi da tutti maltratta* 
ti, e fuggiti, tuttaiìata , come tanti forfenoati, per la Città fcotreano, 
icaza fapcrpunto dove giammai fi andaffero. Effcndo addunque ul confu* 
fione, e sbigottimento per ben alquante ore durata, ^illa perfine fcorgen* 
doiSeffani, che non fi vedean per la Città caminare altri, che i foli tre 
confaputi foldati, ptefero coraggio ed ardire di fard loro innanzi, edò* 
mandarli che aodaffer raccendo; onde avendo rifpofìo , effér ritornati dall* 
«fècuzion de’comandi ricevuti da) loiUdìziale, che non era guari aveano 
in Città col rimanente de’ corazzieri lor.com;»gni lafciato ; ma che non fò* 
lamence noi ritrovavano, anzfoffervavan di più , con fomroa meraviglia , U 
Città tutta in una granconfufionee rumore , e quelche peggio, d vedean 
'da tutti malmenatili e fuggiti, fenz’aver Verun danno a' cittadini inferi* 
to . Laonde accertatid i cittadini del fatto, ferono in quel punto confapevole 
la Città tutta deH'abbaglio prefo, e c<»i calmoid l'inquietitudine , che 
aveano concepita per la venuta degli Alema ni. 1 foldati poi effeadcP flati av* 
•vilàti della difgrazia de' Iw compagni , d partirono i flantcmencc dalla Cit* 
tàper litirard cacio la piazza di Capoa •' au loro ooa riul'ci U difegno , per. 
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«bf tnfh* fff inriamptróno per iArada nel deftiao de* primi con cfier fatti 
pngionieii di guerra da altre truppe Spagnuole, che già tutte le^i^ittà,*» 
tene convickieaveaoo occupato. £ qui terminò la cauftiofe di ^uefti co- 
TAzzieii • 

Do^ la dimora de* giorni tre fatta con indicibili fette ,* ed acclama* 
aioni di vira dall’ Infante Regale, coll’ Otte Cattolica in San Germano fi . 
pani finalmente da tal luogo con ben ordinata marchia ( avendo primiera- ' 
mente il Conte di Montemar fatto pottare un cor^ di truppe Spagnuole ncU 
la cennata Città di Setta , che affatto img^i ogni comunicazione fra le piaa- > 
zediCapoa, eGaeca} com’ altresì fé fituare altre truppe nella terradiPU' 
guatata, c luoghi vicini, per tener bloccata la fortezza di Capoa da quella' 
parte delfiume Volturno, che riguarda Roma > , conducendo fempte nel 
mezzo etto Rcgal Generaliflìmo , il giorno de’ j. del mele di Apiilc 1 7 
c giungendo nella metà di quello in Magnano, ed’ indi al quarto dì in Pre- 
frniann, e poi nello albeggiar del quinto fi partì perla Pietra , edivìgioo-. 
to yi peruottò . Il giornode’ 6. arrivò in S. Angelo; e lafcgueatemattin»' 

. de' 7. fi inftradò alla volta di Piedimonte d' Alili . Gli onori , e le Jncettanti 
acclaihazioni di giubilo, e di viva, che ricevette S.A.R. in tutto l’el pretta»» 
itinerario , e ifpezialmente nello giugnere in quella Città., dairinnumcra- 
bile gente accorià da’ vicini paefi, lònolenza alcun dubbio incfplicabili. 
Gionta finalmente la prefàu A. R. con tutt’ il nobii feguito di fua Cotte , • 
corpo dell’ Efeicito Cattolico', nelloftettogià mentovato giorno de' 7. in 
Alifi, fu non molto prima di entiarvi , rincontrata dal Duca di La»* 
ronzano della nobiliflima famiglia Gaetani padrone, unitamente col pro- 
de guerriei fuo ge emano ( qual gentile Signore non avea guari, che s’ era ri- 
patriato col permetto di S. M Cattolica, cuiavcaegli per tanti anni nelle 
Spagne fervile con tanta fedeltà, e deco» fra le fue truppe , tantocché alta 
perfine dì molto fi avea perciò a bello ftudio la Regale attezzione guadagnar 
,ta. Delle virtù innate di fenno , di cortefia , e di fapere del mentovato Duca 
poi non faveUo,a cagionchèfbn’ellciio già ben conte quaficheall’Europatur- 
taljC baftadire,che ebber l’onore di ricevete nel proprio palagiorA.S.avend^ 
la trattata con tutt^ il feguito numerofi filino di Corte con indicibili tratti di 
gentilezze, e di onori; c con molta fplendidezza fu parimenti dal Duca 
trattato l’ intiero corpo dell’ Efcrcico, nel mentre nrendea qualche lipofo 
jjel paefe. Ivi l’Infante Regale, pofciaché ebbe benigaamente ammefi 
«al bacio della Regai mano i mentovati Signori, ed altri perfonaggi di 
dittinzioDC ancor prefe il gradito divertimento della caccia; intantochd 
' cttendo già fovragionu la Botte fe oc pafsò alla per fine a ftanziare nell’ap- 
partàmento nobilmente ornato del mentovato D uca . 

U mattino dello giorno degl’ 4 . fi iodrizzò il magnanimo Generali^- 
' sa/ìoJ fuo Eièrcito verfo l’ Amoiofa fotte le reiterate voci diviva,iioa 
£^diquéirìi)numetabile popolo che lofeguia, ma ben’anche di quetlo 
colà per vederlo concorlb da tutte le convicioe Città , e terre ; ove gionto 
vi pernotlÀ , e pofeia tantofto ne’primi mat^atini albori dei feguente giorno 
dc^9- Aprile, fi incamminò alla volta di Maulonì . E chi in Tero 
cfprimer potrà dovutaocatC} c ù SCWCcio U gioiiro, c trioofiix**^ 
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greifo colà fìttto dii Regai GederaliiCaio, che dal fooToItoia un'iftefl* 
<empo« eamore, e venerazione tramandara ? coni 'eziandio chi mai ridir 
potrà i Iteci appUufi di que' nacurali, ed i magnifici* preparamenti feftivi 
farti dal Duca D. Marzio Caraffa padrone , e nipote dcgnifiìmo del .Marche» 
iè di Arienzo D. Lelid Caraffii , degno Cuftooe della Regai Perfona , per 
lo ricevimento di un tanto Principe.^ 

Avvicinatofiimpetcanto l’ Infinte Regale ooll’ ErcrcitoCattolicoin 
Mataloni (quale ptemea il dorica nobile cavallo, ficcome già ne andò 
l’A.S. per tutto lo teftèmencovatp viaggio, fenza punto curar la noja,che 
alle volte le dava il Sole,alle volte il vento,edalle voice il Fteddol ufct tan- 
cofto per incontrarlo il fnddetto gentil Duca O. Maczio,che cavalcando un 
duperoo cavallo , facea la ftrada ad un'eletto, e ben numerofo drappello di 
cavalieri Napoletani , ivi a bella pofta pertal ricevimento da quella Ca- 
pitale condotti fi . Fù molto gradito dai Regai Principe P incontro di que» 
ili Nobili i onde dopo di averli benignamente accolti , entrò nel mezzo dd* 
medefimi focto l'incellànti acclamazioni di viva, e felle dell’ innumera- 
bile popolo in Mataloni verfoPore 1 7. del mentovato di 9. Aprile , rice^ 
.yucoprscel&onalmente , e foao baldacchino da quel clero; e fi (wrtò A 
iftanziare nel palagio alla Regale ornato del Duca predetto . 

. In tanto dal Supremo Cc^ndance di Montemar furon prefi varj efpe- 

^ienti per la direzione dell’ Eierctto, e Tue molfe, e ptimamente ordinò 
•irefpertiflìmoTencnte'GcnoraleContedi Marfillac, che fi folfein quell’ 
iftaoteavanzatoallatelladiieimilaibldaci Spagnuoii (metà fanti, eme- 
cà cavalleria J alla volta della Città di Napoli , ove glonto fi accampaifà 
per hi fiipcrvenieiKe notte in luogo qpportuno fuor della medefima, 
per poi al ieguente manioo prenderne l’intiero poflefib,' collo entrarvi 
frìoofantecon la fola fanterìa , dcli^ qnale piccioia parte ne avellb Fatto 
prefidiat k Città , e la rima'oencc porzione fi folfe eon effo lui andata ad ac- 
campare nelle marine di Pozzuoli , eBaja, pcrcnoprire lo sbarco che do- 
vean fare in quelle lè navi Spagnuole dell' artiglieria , e attrezzi daguet- 
va; dopodiché fifofleeon la medefima fanteria condotto all’attacco for- 
male della fortezza di Baja ; e-rifpettoalla cavalleria fatta Pavefle allog-' 
giar fino a nuovo comando fotto gli ordini d’altroComandante nc'con- 
vicini luoghi, e calali deila Città predetta. Immantinemi il Marfillacere- 
guendo gl ing tonti ordini , fi poie in marchia cOl luddetto dìilaccamento 
alla volta di quefta Città . 

.Pervenuta già in Napoli la lieta, c piacevoi novella, che lo già men- 
tovato giorno fufl'egyentede’9.del mefe di Aprile, dovea tnfìillancemente 
entrar’ in Mataloni il. gloriofifiìmo Infante RegalefinleAmente colle trup. 
pé Cattoliche , fi videinun tratto il Corpodell' Eccellenti Atftia Città Na- 
poletana , unitamente collaDeputaziode del buòn Governo porfi in ordine, 
e’congala , c magnificenza portarli il mattlaodiquefto giorno de’9. in Ma- 
taloni a predarli il dovute omaggio, -ed iafictnenMnte piefentarli lechia- 
vidclla Città ; pereftcrlìgii ptcventlvatBeoteeosI da elH ftabilito . Qaia- 
di fi vidde lattai n moto la Nobiltà, e'ICetoCivile, per andar tutti ezian- 
dio ad^ioconuase , ed acclzonreisoitaMeatc lidi lór Supremo Signore . la 
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effetto fui meriggio dello più rotte mentovato giorno de’ 9. moncaron tutti 
gli Eletti della Città , c Deputati del buon Governo vediti di sfarzo in 
ledie da poAa , e fi pofero in cammino alla volta di Mataloni , per colà efci 
guire la ledè cennata funzione, feguiti non ibloda innnmerabile popoloà 
piedi ixu ben 'anche da infiniti cocchi , e galeffi ripieni di ogni ceto d’ altre 
perfone . G jonti in Mataloni con tutto il gran feguito poco dopo il pranzo, 
e propriafflcntc rerfo Tore 11. d'Italia , furon tantbftozmmeffi da S. A. R. 
che fi fè tiovare aflìlb fotto magnifico Trotto , circondato da tutt'i Glandi 
di fua Corte ( avendo feropre a fua delira , alquanto in dietro, il fuo Mag- 
giordomo Maggiore Conte San Stefano , Grande di Spagna di prima clafle). 
e pofciaeché fi fu l’A.S. coverta,!! cuopri ben’anche il corpo della Città , e 
Deputati, dopo le debite cerimonie, pel privilegio del Grandato di Spa- 
gna, che gode, e che dalla prefìica A. R. in nome della M. Cartoli-, 
ca già l’era fiato confermato ; nel mentre dall’accorto, e molto là vioPrin-- 
cipe di Centola Pappacoda uno di que’ Deputati fi perorò in nome del Pub- 
blico della Città ni Napoli, una quanto brieve, altrettanto erudita, ed 
cfprefiiva orazione all'A.S. del tener feguente : 

SIGNORE: QutlU fvwr’ubbtnitnte mMraviglitfa lrrizie,d/ cui in qui- 
f* felice giorno i ricolma la nojira fedeìifftma Citti di Kapali , rende noi qua- 
f cenf ufi, e sforniti di parole per rapfrefentarla convenmolmente alla A., 

pure quello /ìeffo lume di Clemaitxsr^ ediBontS^ che chiaramente sfavilla nel- 
la voflra Regai Pirftna ei rineora, e ci affida : onde a piedi di V. A. K. in pub- 
htieo nome rinovlamo alla Cattolica Maefiì del KeFilippo V , , fuogloriojiffimo 
Padre f e nofiro amabilijfimo Monarca y quella flejfa fedeltd , che un tempo > 
autenticammo coll'opere . Q^uefie A. R, fono le chiavi della Cittinojlray che a* 
niuna mano più valorofa y e più atta a difenderla panno donarfi . Le riceva lie- 
tamente , ed in eontrafegno di generofo gradimento , umilmente la fu pplichiamo 
a eonfirmarei tutte le Grazie y e Trivilegfy che fino ad ora yil nojlro fedelfer- 
mÒTty hi meritato da Serenì^mi Re y e Poffejfori di quejfo Regdf tal che iì ri- 
cevere V. A.R.i! rinovamento de! noftro Fajjallaggity e il dare verfo di noiprinJ 
aipio alla fua Regai Munificenza , fia una cofa medefima , e godano quefii divo- 
tijfimi popoli colla V offra amabilijfima Prefenza F adempimento de' loro votiy egli 
efttti della innata generofiti . 

Terminato il complimentorifpofe l'invitto Infante Regale agli Elet- 
ti, e Deputati, amoic voi mente , e fuccintamente cosi 

ro POR LO QVE EL RET TIEKE DETERMlìtADO RECIP» 
RN idi PROPRI» KOMBRE FuÈSTRA OBEDIEMCIA , T OJ JO- 
M.Ù KVESTROS PRIFILEGIOJ y T Q^ELOS OBìERFARE . Compiu- 
ta che fn la folenniflima funzione , non Iblo furon tutt'i medefimi Eletti, 
e Depurati , benignamente ammefli dall’A. S. al bacio del Regai mano, ma 
ben'anehettoltimmialla rinfufa del ceto de*Nobili , e Civili Napoletani, 
che vi fi ritiovaron prefente ( tra quali ebbi ancor’iosì propizia forte ) elTen- 
do in vcrotaata la moltitudine della gente colà concorfa a goder della fun- 
zione preddetta , cheavendofi anche riguardo al groflìflìmo numero della 
gente di Corte, « delle foldatefche , punto piu nella terra non fi capiva. 

Congedatili alla perfine gl’Eletti , c Deputati dalla Regai Perfona del 
' ' luian- 
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Infante Duca poTciach^ebberpaffiiti iricenderoli complimenti co* Grandi 
della Cotte, e col Conte di Montcmar, e fendute eziandio le ben dovues 
giazie al generofo Duca di Mataloni per loalloggiocon tutta proprietà pro- 

g ratoli, acrfo il tardi dello fteflb giorno feron tuttieioliiri,eben(bddir- 
tti delle cortefie riceirute ritorno in Napoli . Intafcongiuntura c) giu« 
liva il luddetto Duca di Mataloni fece maravigliofamente ri^lendeie 1« 
fua magniiìcenza , efplendidczza , come già di l'opra in pattelicenoò,aa> 
cor verl'o tutt* i Perfonaggi della Regai Corte, e Generalità dell' B- 
feccito, con darli ’l mattino lautiffimo pranzo, ed il giorno complimentar- 
li con ei'qulfiti , e varie forca di rinfcefchi. Sua Altezza Regale in tanto li 
compiacquediapplicarfipertuttoloreriduodiciuedogiornoal diporto del- 
la tanto gradita caccia de' volatili , tirando collo fchioppoda sù le loggie del 
palagiocontroun’infìpita copiade'palumbaccicheeranosù della torre del 
palagiofuddetto, e ne ammazzò io piccioi fpanna di tempo da ben cin- 
quanta a volo, e pofcia li fé buttare a queU’innumerabil popolo, che nella 

f tiazza innanzi al mentovato palagio lì ritrovava, godendo impertantodel- 
e lucincelTanti viva, ed acclamazioni ; ed indi aanotcacofi ritiroffi nelle 
ilanze a metaviglia preparate , ove con tutta folennità cenò i n pubblico, per 
maggior confuolode’luoi fudditi . 

Ritornati al tardi del lo ftelTo giorno gli Eletti , e Deputati in Napoli, 
«*à apertamente viderochetutt’i cittadini riempiuti erano di gio;a, e con- 
tento per eirerpalTati nuovamente fotto il Dominio de’fuoi antichi Re delle 
Spagne} quindi è, che per maggiormente al lo amor dovuto incitargli, per 
tutto andaron l'pargendo le amabili Regali qualità che adornavano l' Infan- 
te Regale , eie gentili maniere , c nobili tratti de'Signori che andavano 
ièrvendolo, movendo impertanto allora tai parole vie più i cuoridegrì- 
ileflj fedeli cittadini ad cdierdivoci del dilor legittimo Monarca Cattolico. 
Laonde edendolì intelbda'Napoletani , che verta il tardi del luddetto gior- 
IX) de’ 9 ., fuor delle porte della Città , e propriamente nell’ampio piano det- 
to della tre torri , di là dal ponte della Maddalena , porzióne dell 'Offe Spa- 
snuola, confiAente ne idifopra mentovati feimila uomini di cavalleria, • 
di fanteria erano venuti per accamparli , immantineoti li portarono a trup- 
pe nel tellé cennato luogo per goder ne la veduta } edi fatto era da tutti am- 
mirata la difpoiìzioae delle tende ,e de’rìcchi padiglioni , c molto piò com- 
mendata la a wencntezza degli UlHziali , chealla bella prima li guadagna» 
tono il CUOI di rutti. 

Dimorata impertanto la noneS. A. R» col rimanente dell’ Efercito !• 
Mataloni, ne*primi mattutini albori dello giorno de'io., dello più volt* 
mentovato Aprile , fi mrti'finalmente a cavallo da colà per la v^udi A- 
▼ctl'a, accompagnata aal folitolèguitodi fua aobil Corte,e Nobiltà Napo- 
letana, dalle guardie del corpo ( che ben’ai numero di Cento afcendeano) 
e dal rimanente delI’Efercito Cattolico lòtto il comando del Contedi Moa- 
tcmanPervenoc S.A.R. in Averfa verlò il mezzo dì di quello giorno de'io. 
^corteggiata da’confaputi Signori di Corte , e cavallai Napoletani, in mea. 
«oallc truppe Spagnuole • Né faprci defcrivere le dimaftrazioni di giubilo 
che fecero in quello iocontrogli Aveiiàai • fra quali it diAinfero i nobili. 


BEL €I0^ÌTiLrsr01tIC0. 
Wli<appfietent«nti «Udirsi- pubblico cheroti«ro appdefitiedo’cittadiai'tnCr 
ti) BoaineB ch« la loto contentezza . Quindi era ai nucaerolà la ^ente 
•«orlavi , chead illento fi fecer la ftrada per. innoltrarfi laddove era U R|» 
Perfotia dcH'Iiifanre D. Carlo. Da per tutto lenti vanfi lieta voci ed al. 
tedi inceOanti viva del popolo, chemiftea’fuochi artificiali. cÌM;/parara-^ 
«IO, «d alAiooo incelTante di tutte le campane della Città^ lÙRMdavano.. 
l'aria. EntratonellaCktàportoilì in dirittura in ^uel Duomo |HK rendere. 
lebendovutesraziealSonunoIDDIOdegi’^rcitidicì felici progr^ido- • 
v<ei)on guari innanzi allo giugnervi , fu iblenneaiente ricevuto ibtto. il ^ 
pallio-da ^uei Cardinal VelVovo, eClero, e cosi introdotto nella Cattf* 
dnle , ii intuonò rantolio folenne Te Dettm, dimorando l’Akezza Sua lem* 
>pre in ginocchioni jyn univerlàle edificazione ; indi terminata lelbleoae 
ilunzioncf fu acodfljbgnaea nusvanie gjà fUta ricevuta , e 

rimontando coi gralTcguito a cavallo , fi portò nel mezzo d’ iofinite accU- 
mazioni, ad alberare aelpala^k>a^eraviglia pre{tt«to di D.Pil'anodei. 
ia Valle un de'oooili Averl'ani , dfendofì quelli il piò proprio, e 090^ 
mudo eliimatoperalioggio della Perlbtia Regale, elTendoii portati ad occu- 
pare altre convicine caleXPerfonaggi di Corte , che tutti colà non capianp. 
Infrattanro il Coiitedi Montemar fé rEieteito Cattolico per qualche tem- 
po, e dentro , fuori di eflà Città accampare , e fintantocché lì fod'cr pre-«] 
figli oppoitnAifpedic&tl, Mrl'olfttgtMuiondelte fortezze del Regno, 
bcn’anche pei la marélpul Itone <te nemloi dal medefimo i ammilè S. 4 . 
in quello frateoipo molti Ibggetti dì diftiaziooc al iiacìiiL della. 1^ 
maqo, e d<M aver pranzato , pafsò a rìpofare.’ ' .■ Vi**' . 

^ - Q^aiì Mi’illels’ora del mentovato mattino de’ap. Aprile., cne S..Ap jp; 

-fé l’ingrellb nella Città (fi Averla, entraron trioafanti, In quella Capitow-^ji^ 
le dì Napoli, Ibct’icomandidel notoTenente Generale Conte di MarliU ^ 
lac, ed altri fujvemi Ufiziali , li conlàputi tremila fanti Spagauoli , che 
fi rìrrnvavapp, come dicemmo, dilà dal ponce della Maddaleaaac(umpa« ^ 
ti ( avendoj^aUrebea not^vppe di cavalleria ricevuti gli ordini , pm 
infine a nuove comaodo di accn#pàrfi selle «onvàciné terre, e^opl$. 
della Cittfil con applaufi 4«1 popolo Napoletano, amiglttis, selltpt^ 
ae concoiib godetoe la nobile veduta, Préflbdicdi^nducevano ìK 
clprellati fantitintrenedtquattrooeatolra.muii i e cavalli di equipaggio., 
c gran quantità di caretcecDa i bagagli degli UfiziaU, e Ibldati , unite- e 
grodo numero di vaccine, ed altri quadrupedi, reGdpe di lojr^qmgionà* 
dQucfte troppe entrate in Città, fur^ rUiartice in vazjpl<xjc|MM^^ de* 

C ali uno portoni a prefidiare H T orrton delCarmiOf t fiU da’ Tod<N^ a|f> J 
adonaeo, akro andò di quartiere nella gran fabbim de’ ìb^,Sui^« q|{ 
•iZff'fipoitÓAiDeneJ Rcgioailènaie, enei oozpodtgusrdiadellL«gnrpa^^ 
ed» rimanente maggbr porzione, fcortatadaJlmom^a|o'ljW 
CieurànisìConce di Marfillac s’ incamnuaò olia ant< 

vinediPcaMHfii, cBaia.i • . ^ i 

Dopo4 e il rp ra na o^i delf iftefib giorno zio. Aprile, fii 
. concotlboeflaCittà ai Averft, di Nobiltà, ecittadlóaMa Ni^letana di . 
ceto , ivi a Mia’pofta poitatifi per oedomare «Or-aì glamcntlffiw?** 

> -ilarrrii '■'* ' ' . ,yK •i' Pria* 
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Pffncipe, ch6 immediatamente ammife tutti, con nniverral giubilo, » 
foMisÀtzione al bacio della Aia Regai mano; eflendo Aato nuovamente 
io un de’prim! in avere tal forte . ^ v- 

* IldirulTeguentedegri t. , fi tenne nella ccnnata Città di Averfa, 
ed avantM’ A. S. ddContedi Montemar un pieno confcglio di guena, 
eoirintervento di tutta la Genetalici deir Elercito, per gli opjwrtuni , « 
jaecclTarj fpcdienti fi arcano a prendete, intorno all’ efpugnaaionè dello 
fortezze , e difcacciamcnto d* nemici dal Regno . Eflendofi in ptimo luo- 
go in quello Aabiliro, che pec litrovarli la Capitale del Regno fenzo» 
chi ne avelfe la direzzione, e governo-, di promuovete perciò al grado» 



doti, econfummatoi 
non folamente la Città di i 

regolamento della NJilizia ^ . . - , - . 

ie,'per effereatìcor qnefto Signore efpertiffimo nel mcfticr dell aimì; 
fetido fillàto l’A. S. R. di ritirarft dopo l'efpugnazion di effe nella Aia Re-, 
icfidenza della più volte mentovata Capitale . * ^ » 

' Fu in fecondo luogo Aabilito , che per efpellere il Conte Yifcontì Vi-, 
eeré, con tutti glìAlemani dal Regno , giacché avcan prefa la Aiadadel- 
^Ja Puglia condanno notevole ’di quella Provincia, fi foffe diAaccato un> 
^^uon cotpodi truppe in traccia de’nemici , fotc’i comandi d' ottimi Gene- 
v^iiper iafegoirli . ^ - - . « - , 

‘■'i':'* t In terzo Ivwgo fu rilbluto di fpedìrfi altre truppe Spagnuole , adnairA 
^MH-quclle , che già |wAate erano nel mezzo delle Aradc, che ibno fra(S* 
'^inendune le piazze di Capoa , e Gaeta, sì ^r impedir all’ intutto la co. 
municazloD fra dì effe, che per maggior cautela dell’altre c^ già vi A’ 
ritrovavano; rinforzando altresì con altre truppe quelle, che già nella- 
terra di,Pignaura eAuoghiconvìcini fi ritrovavano, per tener bloccata 
lapMzza di Capra, & tmpt^dir eziandio a’ Tedeichi qualche Airaggkr. 
DepA di che fi Aabili pur'anche ,' che fi fioffero fpedite altre l$ldatcfcnie ad 
aàirfi con quelle lequali già incamminate fi erano fott’i comandi del Te- 
nentcGencrale Conte di Marfillac nelle ma tine di.l3a)a ^ e Pozzuoli » per. 
ci^jkxUr primieramente lo sbzrcoche 4Pv^ta farfi dell’ artiglieria , eartrez-, 
zinintari dalla fquàdra navale , e A folfe mcdefiroaioente dat'.oiAtnc ad 
cdb Conte di -Mariitlac, che immediatamente dopo. tal slilàreo racominv 
wbik r»m^etó della fon ezza, ( a ^ che II mentovai» pòrte dàÌBi^dottlnaii 


ziÒM'Gittà di Bija, e Ut in quello lOligi^prcleulelWklRà' fostrtu ’G icotge 
edifiraM per ordine di D.Pietro di Tolc-|deUe mnnerne fqp|ifii.aaioai , cefiiuttevà 
do A^rerfe in Napoli per Io Imgfradoridalle razioiii chc.dà tempo ijl tcmj|o l'ha 
ttalo per caAodia'fi ^uel &0M: i ei polfcduta « 
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te nella Cantal di HapeK del Conte si Cfiarny , dato incemiflowannli^ v 
aR'atraccom’caftelli che iacuftodifcoooi rilerwndafi raappreflp-i'crpN- 
gnazion delle rimaneoti.fortezxetW Regno. . ■ r».m' 

Stabilttòfi tutr’il <n ibpra clpreflà.todaH’A.S. yUnitaqHnte col Conta. 
di;Mpnteimr, ed Udìziali Supremi dalla milizia, fi dli'ciolfealk perfine 11 
coprcgliodiguerta,elaprefatt A R.bedcon la Tua prelcnza, e baciodelia^^ 
Règal mano tutto lo rimanente del Miailtero politico,e molta gente dei po'v ' 
polo Napoletanaivi conco{ro:oficrvaadofi i primi alla prelenaa.dLtin 5ì Sut^ 
premo Principe Renle.tutt'in abiti da campagna con aver depofioil lòUiAi, 
abito Senatorio; c'd indi da mano in mano in tutt'i giorni che rAltézz»; 
Sua dimorò nella coniàputa Città di Averla , eoa loto colà ri fua prafiatn. 
li il doruto Dmaggie tutta la Nobiltà, c Minifiero Napoletano , ma 
eziandio groffii porzione deirinaqmerabile popolo si Napoletano, che dì.^. 
rarie Provinciedcl Regno; elTcndo al ccrtotroppo angvfia la Óuà per> 
Ibpportare una mòltitudine di tante, e tante petlbne, che ri coincorre*^. 
^anp da tutte le parti , come fi d detto*, rimanendo ognuno inoamotat#^ 
deiramàbilePerfbnadiS. A. R., che condbata clemenza a tutti oonanZ'.,. 
mirabili mani,ere si comunicava. • 

. . Logiornopoide‘ 12 . fi fpedì dalla Regai ^Mte.di Averla Regai ce-i 
dola per fegretcria di Smo alia Città di NapoliPl^r io poflellb che avea a 
prendere logiorno de*ii|. del meato rato Aprile , come Luogotenente Ge-.> 
Beralejj||la Capitale^ Regno per S. Aa R-il nomato Conte di Charn> 
ny , |^lTOÌn^||ate aneaì in pk^rioli corpi alcM truppe Spagnuole inx. 
^uelnnV^tai^-tc^aliprerero quartiere negli alloggiamenti di Chiappe 
pi ,* doride quella gente impiegarfi nell’ elpugnazione delle fortezze div 
ella Capitale , ed altre truppe incamminare furono dal Conte di Monte-,, 
mar ad unirfi con quelle, che già negli mentovati poftamenti, e fpezial- 
srente in quelli della Città dìSelIàli litmvavano, U quali erano fra le 
due piazze dipttW^ e Gaeta, «-nn al dief-- 

feAoppe f cftedopo|a|mIelTiinluqi|»)ipoauBo, epr^ 

! '7ktoavefre,^'eheimnbiioaaìrefihr^uto aver coamBfcaaìnoe ■» Ted*-^ . 
chi'dellc due fiuddette piazze!^ al qnual^efiètto fi proridde fot anche|'coia^ 
a^gri ftaccataenti ,* ^lÉÀda altre parti fofie rillretto il blocco di Capoa C ab- 
■H^è per allora in pSbo numero rifpettb alUgran. «fteuione di efl'a ) « 
ajRib impedire che gli nemici dlfoppiàtto apn avefier mete delle fortite • V 
ct^rìncomidodatcon i foraggi le eonriotoe 'campagne: ^Icoia era da te» r 
merfì.mentre ritrovaTanfi entro la piana cinquenil;^ piò fpli^i AÌeou-, 
ai/ott’i comandi del noto General Concedi Traun,il qualaavea già ordì- 
iHU04^'inutilicitt3dini,cheHÌcitifoflèK>dalkpiaaaa,è quelli dilgraziati> 
non poWido tutte le proprie rdàtov^ie-arportar (uoti,furoaodclla ucceC- • 
fi(àaftfétciaTÌmanerle in balia de’Tedeichi. la tanto pima che entrate. i. 
fofibrbib Atini del Re Cattolico in Rega^erao già aqcbe fuor dà 
Città fatbtle nòbili Aiore de* quattro moBiueddiauftnili , che feno netbc>/, 
piazu,e lip^uatipro/arrrm furono ripartite ne’iaoailibri di dame della 
tà di Napoli^e'ae’monìfteri convicini della Fioviacia; efiende loltanta v 
^«llapii 'uriflìaftaleiboaachede’lcttccaDiàrratorj.» che aaoervi ibnop^ 

“■ ' - K a • «d • 




•d alcDftijiocM ReI!g!of«alIì^ftoJrade*k>roc(w»<nd. ,, j 

I>^«.*pr i;ni piat tutint albori di quefto giorno a tenordello iubilito ad 
confegHo di guerra , fu fatto daH’Ec««llentifliino diMontctnar ua di^c- 
camento cofiftente in quattromila caValli^e tremila fanti SoagnuoU, lott 
'i coma udì dcgl’ccccllenii Tenenti Generali, Duca di Caftropigoancr, e 
Marohefe della Mina, che incarni noflt dàlia Città tóla Cetra, ore ac- 
'campato ritroraraf» , con piena marchia alla volta della Puglia feco^ndu- 

cendonumerolbtrenod'artiglieriadi campagna , e gran quantità di cai- 

'mggiconproaigionì daguerra, cboccat con ordine elpredb di inlegui- 
le ^ attaccàre. fe Iblfe dato poffl bile , il. Conte Vhconti co ùjoi Alenur 
Btil » miale gipoto (comegìàfidiiTe) ìnBoviimcidMìniftero, e Su^lr- 
ternU^e«frco* ^4arefciid Caraft . che guidava d twpo. della cavalle- 
-jcia Afcmana , iviattendeai movimenti del e truppe Spinole . Ed la 
«ffteto avendo il ViTcouti ricevute notizie della tnofla di effe truppe dalla 
Città ddlla Cetra (come s’è detto! fott’ i comandi de mentovMi valenti 
Comandanti , per infeguirid, fui mattino 

confaputo feguito verlòaarJettafed il Carafiì con la cavalleria U fcadà di 
Baf.lSta in;raprefe.. avendo pfla del partire Gradi loro conciato dove Se 

*”*A'ìt^aca^ duemila cinquecento fwì Spigmioli ia 

«nello aioraode’iÌM^“^“o*"‘=°'’P*'‘°'’‘*'“^‘*®' Conte di Monteimr.cd 


Tait/gliofia, cactreiii«iagiic''« . cnc ii .*cc4 u* 

ave((e«Stu«o-vigorc dato prindgio ali attacco ddla fotteiia , che^domt^ 

«a m!i«l^a^*del dì 1 4. Aprile , furono dalla Regai Corte di A vef- 
fa mvlati in quefta Capitale molti ingcgnicri militari F«n«ft, e Spagnuà- ' 
li. ad offervarci fui delle fortezze # cHà . per poi^lf affed) mtnqiraa- 

.-j “-gaiPCorte ntornati, per 


l miliurf', ehe fi 


derne, effendoeglinoal. tardi del giorno nella Rcga 
dame le dovute relazioni al Conte di Monteinar . 

. Ma lalcUi^o per un poco da parte le dii poli w- — ’j 1^ 

Mcadevano dal Conte di Monteniar per ridurre alTRbbidiwza deLJ||| 
fiScoilnofwoRegno, egli devofa^ wme ricevatafdaco^ 
ttiReKalcedola dagli Eletti di queita fcdcliffimaCitii,. e Depurati del 
buon Governo , radunati nel folito luogo di S. Lorenzo, Itavan già tutti 
pronti per rkrovarfi alla defigoaca ora delle »i.de| ”?} 

Wo<&rifl«opertal riceFÌmM^ V ' 

Charny . QHindi d, cheapproifiroan&ri 1 fiifitott^mineHlciro da 

S. Lorenzom forma pubWka, preludendo pririip ^ogàii aRro la «rozza - 
coimaeftro dcMecorinwniCiepoi leguiyanpi^ft|<jii <mll6.fQH« mazze, 
ipadc, e berette all’antica, ed infine veniva la ctwzzaniagni^ .entro cui 
arano gli Eletti ,'fnffefuira da altre di corteggio ^ 1 miniltn deUa jncr 
defima Città. Glonti che furonoal palagio btoncl borgodetto S. xMariadi. 
Laiem,. dove fi&dal mattino dalla BLegal Corte di A verla li exaportato il ^ 

■ V'i'A 




Mirato G>nte di , e vi G eia ediuto interioap^oBe Hi»' 

maoy e mcwuti i prtaAi i^iiùd<el palagiO'loddettOirijtMatnt'hramiio'^^ 
un foaiere di camera , epidalio*, ciod ael ultimo piano , lìcevuti ven>-‘ 
aero dai Regio uicicre, che calò un fol gradi no: rinufti i pnitieii netta 
Gala , con leloro>maaae , e beieae « entrarono gli Eleai nelùiiftnaza oir’er» 
il Conce , il quote venne loro incontro alquanti oailt , e dopoché loroh cut- < 
ci Ceduti , ecoperti v Gsee La nome delta Girti il comolfmeato a voce D. ‘ 
Cio; Pignone del Carretto<r anodi eSlEletci , al quale 1 * B. S. con molta 
corte iìa ri l'polir. Si lede dopo adalta.voce la su mentofata cedola, nel 
mentre tutti coperti,, e reduci ne (Urano;, ed arendo h IteiTo O Gio;Pi. 
Cuone-fuggeritoad eiFo Eccelleatiffimo Luogoèenente Generale , eder fó-* 
lico, che i nuort Viceré , e Luogocenenci nell%cco del podedb giurino di 
oOccvare , e farod<:rvarcleGrazta,C^icoii,. C Pririleg) aquetta EcceU' 
IcucilGnia Città ,* e Regno concubui da’ Screniffimi Re predecelTori ', è 
perciò degnato É fode di praticar lo ftedb» tiip^e codia iua Tolica gen- 
tilezza il Conte di eder pioucidìmo, onde arricinol&il Segretario delta. 
Ciaà 4 col medile aperta nelle mani e l’E. S. dando aH impiedi , potè 
leoMÓi (opra iSacioùiwi Va<igeli,diceado.’ Corigiar*. Ciò fiiccoddipar- 
aiionogli Eletti dal preddetco-Luogotenente che li accompagnò per iulìno 
alla loglia della mentoraca danza,, edendo data in ieguico lo (Iredb prati- 
catc( cm Rx-gio uTcicre,. c. porciese di camepa, fin doveeran fttcl riceruti. 

t- Dopo talliiiizione il loprallodato Gontelc ne ;palàò ad abbicare in. un', 
palagio che éJ'uila.piazza della Chielàdi-S. Mariódie^i Apgeli -nel Uba. 
•odetto Pttaofalcone , tutto ii^ncoadarrelcoagliaffaridétlaCtHi^ae-. 
ciòmente mancaiTe pel l'uo otcinio regolamento , e n et tempo dedbòrdìq»il 
fe quanto occorrea per la el'pugnazioii delle fortezze. Compili efietto b- 

S 'ataolulTeguence de'i 5., comandò che fi abarcad'e dal conrogtiòSpagnuo- 
nelle marino di Pozzuoli , a^a quantità deirottima , e nomeròfa aiti— 

S lieriadà batceiC',. com'ancheff attrezzi milìcafi , epotzioue ne fece ia< 
iligenza trar'pormirda'brtilHB, ebragi muliCatalani, a^ticlc^efi«tco> 
ancor condotti , «oqlle iharinc^ Baja ,. volendo vie piò incalzare l’ 
codi <|uel caibtiio , al qaalearend*il MarfiHac intimato che fì réh'ded^ ' 
avea ni'podo il Cornandantc che potea difeadèrfì ,. onde erad già domia--' 
ciato ad alzai terteno per fiirnaar le trincee , non oftance il continuato fuo- 
coche facea r inimico..' Altra porzioue dì artiglieria ordinò cheli condu- 
•efiein quefu Capitale, pet acuccaz caftei S..£rmoi avendoUi 

- . V ‘ fitta 

fa) QgpdO Cadello , c polle sò di un flra^per maggior (bnczn rotto; e k«. 
’Biouié , a piè del quale , elicuatala fcefu il nonunato monte . Fu cOÙedi- 
CàcÀdk^poU, che anticamente di- ficaio l’gnnO iVi'S., percDinandadellO' 
«cab monte di Pan(ilippo , ecl ora fi ap- IrDMradfat Carlo V. , allora quando fA.. 
P<drà.i^.SJl|ai;ii<tp,pvr un convento con in NaMli , dal fopraUodato D. Pietro 
Chiefa.^^i^tttàrca al p’reddetto c.iAel- di Xoledo futi-Vicerè , «oi dittilo di,, 
le ) dedfótMia h; Martino , c poHedu- Pirro fiuiggi' SetlnaValcntiauqi.avcn*,, 
ta da PP. Cvrtofini.di'S; Bruitone. Egli do cotcAo cinomato architetto facto- 
quafi tutta la eìAà dotaloa , ed Vdi fi—; q,.afi «he tutto diroccare il primo cz-, 
•lira in n,odo fielìateean eiuque tingo- ' flello che in efib luogo (I ritrovava e- • 





yg ■ ; >. > ^ t .i 9 l i é 

liirta •l‘tMÌà dei medefitno giat%o de’ij, nòl.'e forme Uk 

zion dàrefa ^ il Cai'cdUno molutiuneiM avcft «irpafo) di Tolfciì dir 
dote. ■ 

«^'Sul mattino de’i$., entrò inuocalefibdipofulaprima volta in IlMip 
poli il Conce di MontemarperofTervare, edirìgerei lavori, chegià n^ 
caminciacis'eranòperrèrpugnaiiondelle confapuf* fortezze» con edecttL 
poi verlo lo imbrunii dell aere nuovamente nella Aegal Cotte di AverlÀ> 


reltituito^ 




In quefta feri da buon numero di truppe Spagncole, per ordine deb 
Conte di Cbarnjr , fo invertito il di fopra notoazo caftel S. Ermo dalla pti^ 
te, che rifguatda la trilla dei Vomero. <• . V- -/ ' 

• In quello fratempodìifbilratoavendo il Cónte Vifeonti col fuoMial»'' 
Aero, e Aibalterni in Barletta, donde infiniti ordini avea i'pediti allecon-. 
vicine Provincie, per ammaflàr danari per la caiVa militare; fece tratteue*; 
re per quello che mai porca occorrerei tutt'i baftimcnti , che nelle mari<»< 
nediTiani',eBarletta fi ritrovavano; conche avuta finalmente la nocini 
zia che le truppe Spagnuole li andavano a* buont,paffi ver .di lui avvietnaa-;: 
do, Kieoffi col coniapate feltro ta fera de* 17. Aprile in Bari, ovelncekl 
minció a (pedicaitriconfimiliordiaiper le medelime Provincie • r r- •^ '0' 
^lo^cAa Acflaiende’i7.dal Luogotenente Conte di Charny fi oc», 
dinbl*iÌttniziondirera C com' in edecto fi fo colle debite formalità) al!» 
cafre! novo; fi) ma fu ril]>oi'todali'uo Comandante, che volca difenderli . 
finrantochc av<a provigloni da guerra , e bocca , e li rimanea l'angue nelle' 
vene. Cheperciòpcnjueftafuaoltinazioie la fera de* 18., fu inveftito)':' 
dalla fenda nomata piazza Fraazefo ( e»/ì dtttéf»r ejjtrftatM ne'ttmpi • 

*yat-, » yV ^ . cfc 

An^at ,-«onakBBt 'ibrtiEcacìoni che a annì iiSr.perordine'delRcCarlol.tP- 
quei MOapi fi tifavano . Di più il prew > Angj^col (Ùregno dcll’arch:Gio:Pifano#f 
fenie caftcHo da tutti quelli che jii ap-< liifiiWMagnauiino Alfoufo 1 . di Rago» 


picilb l’an pOlTcduto i flato <la m^no: na af|Rvar.do egli ciicr di iiiuuiiiic<. 

- -i.u*ii;.« . vo , fortificazioni ufate ili <jpei ^ 

tempi, lo fé cingere non folodinuo.^ 
vi muri, e bailioni'rotoudi , atti ài mà-'^ 
neggio del cannone , m brfi’aixihé di ' 
nuovi profondi fbffij ’còs’r che Pefpref. ' 
fato cailcllafervl'di maRliio à queflijil^ 
confapufo D.Pietro di Xolcdopoi 
durre in forma quadrata ^que^ dae fuoi 
baRioni li quali unoà al profpetto dd ' . 
molo V'e l*al»o del palco del mentova» ’ 


in mano , « abbellito , e fortificato 
e modeiliato 

(a) Quella Villa .vico*' detta coti per] 
j giViodiTche CO& anticam'erìte con ta'’l 
oraegno da lavorar la terra fi faceano ; 
•oim’ ’ttiandio prt efler fiata ella fem-| 
pre da Contadini abbitata, che vivono 
colPandar nelle convicine ville arando] 
k terra 


(b) Cotefio Gaftello f detto colf ag 4 to R^al palaM ; qtemàinakinan ro»tA' 


giolito, di Nuovo per diRinguerlò' dal 
vecchio già diroccato che ftavapofh) 
dove al prelentc ritrovafi Mificata . lai 
Chiefa di S. AgoAino) attaetópn mea.‘ 
co di un ponte di legno al palagio Re- 
gale , ed « pfopriameiite tituato nell’ 
ampia piana, che dal mtfdciimo H uo- 
po^' do,* « fe ivi odifhnttqimgl^i 


tondi .come qMl dimÓKa', che oggi, 
dì vi %redc. E cosi t flaao egli fuocefi* 
CvamqKiefdagr altri fooi {wlTcfibri 
fra^p^ e -vie più fortificato , ed abbeL -z 
Ilio, 'e modernato , tantoché al prefeiu'- ’ 
tc fitrovafi ridotto all’ ultima perfna 
aioli militare. . , ^ 


DEL C i 0 R m à'l B S T Ó R fc 9. ff' 
iht^Uértitr de Franctji) affinché col fuoco cheellb caftello fatto avrebbe»'' 
■oarimaacfle In mìnima parte la Città offefa. Per oflcrvar quell' attacco, 

, conco r fero nella piazza cheéranci'l fuddettQcailel ìioro inokiflimi cic* 
ladini non avvezzi a veder cofe fimili ; e quel che molto maravigllolò lem» 
bikra , fi era il vederlo innato fpiritodel popolo minuto Napoletano » mer> 
'cécche ficcome ii càflel tirara col cannone contro alcune caie lite. nella - 
mentovata piazza Franzefe per ifmantellarle, (cometneiTetto già^ecc^ 
e oojÌ impedire laco'iruzzione della trincierà ,'che al di dietro di quelle la 
ftava già lavorando dalle truppe Spagnuole , cosi eflo popolo minutoa^cor- 
rea ne| mezzo del fuoco , che già facsan gl'lmpeiiali da sù del poc'anzi cen^ 
mtocallello, non iblocen rartiglieria , maten’auche con i mofciietti , è 

S ranate,in Cile caie gii ruinoie perprenderfi le palle dell’ artiglieria che co* 
triniancano, cornea oche t legnami_^ e ferri delle ilefle cade, nulla ptez- 
Modo le proprie vite i qual cOiaolfervando gli alTediiui,fptati da pietà A fer* 
alavano alcune volte alquanto dal tirare, facendo feg no che fi fbiiér allon- 
tanati ^ il che cokoro non prezzando, el'poneanil tuttavia al pericolo , non 
oftante che alcuni vi rima ueiieio morti, e chi feriti. Le truppe Spagnuole in 
tanto che cuoprivanol lavori delle cominciate trincee, quando acconcio- 
veniali, con i lorfamofi fucili tiiavan contro que’foldati Alemani che 
da l'opra il ha llion del cdkcllày^faa rimira il molo, echeappellaii del Ma/- 
gwvdaga», comparendo, miienavaacBótiM^aol-fiicile,. e colle panate, 
c rioliri doro ^qualche volta aqmaarzar \ortiphedaay ibldaù 

Tadefchi» ' - ’ ^ 

Correndo pertanto il dj 1 1; Donaentea déndVhM^Bwil^ 
rodalle Dame Monache dfqueka Capitale lbtt*^iMÌNV»'^CUara,cou 
la fila lolita magnificeifza r inviò airinfante Regale ( cheracea^ài'ua^boT- 
la dimora in Averla ) una gran palma lavorata di Iòta , e di'argento^ .alt» 
palmi dodici, |^rgafei, choin vero aéiapiù bella, né lapià'va^, ifd. 
la più bemMeatt '-gnuMai fiannar-fi pòtea", laqualegiufta chefidiOp-àK 
Jora da molti, ^ezztvsficlliqaeceflto fendi. GradlrS. A.'R. qubftorbel 
dono , ed erdiod ,che (tMniervaf|e uninniente con uB*aMn'alquditidàL , 
nere, ancoi dalle medemne Dame inviau in dono al Conte San Stefano*, 
'peramendhnepol'ciaciafmucerlenclleSpagne', e fiume prefente alia M, 
della'Regiiia fua Madie. -<» i ' 

..-"‘1^ per ritornare al Vifigontirvlii HtafMrègli che 

era giunto in Bari , la novefladelloavvifaiiéÉ|entoMyPl|wÌnM|iolio» 
* ella ^la di eifa Città vié pU acciebb^W^battiMM^ la fi» iilMà». 
Inaimi Quindi eflimò colparerdelfd&Ml||iÌ{lglio, «K I) ndgll 0 rM||h!Ìt 
fi era dipamr#a quel la Città per maggionnente porre fùa vita in' AcW 
•d^nfioéieifranfiir^alche altro li irì A io accidente. Prefii qtteili ril<)|fi]i 
zk>»e<4taèBl(o Io gioftio de’ 1 9 . 'Aprile la eftgui , coMo.hl!cammàésrfi^iÌidt 
cObfapatò^fìH^fil^Iibde’Mioiftri , eCortefinà voftadl'FBfiint«|4dfira^ 
eait iidintfroiì aWlttoil General Carak'a ('dz^' dicée^qodfti 
confaputidiieaMib^valli Alemani , buona pàne ddtia PfovinCH: df Bod 
' fiiìcatu , e dì Te^di Bari , con fenfibililCmo danno, .cdie a qBelle^eaz> 
Sionè > per avertimi daii^é/Korgce Fieviacio iwi' foiè occor- 

A • ■ A- ' . rerli 
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rerli per-mantener le fuddette truppe, le quali operando di piò colla „ 
o^ilitarliccnza , arrecarono alle medcflmc , come s*è detto, notabil d«i|. , 
no, e rovina) con ci tea quattromila e più ioldatilmpcriaU, tra la ment^ 
vafft cavalleria 9 quel la exiaodioAhe fi ritrovava, oofi3'cdicciTuno,in 
nafro rotto gli ordini del General PignatelJi, chegià raggioottravea^ 
la &nteria che per ifttada a vea ritrovata , fwanxi tcbarcata in Manfi^ 
donia proveniente dal Littocale Aul'triacoin ibccorfo degl’ Alemani,^ -r 
la quale fi eranoaltresì unicc.tnolte guarnigioni eltratte dallo l'telTo Caran.'^ 
^ da'cart^lli di quelle riviercj aventìo Iblt4nt6«glilalciati bcu guernitiga^t 
' caftdii delle Città di Barletta , e di Bali . ' 

' Partito il Conte Vifeonti col feguito de’fuoi dalla Città di Bari , aj|y 
cuni de’ luci partcggltni che virimafaroa comandare, fcronli tautow^ 
dar le chiavi delle dueporte della Città , e cos).s’incointDciarono a ohlliìr^r 


caccilo deÌHifteaa.Città a fin di maggiormente premuiwrlo^ ièoza poter- 
punto faine i.inede/t(nKÌuadtni alcuna lagnanza , aftdè Je mifiacee cha ^ 
dagilflefll fatteli veniano. t 

.^^untinuòlnyieitantoilfuocosì del oonfaputocfllef Jiovo, «he deflg-^ 
truppe Spagrmole, le quali fi titrovavan, come dicèmmo , poftate nella 
piazza Fianr.eie , pir tutta la notte del paPaconiomode’i 8. , cben*anch«« 
per infiiioalla l'era del giorno 19., fenza che fi rolTe potuta punto perfezzio». 
nat la trine<ea a cagion del mentovato ioce&otfe fuocodel caitello; ond’e 
che fu àllapeiiìne Ail mattino de’ zo., per ardine idd Luogotenente Gene. - 
Ale/«be -giàidil'egnato avea di efpu^jtarlo.daaltro più opportuno luogo^ 
abbandonato il pollo da elle truppe Spagooole. Scorge ndofi ormai liberi gli • 
Alcmani ( abbenche per pocoteogwj-.dairaircdio^ .incominciarono dop« 
del pranzo di quello giorno, e cosi peraltridì inapprclTolcgi«taraio,da sà 
le cortine, e baluardi dello fteffocallello, a tirar coloro moicbettrdimi'v 
ra a tutti queglt^e panando per lètto d^ elfi «'•pottatoavefièto ne’ cappelli; 
la ooccarìi dell’ Alleanza!- laonde latti aecortiVrloro,, che portavan *à„ 
fatta diviU^.fiaftennero in a?j>reff9.dipaflàrperqueiuoibi» F«f dond%^ 
erano-feorerti dal caftello- . . ^ '* 

;^;,ll.*jorno^i.dè^’ai>\-4ì**®®""""°*”^^« truppe Spagnuole, |pr co- 

S iendo^llo fleflb LuOgot«n«n'« Contedi Charnv , controdei notocaftisL,. 
.Ermo., lo ftrepitofogeuiito delle bombe con -due mòrtarì.» , fituati nrt- 


’di fopra deferitto luogo che rifguarda la villa dd Vomero, ^in>rei»|*iHrv 

e^iarono tutto lo.buon’ed’ettoapartoilre, -j ' . ' 

. ^ Mei medefuno di poitaTonfi dà coteik •Gapiule 
di Averla f fer Ordine idee vutone) IJiwfici ddla Rega£|gÌH^’Col,|c^ 
mo lor maeflro di cala Franato pancini, ^ gg Mpil llI raMj^ 
piùfoIcnnitàleSacne4»»*io®i dellaSéttimana Saj>n.,l|W.gtà<cor««a>^ 

sì oircrvò-ÌU infiailè. dì popolo I^letamtc^ conep^.S. A. R. in-tai 
Santi giofni je«n. » e /i«iina,iMv«zfi>ne alliltcre eoo 

i ta olii witutifli delie tenebro^ quaa*^ 
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tBintnttelealtrecIaqueroIenni fuationi ; e nel do^ pranzo del feguea> 
te Giovedì ix. , fi conduflc collo ftclTo fcguiro de'Perfoaaggi di C otte. No- 
biltà Napoletana , eguardie del corpo a piedi alla vifiu ine/Ta Città de’ 
Santi Sepolcri . Durante la dimoia, che faceaS.A. £L. in Averla f'aume»- 
cava Tempre pi il l’amore di coloro che vi fi portavano per inchinar Teli, men* 
CreconfoIavadicontinuorA. S. collatanto amabile prefenza, e con am- 
metter Tpefib al bacio delia Tua Regai Mano, tutti quegli cittadini, ede- 
Iteri , che vi accorrevano da tutte le parti del Regno. Era per unto l’ Altea- 
aaSuadi continuo in qualuniue Tua Regale azzioaealfiftita, oltre dc*Per- 
Ibnaggi di Corte, dalla primaria Nobiltà Napoletana, e dal Minillero 
poi ideo , non che da multa gente di ogni ceto , e condizione, che continua- 
mente l'acclama va . Quindi per maggiormente confolar tutti, oltre alle 
pubbliche udienze e'I bacio della Regai mano, fi facea allo TpelTo l'A. S. ve- 
derpranzare in pubblico } del rimanente qualora non era obbligata di acco- 
dire a’Confegli di Stato , e guerra, prendea il divertimento della caccia ne* 
luoghi convicini di quella Città « 

Fratta nto le truppe Spagnuole, comandate dal Conte di Marfillaca- 
rean già perfezz ionata la trincea contro del di l'opra mentovato callello 
che domina il portodi Baja , onde fui mattino del predetto giorno de'za . A- 
prile, e propriamente all'ore nove d’Iulia , per oidine ddlo (lelTo Conte 
di Marfillac ìli aperta , e $1 incominciò con tutto il podi bil' vigore a battere 
in biecciacflocaftello ( il quale già a vea fitto, oomefididc, pei molti di 
innanzi , c tuttavia non ced'ava di far continuamence contro degl'alTed iali- 
ti incredibile, e fpaventevoi fuoco J con diece pezzi di beo grod'a artiglie- 
ria , e due moitart a bombe , qual* operazione tantoAo produire tutto T’ ef- 
fetto defidmto, perchdoflervaado il Colonnello Pappalardo, Comandan- 
te del caAelIo,elTer già amai (urtito ridotto, dopo il pranzo dieflogbrno, 
chiamò nella fortezza confeglio di guerra , ove avendo agli Ufizialiefpo- 
ùo , che bifognava renderli con onore giacché erafi la trincea aj^rta , onde 
fecondo le regole miliuri , non avendo fperanza dieiferlbccoifi , doveva- 
fi render la forteaza , c falvar la guarnigione . Quindi é , che col confenzo 
dcTudetti fuoi UfBeiali,e ben’aoche con la formalità de’voti de’ fóldati, im- 
mediatamente fi Aabili la refa, enell’annottaredello AelTodi , e propria, 
mente verib l’ore due della notte , con le confuete militari formalità , fé fi 
nomato Comandante la chiamata di arrenderfi , e febben dal teAé cennaco 
Tenente Generale Comedi Marfillac, fi volta in ogni conto la relà a di- 
fcrezzione, pet clfet la trincea aperta , nulla curando le magnifiche iat- 
tanze efpoAe dall’Ufficiale inviato a trattar queAa refa dal Pappalardo , per 
nfeir dalla fortezza liberi : purefinalmemefattafene fjwdizione nella Re. 
gal Corredi Averla , reAò graziata la refa , à pattodi rimanar quell’ intie- 
ro prefidio , prigioniere di guerra , colla libertà però , e rilaicio ai Coman- 
dante, ed Ulfiziali del proprio bagaglio, odelJaAiada, ebaAone. Ed 
all'ore lò. del mattino feguente de’a f . , colle folite formalità militari che 
fi praticanoin limili congiunture, ufcì la guarnigione A lemana , ed en- 
trarono immediatamente le vittoriofe Anni Spagnuole a piefidiar la fortez- 
za ; efleodovifi ritrovati quaranucinque pezzi di cannone , novecento 
Par/r I. L ^ rili 
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»iti dipo!rere,up (fran namero dì bombe,paIlc, ed altri attrezzi ffiiHtarl, e 
bec’anchc provigioni di viveri per qualche tempo . ‘ 

Quanto all attacco del cartel S. Ermo, elìendofi perfezionata gii la 
trincea da’ Spagnuoli, dopo fi definare del medcfimo di z fu perordioc 
del Luogotenente Generale Conte di Charny ( che ben due volte al giorno 
eoa indefefl'a applicazione non ledo ponavafi a c« vallo, allìrtito da altri mag* 
'gtoti Urtttiali, S'j dei coflfaputo monte di S. Martino ad invigilar negl* 
ottimi lavori che rteran fatti contro del iopralkxLtto cartello; ma ben’ain* 
che continuatamente , eziandio cavalcando, andava in giro per la Città 
per ben dirigere gli altri lavori di trincee, e batterie, chea tutto potere fi 
ftavanocon magirtrevoi lavoro fermando per el^gnar le rimanenti dne 
fortezze, niente intermettendo di invigilare altresì con tutta la polIL)ile 
cfattezzaalle altre brlogne della milizia, e ben'anche a* politici artari della 
Cittì) aperta la trincea e con dicci pezzi di grofl'aaniglieria,e con i conlapu» 
ti due mortaci a bombe, (ìtuati nel di l'opra mentovato luogodel Vomero, 
Incorni nciolli teiribilmente a battere in breccia quello importante cartello; 
cfl'endo in Vero così l'paventevolc,e continuatori fuoco tanto degl i aiTcdianti, 

I uanto degli a<Tediatì,che alla difpetata fi difendeano,che d<,c notte per ben 
ue continui giorni , oltre del gran Iparo fatto atuecedenrementep.'r molti 
altri giorni dal cartello, pet impedire i lavori che fi faceano nel campo Spa. 
gnuolo,fiinteiè per tutta quella Capitale un sì cnntinuato,e Urepitolo rim- 
bombo di bellici rtiomenti ,cbe a dir veroarrccòquatche tenore , e Ipavei^ 
to a’ Napoletani acihnonufi; anzi welche più loro appma Va tema li era • 
che allo l'pefl'ocafcavaaoin vari luoghi della Città, e l'pezialmente nell* 
ampio largo del Mercato grande (abbencbdconpochiflimo danno) molte 
palle di artiglieria, dì molchetti , ed infocate l'cheggie di bombe ; udendoli 
peri acre con gran llrepito lii'chiar le mentovate palle de'caunoni. 

Lol'uircguentegìornode’z^.. Aprile, ofTervatofi dai Conte Lulfada, 
governadoic, eCotmndance l'upremodel l'uddetto cartello di S. Ermo, 
che già venivafi aeapoda'SpagnuoIi a perfezzionat la breccia nei muro lad- 
dove rtfguarda la più volte mentovata vilfadel Vomero, non Totendoegii 
alta perfine, con molta i'aviezza , attendere dal nemìcoqualcbc inopinato 
artalto, mentre parevali dì aver ormai ruSctentcmentccompitoall obbli- 
gazione che l'artirtea , nèavendo-lìperanza di erter ibccerib, chiamò perla 
vela il conlèglio di guerra , dove avendo efporto le lue fede ragioni , con- 
ahiufe per ultimo che non doveatlpettarfi l’allàlto, ma trattare di arren- 
derli , e fai var fc portlbilc era il prelidio, con farlo ulcir libero dal cartello» 

Ì iacchc non v’era apertura di elTcr Ibccorli . Vi fu pertanto io que’del coo- 
rglioqaalchedifparere, non approvando alcuni il fentimento del LuiTa- 
con che dopo qualche dibattimento feguito, fu alla perline rifelutod* 
attenderli un'altro giorno, acciò forteli maggiormente perfezzieoau hi 
breccia , per tender più onorevole la refi • 

Sù ralbeggiardellogroTnoa 5 .. del mentovato AprHe, dì di Dome- 
nica , in vero foIcnnilTìmo perché felleggiavafi la Relùrrezzione del no* 
Uro comun Redentore GESÙ’ , fi vìdeqoafi airintutto ( eiTendoiie anch« 
* io» poco lungi dalle trincee Spagauolc» certimooio di vedum) celiato ìi 

fuoco 
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fuoco cYie focea per raddietro ilcaftello, per più non poter* il fuoprefidio 
refi Aere, a caufa di gualche mortalità, e beo’anche, petchd siTeodopocki 
i Soldati della guarnigione, non davaA loroalcun ripolb, perle continuo 
incommodo dcll'arti glietia , che vicendevolmente giorno , e notte faceafi 
fentire . Onde ofiervotofi dal Conte Lu Aada , ^fler già quali che peifezzio- 
nata la breccia , al tardi dello AeAo giorno aj. , fé efporre il folito fegno 
della bandiera bianca , lÌEg no di voler rendere il caAello, e fé in feguite 
ufeirfuori, colla conl'ueta formalità del tamburfino,unAioUAiziale,pejr 
potere ottener da’ Spagauoli la libera fortiu da quelloper le , e per la guat- 
‘fiigione; qual cola in modoveruno li potè elTere accordata dal Conte À 
Charny , che già Ipedkoaveann'elprciroaqueAooggettoalla Regai Cor- 
te d’ A v^a , benilTimo lappiendo che i n ogni conto u voltano dal Conte di 
MontemartuttigiiAlemani,che ritrovavann nel Regnodì Napoli, prigio- 
nieri di guerra, per far’arverareperav ventura quel che erafi la/chuo dir 
in lfpagna,ehe nell*imprelà del Regno di Napoli Ipera va di far prova te taf 
‘ deAinoa tutti gli Alemani, cheto^fendeano. Quindi è , ohe furon'a- 
ftretti a Knderfi tutti prigionieri diguerra a dirpofizionediS. A.R;che gen- 
cilmente, e con fomma benignità graziò il Comandante con tutta 1' Qii- 
zialità , a portar la l^da , ed il ha Aone, c generalmente concedette a tutt’à 
ibidati H proprio bagaglio j ahbenchc i mentovati ibldati gregarj , che ibr- 
cirongià dal caAclloal numetodi duecento novantacinque, inclui'evi pe- 
'flò alcuni condannati, quaiicché tutti prefero partito fn learmi^gnuo- 
le, con eAer loto Aaca data una dobla di oro per cadauno; il che fece pur* 
anche il prcfidio Alenano della fortezza di Baja, alla fola rilerva dedt 
«retici , che in vetun conto fi vollero fta le Ibldatefche Cattoliche arroll^ 
re, le prima non avcAicro la lon>«refia detefiato . £di fatto snraleoccafi»- 
se moltTlfimi di c& li ioroenori abjuraDda,abbracciaionola aoAra S. Fede, 

' «cosi vennero a mmrlfi a lerv ire &a le armi Cattoliche . NeU’elpugnazio- 
ce di cotcAa imporunte fortezza pochi furono i morti d*entrambi i partici , 
non cllèndo giorni ai numerodi venti all'intucto , abbenché dalia patte de’ 
SptgMioli folle Aatu elucidato un’ UAtiaJc. Francefe giovane, e di bell* 
afpeno, il quale appena per pura curiofità avendo cacciata la teAa fuori 
dclletrincec, Juad untratto, barbaramente da un fucile Alcmano colpi- 
to l'ut capo. 

' Pol'cia logtorno fufieguentede' eflendo già Ibrtita dalla più volte 
mentovata fortezza la guarnigione Alemana, vientraron untoAo trion- 
fouti, le valenti truppe Spagnuole a prefidiaila; e fi apri iniìrguitoii tnf- 
ficode’Napoleuni di ogni foflb, « condizione , che a miglUja per diporto 
sù del monte incominciarono a concorrere per oOcrvar non foto la rotta 
'breccia f novkà mai più da eflì veduta, abbenebe nel tempo dell'at- 
' taocopureviconcorfegrannumeiodi gente, che fi portò ancora inakri 
luoghi rialti delia Città per goderne la veduta 1 ma beo anche U danno 
che cagionatoaveano leimmbe Spagnuolealla fortezza ;avendoancora uat 
diquelloifonquafiàto'nnpilailro, ed un cantone del ma rmoieo pariiaeato 
del primo chioArode’PR. Maitiniani,conavereziandio ilcontinuatoria- 
bonibo de hcliici Remnent i gualche danoo^ apporuco allecelebr^ dipintuse 
' . La*' aucfico 
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» frefco della Chiefa deTuddenì PP.. Seguitò tal eoncorfo de’ Napoletani d’ 
ogni ceto, ereiTopermoltiilìnii giorni, e fpetialmente del relfo imbelle 
(che fu veramente innumerabile) cui fervi quella congiuntura per un pu« 
eo carnevaletto, perche la gente vilierefca di^uel contorno avea apec> 
ae ptó ofteric nella campagna , per trar profitto da quefto infolito coo- 
«orlb . 

Sul mattino diquefto dtafi. , il corpo diquefa Città, fi portò eoa 
tutta pompa nella Regai Corte di Averfa,ad augurar la S. Pafqua di Rel^nt* 
rezzioneal Regai Io»nte;edopodiaverpairatountal dovutoatto, al lilcon- 
tro avuto dall’efpugnazion di caftel S. Ermo, fu nuovamente ammefib da 
5. A. R«, con la quale paftò pui'ancbe li dovuti uffizi di congratulazione • 
cintai congiuntura la Grandezza , e generalmente tutta la Regai Corte 
oflervollì in ricca,e viflofa gala, come comparve altresì la Nobiltà Napo- 
letana, che di continuo ficea Corte al Rcgal Principe, c con quelli vi fi 
elTervò ancora altroinfmito numero di cittadini Napoletani . 

In quello lleilb giorno, fu per ordine del Luogotenente Gene tale, isbar» 
cata dal convoglio Spagnuolo nelle marine di Pozzuoli tutt* il rimanente 
deH’artiglieria , e attrezzi militari i eflendoin ulc marina concorfi mol- 
ti (lìmi curiofi per oficrvar detto sbarco , inarcando tutti le ciglia perlamA- 
caviglia, nel vedere si numeroià, e bella artiglieria, c l' innumerabile 
quantità degl’altii attrezzi da guerra, che formavano ; pei dir così , taa- 
te montagnerte . Ecomeno^ Se numcravanfi trecento , e più cannoni di 
batteria , e quaranta mortarì da gettar bombe , tutti pet akro di ottimo 
bronzo, niente dicendo della quantità delle palle, delle bombe, e delta 
fiolvere, che ripolla in mille, e mille barili , recavano llupore all* occhio 
de’riguardanti. In iòmmaconfondeafi la villa dichichefia nel riguardare 
tanti materiali di guerra , efiendofi trafportate da’Spagnuoli sù quello con- 
voglio fin le fafeine, tavole, echiodi per formar trincee, acciò nulla lo- 
ro fofi'e mancato neirimprcl'a che volean fare. Dopo di quello sbaico, fi 
condufl'ela Squadra navale, perordine del Conte di Clavrco fuo Coman- 
dante fupremo , a ftanziace nel ficuro , e capace pono di Baja , per efler fem- 
pre pronta a'fervig) del rO Ile terrena; ed il Clavico portoffi ben fubito in 
quellaCapicale, ove li furon fatti molti onori, ed indi ficondulTe nelle 
Regal Corte di Averfa , per baciar la mano a S. A. R. , e riceverne i ve- 
nerati comandi. Fu pertanto a lui ordinato dal Rcgal' Infante, che avef- 
fie per lo leguente dì approntato quattro delle navi daguerra,sù le quali de- 
veenfi iminreare alcune truppe, alle quali navi doveanfi unire molte altre 
^dÌErafportocariched'articzzi da guerra, e provigioni da bocca, per por- 
■tarfi neH'Adriaticoecofieggiar, c foccorrere le tru^ Spagnuole incam- 
minate nella Puglia ad infeguii gli Alemani . Inefietto ritornato il Cle- 
rico nel porto di Baja , fé in efecuzion degl’ordJni di S. A. R. , lo giorno 
fuiieguente de*!;., da quello partire le cennate navi da guerra, e trafpor. 
.to, lotto la direzzione di oteimoComandante Spagnuolo per lo mar*Adri«. 
Jicoa dilpofizione del Duca di Cofiropignano, cbeconac fi è detto avea il 
CsmandodeirEfercito mandato odia Puglia . 

1 . Sui mattino diquefie dìay. , fù ancor per oidise dcU'ccccilentifGm» 
> -- Luo* ' 
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Loogotènente condottt ila’ muli catalani (che erano a raerariglìa forti ) 
•oiragilitàionnna, Mfzione della coniaputa artiglieria , ed attrezzi mìir* 
mtr , dalla marina di Pozzuoli nelPampio largo cb’é aranti del Regai 
palagio; ove riconcorfe, con ammirazione fomma, ad olTervarla lorP- 
manente del gran popolo Napoletano , che già nella teflrd laentovau mari- 
jianon etafi portatoadofferrarli . ' 

^ Nelgiorno al. non fnvrrcofa di rimarco, fot tanto in Bari il mattino 
* di quello d> i T<dci'chl,dieeianonelcaftellodi quella Città, rivoltai^* 
ao vcrfodieira, lenza làperlì il perche, cinque de'confaputi cannoiU 
-prefr, come fopta dicemmo, dal torrione appellato della Città; ondeml- 
ca un frullo non ralenonle rapprefentanze de 'cittadini che timorolì non fa^ 
peanoaqualdircgnofodeTodelltBati, imperciocebd tantolVoda quegli ve> 
■iralì alle mtnaccie . 

lidi 29., fà nuovamente ( proveniente dalla Regai Corte di Averfa > 
di pad'aggio per quella Capitale il Contedi .Montemar , per dirigere gli aB> 
Stri della milizia , edofiervar iniìememente i lavori che foceanfi nell* 
Regiadarfena, ad oggettodi attaccar il balosrdodi callelnovo, che quel 
porto rimira; cflendoli già abbandonato il di l'opra cennato attacco inceS 
minciatolì nella piazza Fninzelè, per eiTerftato dagli erpettì Rimato pii 
opmitunoqueftodallaparte della darfena, peredèrilpiù debole baloacdo 
dclcalleno, epereflèrancotaprivodlfoflb-. E per oidi ne dello iteflb Con- 
te Io giorno jo. del mel'e d’ Aprile , n’ incominciaro bentl anche f lavori 
della trincea nel luogo detto il piefidio di P«zofàlcone,(aJ Rimato mor<- 
to proprio per l^fpugnazione di caRd Lucullano. (à> 

' Il mattino odio giorno i. del mel'e di Maggio 17 ja., perla fèRivI» 
tà dell’ApoRolo S. Filippo , di cui ne porta il nome la M. del Monarca Cat- 
tolico Filippo V., fi vide la Regai Cotte di Averfa rutta in fuper^ , e maè- 
fiofagah , fiicendo colàcoroparfaal bacio della Regai mano di S. A. R., 
tutt’i Perlònaggi della Rcgd Corte, Titolati,. Nobiltà, e MiniReroNa. 

poleta-' 

faj li foddetta luogooV’è quello pre> un tempo Lucullo nobile Romano la Tiri 
' fidio lituat», antii amente , al dir del magni nca abbi tazione . Viene egli do> 
Summoutf appellavafi la punta di E> minato dal mentovato prclidio , rfièn» 
cbìa : ed il nome i.hc al preieiite ritie* doche i ittuaco al Tuo difolto sù di al- 
oe afferma il /W/e« nelle antichità di cuni fcogli tutto pollo nel mare; e fii. in 
Kapoli , che Ggtii&a kqga eminente, tal luogo edificato per ordine del Re 
pcfciocchè , fecondo ^li dice, ogni al. Gaglielmo \ormaado dea* il Malo, 
to edifizio , vien così diiiominato per àrea l'anno .1 i<4;e pofeia Fasnio izai» 
volo del Falcone . e KfT. rcRauiato dall’ Imperador Fe- 

Quello fiirte Caftello diecfi vot dcrice li. della cafa di Suevia, edai 

Ì armcntc dell’Ovo . iiccome alcuni no- VicerC di Napoli D. Gio: Zunira Conte 
ri accorati Srrittori vozliono, foltan- di Miranda, e dal Conte S.Stefano do- 
per la ferina evita ch’egli tiene; ne po che fii egli efpugnato da Pietro Va- 
qiicRoneuM dell’Ovo fi ri trova efferK varro.valenre Capitauo; avendovi ben* 
'.fiato actrilitiito da altfi che da Carlo aache il mentovato Conte S. Stefano 
i.ielTendo che primieramente chiama- fatto edificare quel mirabile fbrtirf* 
veniva , e da’Nof^naadlt e da Suevi, dove oggidì ginoca il oaonooeafiac 
^éjtnm UnuUimmn, per arcxvi avuta d’acqija . 
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^ietxDO ^tbbcnckè non informa) si politico, che militare con 'abbiti i( 
«farso; c pofcia neirimbrunir dell’aere., fu fatta triplicataJcarlca di tuu'il 
cannone di cailelS. Ermo, della fiirt^zza di Ba;a , e benanche delle na< 

,TÌ da guerra Spag Duole . La noilra fedelidima Città in corpo fu pur ella ia 
ATerlaapaflareìdovutiaaidicomplimentocoirA.S., dalla quale in fe- 
guitocon tutto il piacete ammiroffi il copiolb, e ben'intefo donativo, IblL 
<co farli ’l mentovato di primo deLmefe di Maggio in ogni anno al proprio 
Principe, e Signore dal Portolano di quella Capitale, qual’ impiegooccu* • 
j>avaallora D. GiulioCefareCapuanodel Sedilcdi Poruaoea. Contifte- 
va il dono in frefehe frutta , vagiti fiori, eletti crillalii., e finidìma por* 
cellana; ma le frutta tra P altre recaron qualche meraviglia, per e (Ter 
eì belle, pronte, edi difierenti lotti , cheal certo ièathrava già chefolTe 
Hata allora di ogniuna la propria (lagione . S. A. R. impartanco ordinò Che 
«‘portatori dei preste geoeroiàmente data fbdé la mancia di venticinque 
doble di oro. In quella mattina per maggiormente l'olenuiaarfi un tanto fe. 
sflivogiorno, fu dato lautiOirao pranzo dall’ eccellentiflìiiil Conte S. Stefa* 
«IO, Conte di Montemar, e dal Marchefii d’ Arienzo D. Lelio Cacada, 
jion folca molta Nobiltà Napoletana, ma ben 'anche a tutu L Generalità 
slell'iErercito, eflèndo fiati icopertifino al aumero di lélkntotte,i quali 
tuttidella innata generofità di quelli Signori ben .paghi rimanerono . La 
iera poi dello ftefio di per compiere più orrevolmente unta fella, dal medefi- 
mo gentil Marchefe fu datoaeoDvitati un eccellente fefiino., ove oltre a* 
iwllj, fè rapprelènureda primi virtuofvdi quella Capiale, a tal effetto chi«> 
jtnatiin Averfa, tre piacevolriatermezzi in mufica . 

' ’ Laciornodé’z. fu di nuovoin quella Capiate , ma hen'anche di ptf. 

faggio irConte di Montemar , per otfervare i già compiuti lavori , mediaa* 
«tela làggia condotta del LuogoteneiKe Genemle coittro de’conlàpotl ca* 
ilei li detti Nuovo., eLucullano,, erx>ntrodelleeondo,ordinòchealven- 
rturo mattliiO'V i fi aprine la trinciea. Di fatroaU’ore ao. del noftro oiolo» 
.^ìoltalianodellogiornode'j., fi principlòa battere in breccia il cennato 
rCafiel Lucuilano, dal luddettapcefid iodi Pizzofalcone. Or quella batte- 
ria che oonfillea in quattro., o cinque cannoni, e due mortati, tutto il 
-deliatoeffettctpanort , mentre dppc (ole otto ore di continuo fuoco, olmo 
l’ore ventiquartrodlcontinuato (paro a nter-rdentemente dagli Alemani fitt- 
-to, contro il nomato prefidio per impedire il perfezzionamento della trin- 
cea , oifervandoil Comandante dclcaftello, d’cilcrfi già incominciafa 
n rompere la breccia , sù della porta di elfo , c già fapenno di non poterlo 
in modo alcuno mantenere, per eflerptelidiato da pcca gente, eprivoan. 

;Cor di foccorfo., non volle altra cofa peggiore auendere , e ne paliò i.i quel 
.punto parola al ccol'eglio ivi fra gl’Ulfiziali della guarnigione iftantemen* 
tte tenuto, e.col voto degli alfenàblati, fi rifolfe,cne ellendo aperta la brec< 
eia , dovcvall capitolarepcr ùl vare H prefidio; onde il dopo pranzo del fud- 
‘dettogioinoelpofe ilfolitol'egnediiefa, con fi He óre 'i ini na bianca ban- 
4Ìiea, esi-rendettc egli aflìeme col picciolo prefid fu Alemano prigioniere 
^li.guern .( giacdid non a vea potuto in modo alcuno ottenere di ufcirli* 
ietodjilicaftclloj) dii'poter dei Conte di Chnrn/ Luogotenente Generale, 

■ che 
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•fté nefpa^ Ai biro cfpnfTo in A verfa a dame parte a S. A.R^ ;XiieAde 4 Ìal> 
la beaÌEnìtà dteflb RegalPrincipepernMfloal Comandante con tutù erUjk 
fiziali di portar la imda, ebaAone, ed averei ptoprj equipaggi,, e di^ii' 
foterliberi per lodili retto tuttodella Città di Napoli camminare , ed aTal- 
dati di condurli’! proprio bagaglio. Sul mattino dc’4.ut'c) la guarnigìos*' 
Alemana, evi feruo colle debite formalità militari riugrelTo, per pien- 
derae il polfellb , le armi Spagnuole . . 

* Non effendofì ( comcdicemmolpid' profeguiti i lavori nella Piazza 
Ftanzelc, furon già terminati gli altri cominciatifi controdei caftelnovo^ 
oeirerpiciTato luogo della darl'ena , con qualche incomodo , e pochiffima-^ 
mortalità, (lanteche là nazione Spagnoola (favellando de' ibidati.) è at> 
tiffima per Cai lavori, e fcppelchermitAdal fuocooo-itinuatod’alcri giorni^ 
due , e più,che fi fece daeiTo caflello . In e^a mattina addunque de’4.Mag- 
gb, all’iAefs' ora del tellè mentovato antecedente giorno, vi A aprirono*. 
perordiordelSig.-Luogoranente, le trincee, eprincipbiS con tutto vi«'‘ 

S ragiorno, e notteabatrere inbreccia il di Ibpra cennatobaloaidocbe ri« 
uarda la darfena da due batterie di cinque groffi cannoni l’una, la prima) 
delle quali Atnataeta nel giardino de' PP; Riformati della Santiflì na rri*' 
nità detu di Palazzo , di rìncontroal baloardo , e la feconda nelluogo det> ' 
to la Fonderia , nella piazza di effa darfena, e propriamente focto della' 
fcala , che dicefi la lègteta del Regai ^agio , ed ancora da due mottaii • - 
bombe , che eran fìtuati nel piano della prima-caUta detta-dei Gigante . -bi ' 
comincib pur anche il gettitodelle bombe dentro il caftelto-,. mentre dalla- - 
fortezza di S. Ermocol cannone sMneommodava nel'tempo lleflb la guarni» 

E ione, e s’impediva agli alTediatil rìparodel‘dannoiuefplicabile,chedal>^' 
imcntovatelMttErierìceveano* <■ 

Continuata perqualchetempofuadimora in Taianto il Conte Vifeou* ' 
ti col fuoMiniliero, erlcevendo notizie di a'ndarfi tutto gbrnoingiolfaa* 
dorEfercitoSpagnnolo, cheandavalo inlèguendo, e di efl'erlì ancora a 
fuodanno mo^eda Napoli le navi da guerra Spagnuole per Aringerlo au*" 
che per la parte del mare: non eAimando percibd'efTerpiù in TaiantoA* 
euro, fé ne pafsb per maggbrAcu rezza col Aio feguito in quello giorno 
nella Città diBrindiA, continuando colà a fpedir ordini'alle confapute 
Ptovincie per lo danaro, che alla cafià Militare bilbgnava'- . In quefto* 
mentre capitò dalla Sicilia agli Aiemani altro foccorlb, fpedito d 8 que^ 
Viceré percinforzar le truppe Cefaree nella peffima poAtura in cui fi trova» 
Vano, c nel tempo AefloatrivaTTin da Trieftc alcune reclute , cheinclufe- 
vi li quattromila, e più foldati , che tuttavia al cooundb del Marefcial Ca» 
tafia ritrovavanfi , un' Efercito che formontava il numero di ottomila foT- 
dati Aiemani formaiono , che pei i luoghi , e terre circonvicine alla Cic» 
tà di Taranto campeggiando, non picciol danno arrecarono a que*po« 
Tcrì pacA. 

ìnqucAogiomo de*4-Maggb, precedente referittodiS. A- R«, da- 
to nella Regai refidenza di Averla al i . del nomato mele , fù ordinato, che 
provi Aonal mente A aprilTero, c conttnuaffcró i Tribunali tutti (effcndo 
itati da un iDcfc , cpidcbiuA) tantoqiitiUdiNàfoli^oliedi tuReleProk 

vinci» 
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TjRciedelRe^Oi a£ncli£ogn’uaoérercittflè,et<atti^e^eì negozj,c!ie ■ 
della Aia incutnbenza erano, lènza fìir norità alcuna, o mutazione per ’i 
allora de’ Mini Ari, che li componerano , c«it riferbarfi (;pitole del Re- | 
fcritco) S-A, K. d delibertre e r^»lvereprtMtdm.fnte utt$fiaìiliment»fi]f0^ e 
durevole Je hliiùftri ^ che in avanti doveano cotnponere detti Tribunali , e dofu , 
s' atri fittceramente informato della pajfata condotta , ed operazioni di ciafeàe- . 
dunod'effi, perla quale flava al prefente applicata ^ per enervare i meriti^ • 
demeriti di ciafeheduno , actiiconmatura r^ejflone avejfe potute elii^ere quil- 
li , che de^nJ faranno del Miniflere^ e di fodisf attiene del pubblico ( ipiegan- ; 
doli di vantaggio l’A.S. 1 cbe'lpropriodejiderioerala giuflizia.^ e chetutt’i 
tt*goz} di Statoe'amminiflrafferocon diflntertfl'e ^ con puntualitìì , e con quel 
zelo, cbe’lcomunbenericbiedea . Qual refcriccorecòf^ualche diipiacere a . 
Mini Ari, cheinapprelTodc’loroprài decaderono. 

,ln qucAo Aeflb giorno il Duca 0 > Domenico Borgia ( che fa dagli A> 
4 emani nell’entrata mrono io queAo Regno depoAo dal MiniAero), chefi- 
aioallai'ua decrepitezza, per oen’anni 07. continui età lUto in un canto- 
ne, colle debite formaiiti preA; polfeifo della carica di Rcgente del Re- 
gio ColIatetalCoofeglio, alla quale fu da S. A. R. nominato^ avendolo , 
altresì nello AelTo tempo elevato al Ajblimej>oAodtl'uoContlgÌierediSta- . 
to afiinchè avcAe inftememeoteroAord'interveniie alle giunte di gabinet- 
to, che tener fì duveano rnnaozi della iua Regai Preienza, riguardan- 
do con ipezialità il merito di tal l'oggetto degno In-verod’ogn' onore per la . 
iiia integiità , e dottrina» £din queAa occafionelidiireperlaCittà,che . 
«velTeavutoad avete io apjtaelib lo Aeflb nnore tlDuoadi Lauria Ulloa, , 
che gii da molti anni efercitato area la mentovata carica di Regente del 
Rei [loCollateral Confeglio, del quale era gii decano; e ciò argomenta- 
vafida’curiofi, perchèolrte agli -tuoi gran meriti, entelli Aato aii'unto al 
MioiAero fin dal tempo che regnava Carlo II. di felice ncordanza» 

Ne’primi albori dello giornode‘5. Maggio, rioifervòalquaotodimi- 
auito il fuoco che facea il caAclnovo contro Le trincee de’ Spac nuoti , con 
tuttoché molto vigoroib Atto fofl'e per tutta la palTaca notte , e di de'4. , per 
cflèiAata dall'artiglieria Spagnuola, che punto non celfava di vigorolà- , 
mentetiiare, Anontata , esMccata buona porzione dell’artiglieria Ale- 
mina, che su del conl'aputobaloardoneAava funata, e gii incominda- 
Vafi eziandio con piu calore a perfezzionar la breccia. Indi al tardi dell* 
fteflbgiorno , vi é pid andava il fuoco del cai'tello feemande , ed allo'ncon- 
troaltretrantoquellodegliafsedlanti lìaccrebbe j udendofia quelto eflet- , 
to per la Cùria tutte l 'ore unconcinuato, e fpiacevol rimbombo di bellici, 
ftrumenti, che rilVegliava la curioliti di inAnito numero di cittadini , i 
quali accoI'tavarJi con qualche lor pericolo a'inoghi non molto lontani dal- . 
le trincee Spagnuole, invafati dalla curioliti fuddetta, pet dir così,. per . 
Tederesi Aiepitofo, e formale attacco. Quindi d che efsendo in vero colà 
molto degna di el'sere veduta, fui perciò ancor iolpinto a portarmi inua 
dì quei luoghi per ofservarlo, venendo a qucitoeffettoammclso dalla cot- ; 
teha degli Uflizialideirartiglieria, non guari lontano dal diiepra elpref- 
iàtoluogoj dov 'clangli &uatiiiaoruriaiioiabei e coti loipreA la ial . 

«Olà- 
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coàgiuntunil be? piacere di ofservatc con qual maertrevol perizia fi m^. 
ncggiaisero i moitari da bombe , e conqiiai regole militari a danni djr.ye^ 
fortezze Tolaftero le bombe . Polcia per tutta la fegueucc notte del mento" 
▼ato giorno, fu eziandiocontinuato,efpavcntevo!eil fuoco che fi fè da’ 
Spagnuoli , onde viepiù accefafi la fantafia decìttadiiai , e fpronati dal- 
la medefima curiofità (come già nell'afsedio del caftel di S. Ermo fecero) 
ne andaron tutti oe'liioghi aperti , ed eminenti della Città ,pergoderdeI- 
l'anzidetto tiro delle bombe Spagnuole, chein punto come tanti vclocif- 
ìimi fulmini fi feorgean pria correre per i campi dell aere, e pofeia al dcili- ^ 
natofegnoabbafsarfi , e piombare - 

Il mattino dcllogiornode’ 6 . facendoli dal Marchefe Vifeonte Torres, 
governadore, e Comandante Supremo diefso caftello ofservarela breccia . 
htta fui muro del confaputo baloardo,li fu riferito di efser g<à ella quafi che 
perfezzionata,ma che gli Alemani iquali eran poftati^ nella 11 rada copcrta.e 
* ipezialmente in quella che rifguardando il mare,'* andava a terminare alla 
porta detta del molo,in cafo di afsalto, avrebber potuto impedirlo, ciò non 
oltante eran gli afsediati non poco in angul'tia per rincel’sante fuoco del- 
l’aVtigireria de* Spagnuoli , e per lo continuo gettito delle bombe, alle 
quali molcftie aggiugnevafi il continuo fuocodella mofchettcria Spagnuo- 
ia, che era nella trincea piantata nel mentovato luogo della Fonderia, e 
dell’altra ^eerafiappiattaka’dentro della torre detta di S. ^Vincenzo, che 
era al profpetto, ed a tiro del tormentai baloardo fedendo già ella nella 
fuacimain parte fracalTata dall* artiglieria del baldardo, che ancor per 
la difel'a contro li tirava ) punto non permetteanli , che fi fofler franca- ' 
mente rimeffiglifuoi fmontati canDonijcfiendovieziandioaquelloedec- 
toleguita qualche mortalità dal canto degli Alemanr. Tutto ciò dal Co- 
mandante con fideratofi, ed infiememente riflettendo, eifergià impolEbi- 
le il più nuntenereil caftello, che nonavea fperanza dr efler ibccoriò , non 
volle alla perfine el'porfi a repentaglio di ibftencre qualche inopinato alTalto^ 
onde convocò quella iftcflà mattina il confeglio di guerra , efponendo a 
tutta rUflizialità Alemana , non folole relazioni degli cfperti intorno alla 
conquaflàta breccia , ma ben’anchc molte , e varie lue' convincenti ragio- 
ni circa lo fiato miferabile in cui allora il caftello ritrovavafi , conchia- 
fe finalmente di effer forzato di chiamar la refa, fe a tutti efll loro fem» 
brava di espediente , a Iblfinedi falvareil prefidio, le fi fbfle potuto. Tro. 
vd nondimeno delle oppofizioni il Torres per la varietà de' fentimenti fra 
gli Ufltziali , che poi furou fuperate dal Cal'teHtno in adducendo altte fot- 
ti ragioni; e così rimafe ftabilita la refa col voto unanime di tutti. Quin- 
di verfo le ore 1 4 . del fuddetco di 6., fu efpoftoil Iblito fegno della ban- 
deruola bianca , chiedendoli Comandante per mezzo dei Maggiore della 
fortezza di voler capitolare , ma non li potè eflere in modo alcuno dal fo- 
prallodato Luogotenente accordato, ed in quel punto ne ilpedì efpreffo con 
ul notizia mila Regai Corte di Averfa , eaiafiememente rilpofeal Mag 
giore fuddetto, che io ogni conto fi voi ca dal Sig. Conte di Moncemar il 
Comandante con tutta la guarnigione piigioniera di guerra. Conche fu • 
allapeifine dalla Mceftità ailietto il Maxchefeuaiumentecol fuopiefidie 
, B 0 rul. • . M Ale- 
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A temano, chcafcendea al numero di quattrocento foldati in circa (ia* 
ciuf] però alcuni pochi granatieri , e ben cento condannati ) a readerfi, co» 
me già avean fattogli altri, prigionieredi guerra ,‘coli’iftefs*onorc dalja 
pierà di S. A. R. concedutoa gli Ufficiali di portar la fpada , e andar libe- 
ri per Io dillrettcfdi quefta Capitale, Conceduto avendo generalmente a 
tutti '1 proprio bagaglio; il che di intiera fodisfazzione del popolo tutto 
rtufcl , in sì fatta maniera elTendolì ormai veduto liberodalla nojol'a mole- 
ftia dal cannone , e delle bombe, che l'aveanopur'anche intimidito, non 
‘che niolef'tàto. Fuaddunque in sì fatta maniera cotefta fortezza da' Spa- 
go uoliefpugnaca , nonefl'endomottioeirattaccodall*una, e l*altra patte 
le non fé trenta foldati . Entrarono indi nel caftello molti (jffiziali, e fol< 
dati Spagnuoli , non l'òlo per prender la confegna dell’artiglieria^ edelic 
montzionida guerra, e bocca, ma ben’ anche per prender i necefl'ai; po- 
fti ; avvegnacchè folle ftato ftabilito il giorno ottavo per la Ibrtiudella 
guarnigione Alemana dal caftello, elTendoft la noue ,, c ben’ anche per lo 
oì dappreftb a quefto eftetto poftate moltiiftme truppe Spagnuole 'innanzi 
della porta del medefìmo* , • 

li giorno de'7. del mefe di Maggio, perordinedi S. A.R,t fu pub- 
blicata afuon di tromba per i luoghi lotici di quefta Capitale Regia pramà 
matica, fpedita già nel Regai campo di Averla al 1. del mentovato Mag- 
gio, colla quale veniva efprelTamence comandato non foloa tutc’i Baroni , e 
' Feudatari del Regnodi Napoli, ma eziandioatutt irapprcl'entantLlc Cit- 
tà , terre, ville, foltezze , ed altri luoghi demaniali, che locompongouci, 
che infallantemente fi dovelTero prelentarc nella cappella del Regai pala- 
gio di quefta Capitale del Regno, arendere la dovuta ubbidienza, e dar 
nello llell'o tempo il giuramento di fedeltà , ed «maggio inmauodel dele- 
gato^ c fpezialmenteatareifettoautorizato, Duca di Lauria UHoa;^i- 
cendofi inefla, che per quelli li ritrovavano in elTa Capitale , e Tuoi di- 
■Rrctti ,*e contorni, vi fi dovefl’ct prefentate per tutto logiorno de’i-5.del 
cennato mefe di Maggio, e per quelli dimoravano ne’ luoghi pid.dil^nti , 
dentro però del Regno, nelterminedi giorni venti da numerarli dal di 
della data di tal prammatica; c con altra fpiega, che da tutt'i mentovati 
Baroni fi folle dovuto perl'onalmentcprefiarje, edalieCittà «terre, ville, 
foltezze, e luoghi demaniali , per mezzo de’Ioro eletti, e deputati a quell* 
cggettodeftinati ; col peimetterfi bensì agl impediti fifteamente, di poter 
mandare i loro procuratori , i quali efter deirordinedc’Nobili doveano- E 

P er quclxhe toccava a quei fi ritrovavano fuori del Regno, entroperhdel- 
Italia, fé li concedraro giorni quaranta , e meli trèa coloro che f^uorid!!- 
talia ri fedeano «acciò veiMÌleroperlònalir.ente ad effettuale qucfto.dovuto 
'indrlpcnfabilatto de^lorogiuramento ; bensì' per quei molti, che dimora- 
vano nelle Spagne al fervigioclella M. del ReCattoIrco, impiegati ne fuoi 
Eferciti , non lol« fi eftendea il preferitto termine a mefi fei, ira ben'ancfìe 
venian lafcfatì in piena libertà , di potere tal’atto efequitc per mezzo de’ 
loro procuratori-; c comphiti efie fbflero gli erpreflàti Termini rcl'pettìva- 
mente ftabiliti , e non avendotuct'I di l'opra menrovari ubbidito^, HBUie. 
diatamentc fodero incorfi nelle pene di confii'cazione de' loro beni feudali , 
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« bargearitici,privàzione di tutte le ragioni , e azioni , grazie, e privile* 
gj , e finalmente in cafodi controvenzione fo'lTer trattati , e. reputati com^ 
attuali nemiciUello Stato, econtumacial di lor legittimo Re , e Signore. 

In cotefto giorno dé’ 7., pervenne in quella Capitale la lieta, c pia. 
«eròi novella, come.per Ioni de’io. del mentovato Maggio,il Regai Infan- 
te declinato avea di condurfijn quella Tua Regia, giacche erano fiate le 
fueptincipali Fortezze «fpugnate. Qual gioliva notizia riempie tutti di 
molto contento, epiacere, confiderando di avere ormai in Città un Per- 
foraggio Regale, cui avelfer potuto tributate i dovuti omaggi , ed oilèquj. 
Onde dairEccellentifiìma Città , e ben'anclie da moltifiimi de' Tuoi citta- 
dini fi diè tantollo inconiiaciamentoa i magnifici preparativi delle felle 
che aveanfi a celebrare nell’ ingrcITo in quella gran Metropoli di elfo ec- 
cello Principe Regale. , ; 

. Sul mattinodeilogiórnodegl’S. Maggio, forti finalmente felTendo 
quelli ’l prefilTotcrmioe) dali'elpugnatocalleinovo colle Iblire formalità 
militari la guarnigione Imperiale tutta prigioniera -di guerra ; avendo 
tantollo in quella tua primiera ul'cita la maggior partedi elTa prelbpartito 
fràlearmiSpagnuole; e nello lleflbtempo vi entrarou con tutte le dovu- 
te ible'nnità a prefidiarloletruppe di Spagna , con ibdisfazzione del popolo 
Napoletaooa migliaja concorlo nella piazza ch'è avanti ’l medefimo cafiel- 
lo,àdofièrvartaliblenne militar funzione; e nel medefimo tempo fi apri ’l 
traffico del mentovato popolo col caftello per ofiervar si al di dentro, che 
al di fuori il ctmsuaflb fatte dall’atuglieria , e bombe ; mentre oltre di aver 
quella del call<n^f^vinate'bubna ^rzlone delle cafe fife nella conl'aputa 
piazza Franzefis^ in tempo del primo attacco, rovinò eziandismelfecon. 
do attacco, tute' il muro del giardino de'sù mentovati PP. della Sautifiìma 
Trinità detta di Palazzo,, ov' era là prima elprellkta batterìa Spagnuola 
piantata ( qual muto non pafsò guari /'che fu fottoalTai di miglior forma, 
dalla pietà diS. Ak R. riedificate} . Furono altresì danneggiate dal canno- 
ne del callellofu.ddetto alcune caie che fon Irte fui cominciar della ftrada 
che porta a S. Lucia a mare, e‘ rovinò pur' anche molte fabbriclie nelU ' 
cennatadaifena, «con efleinfranfe alcuni ferri de’ fineflronr dell'arfcaa- 
le, ov’era già la feconda batterìa Spagnuola piantata . Ma il danno che fi- 
.fè dall'artiglieria , « bombe Spagnuole , fu vie più notevole deirelprclTata, 

* imperocché oltre del berl'agl iato baloardo, che ofTervavafi al Ibmmo rovi- 
natofehe fu eziandio in appreflb perordinedi S. A. l’Infan(eD.Carlo nobil- 
mente, ed inalerà maniera, e formaalla’i più forte riedificato) fifeorgea 
nitdefimamente in parte conqua fiato il ponte del callcllo , che dà l’adito al 
R^alpalagio, acagionchc il cannone di calle! S. £rmo| che come fo- 
pnfièdetto, incefiantemente tirava a quella volta per incommodarc gli 
Alemani, or. quà , or là mandando le lue palle, non poco danneggiò 
il lòpnliòdatoponte . Entro poi del cailel lo fi videro quali che tutte le lue 
fabbriclre malmenate dalle bombe, fendone ancor ama di quelle cafcace 
fui tetto dellafiimofaChiera, dedicata alla gloriola Vergine, e Martire 
S. Barbara fua padrona , fenza però punto iiifraogerfi , attribuendofi a pu- 
ro miracolo dellamedefima Santa , che la percofia violente di quella nd 
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cadere , altro fatto nonavcfle, che gittare a terra certo ftuceo dell* Tol- 
ta del coro. “ * " 

In fratanto fefteggrandolì il giorno de’^.Ma^io la gran folennità deK 
la Translazioncdel preziorifli.no Sangue , del principal protettore di qùds 
fta gran Metropoli S. Gianuafio, dopodel pranzo di <juelto giorno degl 
Il fé lafoliuannua generai p^eflione di tutt’il Clero regolare c fecolare 
di efla Metropoli ( ftanteccHé non paté feguire a tenor del folito il prima 
fabato di Maggio, a caulaché compiuta non era l’ottava della S. Palqua di 
Rclurrczaione > conducendoii 'nel Hne di erta ( preceduto da tutte le itatne 
dc’Sanfi Padroni ) il mw-acololb Sangue del aoltto Santo tutelate, che 
collocatolbpra ricco, e macftofo altare , dentro del ben’addornoSedile'dl 
Porto.fatto ergere da que’ cavalieri , e dove fin dalla mattina era {lato an- 
che procertionaìmentc il venerando Capo del mcdefitno Santo condottorper 
‘ comune confolazione il prodigiofo Sangue che era nelt'ampolla tuKoduto, 
a villa di eflb Santo Capo , fi degnò la Divina Mifericordia del Sommo 
IDDIO, farlo tutto miracolofamcntc liquefare dopo lo brievc fpaziodi 
Ioli minuti tfe,con generai lenerczza di tuttonufiaitonunieto degli alian- 
ti , e pieno giubilo di tutti gli ordini delle perfooe di quella Città ,ch^ ogni 
bene, e quiete ne prelagirono in quell’ infrangenti di^^etra^ecomeno, 
le in punto fcorgeano aloroprò avverarli ciò che premile IDDIO al fu® 
diletto popol d’lfraele,Eaod, cap.iz, EtitvoBis Sanguis in fignmn, nec trìt in 
vebispLtgndifperdens, quando percttfferoferram. Quello sì pronto , e com- 
piuto miracolo , fu veramente maravigliofo , ed al iommo prodigio- 
fo,. mentre da più, e più tempo il Signor IDDIO *01» erafi degn*- 
to di confolarci 'pienamente in quefta euilà eflendofi *1 Sangue, c^ 
me il Cleto tellificava, nel fuo antico fiftema rimeflb. Di cotefta gazi» 
fatta' dal Signore per mezzo del Sangue di fi. Gianuario così preflameote 
* liquefatto , ne fù immantinentl dal Luogotenente Genetale fpedtto l*av^ 

' vilb per corriere f che te nevafi a taPoggetto approntato) a S. A. R. in Aver- 
la, che in liceverlocon giubilo Inelplicabile, non folo Aio, ma dr, tutta 1 * 
RegalCcrte, fi condulleinquel DuomoalTe Urtim, cantato fotto magnì- 
fico fparo, eluonodicanipancin ringraziamento al Sommo IDDIO, db 
' 'eflérfi degnatoper mezzo del fuodilettoSanro fare sì prontamente un tan- 
to prodigiofo miracolo, per fonfuolo non meno Aio, che del Regno tutto ^ 
itom’aoche per eflerfi compiaciuto di farli fra corto tempo le fortezze dell* 
’ Cantale del Regno efpugnare . 

‘ In quedogiornodegl’*., e nel Airtèguentsdc’j. Alaggio, paflarono per 

la più volte cennata Città di Bari tre e fpre Or dàlia Corte di Vienna fpedi- 
ti, UBO per via del mare in filuca rottile , egli altri perterr», renzeper.*!- 
' lora cofa alcunapeoerrarfi j ma poi al tardi deluomatodì 9. , s’ iorefe',' che 
' chiamati venivano nella mentovata Corte il Marefoial Caraffa , e H Feitl- 
ta che già fu Segretario di guerra; il prinab a dar conto della Aia condotte 
tenuta nel non aver voluto intervenire nel parlTo dì Mugnano, ed aver fida- 
to folamente al Conte di Traua , e non avér polcir i SpagnuoIi nella Puglie 
attaccato ; ed il fecondo come perfon'a non molto in Regno ben veduta . la 
quello mentre alcuni di qiic’chc prevalevenli aella Città di Bari , non man- 
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CtWaO^ continuo premere, ed infinuareal VTreooticon pià , e|>i&ineffi'» 
ebe tal Città opportuno , c forte lùogo cra per fodenei l'Ofte Alemana ,o(i- 
4eavrcbberi.potutoTarquefta piazza d’armi , e’I camjM fuori le mQra fotta 
del cannone (arebbeft potuto formate, ed iu ogni fìnilttoerento (chegiam* 
mai credano > io efla rìtirarfi , e fortificarfi ^ 

‘ Nello ftedbgiotno^de'9., (i iftradò anche alla volta dèlia Puglia^coa 
«Icunc truppe Spaguuoie il Tenente Generale Duca d» Liria', ad uniifì co.» 
là co’fiioi, ed attaccar lènza dimora , per ordini elprefli def Conte di Moa< 
temar, dovemailiiitroralTerinimico, attefele richiede arute''dal Te> 
•ente Generale Duca di Cadropignaao di un nuovo rinforzo! perche ve» 
dea fi in idato molto debole con quelle fole, che egli feco conducea per àu 
laccar l’inimico . ^ 

Correndo in quedo giorno 9. la gran fedività della T ranslazione ( co- 
me gii fidiflè)' anche confomma confolazione dlgl’adantr, ‘non ritardò, 
fui mattino di eab,più che il medèfimo brìeve termine de*inniuti tre a Telo* 
glierfi tutto neirampolla il nominato prèziciliflìmo Sanguèa veduta del ve- 
nerando Capo dei nodro Principal protettore S. Gianuaiio nell'altare del- 
la fua cappella dettai! Tefoio eretta dentro della Metropolitana Chiefa- 
Approdaronoeziandionel tempo medefimo nella marina di Pozzuoli al- 
^uaiti badimenti coopiu centinajadi lòldati Spagnuoli , di quei che erauP 
timadi informi, comecennpfli , nella Romagna. 

Spuntato alla perfine U delìafo, e, lieto gtornode' 1 o. Maggio-dei 1 7 
cd efpugnategià, c^e ap^na'fi d defci^tt^^ le fortezze Napoletane, 
maadòinciècnzioncil Regai lafonte, dopo H di rrentefitnb di iua dimo- 
ra fatta in Averfa , la fua Re^l rofónrà , che era di condutlTiQ qUéda l'uè 
tantoàmena, e deNzrola Capitale dì Napoli, foltaoto per maggiormente 
colla Regai munificenza , ed amabìl prelenza i luoi fedeli vaflairi conlbla- 
re ; che già tutti in motoerano unitamente con gli Ejetti'della Città in si 
fau do giorno per riceverecome piò Bugnidcaioente fi conveniva Tinclito 
Rrgal principe . , 

‘ Podafi addunque BbViimi mattntini albori di quedoaventurofo gior- 
no S. A.R. dalla Città di Averfà in muta a lèi, con altièduecfilè^ite 
con entro i Signori di fua Corte, e ièrvita dalle lolite guardie del co^, 
che ne andavano- a cavallo, veditecon giudacore di color blò, e giàmber- 

S bini rodi, con le bandoliere al collo, che per in fi no a mezza vita lipcn- 
eano per appoggio de* loro fchioppi ; non ridiede finché verfo Ieorct4., 
' c mezza di Italia , comparve neiratiipto largo che é fuori della porta detta 
diCapoana, innanzrdella Chtefirdedicacaaf gran.numaturgo S. France- 
Icoda Paola, ch’cde’PP. Minimi, nel mezzo di un’ infinita quantità di 
popolo Napoletano, di ogni lèdo, e condizione, che fin dal luogo appèUib 
m volgarmente Capo di Chino, firuato di làdad borgo di S. Antonio A- 
•m, aver incominciato tutto fervente di amore a feguirla, ed accoóapa. 
gnavla epa .voci di acclamaziont, efparrdi fuochi artifiziali^''che inve- 
ro riempianoli Clel tutto fereno, epiopiziod' rufblito gitibìfo , e d’ inau- 
dito contento . liinontata l'Altezza Sua dal cocchio eoa tutt’i Pcifonàggi 
dìCone, comcgià&emtKfift), innanzi , della Chi dà al ceonato Sant» 
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daPtoia confacriu, immediatamente da'! tefté mentovati Padri MI>. 
oimi ricevuta lotto dellombrella} epallto, e così accc;in^giMta,daariiio*i)'' 
ciolb concento di llrumenti muficali , l'otto l’ incellànte jImqoP deUe cam-i 
pane entrò nellalodata.òhicia; oreelTendo preventivamente eretto' ricco 
baldacchino, fotto di quello afliftè in ginocchio con univerfar^edifìca* 
zionedi quel gran popolo ( cheavea colàancorpreventivamentepteldpoT 
fto) all'acrilizio della S. MelTa, e canto del Te . Indi ammedi i me« 
dehmi PadriàI bacio della Tua flegal mano., fe ne pal'sò infeguito al ripo«K 
fo, cd al pranzo nelle ftanze a meraviglia ornate entro del monidero,, 
per poi verio la prima ora dei dopo*pranzo far ringrelTo in Città . , n. 

£d in effetto verl'o Icore venti del giorno, fecondo il concertato, la^ 
portarono nello Iteffo largo di porta Càpoana beo quaranta cavalieri della, 
primaria Nobiltà Napoletana, i nomi de’ quali per brevità fi tralafdano, 
tutti $ù adorni, e bizarrkravalli , econ ricca, c pompofa galadi abbiti^ 
elivree; e cosi pollati in buona ordinanza innanzi^alla confaputa Cbiera, 
attel'ero per alquanto di tempo la calara^dal , monUlero di Sua Altezza Re* 

S ^ale. Dil'cefc finalmente nelì'ampio pianò, in mezzo difua nobil Corte Vini, 
ante Regale, che dal fuo placido, cd am;^il volto fpirava in uno ftclTo 
tempo dolce aura, e. di ampre,'e di. Maellà , beando così chiunque eoa 
attente pupille lo rimirava. L'abito^ché in quello giorno Tinvitto., e nu.>^ 

S nanimo Infante avea in doffo , era un giullacor^i ricco drappo di qro , « 
iargento, econ bottoniera di puri, e groffi diamanti guern ito, .e su 'di, 
effo i due ordini del Tofon d! oro, edi.San Spirito dal collo a’fianchi li pea^ 
deano. Ritrovavafinllora l'Altezza Sua Regale nel più bel fiore deYuoi aa> 
»i nonaggiugnendo più a diciotto anni che tre mcfiiC mezzo , ed era di fat- 
tezze COSI ben formato, che nulla più . L’afpttco vago ipneme ,.e Maellolb' 
guadagnùSi di repente c la riverenzaj'el'amore uni verfale : e njaggiormei^,, 
te quando furon tutti certi effer lui fornito' di tutte quelle eroiche doti, <q, 
virtù, che rendono un Regai Principe degno di imraortal laude. -Nel> 
picciòl cappello che avea fui Capo , -oltre ad una piuma , pender, ve-- 
aeafi nel lìniilro lato un preziolò giojello ( affai più vago di queli'altró 
che tenea nel petto) di molto valore , ancordi groiiì , elucidi diatnaoti , , . 
collocato nel mezzo di alcune fettucce di color toffo , e bianco^ accomoda- 
te a foggia di coccarda , per dinotar la lega del laJ^ randa ,, e Spagna t 
ficcomagjà di quella infégna , di fopia mentovata , fe'nc fcofgeah gueiói- 
ti i cappelli di tutfi Signori della Corte, c de’ foldati dell’ Elercito. Po- 
fciaccqccbbe S. A. R. ricevuti i complimenti, ed {reiterati atti di offequin 
dalla mentovata Nobiltà Napoletana che la ila va, come suddetto, io. quel 
ampio piano i'ervendo, montò nel mezzodella medefima a invailo, .(qual* 
era a maraviglia fjiiritofo, ed abbigliato liccamence) lo llelib facendo prefi- 
fodi luicuct'i Perfonagg! della Regai Corte, <hfs eziaojliò eoa flcchi.a- , 
biti comparivano sù bizzarri dellrieri di Spagna . Incamioofli addunque la 
Regai cavalcata, unitamente, ed alla rinfulk, , venendo, compolla da’i^ 
praddetti cavalieri Napoletani, e da’ Signori, della Corte, e Generaliti 
oeirEfcrcìto, oltre deliaca valleria Spagnuolà,che molto innanzi precedea,e 
i>er ultimo veniva S. A. R., immcdiaumeateièrvlta dalla fua intiera coiu? 
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pcgiria delle guardie dei corpo, con fcìable nude in inano ,* er con morchttti 
aù le l'palle , alladituiteinir’era , e propriamente pteflala Regai Perib» 
aa , il luo Capitano IVlarchefed’Arienzo D.Lelio Cara dà, che area alla de* 
ftra, pocodietro di S/‘A. R-, il Maggior Maggiordomo' Conte S. Stefano, 
ed alla finidradeiriftelTo modo il Cavallerizzo Maggiore; Principe D. Bar- 
tolomeo Corfi ni , nipotedègnillìino della Santità di Clemente XII. Som* 
mo Pontefice. Fece impertanto l’Altezza Sua tal pubblico ingrelTo perla 
porta detta di'Capoana , che nobilmente ritrovavafi guetnita di arazzi, ve 
controtagli , mentre il Regai tel'oriete (che eziandio sd di un'pallafrenO 
nel mezzodctla cavalcata li ritrovava )- andava, con leborlepienegittan- 
do al popolo del danaro, confillente in mezze doble, e quartigli di Spa- 
gna'di argento (equiralentinoalla noftia moneta delle grana 24. ) per tut- 
to il cono del camino che fece l'ArS. lino- al Regio palagio . A godere una 
funzione ai fcftevole , e raemóianda,ógn’uno immaginar li può quanta gen- 
ie adunata fi fodesìdicittadiài , che fbreflieri,'^ com’ anche ^uali foBerO 
Rate le grandi acclamazioni di viva che ricevette il Regai Principe da tan- 
ta moltitudine , che occupava le llrade , i molti palchetti, ringhiere', e fi- 
seflre di efl'e Aradeperove egli pafsb,, mentre le campane tutte della Cit.* 
tà a quelle giulive dimoilrazioàì d'aAetto facean'eco col loro incelante Tuo- 
no, e i’aitiglieria delle fortezze , ed i fuochi artiHziali, erprìmeano la gran 
conlbhtzioncde’fedeli vaAllir Inuntodalla’ mentovati porta 'per inlino 
alla Regia abitazione in due fife vedeanfi fcMlé^ti , per quelle ftrade,doa 
te paùWa cavalcata, per ordine della Dhpuiazioné def-buon Gbierno, h 
ibldatideirUrbana ‘Milizia, che, comeii aderiva jOltrepàdavano il ad-' 
mero di Feimila . Per elTe Arade poi da pa^ in pzAb eran Atuad ricchi doT-* 
fèlli cb’rhrattide'gloriofi Monarchi delie Sfugne, c detl’A.S. , e di- piò. 
magnibei orcheAridi mufica che fcAeggjavino L'entrata del Regai Prin- 
cipe, ed a viva del popolo , accoppiavano.Ìnaccei)tiarmonioA ancheliioa 
rolemufiche voci, cheallaperfineapfwnaif’udtauntoctO;, e con fu fo mor- 
morio, che trónchi accenti formava di viva là Spagna ; il Re Filippo^e 
l’invitto Infante Regale- ^ y ^ 

Pervenuto l’Infante Duca tnnanzFde* Regi TribUnaK , (à)^' 1 e fiiron 
prefentate le chiavi dal Giudice che neaveailpenfiere.? còncho&cèn- 
do S. A. R. l’atto di gratamente riceverle, dié nello Aedo tempo lalì»^ 
berti bramata a qua nti carcerati A ritrovavano in quelle carceri ', dette della' 
Gian Corte della Vicaria, con piena. fodisfazionC' dell’ infinito numèrO' 
dcgltaAantr, che viépiù perqueAo generofo atto alzarmi, al Cielo le voci 
diacdamazloni; e cosi feguito>F Infante Regale dalla gran moiiittidine 
del popolo, e nei mezzo della cavalcata (ancorprccedendola'grannlime-' 
lodiàccvitù con indolfopompoie livree) prefe la Arada^cbe conduce ia' 

, _ dirk- 

prima qiiedo magnifico dal Re' Federico Svèvo,|Kr opera delFi-' 
patagfbV’tófttiguO'alla porrà di Capoa- re'nctno arfhifettiò .G’o: Pilanò . Indi 
na , Caftel‘;Cs(^.anò -,*ca'fi-'ato per or. neH’ànno ir' 9 'e- » dal Vi'cert D.Picro'dl 
dine de' Re GogUefmo f. Nonnando , Tolidó, fiironvi , potiacchò l’ ébbd' 
detto il Malo ; e po<cia nelPaono 11)1. in comtnoda forma ridotto , crafpor- 
ttóotto in miglior forma , e teimiuato tati gli odierni Regi Tribunali • 
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dirittura Jalfa parta di eflì Regi Tribunali nella Metropoiitana Chiefà , 
perivi Hngraziare II Signore IDplO, di tante vittorie, e benefizi rice- 
vuti . Gionta che fu S. A. R. inòanzi la porta del Duomo j immediatamen- 
te ifmontòdal Tuo cavallo, come Feron tutti^uei della Regai cavalcata, e nel 
volere entrarvi fu ricevuto, come già erafi ^abilito, dall’ Emineotiffimo' 
Cardinal D . Francei'co Pignatelli , decano del Sacro Romano Collegio, ed 
Arcivefcovodi Napoli , che in abito ponteficaie col reverendi£Gmó Capi- 
tolo di elTo Metropolitano Tempio , diedel’ac<|ua benedetta al Regai Prin- 
cipe, per le di cui mani , eziandio fottola mentovata porta, baciò in gi- 
nocchioni il legno della Croce . Indi s’incammind l’A. S. vetfo il mag- 
giore aitate, avendo a fini Ara lo AeAó Eminentillìmo Cardinale, ed avan- 
ti la Città in corpo , che fi fè ritrovare l'otto della nomata foglia , per far ta- 
le ricevimento alfieme con tutta la Nobiltà Napoletana , e gli altri Signori 
della Regai cavalcata , che una nobile , e non mai veduta gala formavano; ' 
nel mezzo deH'intiera compagnia delle guardie del corpo. Gionto l’Infante 
Regale nel mentovato alcarc,dove Aava el'poAoalla pubblica venerazione il 
Venerabile,inginocchiolI> sù lo Arato di velluto chermiiìfi^gUtò con gal- 
loni di oro,aqueAo effètto prepai:atoli;e cori fenmre in quello fi firrmò men- 
tré cantoffi follénnèmente il T^ Deum, Il quale fu intuonato dall’ Eminenza 
Sua, ohe dióiorava nel presbitero in cornu Epifiola l'eduta nella fcdla 
fiàbilita per tali facre funzioni, che dicefi faldiAorio, e cantato da'prif. 
marj mufici di queAà Capitale , lòtto il rimbombo di altra piena , e tri-, 
plicata fcarica di tutta l’aitigliecia delle fortezze Napoletane , de' legni nei 
mare, di fuochi artifiziali con mortaretti, c dello Aeffofiiono generale di 
<utte le campane della Città: recitò Sua Eminenza le lolite orazioni che 
lofficguono, ,e did nel fine la fua benedizione ; indi fpogliatafi rlegli 
abAi poBteficàli , ne rimale in -porpora , e così nuovamente accompagnò 
S. A» R.% facendole fempre innanzi ala il corpo della Città , i Deputa- 
ti , e tutti gli altri della Regai cavalcata, nella famol'a Cappella della 
Città, dettai! Teforo, che è dentro della medefima Chiefà A.rcivcfco- 
vale, ove già efpoAe Aav ano alla pubblica adorazion de'fedeli, oltre alle Sa^ 
ere reliquie di tutt*i Santi. Padroni di queAa Capitale , in-tantc Aatuè 
di argento ripoAe , il Sacrofanto Capo, e prodigiofiAImò Sangue dell* 
invino Martire, e noAro prìncipal protettore San Giahuarìot. a eagioit- 
dell' ottavario della difopra mentovata fua folennità della Translazìone , 
t^e ancor correa^. Prelò l’Eminentiffimo Porporato nelle mani il fopral, 
lodato Sangue , lofétantoAo a S. A. R., con fuo immenfo gradimento, 
edivozione, oAervare nell'am]»lia già tutto fciolto e briUa,ate, ila 
dal mattino dopo lo brieve fpazio di pochi minuti ,' che fu al aoauóa- 
to della fua Sacra TeAa fituato -, e cosrgUeló did a baniate,‘ò pofcMi 
glielo pofe sò la fronte , ed al petto , recitando nel mentre divote pre- 
ci al Santo , per viépiù interceder la fua fingolar procezzione verfo la Re- 

{ ;a1 Perfona; ed alla perfine benedetta dal Cardinale colI*ampolla nel- 
e mani dello Aeffo Sangue, efattofiin feguito dall’ A. S. dono al-SanM 
di un ricco preziofo gioiello, compoAo di quattordeci ben sioffi, e puiri 
diamanti , imezeiaù fu iei noagnifici , c pcrféai rubini ( fabbricato nel- 
. t . , t f*- 
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h Qoftra Città per ordine di S« A. R. per farne ii fuddetto dono ) i' acéonipK* 
gnàu di nuovo dall’ Eroinentiflimo Cardinal’ Arci veicovo. Capitolo, e 
còrpo della Città , alla porta del maggior Tempio, or’ era Rata ricevuta, 
rimontò a cavallo (come già tutti que’ Signori del feguitoièrqno^, e in* 
traprendendo con Incavalcata la Itrada détta di S. Lorenzo e gravanti lo 
Sèggio del la Montala, balòpoi per lo vicolo nomato degiìAppiccati in- 
nanzi al Sedile di Nilo ( llrade che fùron già, al riferir 'dcllaccuratotxnr'a 
gori« Rojfa nel Tuo Giornale delle cofedi Napoli, battute dalgtoriofolrap. 
CarloV., qual’ ora ei trionfante entròa 15. Novembtedel ifjj.fnque* 
ila faulliffima Metropoli), e di là per la Rrada detta di S. Chiara, e per 
quella appellata della cercola, voltò a finillra per avanti '1 famofo patb^ 

S iodel Duca di MaUloni Caraffa, efipoièpet la nobile, e fpaziofa ftta> 
a detta di Toledo. Dove vie più lì incalzarono (e voci di acclamazioni 
deH’infìnito, ed incredibile popolo, per tncéi quella gran piazza ammon* 
ticato, afibllandòlì , ed urtandoli poi nuggiormente per coglier dalla > 
terra le foprallodate monete, che per tutto , ed in maggior copria dU 
Regai teforiere buttate veniano . Cori addunque camiundo la Regai 
brigata , quando fu’S. A. R. innanzi alle carceri dette di S. Giacopo, 
.preientate li furono le chiavi delle medefime dall’Llditor Generaledegli 
El'etciti, allora D.Giufeppe Cappzzuto (effendo che queAe carceri, fo- 
no di giuri rdizionedcRmentovato Uditor Generale), ed aqueimifera* . 
bili carcerati'fu conceduta dalla pietà di S. À.R. lali^nà| .e cosi nella 
forma già cennata per tutto lo rimanente fpazio della meotovau Arada ^ 
di T oledo paflando, portofli nel fyo Regai palagio, (a) Le Arade perovepaAi 
sò S. A. R.', tutte addome erano di ricchi arazzi , e tapezzerie, e da 
hiogoln luogo, ferando chefecoportaval’oppoitunitàdel fito, etano in* 
terrotte' dalle foprallodate macchine de’ capricciolì , e ben’ ideati doffel^ 
li, fregiati di controti^li , e di ori, e di ardenti,, .ed illuminati con dop- 
piati di cera ; il tutto rattòli con fontuolìtà da’mohiAeri , luoghi Pii, Seg- 
gi de'nobili, bancfarpubblicij Cvitani delf*octine ,.,e benanche da y a- 
ij particolari cittadini , che in tifi oltre aU’cffigle negl'invitti Monàr- 
chi delle Spagne, e'dcIl’A.S.t ave'ano'eziandio quella iocau del gk>- 
rioiò noAro principal protettore S. Gianuarioi effendofì di efle macchi- 
' ne^rcndute m vero le più ragguardevoli , ^elie fatte ergere da' nobili 
ne propri Seggi , per ovepfsò la Regai Perìona di S. A. R. 

Ifmontata impertantòl’A.S. , con tutta taoobil cogiitiva, da caVal- 
lo a piè della gran fcalinata del Rcgal pàiagio , fu colà nuòvamente 
ricevuta dalla Città in corpo", dal Regiò MiiiiAeio, e da tutu la ri- 
manente Nobiltà NapoIeuna,cbeaonavea cavalcato; quai tutti, affifa 
Firt/h N che. 

(•> ’l Régai palayio fu in bel- il vecchio chefn fitto fabbricare dal 
la maniera edificato iieil’ anno 1 6 ox. Viceré O. Piero di Toledo , colla coni- 
per abbàtrapne de’ Re , da D. Perdi- municaziene di fafteluovo , per opera 
naiido Roia.de. Catoo Conte di Le- degli a^itet'ti Ifapoletani , ferdinaii- 
inos , allora jricere,'in quefta Capitale, do Manlio , e Ciò; Beidncafi ; in elìb 
Col' riili-gno del.^^}’eb(c iiigegniere , il avendo ben’anche foggiornato 1’ ióipe- 
cavalier- Ccmenico Fontana , che ac. rader Cario V., quando ei portoAÌ in 
cantò)’ edificò ali’ altro palagio detto .Vapoii . 
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cbe fu <btto del T tono eretto nelle, Regni! ftanzej ammife con iboiaM 
benigniU al bacio della manQ, fienza la vicina affillenza delle ìue^ardie 
del colpo ( come al folito li. praticava intorno alla Regai Peribàa } par 
■additare la gran confidenza, che avea ne’ Tuoi vaflalH. Indi ffttofi più 
volte federe ne’balconi di efio Regai palagio al gnn popale^f «be'dea 
accorfo nell’apio largo, che ad. elfo d davanti, ecne'empivaif Ciefodi 
continuate voci di acclamazioni, fece dal teforiere buctatli zitta qua'n* 
tità di monete di oro , prendendoli il bel piacere di'veder tanta geiM 
adunata, l’un l'altro urtarli, e rpingere per prendere del danaro . Dio- 

S di che edendofi annottato ^fad al ripofo nelle Regali ftanae^, ^ ài 
lito verlbrore aa. in pubblico ’fi degnò cenare. La fera di glornoici 
memorabite , eliétoj' viddefi la Città tutta in un tratto nòbilmentp ,> 0 
vagamente illuminata, lo che così contiouofli per le due altre raflèguentt 
icrc; per lo qual’edetto Tempre chiufi llicderotutt’i Regi Trihii^ii;> da. 
rande quelli tre dì fellivi , come crali opportunamente ordloi|lii>.' 

Lo giorno fulfeguente degt’r t. Maggio ièlleggi a ndoli da’ògni-or. 
.dine di perlqi^ la pubblica felicità con.celTali dU 'Signor IÒDIO per 
mczzo.d'un Pnncipesl magoanimo^i eajpio, cheà¥eaÌi'<»ticeduco;' vol> 
le al tardi S. A. R. in forma pubblica portarfi per l'ampia pazzia di Tole- 
do ( cheancor appariva tutta di arazzi, e tapezzerie fregiata) nella Re. 
galchiei'adel Carmine Maggiore , fita nella gran piazza del Mercato, 
per venerare, e ringraziare di tanti ricevuti beoefiz;, quella miracololà 
Imagine di noflra Signora dei Carmine, ove ben’anche altro Iblenne 
Tt Deum fi intuonò; ricevendo per ovunque palfava continue accUn». 
zioni di viva daH'innumerabile popolo accorfo di nuovo nelle llrade, per 
dove 1*A. S. palfava , e fi accrebbero maggiormente nella mentovata 
piazza del Mercato da quel gran popolo minuto, che ivi tannato ritto* 
. 'vavafi ;e nel ritorno che fece verfo la lefa alla Regale abitazione, go- 
dette molto della preparata generai' illuminazione , che lendettefi af* 
lai più fpeciol'a,e ragguaidevole nelle llrade de’ Mercatanti, edvOrefici, 
. ì qualiaveau tutte le lor botteghe, e fondachi ornati di riòctó drappi di 
oro, ed argento, e ben anche di preziófe fuppelIcKili , con nel mezzo, 
lòtto maetlolì,. e ben ideati dolfelli, l'effigie di S- A. R. , Jiegiata dagli 
Orefici di preziófe gemme, con avanti magnifici tmehi-a. quattro -lami 
dicera^ com’anchedi cera erano i tiimi,che entro lementovaM lor botte- 
ghe sfavillavano dalle placche , c da’ lampadari, che magillrevolmen- 
te eranvi fituati. Palfandopertantol’A.S. «Tempre colleggiata dalle Mi- 
' lizie Urbane, pei innanzi callclaovo, godette pur' anche della roailla- 
minaziune, che al certo una nobile, e vau veduta la«ea , iipperocché 
oltre ad un^nfinità di lumi, e fuochi sù de’baloaidi accefi, vi iì.lqg* 
gn 5ù diamendunelc fue cortine, a lettere iatMeciate di* lami 
• filippéKytJ Eliftbett0 Atiiunti. *•- - •' • 

' in quello giorno P*^ da quella Capitale, .'mediante* la diligeam 
delle polle, perandarfi t'potre alla tefta delle lue truppe che infegnia- 
no gl' Imperiali, il Aiprcmo General Comandante Conte diMontem^r, 
•Vendo lafciato il comando delle troppe Spagnode cbe q«àA,piif^va. 
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io •! Conte li» Gharnjr Luogotcneate Geaenile , e Io regni tutta 
tféUfizialitàdi tango* la quue a buone marchie guitlara oa quattromila* 
e pijk&ldati Spagnuolt 1 che andavano ad ingrofiar le truppecfiftenti nel* 

■ la Poglnk dopo la cui anione infallantemente volea ew Conte attacier 
gli Alemani a v vegnaccU faputo areCe , cótae Copta, li ecceanò * che cgli- 
ao fin* al numeto dì ottomila crefciuti , :aaaalTero or quh., er Ih per quella 
PrDviocla,a tutto , ove capitavano, dando U guafto. Il perchd auiunto 
alle voci* che precorreano di attender eli altri rinfbni per vmmU'iA- 
driatico di truppe Croate , che diceanli edere feimila * vie più aumeiuò 
l’ar^r marziale del Conte di Montemar * a fol lecitamente rintracciar J'iai* 
>inico*^'eptefcourli battaglia . 1 Tedefchi ppr tanto che per mancanza, di 
maa^ènt da che eran partiti da Napoli , enn ftati obbligati àtrovare la lo- 
ro raffi ftenzaove poterli, aveano per ciò Icorfo quafichè catte le trePro- 
vinciè diBaflIicata, Terra di Bari v..e Terra d’ Octanto per procacciarli 

5 l’alloggi * e foraggi , devallando campagne , iacè^^^iando poderi * 
aosfcggian<foCittà , e dicendo di continuo mill'altre inlotenze,,e Icor- 
reriè, liccom’é proprio della militar libertà , con incommodo non niccio- 
•■ lodi quei''miferi abbitacori; ed alla perfine, come gii di Ibpra dicem- 
mo, ridottiaVnao acampeggiar ne* luoghi d'intorno alla Citta di Ta- 
■tanto. ». ' 

• Nd gli Aicànaniycheftavan rinftliiii nella piazza di Capra provavan 
• forte miglio* , dappoiché èfleddo nunwtolò quel peelidio , fcarleggiava 
•molto di viveri, per. rincominciata iopartecOrrazztoRdc'tnederimi,end* 
dche fecero Ùna fortita al foraggio trecento fonti Imperiali lotto gli ordi- 
ni del Maggiore del regin^nto Schenutéau D. Carlo Cavaliere, è lì 
avaazareno'an miglio in circa lontano dalla piazza, e proprio periofino 
a’ Cappuccini *'dve eflendovi femplicementc una guardia Spagnuoia, 
litiroflì quUfta ad cafole detto di S. Maria, airavvicìnamento de’ Tede- 
schi, i quali lènza poi profittar di cofo alcuna, ritótnaionb nella piazM. 

Al matti no da' ra- , «ffillè A. R. nella- nobile iC«ppdla/del Regai 

< palagio ad altro folen ne TeOtnmi chèli. cantò da' muuci primari -ddla 
modelima f si perlofuofclictffinoingreflb nella GapitaleAelRègnp,she 
per lo prol pero èventp delie armi Cattoliche, e v'intervenne in corata 
Città, la Nobiltà Napoletana in gala, e’IAegio Miniftetoin forma, foc- 
to la piena feariea dell’ artiglieria delle Regie fortezze ,f e navi da guerra. 

' ' Verlb il tardi della lleffii mattifta.impettanto li- viddero. 'compatire 
'.Acl noftro mare due navi da guerra Spagnuole vegnenti da Juivorno , con 
altre Tedici da trai'porto, le quali isbaicafono tremila .cinquecento. fonti 
'■Siagnuoli di gente lécita, edagguerrita* edaque/lilcp^fi,efaep;sckvia 
. diterra incamminati le n*eia no altri mille cinquecento di cavalleria ,‘*che 
Hp-'èliitKtl'in Regno, la firada della Puglia Intr^iKleio, pci vie più 'rinfor- 
zai quelle truppe , che colà ritrovavanfi . Caonde con quelli il com., 
putavaormaial'ccndcre al numero di circa dodici' io tredici milalbidati, 
tiacàvalli^ e finiti, l’Efercito Spagnolo*chc andava in traccia degli Ale- 
maniinquélla Provincia. vV'*-' • - •.* vn 

Nel dopo dcfiiiaKdclmedefimogiorflo*ultimode’tiefeRivj.,eziaa. 

N a .dio 
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rfioofTervoilt 1 * Cittì di ricche t&petzerieabbij'liata , « eoi magnifiéo fifWH • 
drone innanzi al Regai palagio de’ lbldati Spagnuoli , e delle Milizie Ur- 
bane, come gii fi'era lo antecedente dì anche per la ftrada di 7oledo, 
pratica», attendendo' efìe Milizie la foitita dalla Regtl abic|R;ionc del 
Magnanimo Infante,, perall'tflfto fervìrlo', ed acclamarlo. Com’inef- 
ìfettoufcito rerfo del tardi col feguitodelle, mute a lei , oV’eran^i'^igQO* 
ridi Corte, e col le lolite guardie del corpo, Tempre dalla teÀd nMlto* 
rata Milìzia coileggiato, fìcoddulTe si del monte detto di San Martino, 
ad olTervar Terpugnatà foTtezza di S. Ermo , 'dal di cui cannone fbi’ A,$. 
falutatasì nell'oncrarèYche nelufcir da quella, ed inchinata, e roWàt* 
dagli Uffiziali, che l'aveanuncutlodia; ed ebbe eziandio da colà s& U 
•piacere di olTervar tutu qu^a gran Città, e Tuo delitioTo. , e troppòìu 
meno (ito; com'anche nel ritorno che fece full’imbruuir del giorno ned 
Kègal palagio godette la veduta decopiofi, c ben dilpolH lumi pcrtit-< 
ta laluni;a, e rpasiolà Rrada di Toledo., che tutu ingombra feorgH^ 
dTnfiniti cocchi ccAentro Nobiltà , Civiltà, ed ogn’ altro ceto di ppo- 
fone. '• . <.* s'-irt.- j;.' 

’• Negli efpreflatl tre di feiHvi.ricevette S. A. magnilìci, e-^*" 
tuolì doni di varie forti di comeftibili ,' è galanterie lavorate con filp' 
grane di OTO, e di argento, e particolarmente dierquUttilfim:! dolci,iiw 
vìatili dalla'Città, ed Eletto de! fe§eliflìino popolo, com’anche da qua- 
'fi tutt’ì monilàeri d« dame Monache di quella gun Capitate, e IpeziaL». 
mente da quello detto di S. Chiara; che veramente fi dimoftrb (comefb 
in tutte le occafioni ) , e magnìfico, e Regate . QuelUdoni furonbe* 
nignamente dall’ Altezza Sua ricevuti ^ e dipoi diilribuiti alla CorKflòU^ 
Unto per ferkenendofi^n fbotu'olb, ed affai ricco cocchio, naandanbit 
peVpiefente dal Principe di Colobcano Caraffa. Aq^cor fi diffinfero i 
tovad monifteri né' già cennati-copiofi .lumi a cera, et^nendó ianaa* 
zide’lor Tempi, quafì vivete imaginì , fotto macAoll dòlfclli, de’ 
gnanti Monarchi delle Spagne, e di S. A. R. , non celfando, in qqefto 
tratempofellivo, e di allegrezza ripieno, di farl'cntire il Tuono incelìante 
delle lorcampane, che veramente viepiil magnifica, e gioliva sì.g^a 
fèftività rendettero. - •>* »•/ . . 

^ Sul DUttino de’i j. pottolG la Piazza di quello fedelifimo popolo ad 
offéquiar il Regale Infante, alla di cui prelenza iramadiaumente am- 
aàefla, tecithpet complimento una brieve, ed erudita orazione , il Dot- 
tor D. Giufeppe Romano, Confultote della medefima Piazza , .che fu he; 
nignamente gradita dall* A. S., e Grandi della Corte chelaffilleano. Ed 
al tardX giorno fi degnò S. A. R, , con i medefinft Grandi , alaread 
pfRrvar la Regia datfena , ove liberò con inefplicabil pietà tutti quei 
tnefchintcondannati al remo, che colà in un luogofacchiuli ne ftava*^ 
vano , ftante ché ntm eùnvi le galee , .e quella povera gente fra tanto lan- * 
guiva in quei penolb carcere. ' 

Nello gioino.de’14., per ordine del Conte di Charoy fu maggiorw 
mente accrefeiuto di ibidati Spagnuoli il blocco d' intorno alla piazza dl- 
Opoa, effando 'con tal' aumento qualìché fetmili’ uomini in circa que’ 

■ ' . che 
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che fortn^raDo<]u(;l campo, cheoccupaVa If , vicintaze d^Lcafaie d^cto 4^ 
S. Maria di Capot . ^ . 

' In qtiedo mentre accaddernella già menprata piazza di Capoa un. 
fatto, abbeochédi picciolmomeato, peròdegno pe; là. fua rarità di efTer 
qotato, poicbd ritrorandofi a- ferrigi del Generai Conte di Traun Qo-^ 
mandante delle trup^ Tedelche, che erano.in quella piazza, colla ca<- 
TÌca di paggetto un fanciulloatemanodeira tenera età di foli anni otto , 
anzi ancor noi^compiuti , ragazzo moltoaraatodal Tràunpec làTuagraa 
capacità , e viaczza ; ma perchè I termini di (mo coftunuto non o^ra> 
va, h) cole {Mirò puerili, veniva di continuo rampog<iaco, e baftònàtò 
dal fóopadre^.cheaocheafervigj del Conte ne (lava; onde ifdegnafó H 
garzone di menar più fu;i-vità fotto la rigida sferza del crudsl genitore, Un 
giornodifperito,, prefé lar^p.luzionedi fuggire dalla corte del Conte fuo' 
padroneper rico^ccard neltampo Spagnualo. Quindi é che rimanendo 
ijlToinque^rifnluziene, h'opportunithattendea per poterla* in énécuzio^ 
ne mandare ; ed alla perfine li fu la forte propizia , perchè piTèrvando fui 
fifcomerigioilcancellodella piazza apefto, s' avviò Tolo per quella via;' 
beDiflìmofappicndo, che quella (Irada dava l'adito al%ientovato campU 
Spagnuolo, Coti fingendo di divertirli con le bocceper ingannai le fenti* 
ncile,ottenBedl fuo intento, perchè da quelle conofeiuto perfervidore dèi 
T raun,xion li venne fatto alcua’ollacolo,qè contesa rufcita^tantocché a vu-* 
so iligarzon libero il varco, tantodos’ allontanò per ^ungotrattò di viadaira.' 
veduu di que|leiC c^ pervénuto in un' ampiacàmÀgna,fu da alcuni con» 
tadini fino ai campol^gnuolofcortatOfOve domandando udienza; dal Cb- 
. inan^nteSpagnuolo', vi fu imtnantiaenti da'foldati condotto , ed egli con 
fornaio fplritò fattoli piofondo inchino, così imprefe a favellarli,, Signqre^ 
„ perché già preveduto ave.To, che fini brievefp^k) di tempo io quafipi- 
,, rirdovev'o^riafame, unitamente c.cm gli. altri ent;o della piazza , da 
,, dove a’vòllnpied i ne vengo, pbrhfl'cr già iacomine|ati a corromperli i vi'^ 
,, nerìi che fono ne’màgazeni; com’eziandlo^r.fU^ir*i giudi fdegnr del*'^ 
latuaultrice,ediaevltabilef]^.da,,eper loctrarml inliemeiUentedatla^' 
M tirannide del ipio fiero padre, ne vengoe ricovrarmi fottìi ' naa'nto delllt 
„ voftra pietà, e córte fia, elTendo certo cu qué^lnnata genHltaza , che nét' 
„ vodrocuornugnanimaregna, eUafaràfenzafallaprotiaaèaccogliér* 

,, mi fra il numero più ìnfimo,ed ebbjetto deVoftrtìcxvl; foltanto acciò mi 
„ fi lendede più propizia Toccafione di viver femprealla vodra degni flìma" 
„ perfona, e divoto , e fedele . Allo ’ngontro poi , acci^ mìa perfòna alVin* 
tutto inutil non fia, vi narretòi.fe vijiiaoe f quautpglamnta! fapei (I deli’' 

„ dera de'fegreti della piazza, eflendonè^.appieno informata Impodb fine 
il gerzonealla fua biieve, ed elegantcìi^zione fit -grazlofamence dal 
ComandaoreSpagnuolo accettato, e carezzato, che dopo d averlo più voi* 
te teneramente con le braccia al petto avvinto , li rifpci'e elTerli molto cà* 
ralafiu venuta, <^e perciò podorarebbefi-aipiu nobili di fiu corte, e 
non già'fita’più infimi , come per fua modedia chiedea, cphcìòfiacoiàch# 
evidcntementecon ammirazione fomma cónofeea il fuo gran talento, e, 
vivacità diU^jto. In quello mcntregiàprumul^ipifi la novità pel canx^' 

to'» ’ 
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po , ivi klfk rtrìci d«l fimo liccorlbio 1 t^àggiori-Uffifcitli di conto, tot» 
ci bramofì d’udir cosi ben favellare <{uefto piccìol ragazzo , -cbe tl ceno 
per la fua ceserà eti un vero pOiteato'di alhirafisiftbnivayi-per compiacer 
Jidduoiqne iiComaadZMtea’ioentovzci Uiffiziait, non peféhè biibgno, o 
jCUriollUi neavelTe, ma Ibteanto pe| Xentitio aa'bh’egli altra volu si beti 
dlfoorrere, rincoliiinciò ad |acém^arsd le colle della piazza <U;.Capoa-: 
ed egli incominciò tutto pronto a narrar £1 file:, con fommo ftopore, e 
tnerarlelia de’'circoftanti , i più reconditi arcani di'^uelia , edi ftabili^ 
«’ jbenti del Comandante Alemino { impetocciié' fiicit' cofa era ch'egli 
làpeT li.pptelTe , per a^ei fiémpre «I gabinetto del mcdcfimoaffiftito ) ib- 
vellando primieramente delle fbrtmcdzioni r delle ^ridiate v de’ baftió- 
hi-, rivellini, 'mille, ^ palizzate, *fcarpe,'controfcarpè,'etinmi còreiti,- 
Zrincee', numero dì artiglieria , e Tua peffa&ione, attrezzi da guetoa^ 
provigioni da bocca ^ numero d’artiglieri , dvbombardieri , di foldatì , e 
oii'corrcndo nòitdar»azzd, ma da uomche per più anni nella milizU 
ibfle veriàto'', ed intelo di quanto mai neceflktto’eraper tiaa benpreimini- 
ta”, e forti£cata«PÌazia d’armi . Terminata k langa , e*^iumziofii 
diceria del fanciullo , e dopo 4’edét' Aero interrogato sù d’elcnni :ftaU> 

, Jimentldegrio^rkH, IpkaÉtp'per fìtrìo irie più fteeltee, fù regalata 
dal Coùandaiitè , ed amtn'elib in leguìto fra il numero, dh* feob cone'gùa* 
ni ^ rlmanendocoD ciò ilfanciulloal iommefoddisfattO. «. • '* 

In quello dì' giunfe nella Citti di Bari il'Marefcial dell* armi Alù« 
nane^jEtincipe Caraffa, per poi da quella far pamenza, econdurfi net. 
la Corre' di Vienna, da dove , come' gii fi cenno, chiamato venival. 

.Sul martino dello giorno 15. Maggio (,diia veroOttremodo med^ 

- cabile, td avrenturoio) capitbin'quefta Cttti di Napoli corriere dalli 
- ftegal Cotte dÙ^ Madrid, fpeditodaAranquez colla untogriditi wrveU 
lediavene la Maefti del gran Monarca delle Spagne Filippo V.^d}cblii« 
tùta U'fiia Kegal volontà , a riguardo delle due Sicilie , mentre ne iùre* 
vS ÌHva tq proprietà, ed 'il pieno dominio al magnanimo fregai Infante D> 
'triodi Borbone Aio cariflìmo figliuolo come a legittimo' Sovrano nel* 
la più ampia forma foffe poflibile, cedendogli in confiMpenza tmt ’1 Tuoi 
dritti, che sùdiefii Regni aveZ ; inqnelk^ifa diebianodolo,' e trat- 
tandolo Ì*«leffa M.Cettolica'/neldiplcrmaaqueftoelktto inTÌateH,co- 
kma vero<Rd, 'ù I»ittimo Sovrano d^amendumi nomati -Regni i- À tal 
' lieta novella, fueltromo, edineiy>licabilelo giubilo che neintefeogài 
brdinedi perfone di quella gran Mctro^li, per veder dopodoe fiecoli,-« 
Terluftri', fcAituitoaliapei'finealnobililEmo Regnodi Napoli ’l faoan, 
tico, e primioro-l'plendore , avendpunproprioRé, cSighere, e tòglien- 
doli dal lervaggio d’èfler Proviiicfa dominata da nazipòl Òltiamonune. 
Quindbimmediatàmen’tcriTpeditono per tutto degli altri ordini , in co- 
mandando a’feudatar^ e -vaffalH della Corona di porterii bcntollo ncUa 
Aegia Napoletana a*ritonofcere,- e predar I-* omàggio al nuovo Ré. 

In feguito poi di tale irtarpettata contentezza nel dopo defrnàre'di 
cotello fegnalato giorno, laMaeffà del nóftroamibilifiGmo Re , eSigno- 
re. PortoOi alla Metropolitana Cbiefiti'OoldòlitD feguito delle guardie' 
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del corpo, e mate a Tei. «q’ Gflindidi/ua fiobH Corte in gala, chepr^ 
cedute erano dalle go^rdiefeuzerea piedi, a^ndet le bea dovute giia* 
ak airAltìlCmo, ejd al no Aro protettore S. Gianoario,. nella Tua Gap. 
pella detta del Telbró> .Ove fatali ritrovare nella pori» della Cattedra 
lerEmiikotifllmo Cardinal Pignatelli Arctvefeovo, io confbrmità d«| 
paflàto, e già di fopca -cennato licev.imeato , aflìenieeòd la deputazùv 
nede'nobili. del,meaiovato Telòto, altra Pfobiltà in gala , Regio jV^ni* 
fiero , e corpo della Gitti , precedente avifo avutone per bÌKlietto ocUa 
Segrecezia di Stato.* iiiarrivaodola'M* S. rArcivefeovo ruddeuoclieer* 
vellico de'i'uoia.biti poUte^ali, li cavò da^tpola mitra in legno di là* 
luto al novello Re , lenza però preientatli iMtlbpra mentovato legno det* 
la S.: Croce, per darcelo i. baciare, ma ppftolia lìniftra delrooilro gld* 
riofo noveìio Monaica, facendoli ala.laCitc^, e deputazione pred^t* 
U locóndulTe nel nomato Sacro Teforo^ ove penrenucos inginocchiòrsjà 
lofiratodi veUiuocharmilì,,: eoosì fernuNC dqradte il canto del roleuaft 
Te Deum da lecita mi|ltca, che Ai intuonato dall* Eminenza Sua , che i« 
quello mentie fedea entro del piesbitero'i» r«r»» Bpiftotìt , alla conlue* 
u Tua fedia faldilloriale . Infrattanto da* Regi cafielli fecelt lai ttiplice 
fcatica'dellorcannone, elolleflb fecero le navi da guerra ancorate nel 
fprto, fuooandóinc.e&ntemeatelecainpanqtuttedelTeChiele dellaCic* 
là> Terminato rinno 4 Hnbrogkno, UDÙame'nte con I* altre lolite orario? 
al," ^ciò ilRdpec lemaeri dello fiefio Arcivefeofo il miracoloTo San» 
’ guedcl Santo,, ivicol :«cnéraodoóipoerpofio, per lo confaputo ottava? 
rio detto della Translazione der&ngué, che ancor ne'corréa.>£ "Vor 
volendo dopo di quello l' Eniinentil&mo Porporato fpogliarlì delle velti 
pontefiedf, par accompagna r'nuovamentpl^ M.delnofiro Monarca, fin 
dove ricevuto i'avea ,. non- li Ai in verun modo dallaprefiita Madia per* 
meUò, anelò terminata la Aiozione immediatamente G alzò dal Aio iltato, 
eponofllnel-pjàabiteraa titrovarSuaEminenza, a cui dilfi; che rìmada 
li fode, bailandoti Toltanto la ricevuta cerimonia, avendo riguardo all4 
fua gran attenzme ; fuincD d che lòprafìtu rÉnineozaSua dairecccA* 
Vecortefie di Sua Mael{à 4 >er obbedirla Arimafe, e cosi Ai CohìQesax 
compagnaca, fin dovè stallata ricevuta dalla Città in corpo , enkucovnà 
ta deputazione, unìcaiaCnteconaltra-pKmarìaHobiltà Kapoietana. 

. Per talfolcnne, e fbnuaatadichurazk>ne ediniegoudt giubilo la 
feiadi queft'illeflb giórno fi didincomlaiciataeato per la CittA'ttttta ad- 
on nuovo triduo di lumi, con fuochi art!fizialI,^eo altrò'in coàfòrmitàr 
d| quello già diibpra erprdiàtoi e sòlecortiaedicaftelnovo^cheezian* 
dioa meraviglia illuminato ne ftava, fi leggea'-pure a Icttete cubitali , 
ne'Jumiint (Ceciate. VivaPilippe F., Elifa^ett» ^ e. C4.rU Uj Mi Vl^peti^ 
Per fèfieggiarli poi .maggiormente un si profittevoi AiccèlTo , nel do- 
popranzo deLlweguente giorno 1 6 . Maggio, ncirampia-piazzn, di*è in- 
nanzi al Rogai palagio, eretta lì vide u|ia gran cùccuna , Egurante 
gli Otti Elperidi , a meraviglia guernha di vitelle , vaccuie «caftrati, uc* 
celli , e vivi follia* com'eziaiidio di ronnaggi ,'làlami, e pane in abòon* 
d^oza,arcbiceu|Cida)l’iagegnicre D. Nicolò Tgglkcoàài QiWle , quau 
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ÌV rirarSf fBT'?!al jtài^ùtó'p5^fWò^^(^t%ì5»t^fS^n‘ V4ìicth<^gf*(rt! 

•®le’ 

•'♦cfcé'tìéjrdReffirjialfgifif. ìtffifelbrftf’tntfe^dib, c‘tfeh-rtifcotf4ffllftS*oÈii 
4 4n lltHtfh f(8ftri<fid?fili'Go#é,' e?riA«tH8#nr?^bHt4 NajwrétinM m 
*9 »frf *11141110 djftìcchel^o , 4l BtgiA * àCcfflèn W , cf* «t-ited ifàBB 

*'4^ft4zz^<rh^),{h ài ì^IrpUtÉt 

► cotfeoffir, ‘ p4rOfier^r.8^eftéfeft'é>é)le ^Wtwwtei W^tMcAm effitoA 

' l4nUc«l^ittdidfliafbieiKbVmc(rcci^nt dt'1mttf'l^ÉttaAltz ’, fomiAi 

AÀn tft Mtcdt!’foe‘^ici’fifikBh4r>K 

t^ftOì »ltlnefó^%M)ió^ V^Pwtd efa»l (*v)nd«'dàU?ifDta»Mofjblb'gri# 

rata, venneiaeno, e cafcò il corno rnrfftadrtH^lrtHtt j<fcftc «DÌcÌ' ph;dÌ> 
♦ataodòrboH^ f e fececbl fucrcadere un ma'OeUoiHquWla -^v^ra gente', 

• a 4 lfa'*tà^{' 4 t tfnovti/a, Rivendo perclàf non pfeciokterrorc inòufi) » tg l^ 

• ^iAitiatgMa'mimeródfe’rpetc«Ari { liappaiche tòlto le loviac rdfl^iìònÉ 
j«ppieir&i e^ mOrtK wenti^rlbndv èceaAól&ciroe dorile de'itccheggigco^ 
i«]okreU aoh;irpati«i<etlantU4 datre, oquatt^ftddMlSpagndDliì-biw' 
} guardia eitronanan T i aidilbtto di ^ucfta pane 'che camitr bdodòak’ 
j^coDa^iZÌDneil bendgaocudredd noRro Ad nel«rcder4a^> làute Aa lyM i y 
P<etd', hudMdiaMiDienteardiilèche fi fòAerocoivdaiuvo TovrenÉte Jccnft 
df^poveri-xnottì feriti , 'com* i a effetto fi'efegul; e di pjfi v PtiP 
^<]3afwiÌMre acni<fifoirera mai ptdtaliinacdiiqc'fornMte: ^a^’ordine ijljk 
^dtiidd i]Ddieibile'Jòddi<fazzioffe al popolo MttO' Napnletano -in configli’ 
«CtiirV cjkeil Sf|pio< lOpiOavealico^cedittopeiMonaroaun Puncipe^lk 
.4|pnte‘ainfiè|.edi<iufcere:CoiApietoie. m.. >■ ir ' - 

nà i iAH’ìAfif’aM fil^iegu) '1* cannato fottat* nella Cappella deLT*l4 
^«tfoi^nair a ‘il lòUnoe ottavarioàn onore del soAn gean>. Tucelara 
riH^jai ildt cui nreziofi Ifimo Sangue, fi coma in ^aunanuRìna’. 
'^Ùovaioduratieli ampolla al cavarfi dalla fua «icchria, oee.la fiiHi 

. jIG^eaieppratamentedal Sacroianto Capo , edal.coafFon|OipDÌ‘ del ow 

,jÉ»Q , mira^lofainente di continuo Iciolco a’ era, dopo, IqfecleF»^ Ipiniy 
,,^^4 fui j^incipiofieennà, di pochi minuti , e «l^i^a paifiinof<4on|f 
-,cAj<Ì{|;n '.giorni ài nuoaeto di- 24., giammai >i; 4 .ofleeifò ,nd;- gf 4 IV 
ni^ cneai^indurioo,, nd cfcrefeenza, nd color foldo,-, e^«;iqfrixia.4>E no* 
A^r^ie che in gueA'ultimo giorno foltanto net pupm.ctteaOKadd^lV- 
"pniolopraddcttodella cuccagna , a Aeri il Clemafia^cate^'C^^e^ 
^iBinto di efereicenza , talché eridentemente pregu^)T 

p/ótectore dimòflló a' fedeli queA'akm miracdlow^r{ei4p^gl[Ì .sdl. 

J ucti con ibnma., jed iodicibil coniòlazioae , fth.e i(, Safiffsmjaijun 
b, ct^p di^inoiti anni, nel diquefarfi.atrdi £i;(te^deM^.putaa.lòm^,&>p(| 
jg^uttb ^ueÀ’ottay8uÒ.^pieoocottrolb, comgÀiMpuno .^la ' 
pereÀerfideghato ilSignpfclÓDIO d]^failpigm^e4;>?fif'< 
P^iamcote giuda 1 comi|ni voti,, é defider/j ;9yÌ9?^ ^ * 


uno ,rlapittA n^ 
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Aeiepoll^ foltenni , e rpetultneAce in quella detu la cala Proiùflk da’PP, 
ddb GHupagnia di GESÙ’ per lo medeiimo morirò deiradiinzione al Teu» 
ao di quello Regno del noftro Monarca Carlo di Borbone» fu cantato fin 
iennereOMfit con ifcclta muficaapidcori, efparodi molti moruretti; 
▼olcndociafcbedunoin sì bella occafione darfegni del proprio giubiloi e 
eontenteaaa. Di pib in quello fratempo dalla Regai iiuiaiìieeuaa di Sm 
M aelli fu prorveduta la vacante carica di Tuo Segreurio di Stato» di Giu* 
ilizia, edi Grazia ( pollo affai ragguardevole^ io perfona dpi fì|ofci«a« 
aiato Uditore il Marcbele D. Bernardo Tanucci» qual’elezioo* 
Vcrfalmente applaudita, acacion delle rara doti, che adornano 1* anima 
di quello degno Soggetto , tra le quali la principale iiéloeffer egli moRa 
dei giuBo , e dclr onello amante . 

Benanche lui nutti no di cocellodì i d., capitò nella Città di Bari a«> 
oora il Peralta Segreurio di guerra in tempo degli Aleoatoi retfò TtM 

ao. del nofttoorologio Italiano lì parti da quella Città pet filaria dai ani* 
re, unitamente col confaputo Màreftial Caraffa, a tenor degl' ingioati 
ordini della Coite di Vienna , ^rò il nimo in una barchatea ftrfaa 
ceccia per potUrfì in Ancona , ed il recondo in un tnbaccolo , cke fu pei 
iofino a Fiume noleggiato. Dopo quella {Mrtenza verro Tore at. del nin- 
defimo giorno capitarono nel porto deli’ifteffii Città di fl^ri ini 
bregantini della guardia del Conte ViTcontiVicerd, ed isbarearoaoqiHC. 
trocencoSegnani, che di giorno, c di ^aota» commctwvnao in Città doU 
la molte infoleaaa, • Jooireria. B verlbroreaa. dallo da^ giorno 
temfeguiti dafei gran bailtiBent!, che il ruffeguenee fTrndir 

qaeBi già preffoaleta, fecero lo sImico nel medefinio porto di molte tn|p. 
pe Akmane, ateodcatinoal numera di millecinquecento, e cosi in m 
tratto videfi la Città di Bari tutta di foldati imperiali ingombrata j a 
poco dopoezkndlo il Conte Vifeonti, uniumente col fuoMinillato poli- 
tico, e Subalterni vicapicà da Brindili; avendo primff caldaawqte racco- 
mandato rEfcrcko Alemaoo u’ Gcaniali , Principi di Belmonfe Pigqo- 
Celli, c Strangoli Pignatdli» peravariotaiòaellarttddecaGinàdi Bri«<>^ 
diii d’effer già capitate ne*nu^ di Tacanto le narida guerra Spagmolàfa 
chele medefimc fi anda vana la quelle fpiaggie Iblleciumcnte avvicinandei. 

Né fu fìlfa la vece dell* arrivo delle uavi di Spagna in que’ouii, men- 
«K in re akàcranfi ancorate non molto lonuoo dal porto di Taranto pet 
■mnderle dovutemilure. Quindi due Tarantini di baffolignaggioi qiu- 
ui^nci dalPamoricfflpre panato alla vglanta nazione Spagouala, non gua- 
H ddpoalmerigiodi quel giorno vi fi cbnduffer difoppiatto per arrecar. 
Di. fepolSbiieera, qualche giovamento t Venuti alla prefehza del Co- 
dmodante delle mvì, li diffcaoche feaglidefiderava la fiutofa artiglia- 
fla mba riUDVavafinel torrione della Città di Tamoto", ad affi loro bafb- 
y il cnotty mediante l’ajura delle fue truppe, fiiroeU avar fenza bUa«, 
mn iaipialche maaicra facibbpiebdiqueiU affigHocii^perritravaiw- 
alpoea|^ceanacotortioae, sà del qua» fituafa aeftar», fegregatm 
Mr cori dire, dal corpo dalia Città» si pf^efferlaacaaodalfriodptT^- 
■ello detto la CicMdclla» bau premunito l^rimpariaU. é^timauaem 
.lAtrtfl, O al 
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af Aiopr6l}«tro, é poi {«refrcr fitctto 5ilt delle mura della Cittir» de|K 
kenda cke rlfgnarda la Aarlita, eprapriameeteiilli rpòtidad«la|tfe,eM 
darifta del mezza^òrnb, e nel Tuddetro' ^orrlnué- |)fer emio Om tfhi^ 
jtrefidiotlcBnod» foldati . Inrorfflatodi (fuefto il Comandante SfMrtuolOi' 
dlmoftrd piacerli il progetto , Onde aceordoili eerto numérodi Ibldati per 
efletruare lefaeceada, Rmprci e quando renira dalla lot pnKotdTa fede 
eM’rntuttoaficurato, ptomettenddli in rleompenfa idei ferrìgio^ dopo ptf- 
f#che fodc Tegurto l’ effetto , buòna (bmltia di danaro; anzi fpi^goffi di 
fin raggio l*itÌclf(>Comand4nte , eooo fotta riitcerlcilt che cid ibltant^ 
Acca per togliere a’itemrc! quelTattra difera e noti perché avelie bifogmK 
tafeaitigneria) opuf eom'tltfl Aipponeire,per uF£n**ingiuftizia alla Cié* 
tà col prendein i Tuoi cannoni ; aflìcurafldo I dué Tareikirri , ohe dopik 
teoria conquHlaraarebbe bea Abito I nientotati cannoni neftitùito. Di 
JOfte r«rap(r per Mnto fi efègoi faanteappnam<rétari,e fedelmente a te« 
BOf delladataparohi Keoedadèrauorvxmente tiUdeile nari i dueTaree*, 
e menfando Mduebee «bftédafo k itele, porraroniì fono del torn- 
itone, «tar ad delta maria* itoddenf eoa ceéto i^etemi fotdaef Spa« 
gaeoK sbaroatOiw, CrsroMH ara w é i tea reinf traveflict,>e beu armati/ 
cfteprbila de^ alórfpolno idedi* terra f ikcnmri ledati- paefani lingdn^ 
do4i Aònfereatouni rufticiiftrOmfnti, per cdopriiefimprcra, arriaronfl- 
TVeto i* porta «AiMaCittk , flrgUOndolrdtCFaniente} /bicfatitravclìiti ;oa-‘ 
ddingannati i pefi*inar, che immerfV nel eAadigiiandeporcHr al 

AerKtdr'ptelani , cwdenenoche cofloto eoo tra* troppa di amici fènaiA 
Aa» mefl^lande , perciò libero *d cA’i Tared Hifciaroiio. EntracTfik 
Gfath' ft-pd*fcM)fl fuori betr-fuMter, daglicfj^erttgaidaci , al torrion obnlà-^ * 

£ Bo,-d*etoneam(iereem>ad nroDeando,. In m aiomenro bettaionosè* 

I le fp tog g i a i fntmfr gfbfli oannòM d'otfimo bOanzo ai numero' di dodioly 
ode i compagmi rfctoyaveilA r ^a4?cannoKi fluev tantòAo da quetif ìo»r‘ 
barcari jò le Itncie. Terminaci la Accenda,. An liajnmiònó rfoldMA 
era le nCtvlborte per |é iftelA Itrad» onde eenuti erano, Aoza aepp o r » 
e^rda’portinai'ùlipediti', ircoBeiléiuti'; e perveouei nuePataòiite alia maM- 
i4na , felicemanre imbatearònfi, eoniTuceinlo hanaei queR' ottidai» 
artiglieeit'; pa*Ie quale aciono furono' gencratomeilte Ài Geiùndantto' 
regata»]. B phaanertdbdlfreMoÀcontOitil iÀé l>areatialÀlir^ilerolì> 
tIr-Spagwttofa, vollero «iitianerfi xO- dello naVI pcptemar aeoaao^ Àrrìfop" 
nnido io Cift^ vegeto aento *rìceee>e H dbiiitocólHgo;. eeoÀ Àp^ r ra 
iòeuBÌo»<Ura4 difegno , putiroa AibitameiMe le navi SjMgm^e'pOr 
tato il nummi Hdieabil ito. Aooortifi nel famÀl giorno giVAHeaaoi dellto ' 
nancanza'deli'aoiglAri»,- de tinorandoft ìtrCJtHii dae Apeaddetei pae: 
Ani , poafolAAibictrelte coftoifp coIU aloio db’&w^ineli', fiMAKe Kaib 
Hvnori', Atttopld-citeallcit'patta ben fbndaiO'èiipaMttefe be toladfonv 
d^pMtimriv N00>épanò<4lei^0ilcl'cbi>ifaipav«ÌiM w dwiiiafliare> adì» ' 
leohei cittadini- eidfciTardanrniaott, «OMOld vomnMoadartrle neitf ' 
taimUdhMloab,'-ana(Ht«ridaita(jito^atlop patri»,, ernie htfafi'cre pere 
cM^dedlAaibi'téado daepOMlimNi nippie»lóiiMAiMlAttt>-icictadiai'BDto 
ItodbyMMMA Agtowv atalrtl d looiUi ya cMNI fatt e pw n e fl ì i »i:aitigKe>it» - 
•*.. .> ftata 


DEL C r 0 R H 4 ^ X^r 0 H I 6* 0. 

ém w « »<»w X«P«R W«iw4« PCS PfpiefO^" <Mif »t- 

SU . « 4 clU »ltl« «9#vicipf Pr9ripcte Ì{1 , VfAgpp aocpix 

ìb{i« tu 4M^ /«««•« fegjfi nojtr» Q itti . . 

Pei loprorpero feliciuiino a^rca^punfit) 9lTS9W>^4ixottiÌakcsB0d^« 
,^1» Map&i4i i, nvciiff JhS.S 4 7. 3 

«oqici^cU* Cmà «> Pfipoii ssftpfli m pt^bimp ^94 4^ C^cAl 

àftclg 4^1* Jwq 4» 5i M. » cpU» iMe gfUq fffijjj fcmpo 

• i>fa 4 «>iì4> 0U(r»tpi»z^ » 

Mf»iS.i’$iU€m§MS¥<iÌa ^mrprqvata^li^iM^itt» £!•• 

. w 4i ^aicmùlc 4 »l ^ JfJSl Re»^ «WPP. gU «lai éSf^, 
V»^l4 «mwQcCmo . ^ ip i» site^ giar« 

«ftrw4^w»»4»»4(w|<Hws ivbWicpa 

4«aar 4»1 ipl)c« £ ii<«me già in .mmt4g9* «m9>m ^e» i pcs rpfigir- 

,«P.fìSp«u((»IMÌ4pOÌqta^ A>44iMlchCi/HA»44 "* 

l’eAr^a^cpaiiiioiQ» (>Mort«c^^i|juÌ, mc^ì 

ùifgiicae con fomina recticu(iiae,iiìercé i Rega , 

C«ai4t4iae4i PCfloan U gtu$Uù àaU’iougfrtwhUfi\à<^tp^U^^ 
'<tauuaa£ftejiu,ch« muapu , «giptJiOM*CaaftgU4i S«u«» c 4i gaU» 
i M*tohc«¥» S. M. V «rcalirc a4 «apf fragra ii ^aaa a CAMpuirsi ca«, 
• t^ràaziaad io calla ^baomnfiacafWB BMiiCe j e<i •acemparaMla actaa. 
Itone nel jlftta^io (U eut« gl alttlfAii ^Rtmao-, apap^iwllofter. 
^IV‘e«R{w IHr{€co“Wi» ctellcomponean», ncTlacangi tutee le ^df- 
||pai^ dtK lepubil^^ che ne'dl Rabiiki dava a tute' i feda- 1 

Ju /iJaffl*rk?’^CA4^ epa loISnita hanìgnìtfrle inuumerabili 

«*»P%JW «lw I ftraqq^lg/prapda’awdefimL con àr«rcnja lòmipa,prcfeu. 
mCt Mfit(¥ichd. »aaamt^uc plTecii-MMVu pheUboi^ ^<;Qa4 anale U 
gcftroRd,j» «iMiarC apH^ a cUpd*pfta., la guadagnava 

laiu alcun 'd«hbu>.tutt tauon »Qk«oiKÌl>ava già vaggUi a«Kwcvoli .• che 
gòn aveaki daaò la inrktaibnadaUe ùts vaiaiuTaaiaBi. l^gi& oluvaaaa* 
aavafi la Re»l Aia beaignkà f. maptre avaad»coaAdaaaio^ che la noAtt 
Città eraA di molto caiicau nella fpefr, in foòu^iftaaa k casaaniaiiBt f 
frorigìoniallefuetrupi^ Spagnuole, dopo cheeranp net Regno entw^ 
gidinòfhc dalAiotclbrò taqtoHo yeniflceHarìmborzatt. , 

' r Anche ip iHP%dl 12, MaMio il- p.u« di Ùpria àlà de t«en,i. 
^jtUJloa, intinw Config^ci(fiSta^gi4djchiaBaj^;4al4M. dclRd. 
fUe. aqcommciaoieosq , come. Ipeafal delegata dalla $. ig^ eroguàion 
del di.iòpra ciprdTato ordine , a ricevexa.colle /òUta fe«M « u*4 | u 
aongrcgazioneappcllau del &s. SACRAMEJ^TQ, n<v»fiaii« III» ‘ 

ih di .Si. Giacca detta dc’Spagnuoli , fin al Jargodi CaAat^va) il gi». 1 
aqraeoto, di fedeltà , ed omaggio dalie Cktià , -uninaCfiti) deoMoialf e 
da’Baixmi, che s) in quefia O'ttà, come aoTuoi coatOMài »^diÀre(ti^ 
ritrovaifanfi. . .. - r> ■ • 


fwT 

.H^oalLugag ig oT-; 
b> , cTcguivafi rerA, 




^aMmtiipgHoyCome già dicemmo,. VÈfl^ho Inoeml^^ 

comandtde. Gn^li Principi difielmonte^.e Strongpli, queftUifòlra-,i 
VDO dicampaggàa«.y’cqatorni di Bari, pip nftjratQ Ù.CÓwt.Vl. l 

firmg . Quindi il giorno de’ it. Maggio incominciò parte dell’ Elerci- 

O a 


. j 


to 





J ^ ^ 1 " i 5. 1. 0. 

,|N« W »P* Hw ' ttitmt éotPrIaefpé di Bdnwiiite-''ticllÉlfleaiittB It* 

jifcf «fiAckroTarpnoche tDRaftm contimiMà’il VMcoati » ^pedik 
4fJa|ora» alle cooviciae. Provincie'^ fét -P fnnu flii nt a. M’<iaia«ri-|i#- 
^4ÌÌH) ^'"■fo'^delfaóiflìilBilùare;- -'u-.-tr , a .^>2 
'J; ' -'M« dopo dofinaié di onefto gioroo rV: i ’defooffi 1» Mt diri aof^ 
ÀlotMHrca, col ignito di iOfr'Corte r'ndkre Bdoc^einbrov'-ewr 
mìcttto , econ^iiceie qoethTi» Rega(feiteu»«-ad:olfW tU!-ct 
' «flconiato, edaccbmaiodà^lilDi' Uffitwli IbUatl-d^ pccfidw^Av 
MMillafiph» gente, chemanticijwtanieDteabelU pofiasonden» «HL . 
:.|B fiiliiteto Stanco nell* entnié, dià'-aelt'tiAiirjdalli «OD pi«M 

-.dc»rjM dniràniglieila. Approdò In porto' ancof'in meAo giMMio i^a-^ 
.«imfBCocon tfnpM del gran convogliò Spagmioio^ aeriiaata apaiOar f>d 
(^-Barcellona, in cui èrano quartro mila uomini da abarco^iadairoddèt* 
^fo uftiroentoJ^rcarono dot compagnie di ikiiti-dal aegimento HniaillKa 
i>tvaJipaÌiingo4l)B«rtlcR aèlla’gfao ftbbrkade''Regf5cudj, 

4rrc If' '■ " ■ nhixt ■.JSitr 

A tnacAoia fitbSriia vaniva pei# I infitta ooianMUthgapan la^depye^j^ 
elWifi«l>n*r jjipillaw l» Savalleriiaa,.Ieffi infegnavano , a 14. Giugno « 
igtob^A^^lló neH*af^^rfMt in* I i 4 if^ da^G. Pieto Fannndo £a#io 


Ijpai^iciatn per ordine del Vkerè D. 
,3*ictra Giroa nica di 'Odìina per ftao* 
da càf riii « rimada poi ioperfètu, 
r ^rchàajalcQBfigÙata , rtaqueft’fu^ 

P°* “• 

'-awa i n^ idr fcrna , ajdò magniica , 
4k.a p^bj^c ipefeiirofeguita , ma nep 
^'pur^nainimi ^dtfegad dri4>mlitt 
'.* Poiitana^'pCTCf)i|ian<lo dri Vkerè D. 

^ ■^inaiido Iluia deCafln Conta di Lo» 

9 fuil’aiiorto* e vittupfo fina di tra» 
^^iportarvi la pubblica Qniverfitil da’ 
Ci rSU(4| I imperocdla pRali che 
i koowMyòl cgfe iofléUnoaavet ella 
ka J[uo 4 iidprio , ampio * 0 convcnavol 
.,^Mpva cagienecm dri< Sto dor’og» 
iiw. ollcrvaG creila la fibiefa di S. An» 
.r.l^enoeUa region di Nilo , dopo altre , 
o^vÀ’ie inutaaioni , era Hata trapianta* 
oa-uai atrio doUa Chfèfa, e poi nel chio* 
dai atoolilcro di S. Domenico Mag- 
-b jfive de 'fi ad Fr^catori , ove gii al* 
i^Joia rkrovoKafi.. 'tiò die fu poi , par 
japanaeaaidal legno di qutiH • di btitw 
-oa voj^ cicguito, c con fupdba pom» 

, ' m» , p pobiicaT^icata di prmochè tptt* 
tUMktkni , r Cadiedratici 
iB4b Ontvatws con in doflb le dilpr , 



t 

n 


ancor Scote di Letnot , ftio figÌlu(&o 
abea’anche nefiro Viceri . In laJjb- 
letme apertura lu quatta fabbrica g ^^y a. 
ta &a gli altri adornamentr, di 
balle infcrictioni latine , coi . 

F. Orfo Gefuita; alcune di eflè 
prie, ed alluiive , altee perb 
0 Ihmvenevoli , come fcaqi 
la, che eretta foor>^{i , catue ^ 
gidl fi vede , nel finiftro Jaqi>4 
maggior porta , dove i» «ghiaia, te> 
gcafi quel : Gj/v»é£Mm *MÌm. Ur h t»’ 
tmm Uistìè MmdétM imtlsftitm ,.4 ^o • 
ét. ; Ciò che diè molto a Aotattii^e » 
e odio fteiS» tempo' materia nvl» 
ftudio , e travMuio al noftro èfi^W 
Vittré L»Jin**m ìlio antico Giùrtafi* 
Napoleuino < in «oafoHr con tanti ac» 
curacesca quéUaper altro vana ,.ed n»« 
lulìfiente opiniofle ,«he Uliflè follo già 
dato in- Napoiiv|ier .apparar lèttere nal 
notti» Ginuafio^rMoa falò egli,. cioè 
il mcatovacoÀ4l^>a quell* efiè^ tal* 
opera «ompofa , ma bon anche per d^ 
re ooa vem idea doli' antico Napoleta» 
M Qinnafla ,ia cyi oclprimi fecofi non 
W mai folte alcnaa di Icttefale infc» 
gpanaento» • c «4 foltaiito inventato 
jet «cMcarrUl d^ti Arieri, ì f iuochi 



èà Hicfbfr 




DEL tì 1 &R X'f ITO 

Ségàkd In coieAò ^it9ac« dil^stirif UOoan rkev) 

e tacongr^i)OAe».>il4Ì»nimentódi fedeltà, ci 
niverhtà, eBaio«l,.fiecpnie *’ impiegò c^ùndlo 16 g: 
tede' 19., nel qual giorno fi degnò JxM.^^Rdj epr fe 
?f>ir Corte y fbKàrfi :M«fliervare |raltn ibttc^ di «eilld ^ 

'kit* nftei Lnouilaao «jo rolgnmentt deil*(%> 
tfùroóo le aocfamniionl deH'Uffla^lnà » |6 
^ioekemticoii neliAftclaoTo» a.M' 

4 ^l^cliofelacaiD. 

<*^*> * . Aeendopoi la M.L>rifelutod*ofl'emr*aiiooa I pHli conl^eul 1d(|g|H 
,^PIIy eChieTeca^jpicuedtque&afiiaCapiuIe, edareiido ìmpetcantoriM* 
I -irate ferventi lùp^iclie dalle dame Monache di S.Ciiiàra, il di nok^pdir. 
’toffi inqucftc^JÙ^IChiefe, che erah fiuta MbilntedtèàppàferetUfatf- 
-3 'iè«eligiolc«clla.pià ibntaófe manieca^hc fi p^é « non aie<l0Ìiibd'I|>tll» 
cortile jpee'aocheedehtMion meisviglia , edep<h>fi dtli pòrti -delh 
di-lorcuofunaa magnifico, erlccoTrono, pertrerlifeM tUbiaéikttrl 
miao idi» M.S.* £d iaefièttoveiibrotcaa,, «mcaudet opRrooiVk 

-ó , ,->■.* ,, ., f 

^^iriaicì , cloi coffe, lotta ,'falto, j>aii« 

^,^atk> • difco t ad altri' fimìgitanti fr 


a DéUo fteA) tciiipe par iaipugnar con 
^,'taiit'i|iudaclB uni per dir megli* te> 
i,.fnerttà-, è eut pootanai oiai» Ibada. 
' gèeiit» quella per altro ben fondata « c 
pobge opimo**/, cher-vieii rappartata 
*, dUl* Actt <M^ 4 » Pttiis nella fna Ilo- 
fia Napoletana ( non prima di qucfto 
,',tcaipocafitalmeiitedame mfervatafl) 
circi gli cdiiCatori della iiogni-bcila 
Città di Pattedapa r che alquanto av-. 
vicinafi con quH dia'-da OM neil%tl* 
* niverfel Prefinione g à ì^ienocoaj 
^ fede fendate Mgiaw , e con 

" tanto ideato , e travagli* ' a bcUa.p*fta 
,provato ; e maggioraente coDtr* H Io. 

’ ^o jtec. cgu inveiice , coUo affa- 
fellarli a eaatafeio 1 Scritlui xmao 
f le di cui autorità diraccliia a fuo t*.. 
‘ jpno ^ qualor è vieoo'a provarci! lem- 
dqlla fila fondaaione } le oqnanto 
« 9 * no* contento del fuo antagoni- . 

. fea JktS nel luogo itelo , e nrlfe^ 

. , aiedéfimo , con aktetnnta a» 

opininaPdfaltti mtdti cUficl cd ap- 
provati 'SerHiorly intoma •»! nafei- 
mento di' Ninuioiià »- v di:(ki' lbf> 

^^kioJa .-aor» aili^ucv 


tio pnpcft» anoótarB i che per mlK» 
abbaglia occorfo odia ftahipa , hlOpfe 
.aioa (M .retate X*/W m, àitear edflfe 
cataa di NapoU, vwq^pofickfeGra la‘ò»> 
nana Ài tutu «i 'Amori , 'die dtaiC 
nelP -I. pag. «ila foddetta'Prefiuiona • 
Maodochèallo ’ocóQtto* doviÀ pui* 
6, colàtareilcap. SI. degafuaOpe» 
la odia pag-7. unita à quéiia del Ctfe* 
«e,.dqi quale viene aiicor fesaiiata 
( abbpnw od cap. a. di eflò Oinnafio 
n 00 liò^cìù accanita felfenà» degli Ate- 
niaC, come iwlUapL piMi.dken]an*>f 
c nd mentovat», éap. 1 1. al faò felit* 
pooefi egli eiiaodió con francheUn^ l|l 
arrotar’ n dente , a dar la Deta taccia cft 
erroQco al Lefflle» di làccrim , cd allo 
Spofitor di Liffrtm , da noi odia pag. 
Al citato f quator eglino interpKiac 
voUtàoi vche Lif/rtdf .feteodegè di Fa* 
laride 4 tiranno fedUiUi*, e 
conw.ei vuole, da iltgpoautico 

fimdàior di ife^ì, c còmriaVub' diOia* 
fon *9 cluom^ al.covqatfeidabvcl* 
lo d’oro dal qnafe aniKbfflòUlftao* 


mdniena beo’inrh^e appurate |ta, lan^ctom.perijLaa y^ ane , ÀcoUP 

auno^ttÀ di ^pntr, l5ah, t ^1* 

ejiapnaewu iqpa*, anneacnodou 


sia S' A»»M?r fSa ® » 

fra» 


nJ %, W'J? 4 iqcf«»nw 


AW?f4, p/Apto^ 

«l.f^P^lQ ii tcfta^e4 fVauKyi'u^ 
^«nd,^ ^r«, anjmjkifbwip.dcl^ l(e£lrSv.*4l^^ 
è 4iW j«^‘^j<ìi»i -cbp cpmoaiTc^B in m» £ai« Mnccoil 

^crfonaggi 


®^ata w«rda; "che ’aVei la MXàl^ fo^ !* 

*«*alMlag.o, e fu pile^uUu dailp cku“di AieiA « 2i5J?, che i 

A. .,i„. u L... 1-,:. . .. ' ■ ; - 

ordine, faMeri da S. Bomeiiico' , i^- 
re per irafcuraaeaaa (br^e <U chìJJ 
fier ne a«iea> trapaffiiir iiuovamaiite'if^ 
iro?^avaaG , e ulA*>briea mifrnnreli 
a»a militar JiceaM 
de toldaii dei»i guardamarini.'ilMKli» 


^ valere le loeo idee, allp^^.ctyi 
«porto dvl^gsifori , ^o. fogoèlo noa 
ftvologg^^ ) , i* fopraddotto Ls- 
yiita Ja fn iÌQraiYiba opini<v) deduca • 
#<a_pet fitf ritorno a’ftegj Stodj , e non 
'Hfcir daH-’argoinento propofto , imcì- 
tandocompatiinento la rapportata di- 
freflìijae , perché Atta a mib pr4 iu 
l^deidon delle mie tante fatighe o«- 
«rA k» Mtta l'Opera ; é deve Aperfi , 
*** la Appllodata fabbtiù a^ prelén- 
tt per cotuando del noftro fiivitto &c , 
« mediante 1* accurata , t ^iggia con- 
dotta del noftro arudiliUrino A*onG- 

£ nor Ateivefeovo di Tcgàloiiica D. Ce- 
'(tino Galiano, Regio Cappellai] Mag- 
f***^?-*!'* » cd accorto Prefetto 

* Regj Studj , fcorjKlt* hejlaniente 
tnn tanto difpei.dio teftaurau /-a^rn. 
uè nrppur terminata e nel tempo 
wdfu rcfcituiie vedonif qélt'lorar'pri. 
mer decoro, e^lendore lè pubbliche 
■fcupfc eoi cqncorfo d^ infiniii feudi^ti 
da ^fi c^ tutte le.parti; dfl Argno,, 
Omaanie il paflàggio , ancor di Regio 


-de’ 

veano preflòché.ivafMia, non' che abT- 
tata . Quindi eilèndo egK 11 j^ftìro mg. 
gnanti^a MÌonarca tutto intenta a pn3. 
curs^e ilihagBÌor bene dé'fuoi ftdeli 

vaftU,, fperiSf in aM(e|b-, c*VAbiaÉ» 

elleno dalla fo^ ÌBnat,'Rrtsl muflit 
etnia , e.inedtante la vigilante' attnw 
Itone del fopraJlodato lo? Prefetto «p 
ricevere maggior- guiit.e»tpdi gJotia^ 
Qu.ll ora fari teniiioaio il dito ronttu^ 
fo edificio , ed in eflb , come diceA ' 
piantata la |^ttlit»»e*il librerlajét 
ciocché plf| di lui pod^ francamente 
fermvfi 2-- ^^0 di Offape difft 
^4*fa»/A,^p/oc4rava, BHli»tk,cé, 

, '’pjja/ maxima , 
pofiff lUi^kMen ir^rtoni cùry 

McdtrigendMrnm. ^ 


u 

■ p 



BEL ^ I 0 É K J L r^O R i C OS , >if •* 

ùl*fclf^enifi còlle dtfbifé rartÈ*f»ft'Hfq«fHGaijMlè«ohdi)H^^ 

•■hlVu(;ftògit>frfòi0.d<lifleft.di Kf4]^gfo| terminò Rptltòédte ^ rau«,ft 
natfi ielle etnl|»gdc dì ^fil’ÈfSréìto Alenila nò, è lì OT àcci lii^ nienti p 
da' Comandanti imperiali fotto dei fibddftè fòori le mòra della CiMt: , 
epef éirantéoluraélduellà próiriafiiéntééòfiòde'’ canapi iemiiìMI, ólto* 
lizìi eg;atdìhidi «jaelleeieinaitté, éòeoanòi òtftifiCTeràbiJì li cagIónS; 
Dé^ichériteAfiétodiàiriftélIrCòmdMinli, còinòtereèiifò dii GÒWte^ 
Viieimtl, pid’eonleglidi^tfeYRi, éìrcif’efpcdicntida frenderfl InlòfiW" 
al teftekmefftodeW'Oftc Impèllale, gdlcélìdèotfò giórno fiandiW i^er 
lorb r&TeecIto'Gtttolicoappròffinrnròdò . Lnn^ di molM rtlifcirèSbS II rié*\ 
ccfiito, fe newf eoiélIìfeeoBfuflÒDrlÒgòIllé lò qnéfti còtìfégll di tìcttìì'^ 
petla tolilBilità ,e tarletl delle o]^iòfòtfi de* cònlìglieri é efie '* 

pdr eflcr coft , chepOtoOnudla Meoféftd natilaaioné Aòfttjrio,* a tóllàab- ^ 
Adii traUfclàno) oftr ?É ndo Aléaéfi^ ffiffedo^IffftghilSpeodiGMtfìAed^^ 
to, fò alla perfine eìlblùfó# di ffelAdfff,-éft /é é Aen te ' errócerieitWI’ B re^-* 
citò Imperialéin Bari , pèr attéfidér*ìfi UfiNhAio, éJdiradfelìlperéan’NSf- ’ 
tutìo gringtonli comandi (Iella Gritè dr Vifòntf. Fxf <^cft*éBfe1lò àfr' 
nrtffilrfi ferodo da incirca millécTn<iuceìffifózdp^, e.zippÒliIfcorflnP^ ^ 
liòità di fifeine , ed altrb fvt fórnadr/} éàò fultd fblten&di#,- è péSf * 
ftearé létrincee: ddhifioAldélOffi ncÀdff^lò'tcóiipÓAI RegÒlIflé Ajuif , ^ 
chèfn Icoiò’dAóA»; ìbèi» QÈaXAi àm^ " 

p(>(ì»onrero>l)t»flti,^'¥A)>]^dc«ffiifd»^ftd^^ di Bali, df(f 
gii tutti col edòfgi0EHUìfrov'i«èei¥i{ aai ri fe n ffi fed B-^- 

toàeir£«f4«i#ò>M^H^lV, éflif(brea¥'44iKho(bScfffd(oi«ffiftiIéfr . 
«ifitare.-, .i: ' ' *5- 

eff itit HHSStifif, clié gnòfi mmcf » Cèmé V«^H éHirS iSW v. 
la «rima- t'óffià nella defta>Clfei, ^tfoiaféne^aréll- Sàntmh^ d!} $. ]>^N ' 
coKv ràà^ifóiini éirì^rb, l’«ln« rAiitetiKa éfé >/ 

Santo fon ripoHe, ruota del Sfiféò efié di effe fdnbMdl^ • é ■ 

cM v'dIgai'MeifW hlS^Midoa ftdt^tn; céfil Blmìftd dòffiftldK daitou 

ti', ptMidéiiìr il sfghó^ iocxiù lefi^d fi'degM it kf oìitAmmfi ? 
IddifM (VradeTSad&'i<opl(HillalMk'1Ìnd. Mé'é 

fé né fcdefbtnwdd, é tdtf i (fef«i a W Reiragiglb'fón-^Wfttó^iWÌPl' ' 
d(fre.BglijÌri'tài(d$il pl^iiT òòodr ^Mfdft«rdi£i«i!A<, AittéHfeìMV',' ' 
eie mollÒTddarddil^i^iielì. • - > * 

R-ITòliròll g^ dffComàddìrdtTIiHAAall*, déffdlir Af!Ótt^?t{f JK1> , 
cdMIgfid df gueiya , <H fxtit dai* jlrtÒcipW jil‘ift|ffi rftf dé* H .■ I VÉiW ft if hf-‘ 
ifla'tilénfd'déllr ffibéééfwlrlle'mdriPdltlW Clft'&‘di 
nife fbft'idlWiRT^Iifà fbptarcoift^léaélfeddtì^IlPdbtiWWlliW^ *. 

yerftrfe ottf dìn^é di' elfc éipit^òij»' dlHjftifta: tìd e^é»- df VitcoSg 
|fl«f«Melj«rda'»rifdiri , dUVAlà dt ’ 

Tacque le turi da guerra Spagnuole, e che fi addriazav^STdAf . 

BJrtdr a^qhéBh^idfSult» riofizlr, éd^H'irtWdfel j«ort»tÌrrldl^ 
che TEWiWI t»i«?t« élSft «gaibfiatrdff atfffdfóltfltt*, ttef IW») èfil?eA . 
IWtMftaWWeWtf ftAb-tlaRà Ca^iirtle di llr édBdbtft (Tèi 

GmeiM GoflW«n«t QosÉb àt MbWeiflIi', OHf rftrfó ^Otad dtidiVafi 

"• anche 
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•fiche fi BiritrlcSaando; t90ce^ efiarq[i«M ikiatore 4'effcr eWafe tl ..• 

C r aure, che per terra, oadè dopa rari , • ^nGori fUotrdl|j|« 
lierfiaeéitttclr dal R^egao , e {ùrG in Tfilro col Ilio fegait* pifìfeH^ 
Ihprtde' baftimenti a taroggetco appcontact . 

Raccomandato addunque di bel nuoroMo tutt'efieaeia rsrerclto A> 
Jemaoofi* l’rincipi di Belmoute«e di veongou , lo Tupcrreaiefite gimoode' 
Maggio f' imbarcò nel porto di Bari, adteme col Minlfteto, e «liattro 
Vkar; Froriaciali,nei principto di quefta PeinuPane mentovatiycolla lìcon- 
tfi di quaranta lóldatJ detti guardamarini , e preie il cammino reno Pefea^ 
«a,da dove poi palhòegli in Ancona,! Tecondi-a Fiume, e i reni in Vinegia* 
Ctaefta partenea diede qualchfirefpiioa'cittadinidi Bari,ìmperocchè nelfat 
wTpofìiione, poc’anzi cennata, in cui fi ritrovavano già quafi fommerfi* 
Ueoegevanfi in un mardi milerie, pofciacché da effi Caputo a' era, che Sé 
leaigli Aiemani fi Cofliaro nella lorOttà rortificaci, gli Spagnuoli tirata 
arfibacro firou alcun dubbio una linea di circonvallazioae da mare a mare, 
eflcndoIaCiai diBari in fito tfuafi che di peniCoIa , e coti per mare aft* 
diaci dalle navi , echiuficittaaiai, ed Alenani, in menodigiorai quia* 
dici farebbon tutti per la £ime periti , perché non v’ erano in Città pnxr>* 

I i<Mit baftevoK a foftentgre Mmmen ventidue mila perfone tra cittadini , • 
>ldaci A lémadi, vivendo gli cittadini preddetticol ruffidiodifettinuna 
infettimana, che dalmate, e dalla terrai! vieafitmpreibmmiaiftrato» 
la tanto per loro buona forte i cattivi tempi che cocreano impedirono , cka 
non Code tal reftiizzione almen per terra leguica, conciofiaché per due gior* 
lù avendo incefiaotemente piovuto , le truppe Spagnnole non poteva* 
•o avanzarle loro ftabiliremarclfle: locché fi attribuì da*Barefia vero mi* 
ncolodelUBcatrfima Vergioe noftra Signora, e del glocioib S.Nifiold 
i^iali protettori di Bari, a’qualliè lilkceano in' atto dai Cleto, e ck* 

'* «Miai le novene, per non v^ecR la lor Città oppreflà da taalc mifisfit, 
fctricoli, ed eccidi che leco poita la guerra . 

Partito imperunto il Conte Vifeooti col iuo lèguito da Bari , li Cs* 
mandanti Tedefchi,coaofciutoavendo ilpericolo in cui fareWmr cadod 
ièCfoUérofieriiutiioBari, lifoivetterotloggJardaquella Città, edulcir 
igòri ad attaccar Tioiioieo, come j( per quanto ne cortèa la voce) eraloi; 
vcautodfilU Confidi Vienna.ordinalo, jo almeno, ificiònooen» fervi:. 

irrompere, ed aprirli la Brada per aunare fd.Pefcara, e la 
q^le vicinanze campeggiare * Com’in eficito la notte di q uelia giorno' 
oe*a»> Maggio, nfcì per ordine de* Comandanti lalpr vangoardia com*. 
■pfta di quattrocento cavalli Alemani, intr»rendeddo 1« ftiad* vcim 
Bitonto} ovene’primifilboridelfuflègueoce giorno de» |.giond, un fi* 
fioalTaivantaggiofo, e forte occuparono fuor mellfi mài» die& Città,^, 
•elc^uilò per tutto quello giorno l’&fomitolaipenfiteyCé^jnoiComfia* 
danti a radunarli. . ' . 

In tanto in NanqUjml foddfittogfarno à|. rccefilleatlflìiaa Città do- 
^ le pubbliche efultanze dimolbste, permaggfoxniente for paleiè ilfuo 
Inefplicabilc contentoricevuto inoccafioae oelT efprefiàto avveoinaemo 
ad Trono disottfo) Aegigidelgpftao Monarca, epcfreadeifi k bendo. 
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panrejl nonuTo gran. Tcmpiò, con fiur erigere su la fua pprtj^^pagiiiP* 
fico/èben'arckìteftitoarèocr'ionfale, con allufive iiciizzloM, «d al dir 


««vànchi area H plàcerpdì rimirarlo; nel mezzo del <juale pendeva ùjv[ 

M .«r^ l_ Ajr J.i r» » r^i*. • vr _ 


to^^e S. <?famjàHoi orante aranci della Santìffima Vergine, periatercc»^ 
dieVc la 1bi^Trata'’rL'liciti , e profpcrerol progreflb alle armi della Mae», 
Ili Sua, cui'd fhtorno, e su del capo sanciti di alati puteini fckerzàndóJ! 

I • «WMA M*Ar»Aa.^ !** A A.. I .. ...A ^ ^ ^ — * i*. ? —t f* i‘* /* r% 


Il prèlehiavano vircoal^re palme, mentre aVluoi piedi icor^call Parcel* 
oòpe e’I canuto tutti felici,, «giocondi per lo n?entiii;ofoÀ,V.!;: 

veaimentd ; . Il nitro xii|egn«tp dal eeje^rritno polirò patriaio^pp^Pc^'* 
dinandò Sanfe)}ce.ji ed .elpreflonellciicrizzlooi de’inedaglifiqi dal^^aJk 
ir^nte dcir«ruditiffitnò Dottor D. Gaetano Maria Braocoùe , àuot Se?* 

jj .j j .£> j! -c ' »• t- 


grctarip^di elTjfcGmà, ed ora degdo ^gretario di SutO;, trafcèlt 9 'dk[ 
S. M.kqucft’onotevoliflimo.pollopcriluoigTaameriti de^Ic qualt pu^ 
-bliche cTrmoUranzedi gìtjja', è d'oQ*e^uio fe nefd a parte jina compie^ 
dercrlzipne," che lì d!é alle ftanpe. oerordine ddla Città, una ca'i>un£ 

Int^aìfiri ...... .... .• ni.: lA •- .r-'.llP 


allenta addujp^pe deUa.ftedà Città Ja «orp>p:>fi ^ntò. 4 ncorà.l<&yc< 
mulìcaa pid coiiibleencoieiite la J!Seaa, OM interveosélig f a^ani 
tutta la primaria Nobiltà. Al doTO* pranzo ^ fu . tal lbléiu^..^;(Up 
dal lioAro Rd onorata , efTdndoviil portato. nelle debite fórme," e col 


o.ijruie.ine if nrKmcoii lueuaQuonamuiica; dopodicncportouiprocel-i 
lìonallbente il SACRAMENTO^pér di.fuorì le muta «11 ^Ta.CIyjia, 
tj^ompagnato oltre da’ Padri del mooi^eroy'.dalta M. S.,; in eoca 


apcompagpato oltre da padri dei n)oiu4tero,'.'(lalia JM. b., uit^ in cac& 
1^, erutta, la Nobiltà, con torelli accéii nelle mani ;^«depao talfcde^ 
^,fiA|rionc riufeita alTai divota , ^ragguardevole con Infimto piacer^ 
^«jgj^órdfaedJ perfone, ivi a migliaia accorle. ^ , ■» 

^iPrftclTa mattina del nomato dìij , verfo l’órei 7 . 
darono nel porto.di quella Capitale quattro «Irre n?*!* Spà- 

gnuole’^ ^ alcune talune da trafpòjt‘d con «tn^ÙKcnto Jòfdati Spsu 
gnuoli i ' prtJVéiiéiifj da'p^i dì LongoneV èXiTorno”, cfie sbarcarono,at 
.. ^ prcfet.j^rtlpre'né’noftti'pre^ 11 giorno rufleguepte de’a^.-^ 

cbtnparVeio hcTibdaelfo p^ró altre «lùe'^riiridrTflàti da^guc’rra Spagnuo* 
Pariti. P le. 
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le, fcorMirfouecìnquanta » e pii <l»tnifp3fTo,' ch« eran partite da Bar* 
«ellosacol mentovato graacrtnvoglio, e polcroa terra* uodeci battaglio- 
ili di ibidati tutti di eletra fanteria la maggior ptrte con abiti di color 
biaDCO, « blà tfeftita, «juali nei pillare a’ loro aiTcgnatì qaartìeri lì do- 

£ 6 S. M.da’i'uoi R«g> balconi di vederli sfilare. Indi il notino a mabil 
vranodegnotfi nel dopo pranza pittarli fopra noiife, odorata goudo- 
In,, con altre di leguito, ripiene dc’T^erlbnaigi di lui Corte , siila na- 
ve comandante deh Capo Squadra Conte di Qavic»,. ove dopo eiferftac 
co ticevutocontes'acconveniva^ed’oirervataU’ navey che per tale oggec* 
fio ctnaroeniviglia adobbata,non men cheléaltre i'ci, che attorno le 
oean> corona, voU'ancheil piacete di vederla co-i tutte lefae velefpiega- 
te , mentre gran numero di bandeiuole li vedevano iVolazzare „ il-che riu- 
£ti difommo' ibddisfacimentadiS..M. . Terminata tal nobih veduta fia 
il Rd, tantonel ialini, che nel calate da elTi nave da piena le ari ca del- 
factiglieiia dltutce le mentovate navi ialutato). ed in tah gioliva (KC«* 
itone , non vi fu barca grande, o piceiola che (i foUe per le con vicine 
alatine,, ehe non li ponelTein mare , dognicetodiperlòne ripiena, che 
euelavanoper aver la felice forte di redent, ed acclamare la Micilà Sua. 

Intanto nella Puglia fui mattino di quello giorno- del mefe di 
Maggio li ritrovò gii terminata la marchia di tutto 1' Eibreito- A.lecnn- 
aoaallaCittà. di Bari verloqueiia di Bitouto (tf ). Radunata addunque 1* 
Ode Alemana nella gran campagna -fuor dhlla Città: di Bltonco,. nn lei 
tirodi pidola lonianadaelTa Cini , ritromì il Principe di Belmonte Ge- 
■eral. di cavalieri», che comandava L-£iercico' imperiale,, che il (itooesu- 
fato, come fidide,, dalla iHa vacguardinì, àolto opportuno era, • si pet 
clfer net mezzo della ftrada. di Spiitaazoli ,. e Gravita già dall* Eferct- 
(DSpagnuolointroprera, che per etfecnaniral mente forte, emendo, conte 
giàfi>notò, il retreno interiottoda vallate, echiufedi pietretnobilr,che 
in veroin eiafehedun palToun ^npetto,. edincUrchedun gfrouna foitifi* 
easione fbrmavfnoj. e da ciò infallantemente ne rifultava df non poter 
Eflancanienteaggire lacavaJleriaSpagouola per l*impolBbiluà del luo- 
go, che eziandio era in pane murato,, e da tre convenerdt- Frati Fran- 
eufcanl, Olivetani,, e Pauliui fuori il Itio- recinto> fiancheggiato. Io 
fsedo luogo sh dalla natura munito, fèrbnoi Comandanti Belmonte , c 
Siiongolin loro-Bièrcitoio forma di batnglia fibiare, con aver di dietro 
I come ceirooin-> un Ibi tiro di pillola lungi, uno de'monilleri,. e le 
eicnrovata- Città di Bitonto , ove primieramente fecer collocate mille 
cinquecento feldàcidi fanteria,, però di>ttuovafeate venuM dal Littoralc 

Aeftria- _ 

dt Vallate , e.cftiufr di piètre mobili , 
nomate colà macere-- tu detta Htomo 
da'cittadini f«l dir dei i(«aaa«« ) pM 
efprimete ìm»m tuit» , ponendo avanti 
la lettera N che mutar devefì nella 
feconda Gllaha per maggior confonan- 
za ; e dal VtUierramt, vici) per ulumf 
chiamata la latino Bitantitm * 


(“1 Quella Città è fole otto- miglia 
di llrada obllq«ia-da ^ri h>ntana\ ben* 
che per linea retta d’aria le liavidnif- 
fima i ed è dia cinta da buone mura. 

5 ìic, edifefadaun forte caftello, cima, 
o Ctnata in on fèrtile territorio di 
tutto Io bifognevole al vitto umano ab 
fondante i ha fuor dePe mentovate fuc 
KUia amplijSjae campagne , dpieuc 
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Afiftmcopcr recintale imancanti recìmeatì, in pruno luogo per inet- 
cere a coverto il bagastioìFi pofto, «d infecondo per cuopriretal gente 
Incfpeftanel meftierdiellaguerra. Quindi dopoaver datigli ordini oppoa* 
tuni , feron chiudere la porta per cui s’andava nel campo, acciò none* 
eefl'erpocuto dalla Città né ellì, né tampoco i cittadini ufeire , e <sìnnca- 
taacciò 9 uellideiraccampamentononavefrerpotutoalor piacimeatonel- 
lamedeQma sitirarfi. Lo rimanente dell’Efercite, che a feiraila nov«« 
cento beo cfperti , e veterani ibidati afeendeva, divilì in millecinque- 
cento cavai li, quattrocento UHàri, «cinquemila Fanti, fu in ul guiià 
difpoflo^ polero primieiamente da circa duecento fanti Alcroani entw 
«ialcundc'mentovati conventi, «parchi, che in quella campagna ne (U- 
cano, conaver tutte le dilotparotiperforatoa forma di feiTure, alette co- 
eBunemente balcllriere, acciò da luogo eminente , e iicuro aveder fraa- 
«amente potuto rinrimico ofièndere^ Situaron dopoi il rimanente dell’ 
Efeicitocos'i^ la cavalleriaal coverto de’ confaputi monifteri, potziooe 
dellapiù veterana fanteria in colonna l'opra del ctmminodelletruppe Spa- 
'^nolc al Juqgoaletto ali San Martino; gli Udafial latoiìniiilro, «alavae- 
ti va/j perdi della rimanente fanteria fra lette apgu de drade, chealtretai- 
noriJiiue formavano dall’alprezu del fito ricoverte, pei incommodare le 
imraediatioui Spagouole. Aipaatlio in quella forma r£lcrcitoTedefcbe^ 
«tteiidea di eifer' attaccato dall’Armata di Spagna 4 non però lenza qual- 
che timore), attclòchél'ap«:aa gli Tedefchi di aver'a menarle mani con 
'gente prode, ngguerriu, cQ>iiitofa, la cui faccia •iJorcon^goi non eh. 
ber cuore di venere ne confi i.i del Regno, aliorachèprecipitoiàmeoceab- 

■bandonaronolefurtilinee di Mitgnano- 

Ricevotafi <dal Supremo Gonundante Conte 4i Monceuur la ood- 
■sia dell’^ccanopanaento-dcgli AIcmaoi,fatto da edì in fico coti prqprio, 
c forte nell^mpio piano Fuor delle mura di Sitonto, rifolvetie d'andaie 
fenza veruno ittardocol fuo Efercitoadautaccarlij « ciò fofplngcndolo 
l'animo intrepido de fuoivalentiftddaci, che impazienti dL venir’ a bat- 
taglia col nemico, fremeandi rabbia,vcdeadofi ritardato il dilordefidc- 
tk) , non ollante chè foifero entro tm paelè dei'erto, feoz’acqua , ed « 
grand’ incoromodi efpofti, onde -agognavano di dar termine agli tanti 
nrapazzi, che l’arrecavano le continuate marchic, « con c rama rchie. Ma 
perché s’infurmb il Contedi Mootemar del terreno da*Melàni, ilimò-, 
che per giunger piò predo, c con incommodo minore Jefuetruppe, vuo- 
po eia prender la via della maiina, la quale condnoeva al nemico, c 
' meno fcabroib rendea l’accedb alle fue linee: nel che fare none chei«- 
' toppo alcuno non avelie trovato, pofciaccbéconvenneall’EleccitofardHe 
jnigliadi firada difaltiofa, « cattiva, aprendo i guaftacori quelle para- 
aldi pietK ammonticate al meglio che potcafe, e che mezzo diroccate 
valentemente eianibnnontateda’cavalligenerofi di Spagna. 

Fu impcitanto di viial’Ofte Cattolica. dair«ccelleutt£tna Conte di .* 

Monterrar in- quefia marchia , in fette ben -ordinate colon ne , confi- 
ilenti in quattro di cavalleria, erre d'infirnterià, cheakernativamente ^ 
^raffiifchù vanii, nccomodando i loco movimenti in ugual corcilì>onden- 
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sa, Tuni avanzando^ , c l’àltra fubentrando» ed appianando ilfuo ptf- 
£b. Furono addun^ue inta! modo ripartite: il Tenente Generale Mar- 
chefedi Pozzobtanco, e il Marelcial di Campo Conte dr FifTi-l, coita 
brigata de'Carabinieri Regali. 11 Tenente Generale Duca diVcraguas* 
ediLìria, ed il Marefcial D. Rinaldo Magdonel con fette compagnie 
di granatieri, tre battaglioni di guardie Sptignuole^ ed uno- di Svizze* 
ri. Il Tenente Generale Duca di Caftropignano Eboli, e il Mare- 
fcial D. Giulèppe Grimao, colli regimenti di cavalleria di Milano» 
Fiandra, ed Andaluda.. Il Marelcial Ma rchefe di Bayi collo deflb nu* 
acero di granatieri , e li due Corpi di Lombardia , e la Corona. Il Te- 
nente Generale Marchefe di Caftelforte, e il Marefcial Marchefe di 
Fay, colli regimenti di Borbone, Eilreimdura, e Malta, e la cavalleria, 
li Tenente Generale Conte di Mazeda , e il Marefcial 1>. Giambacilla 
Cagefeon con otto compagnie digranatieri,tre battaglioni di guardie Val- 
lone, ed il fecondo di Svizzeri. 11 Tenente Generale Marchefe de las 
Minar, e il Marefcial Marchefe del Caftigliarcon li regimenti di Dra- 
goni di Pavia , e Francia , quattro compagnie di granatieri a cavallo, c 
^clla de*'granatiert Regali - 

Sul mattino di quello giorno 14 . Maggio, nel mentre lì marchia- 
Ta, una partita di cinquanta granatieri Regali, comandata dall’ Eie nte 
D. Emanuel lo Amait, incontri per idrada cento UlTari Alemani, che 
'fcraggiavano', edavendolicon ibmmofpiritoattaccati , in un momento 
dilfipolli; che perciò fubito comparvero (avutone l’avild> a fodenerli, 
altri due loro fquadroni , onde il prode Amatt, fenza punto per la difu- 
guaglianza sbalordirli , perchè al valore de’ fuor conhdavaG, ordinò E 
‘loKero i trecento attaccati , edin effetto non andò guati che furono da quei 
fòli cinquanta granatieri Spagnuoli , tutti , con applaufo uoiverfale ,forte- 
srcBCe battuti, e disfatti. 

Al tardi di qncfto giorno de' 14 . giunléallaperGnerElcicito a viltà 
del forte accampamento Alemano’ dopo tante marcHie, e contromarchie, 
peròinruogodelturtocfpolio; udendoli un i ndi (tinto, e marzial fremi- 
toditrombe, timbanf, tamburri, arme, nìtritidicavalli , e voci guer- 
riere de' prodi Campioni, che già reti imparientì s’accingevano in quel 
funtoperdarràlTalto all'inimico, tenendo quali che in pugno la futura 
vitrotia-. L’btarardi, chegià qual» quafi avvicinavafta l’era , fcceal Conte 
di Montemar mutar l’opinibne che area dia/TalirinquclI idante rinimi- 
«o. Laonde tenuroli da c(To brievemente sòdi ciò, co Capi della mili- 
sia con fegliodr guerra, dimodi differir l’attacco pel giorno vegnente, pii- 
Bia acciò meglio EpotelTe l’inimico campo riconofeere, e piò tempo per 
l’oppominedifpoGzioni avere , e poi acciò non mancaffe tempo a' Ibldati 
per combattere. Terminato il confeglio-, fu verfola fera in miglior fbr. 
ma di battaglia dalConte rElcicito fituaroa profpetto dell' inimico. Fu 
addunque quedo nuovo' Gtuamento , fecondo 1* ordine della Aia for. 
mazione, e della fua linea dedra , e Anidra, in tal forma. La prima 
colonnadr cavalleria , conliTtente nella brigata de’ Carabinieri Regali, 
fbc fupolcù » come XA appullb diadi » padaut dai iato Aoiftio, veniva 
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«omaoidata dal Marchefe di Pozzoblanco ■ La feconda colonna dì cavati*» 
ria, confidente oe' regimeoti di Eflremadura» Malta, e Andai u da, co* 
mandata veniva dal Contedi Mazeda. La terza colonna anche di cavai' 
feria, veniva compoda de' granatieri Regali, da quattro compagnie di 
granatieri d*Aragona,e da due tegimenti,che eran quelli di Pavia,c F ran- 
cia, eracomandatadal Marchelc de las Minar. La quarta colonna che 
ieguia, era di fanteria» e cotnponeaddl ottocompagnìe di granatieri • 
tre battaglioni di guardie Vallone, ed il primo battaglione di Svizzeri , li 
comandava dal Marchelc di Cade! forte. La quinta colonna di fanteria» 
che fu fituata a retta linea della Città di Bitonto, ed a fronte dell inimi- 
co, eracomandatadal medefìmoConte di Montemar, e venivacompo- 
Ha di fette compagnie di granatieri , Lombardia» e la Corona . La feda 
colonna» anche di fanteria , che veniva compolla dt fette compagnie di 
granatieri , tre battaglioni di guardie Spagnuole , ed il iccondo battaglio- 
ne di Svizzeri , comanda vafr dal Duca di Lìria. Laiettima, edultiqia 
, colonna di cavalleria, che chiudea il latodedro, fi comandava dai Du- 
ca di Caflropìghano , cconfidea ne*' regi menti di Borbone» Milano, e 
Fiandra. Tuttepoi quelle colonncaveanodavanti in numeroopportuno 
i loro guadatoti . Dopo di che fu dal Supremo l^ucc» coabiiete, ma 
molto fòrte orazione efortaco r Efercito a dar tutto pronto, c con animo' 
ìmpeituibabile alla pugna per la fuperveniente nuova luce, con fede vi- 
va al Sommo. IDOIÒ degli Eferciti , che avrebbeli conceduta la tanto 
ibi'pi rata vittoria . In tutta quella notte , avvegnacchd avefier prefo i Co- 
.xnandantiqualche cipofò, uuedoera interrotto dall' auzia di venii folle- 
citamente ad arraccaf' i T eael'chi , moli lando tutto l’ Efercito una lòmm* 
impazienza » comedicemmo',dicombatcete> 

Spuntata lìn.ilrn:enter aurora dello giorno fatale, e memorandode* 

*5. Maggiodell'anDO I 7J4- , ritrovofli tutta pronta l*^Oite Cattolica , 
per la prolTima pugna, e veifo l’ ore nove d^Itaiia difcopr'i gli Alemani , 
che in apparenza mndrandocoraggief, eluflngandod di ribattere il colpo 
per la d>rtezza del fìtoove trova vanii piantati » davano a divedere che fa- 
jcbbonfi valentemente difefi , Oflervò tutto quedo il Conte di Mo.ite- 
, mar, e da accorto Capitano, qual'era, guardò eziandio che l'Armata nemi- 
ca codance nel fuDaccarapamento, nella quletedella fua formazione, nel- • 
lo brillar del le Aie armi, nella fermezza de’ corazzieri, e neirarmonia de* 
fooi iriovimenti, noneradàdifprezzar(ì',echeìllupcrarl*^inimico mof- > 
toda codar I avea. Mei mcntieegircoa ogo* attenzióne Invigilava a tut> 
to quel che dovea fare , ed accomodava infiememente in miglior fòrmadt 
(attaglia i fuoi guerrieri ; fenza ombra dì'tema de' fo^radantr perigli ri- 
convbbecon tutta franchezza la fua linea, e quella de^ pernici , ed olTervA 
, la maggior parte della cavalleria Alemana alla fua dedea ritrovar A, onde 
▼eggendocheral fituazioncl’craalquanrodannola , rinforzò fubito la A- 
aldra,pafsandofCarabruicrì Regalidal fianco oppodov e gli rìufci imper- 
Canto dendercommodamence la Aia irnea,e quella de' neovici obbligò eoa 
(al movi mento, e con qualche loro incommodoa rcdringerfi da fianco. 

£lòa*ci dà Atto ?o (Ila pccAac coa faiole efficaci dal^bAtcAuz à^ro* 
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^ig,ucrrieri,die«rtnièco,«lIa ficneenioRe, iavocxado 11 StemMEaw 
Nome del Signore IDDIO^ fddar&l’uiacore^nodella battaelia. Ed ec* 
«orbe al luon delle tuunbe, eumbuni, verloi' albeggiar del giorno, 
inceminciòla/anteriaSpignuolaco’AioifBoièbetti a ìar lento ‘fuoco,* 
cosi andavafiatardipaffi, ed a ^to Scoperto, da'iuoi Duci guidata, 
feri noti angufti calli avanti ipingendoperftringere i nemici nelle peo« 
prietrincee, fenzaaaedern , cheoitre 1’ El'ercito Alemano, chea iiu 
'Veduta ne Aava, eMrode’-conraputi monifteri , e parclii dietro delle pa- 
lati, nello^uali l’antecedente notte vi avear'anche le iMlellr'ere for- 
mare , molti agguerriti iòldati Atamani appiattati me ilavanp; 
che airavvicinamento de’Spagauoli , ferouo da '^ue" luoghi cù di efi 
feon qnalehedannOi'C storte) oaagran Icarica co'loro fucii i, calcando ad> 
dodoagl’ inferociti Spagnuoli una l'pefla , e denta gragnuola dipalle , che 
r.on punto gli avvili , benchèavencrvedutodavantia loroiconpagui o ^ 
caduti fflerti,o fenii vivi al /uol calcare j antia gloria di quella «latione, fu 
notevole, che iJ'oldatiardimeaton non meno che valoroft, allegramen- 
te pallavaneavanti, .poco curando d'incontrar la morte, che dà luoghi 
' .da lor non veduti, vcnivaKdata dall’ incefiamefiiocode’fiicili Tedeiohi- ^ 
Accortoli addunqucillWggioComedi Monte'mar, chei nemici da* 
teli aguatidanocggiavanolc luetruppe, lioortèdi un l'ubito alle mi! ite- 
ri Uratagcmme, ordinando in un trattola ritirata allafua SpagnuuU fan- 
teria , lòtto la finta apparenzadi fuga, forando .(come credea ) che 
AIcmani il loi forte fitoavefleroabbandonato per tnfeguirla ; eco i aven- 
doli in cainpcapcrto, fatpnovarea' Tedelchi il filo della l'pada de* funi 
~ foldati a faccia Icoverra. Ma tal fi rata gemma punto non giovò al Conte, 
concioGac'hébcDconlapevole il Principe di Belmonte Supremo Goman- 
dantedegr Impei'uli, deila iua gran arte , «tìkù ndguerreggiarc,da- 
bitandodi^uel chepolitivamentetatcrvenir porca, ordinò a'I'uoi, che 
punto non folTeiii da’Juoghi adrg^tati, e dal lor forte accampamento 
aromcllì , ma che lolcantufoUcr flati ben vigilanti a'mavimcntì del ne- 
mico. infrattanto Vedendo il Conte di Moiitemar, cheinemici punto 
monmovcanfi da’ loropolti , ordin icheirrcmifibilmente fidaflc TalTalio 
*air A leinano accampamento , che perciò due gnlli diftacetmentidi fan- 
teria fece, comandando, che il prmoandato folle da' banchi adattae- 
carcontuttovigorelafamtria ritmica , < J’altro-con tutto calore l'ptnto 
li folTe contro que' podi ove flavano.gli Alemaniapplattaci; ed ecco che 
inun’illante videfi al CielvoUredenza nubbe -di folca polvere , per i 
fnoi impctuefi movimenti , es’ imel'e in ^uedo terribile aflalto in un trat- 
to, un’indiftitito, ei'pavciitcvolfremitod’armi, grida, gemiti, «la- 
menti dc’dil'graziatì feriti, cheianguenti, «fem’ivivìal tuoi dagli alni 
urtati cafea va no, ed-odetvcfll non i^uari dopo la nudaterratuttal'parlà di 
vermiglio fangue , di pede «rcmin'a, -e di fijualidi cadaveri, che ter, 
Tore, elpaventoatTccatoarrbbc, anche ne’ petti de’ piò formidabili, e 
coraggioli del Mondo. E qui siche s’accef'edaambe le parti un’ .in credi- 
bile, c fp-tvcntevol fiioco, andandoli cosituttavia la fanteria Spagnool* 
(abl^ocbdfcuverta^ «ricinandoveifode’ripari, « degli agguati Ale- 
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anali fia’allog'ugncre^uaflfotto di quelli,, nulla curando la morte» 
dUcibaddolTo nuovamcot;: lipkmibavalpeira,, edcnaa grandine di palle» 
ei'afli, lochenonairetravagli » tantocrali'a cuore.L’onor della vitcoria ; 
onde non pKendogli Alemani allaperlìn refidcre^llargraiirurta, e fuo« 
co» che dia* Spagnooli fi facea , andarafi piaapiaoo la lor fanc^ria col ria- 
f^carfi., e retrocedere , ver della confaputa Città dt Riconto av/ici.iaa- 
*da. Quiodi ael maggior fervore deiroilinacabattaglia »oirervaado(I*dat 
Concedi Montemar d* avergià quallcbé Tn pugno la vittocia »per coglier- 
ne il compHteo frutto» non falcib padàre intervallo di tempo» imperocché 
tancolto ordinò l'attacco generale» e che fi folle inqiidl i dante moifo ua 
corpo del la cavalleria Spagnuola , a forpre.ider la oemic», anche da’ haa- 
chi , e pruirodov.’cra il coBtro,.in cuitrovavafi il Principe di Bel monte; 
a tal comando li fpiafero ì-n uoicratto co*'guadatori avanti » come tanti 
fulmini gli agili » e facili dellrieri di Spagna » faltando le vallate , e lo 
muraglie» che inveroinaccellibil! Ilare larcbixra agliuomini» ed a' ca- 
valli» le l'ardore» e 'I coraggio non favelTcro il pall'aggip agevolato > e 
nonguari andò» che buona poceioiietrorollìar Banchi della nemica, ed 
ebbe tal lìic.eprimieraineare la piu contigua» confidente ne’^due legi- 
meiiti Dragoni dL Pavia » e Francia , iinpecciocché arendoquedi due re- 
gioaeutravaati la meno dilàdrofa. drxda » per poter la fioidra feguire » 
giunlero a caricar En lòpr& uno de' conli^mti tnonideri dagl' Imperlali 
gueroici di truppe » non potendovi però lo rimanente della cavalleria cl 
grellamexite giugnere per l' impoffibilicà del faflbfo terreno > Ma noa 
potè alla per Imefodenec rincontro L'intimidita cavalleria Alcanna» 
compoda,comedicemmo,drcoraazieri»edUflart» todochc il Conte di 
Mazcdaavanzoflì net centro colla colonna» che egli comandava, tanto 
pitiche il luo finidro latO'già feoverto ofl'ervando potea eiVer cinta , e nel 
jBeazueUaadiemecon latteria rimanere:, onde vcggendofi già tutta 
vicinaa perderE » nulla curando le minacce voli grida del fuo Supremo 
Duce Bcloionte» che perlai caulà tuttodì rabbia fremea. abbaodom> ini- 
Qicdiatatnciiteil podo, cercandodlfcappar via a tutto potere > Indi eoa 
la fuga il cammioOfChe conduceva aflaGittàdiBari intiaprend'endo,laEc-^ 
tatempcllalcampò» che apparecchiata If dava » I Principi di Belmonte, 
e Strongoli , alBeme con gli altri inferiori Comandanti della cavalleria » 
Iborgendofi efl'er^ià rimafii Ibi f, alla riferbadi alcuni pochi lor famiglia- 
n» per non efièr in quel punto prcEprigronieri di guerra, anch’eglioo 
«Atro della Cittàdi Bari ritiraronfi ». Orai fuggir della mentovata ca- 
valleiia, naui'c all' intutto feorerta, efenzadifefaalcuiia la mefchina 
fanteria» onde pernoneiTei tutta dal gran furore de Spagnuoli trucida- 
JU» abbandonb di un fubito la difela delle pareti » parte buttando ia- 
9uel punaorarmì a> terra col renderfi prigioniera diguetra» ealtra par- 
te fiiipMulo' ne' monifteri » e parchi » mentre la rimanente entro deU 
lavichiaCluà di Bitoatoiitirandofr» E leftuulè- 

RottoTordlne militare oifervoiG in un tratto nef campo di batta, 
alia Al«flaan»un*iacfplicabileconfuEone, poiché entiati in uafubitO' 
Ani chiuiò koói » tua’ i riuorioE fanti Spa- 
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f nuoli, incominciarono a far fiera flragge di ^uriTedcrdif rimarti ai» 
icrio, echealquartorcfiiieranondl’volcrfi rendere. NelloftelTo mo- 
mento la cavalleria Spagmiola infeguiva la nemica, chea buoni palli s* 
andava in Bari a refuggiare, e febene non potè il grolTodi quella raggiu- 
^nere, pure buttclli sù la l’ua retroguardia, con tutta pofla premendola, per 
loddisnr in parte il conceputo (degno, comercl'eguì con aver trucidato . 
molti Ulfiziali, e fattine altri prigionieri, oltre io sfogo che fececon- 
troi (empiici ibldati, che mano mano (e li facevan d’ avanti . ()uerta . 
precipitolà ritirata degli Aleraani , fi pretefecolotirda me lefimi conia- 
sciare il camino Regale i corazzieri, per lo fpazio, cerne fi diiVe , di migde 
otto,quantefe ne numerano da Bitonto io Bari .'però in detta ritirata dal 
concepitotimoreallucinati , più noto lentiero agli occhi de*r;lo;ififitì 
scmiciadditarono, perciocché per caminar più ipediti co'Joro cavalli 
aindavanl'emioando le llradc dc'pectiabotte di ferro, (pallici, armi, 
ed altro, che perciò fu ancora per quelle ftrade, come per l*ultre, inCe- 
guica . Mal' iniqua forte voi le a' rimanenti , per poi farli maggiorcordo- 

f liopruovare, fargoderealtrogiornodi libertà , conciofiache p rvenuti i 
uggitivi nella Città di Bari, lubito quei, che la cuilod'a ne aveano,chiu- 
ferole fuepoite, «cosi nc limafe per allora la cavalleria di Spagna elicla* 
fa, la quale ciò vedendo, parte colà di fuori ue rimale con cìngerla, ac- 
ciò i ntmicifcapparviadacflanonpotefi'cro, e la rimanente parte ritor- 
iiòal campodi battaglia. 

ioconr.incióa compatire la fuggitiva cavalleria Alemana,verlbl’oie 
1 7. di ella mattina de' zj. nella Città di Bari per Tua dil'aventura , elTen- 
dovi prima capitati otto corazzieri, «poi gli altri da manoin manoal nu- 
mero di circa mille cinquecento, in parte (montati, parte feriti, parte 
feroivivi , erutti da tantoiiinor l'orpreli che nulla più , l'emprc latellaia 
dietro voltando, perollcrvar fe foCevi chili feguiile , c chiedendo acqua 
perrinfrefcarlì- f^uclta ritirata degl’imperiali, causò molto difturba 
alla Città, oHervandoi cittadini tantacavalleria inenàracchiuderfi , « 
la quale Icorrendo nc andava per le piazze per ritrovar ricovero, apportan- 
do vi è più dillurboi cavalli linontati,che inferociti dal dulor delle ferite, 
come tante furie (con qualchcpirigliode’cittadini) per le llrade a briglia 
fciolta correva no; ma predo a poco celsò alquanto quello di llurbo,« timore 
de 'cittadini, mentre oliervandocosi timorolì gli Alemani , preferoardirc 
alcuni diedi di demandarli, che colà loro avvenuta fod'e, ai che eglino for- 
prefi dasbigottimentorilpondeano; cheeiantuttiperduti ,eche gli Spa- 
go noli erari tanti Diavoli per 1 ardore con cu! l’aveano attaccar', e disfarti; 
«nde venendo in(Vguiri,rercava no di appiattarli per non cader nelle mani 
nemici. In fatti tanto iloliditi erano , che in certe porte d’abitazto.-ii , dove 
nemmenouncavalloiulo, e nudu,n.ercè la loro anguria, e bada (iruttura, 
entrato vi rarebbe , elfi a cavallo con tutt'i lor fardelli entrar volevanvi; 
edeedo notevole , che iliblonomcdc'Spagnuoli l’atterriva, efgomen- 
tava. 

' Pervenuta nuovamerte , come fi cennd , parte della cavallerie 
Spagiiuola nel campo di battaglia, ivi tIOàòmoltii}imic«daveriammoI^> 
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tìcdtì , e molti femirìvi fra quelli , che con fremiti rpaventevoli efTofdatra. 
no l’aria. Tali fremiti , e lamenti, accoppiati , al flebile, e meflo nitrii' 
d'alcuni moribondi deflricri , un Tuono , ed una meftizia sì orrenda reca, 
varo ," che aitbbon fatto per Io terrore congelar il-làngue nelle vene % 
anche a' più cotaggiofi , come dicemmo, uomini del Mohdo. Mal’invie* 
to Eioe Conte di Montemar, non diè punto tempo ai tempo, conctofìaché 
guadagnatoli campo , ordinò che in qlieiriAante li Ibficroi Monifterì alfe, 
diati, ove alita porzione , comefidiflè, della fanteria Alemana ritirata <t 
era, la quale do^piccioladifefa, non potendo, al gran fuoco nemico re(ì> 
Aere, rendetteli prigioniera di guerra. Dopo di ciò ifpedi ii Conte, me.' 
diante la diligenza delle polle, il Marchefe di Callellarallanoilta Corte, 
per recare it lieta novella di sì gloriofa vittoria alla M. del noflro Monarca. 

Partito il Caftellar fu eziandio per comando del lodato Generale , nel 
fìtto merigio di quefto giorno de’ a aflìediata la Citti di Bitonto , la quale 
ben cinta di mari, ecolfuofortecallello (come già fi defcrìiTe ) feiviv* 
di ricovero al General Rodofchi, Marefciai di Campo , e perfona di credito 
fra gli AIemani,qualeavendo il comando dell’infanteria, avea inelTa ritira, 
to quella porzione delle disfatte reliquie, ad unirli colla guarnigione delle 
dilòpra mentovate reclute, colà dal Princ.di Belmonte avanti del fatto fitua* 
te. Egli fortificatofi nella Città dìmollrava fui principio di volerli difen<- 
dere , perocché fin* a notteiiece^ian fuoco contro degli alTediantt Spagnuo- 
li, fui lifiuto li fu fatto fin dalla bella prima, mediante la Tua domanda, 
di foitir con tutt’ i fuoi libero,‘c con tutti gli onori militari dalla Città . Ma 
alla perfine ebbe anch’ egli con i fuoi a cedere al fitto , non potendo più alla 
forza de’ vincitori refiflere , ammettendo come gli altri la legge del vinci* 
tore, eflìendori conceduto a lui l’equipaggio, come agli altri érafi accorda* 
to , unitamente con la fpada, eballoneagli Ufiiziali dalla fomma genero* 
fità del fupremo Comandante di Montemar , a rfferba della libertà ; e eoa 
quello geaerofM bat to die a divedere la nazione Sngoaola ,, che non Pam* 
Dizione , ma bensì la fòla gloria era l’ oggetto ddm lue marziali intra pKfc , 
Onde al feguente mattino de’ xS. Maggio alci da JHtontO' la refà griarai- 

f ;ione col fuo Comandante Aletnaao prigioniera di guena «lafdandoal* 
c porte Tarmi , e bandiere, come già accoftnmafi. r: *■ z-' •>" 

Terminata tal fu azione, efubitoche£ flt il Concedi Montemar efpedito 
da quei tant‘imbarazzi,che fèoeqKitava fafucceduta fiiccenda,lafi:iò qualche 
numero difoldatiSpagnuaHsserguadagnateduBTO^MMIzllliaii ad altresì 
diede gli opportuni ordini per Peipedìfa mardiia oe’ptigii)iirterii ed indi egli 
al tardi della medefima mattitfa de!»d. delmefe di Maggior 7 {4., de*^ 
campòcol Tuo Efercito da Bitonto, nurchiando verfoBati,' perliwrar da’ 
tante aagullie quella povera afflitta Città , perocché i Barefi nuovo tLl 
more, edifturboavean concepito dall'efleifi alquanto gli Alemaai, che 
era no in elTa Città dal timore rinfrancati ad oggetto di procacciarli *1 ritto,' 
onde é cfaearean cominciato a far delle impertinenze , mioaceiandequell»' 
povera cittadinanza . Alle loro nojofe dil'a venture aggiugnevafi il coalide*' 
rare che farebbero flati a iTediati tra poco dalle rictr lei arme Spagnuole, sft 
P incertezza della durata di tale alTedio , che dtpondez dall’ oflinazione doi^ 
I. Q. ' gli ■ 
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fili Aletnaai, quindi é che rircranocofteniatfat/bifiino^Bt' poveri citta* 
dini . Ma per ibnmo favore del Signor I DOIO , e della pioteaiooe di S.Ni- 
coiò, avvenne che il Cootedi Montemar nulla indugiando,* portolE coll' 

^ Efercito iminantiaentl ibrto le mura di Bari ; per cogliere il éompiuto frut- 
'to della vittoria. Benché avelTe fatto da una parte <^lla cavalleria bloccar 
la piazza ,> acciò nooacuicifler gli Alenoaoi, fin da che furono iofeguiti 
sella medelima dopo la perdita della bntaglia , come fopia cedrammo. Po- 
ftolì addunque lòtto la Città con le lue truppe, già ordinato a v«a che fi alzaia 
fe il lerTcno per piantar contro diclTa l'artiglieria, cd ìlpedir l' imprefa il 
più prcftoche fi toBè potuto . Ma tai preparamenti , contro U comun credeo* 
za , punto non biiognarono , mentre dopo poche ore del luò arri vo,e prepara- , 
mento beliico,«lia prima femplice richìella di refa fata da*Spagdholi,ftiinà* 
tono miglior partito i Princ.di fielmoote , e di Stiongoli come lavj dar mano 
4ul una Quella capitolaaiooe,che ollinarfi ad una fiacca difiefa;e così fi reodee. 
«croi Tedclchi tutti prigionieri di guerra, coiriftefie condizioni , che Pia- 
Ànteria eh' era in Bitooto : coro’ io eflètto al ardi di efe giorno refeguiro- 
sw>-. Coai fu senduta la bramata tianquillità alla C ittà'di Bari , che ne rìn-. 
^aiòcol più vivo del cuore il Sommo IDDIO ^ il f naie ad ioterceffione del 
lu<^ioriompHKellore, degnato ctafiflns) brievetcinpoooiioedercela*,co* 
m'altreth fuma terminaci acH'iftelfi} tempo i marziali travagli di unti 
gtofai, cheavean* impanato il valoK di anti valenti Sp^nuolt. 

• , Soltanto efeotaronli da ttidilàventura duecento uoitaments. 
col di loro Colonnello Villani, che piima dell'azione , ovvero nel princi- 
pio di cfiàintrapielìero con al cani Bendardi lafii« sd cavalli leggieri mc 
cammino non jpcolàto alia volta di Abruzzo, avenw io mira di Iklvarfi nmio 
fiMtezaadi Pcfcaia : ravelTe tenuto dietro un diftaccamen- 

codicavaUciìaSpnmwola, meditoperiofegnirli, qucfthioii potè in modo 
alcuno nggMignerii; efieado in veiocgliao i foli che r-rnfprcaniotàecoa*" 
UMF pocettcroi manonp^comeiòfiela bataglisalla per&ttrfi^ica > < — ^ 

/ <^anto a’ fatti particolari nei fiervor dcli’olUnata battaglia ’fegniti , 
cgiìnoQon fipolibno in verun conto narrare , oonciofiacfaétnlafeiaodo'a 
bella polla il gtoriofi) valore diflioftnto in quefto incootio dagli Ufiziali, 
tanto maggiori', ohe minori , catto rifimder fi debbe il (ortogato evento , al- 
l’ avvedutezza , cdUjpolìziane del Conte di Montemar i a ty èrt folto 

avendo^uanto mai là % e fnò no faggio Caphaoo, racoo H ht l It jwrtiié f frac, 
ti gloriob delle fuc frtighe , col vincere un nemico , che enfi idantato i n un 
fico malagevole a fuMiarfi , c dove credeva refiAÓre , « non efler foccntn- 
hente. Ood* è cheta gran condotta ufiua del Conte di Moatemar coaogoi 
licione merita di efleroommendata oltremodo , c Ictviràjdi norma a que’ Gm 
•pìtaoi , che in epprefiò verranno . Sol taoto debbo dieé^, che fu fiiotacci- 
ai che iègnalaionfi io queft' atneoo , debbonoaaoovemru i Valloni , I qoZli 
in vero più che gli altiìdiederpruovcdeirinaatoJororpifìto, e vilorecoo- 
elofiacolàchè con tanta franchezza cacciaronfi in mezzo al formidabil fuoco 
dc’ncmici, che ad efii alla bel la prima gran «errore artecasono. 

Durò quella fisepiuMa azione da raaèrca ore trecoocimie di olendo 
fiioof fucili p fienzapuiUpTcniffiair asmi bianche , per la già eipreffii- 
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Alemaoi , aitrimcati regiritoofucbberi tifr» più tcrriM* 

Je e<;aiiÌio de) difopn Barrato . La perdita deNSpagnuoit tramortì R eferto 
tf, tale non Tu, che al trioafo corri fpondefie taatocché ftbenenolt A 
nc potè perallora, diftinta, ed individua) relaaiohe ricawre, nulladU ^ 
meno fiuAa che eomunemestegiudicofli, e ficcomeeziaadiodopoi at- 
tentamente s’ in veftigò, noogiunlcal nomerò di trecenta-, tra Uftaiali» 
clbldati, la maggior parte del regimento delle Cardie V«lloae, che nel 
conflitto, corneremmo, maravigliofepruove operarono,* pokhdritro- 
voilì qneflo Àgimento nel centro, dove la maggior relìftenza «ragli Alema- 
ni fcceii. Degli Ufiaiali nelle medefime guardie Vallone^ i principali 
cherimaneroDoeflinti, fitrono due famofi Capitani, il CfMte di Buen- 
^4wr, nel fervore della battaglia , e *1 Contedi Briaa teràainatal’azio- , 
ac', epropr.ioneiaeocfae’paflef^iava a cavallo sii dd aemieo campo 
Mr riconofrere àfaei taartit %^titi, folli Aicuameg|e «irata tn^mo- 
fcheKata dagli Alpaianl 1 dÌMliciMoeoitio de*coa|ipw aoniftefiNlJiral.’ 
loperdchenuggionBsatedifpiacM.v fi fu, che p^tfoa poterli a«iata- 
se, epeinooe&rda’Aioicoaorcuito, fliede giorni due sò del immfiiii»^ 
camTClemivivo, e.lapguentd; quindi nalraccorfi poi de’cadaveci,. ef-- 
ren<io flato allora fpirante , cohdolotriconofciuto, furoali «UTnoinipoi^' 
ti doppo latti ibntuofi funerali Ifeiitipoi (anchefaTelIàadodegii Ulfl- 
ziali; giunlciàfiaoalnumeio<ditfedi 9 t| fia'e^i’lMatàlcial «UGam. 
po D. Luigi P^Kfcoo^iooj^ fSarkii, g Mt&gaofdie Sipagauole firlo * 
tre fubalcerai •• eflcndolbua negli altri ugnai» la ‘ 

. Quella pelagli ^tmani Cabbenchd nepf^ b ne potette per allora 
ribivardiftìnunoclzra) oltrmlàd il iu|^ro di tooo.ua morti, eiiuiri*'* 
Y i-mori loaoanooia un Canoatco , ed li^hiérico , che fuion eautaioMo^ 
tt colpiti da mofehettace nei mentre, fpinti dalla euriofità, ftarano ad 
ofTervarlabatugiiasù IcmuradiBitonto. Tutto lodippifi dell*Efeieito 
Alemanosimaie féomegiànocofi^ cootntc’i fitoi. Coataadaati prigiou 
n iero di guéira , taldie njmàSw>dovene,«cttti>libecorimÉ||ofH 
ilPtincipc di Belmonfi achiéìeiie ùt amala .al Còpte ifflMonf «mi r iul ' 
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toraci flendydi vene mancavano fdaltti per giagacte alAflo numero^’ ' 
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COSÌ fu eletto r Ajtttaote Regale i 
ti, ed Ufficiali Imperiali, curimanem |^ prigionieri, furono i &• 
suehti 11 Supremo Comandante PrincÌM di Belmonte Matcb^ di San 
Vincenzo PignateUi Generale di cavamtào, il Geneiidr Prlacipe di 
StiòngoliPìgoatclli, liGenenUi di baÀigl^^ e Marei^llidi Caano 
Rodolcbi , c Vignals, lètte CaloaaeUI« dófue Teoeati Goioaoet^ * 
tic Sargenti Maggiori, e più di ottanU Gapinai, co’ loco Subalterai, « 
conlfpondenti tanti ibidati a cavallo , quaacia pìd cim nel di loro Efimeito 
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trenta cheerano nell' Bferc^ Alenuno,<]aallnoB ritroraadofi, fiiQ>etcor- 
fi che folTcro Aaci da’ fuggitivi UlTari eoa eflì loro condotti ; con tutto ciò 
fe rie did dal Conte di Moptemar la cura a perfone efperte pei lo ritrova* 
stento , le mai foflero fiati da 'nemici in qualche parte appiattati., acciò i'a 
tutte le parti la vittoria compiuta refialTe . T utti gli altri el'prelTatlallìeipe 
coale bandiere , e timpani, furono nello fiqlTo giorno incamminati aita 
Volta di Napoli , per prefentarlì a pié della jtt>4^noftro Re , come tanti 
trofei delia riportata vittoria.' Com'anchevi fi^'ncipiar^o ad inviare 
. <in piccioli corpi alquanti foldati prigionieri , relìduo dell’ ^ercito Imjw- 
Tialc, fiantecché gli altri al numero di tremilacinquecento prefer 
Aibito partito fra le armi Spagnuole. Per conto de* Cooqandanti,.^ 
Ufiiciali Aicmani, lafciaronlt dalla fomma geoerdfiti dei Conte dr 
Monte mar in piena potefiòdiaodar liberi nella cennataCittà di Napedi f 
overdovelipitcc^in altre del Regno, colle lorofiwde, ebafioni, àb- 
benchdfoircropri^onieti di guerra, colpattoperò di dimorarvi perle lo- 
ro abilbgnc per foli mefi due , qual termi^ elalfodoveirer partire alla voi- 
tadiRoma, Vinegia, òpurdoveli fatfea^gradito, fenza poterecontro 
de' Spagnuoli, over contro de’doco' AHoti più militare . Ma al Principe.di 
Belmonte non fuHi, come in vèr s'aceonveni va, tempo alcnno limitato,ma 
ti hi conceduta pieuafiicolti' di poter dimotare, over partire da Napoli 
quandtvgW piacea, per ii'peziai corteiìa di elfo Conte di Montemarj quale ia 
eltie maggiormente regnalo^ nell’attenaione , c tratti di gentileaaa ufad 
col medefimoPtincipe nell’ ufeir fecequefii dalla Città di Bari , trattato 
: avendolo con atti inefplicabili di amore, conae a vero amico, non miss 

còmealuo prigioniero, lo fie^^on gli altri Generali , ed Ufiiziali Ai 
. vango praticando, ficcomea futiMb'mpio tutti glialtri del vittoriolbEièt. 
citeterone , 'rcùdendo con quei cortefifliiiu tiattamcuti minore de’ prigie. 
flieti la Alfavventura . ' ' 

Teiminate le cerimonie perordine del Contedi Montemar fl atte- 
re da’Spagnuoii alla cura de' feriti, e con ifpezial preferenza, e carità a 

; uclla de ’ nemici , acciò areffer la pietà afl'aggiata della nazione .• I caval- 
i poi degli Alemani furonoconfegnati in Bari , giufta la capitolazione, fi 
diedero dal Ibprallodato Conte tutti in guiderdone a’iìioi ioldaci ,rìcom- 
pehfintdocon dò in patte ì loro palTati trarrli; abbenehé fin dalloante- 
cedènte giorno già ripieni fe ne liirovaMtoi corpi delie teuppo, perla 
preda fattane. ' ’ 

Entrato alla perfine nella Città di Bari 11 fuddettoGeneralediMon- 
temar, con i fuei fidi Campioni, tutto di palme, e dronori ricolmo* fi 
conduflc in quel punto, econ numerofofeguitoal Duomo*, ringraziando 
* iri, mediante un fdenne Tf Deum^ col più virò del cuore il Sommo 
». IDDIO degli Eferciti , che areali conceduta sì fógna lata , e compiuta r ic- 

voria. Dopodiché venuta già fera, pofe le truppe in ripolb;tralarciando 
ceslperalquantoletantccùrc, e travagli* per poi alla nuova luce ripi- 
gliarle, acciò folTe all’ intutto la conquifta del Regno termi nata . inqite- 
’ fio mentre fi oflerrò la Città di Bari tutta ricolma di votive, e di vote fo- 
lle* iifignaiasdo i dttadioi il Signoro IDDIO, che per riotercelSone del. 
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Hi fuaSantitnma Madre, e dehgloriofoSanNiosl^, loro ifeaiallpcttcC' 
tori r avea liberati da tanti pericoli ; e nello fi iKUiooolitee , 

cgioiive acclamazionidi riva la Spagna , viva l’ amaÌMlejytetaaKa Carlo- 
di Borbone , e *1 Conte di Monremar ricevendo-così ognicktadioo , cO' 
me particolari amici, con farli afiètcuofe accoglienze, ivaiaattSpagpuoL 
li. Ma perchd il leggitore di quella mia fatiu non redi daftaudata della 
notizia, che della attaglia di Bitonto, diede con Aia letOpa^Ibrinau 
ducgiornìdopo l’azione nei campodi Bari,il Contedi Moodknwr* ltfon« 
£gnor Ratto , Veicovo di Cordova , e Miniflta di S. M. Cattolica pMdb- 
la Cortedi Roma ; hò flimatoqn) rapportarla pec far vedere, che niente 
^ ioalferato nella {lorica relazione della medefima . Afficurandofi queflk 
.Ip lettera elTere un veridico racconto di quel tanto che in elTa baccaglia aa> 
cadde. ► , 

"Lettera del Conte di Montemar\ • • 

• ^ • ' 

* ^ 

I Rìfcoqtri che mi diedero] didaccamenti , che avevo taviacia (cnòprl* , 
re l’inimico, unifurmandafi a tutte le lettere , che io ricevevo , e din.' 

„ dorai notiziadc rinfhrziavcvanogr Imperiali ricevuti, e di quelli 
„ cheafpettavano, mi riddi neU'obbligo di pormi in campagna per 
„ andar’ in traccia dell’ isùraico, ed arreftareque’ movimenti Taceva, 

„ circndofì da Tarantoavanzatoin Puglia, il di cui paefe poneva .in 
„ mina, pubblicando, che afpetta va nuovi foccorfi; ciicherendera 
t, paurofoilpopoloindidavantaggiodeirarmidiS. M. Cattolica. 0 
II primo mio penflero avanti di partire, edi far macchiare le mìe crup» 

„ pe, fu quello di (labilire il Re D. Carlo nella Capitale, dopo aver 
' ., portacoall’ubhìdienza ifuoicaftelU, e-quello del poeto (qiùintende 
,, r Autóre favillar del porteM&ajit)^ edaver bloccate le due numetò» 

„ feguaraigionidiCapoa, edlGaeta.. \ 

)• Pofi in opera quefta mtariroluzioneeon quei numeròdl truppe-, chepo- 
„ crete ben conolccK nella delcciziane feguenté , ed •vralendomi del» 

„ Toccafione , che mi obbligava di nurebiare lenza alcun' indugio , 

„ per quanto mi permetteva laconferrazionò delle mie genti, edam* 

„ mira ndo la di loto coAanaa dentro un paefe deferto, e l^z’ acqua , ed 
,. efpolloa grandi Mbommodl , giusA vicinoal campode' nemici , che 
,, cambiand^o in quel puntole loro molTe,mIaArialeroainuui'aache le 
„ mie , ed a contromarchùire , afSnedi allontanarti dalle ri ve del ma* 

„ re, acciocché non avefleroaicun niodo, zebe poteffe loro lafciarlibe- 
ra la ritirata dal Regno ,'ficcome aveano propofto,. fecondo il rap- 
„ porto de' prigionieri * i'*', .. . 

Tutte le nuove , che io iicevevo.n0riifinaiiayjdK eroravan/ì gl’lmpe* 

„ rialì nélzerritorio di Bari , inoove.aIi(iAwano lèi mila. Croati dal 
„ maK Adrìatico,e quefte AeAe naoveinI.i||Bteitah}ooaporcarmi con* 

„ troefll. Ma quefti ò furono malan^i^fcfcraiati delle mie forze , 

' „ o pure e^n>. ordine pofitivo dalla Cgl^w Vienna dialp^tcurmi 
„ ( ficconmnaidibuoinapFrefroailicurato);£\|r|:li;UKtaoUCicUdi Ba* 
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„ ri, eTenneroapoftarripreflbdìBifoàto, noVemrglia drftaqtedair* 
„ mìa Armata; in un filo vantasigiólb, poeocoraniodó ptr ia cavalle- 
„ ria, e molto ben fonificaco dalla natura, fenz* che Tarte riavefle 
„ avuta alcuna parte. * 

„ Toftochdintefi, chelacavallerianemicacoininciavaagiungcreinBi- 
„ tonto, fecÌDndiftaccamcntodellami»perarid*rlaadiheootrare,ma 
„ trovai che la maggior parte dell’ infanteria vi fi er* unita . Queftomi 
„ óbWigò di avanza re col corpo della mia Armata, cambirnfo fttada 

• perfcegUcrelkopiùaceeflìbile, perdarrattacco.etalechcmeneo- 
prendol inimico, man vantaggio lipermettea a difendètfi . e mi 

„ avanzai veilb di hii in fette colonne, nell'ordine, numero, e’ di- 
' „ 0»efizione, che hò nella fuddettadefcrietonerpiegata. 

„ All’^vvicinarfilemie partite, e fin'al giorno innanzi della battaglia 
' »» l®®Ptcche^uellei incontraronocogli Uflari , e che poterono venire 
„ alle mani con eflì, in vece di fuggire a cagione della mia diftanza , e 
„ deir improporzionedel loro numero, n'ebbero la miglior parte ‘ il 
„ che fu come un prognoftico della gloriofa giornattUe' a p.'del melodi 

» Maggi*, g»rnoecIqualeinediaacelaCHvinaai6ftdnza,el*indicl- 
„ bile valoredelle truppe di S.M., ebbi Irfonediriporttte KrS.M. 
„ una compita vittoria con tutte le fue circoftanze , di cui informai ben 

;, Aibitola Corredi Napoli per mezzodei MarchefediCafiellar. 

In che viddi la fituazione deir Armata nemica, iocdmbiai lainhi e 
„ feci dalla diritta paflare tutta la eavailetia alia finiftra, si perché il 

„ terrenomiparvemigliore.cheperpiendeienelfiancolalinea degl* 

„ Imperiali, che avendo nen luogo a ftenderfi, meno liavca alla 
,, firoBte, . . •• 

,, I nemici mi afpettaronofenza profittare di tutti i vantaggi del loro tef- 
„ reno , facendo allora la di loro infiinteria una vigorola difefa , ed u n 
„ gran fuoco , febbene non venne punto foftcnuta dalla cavalleria che 

• r abbandonò fublto che il noftro attacco fu dichiarato, e che il Con- 

„ te diMazeda fi avanzò nel centro colla colonna, cbee*fotto il 
„ fuo comando, la quale lèbbcne non pofla dirfi, éhtf abbia forpaf- 
„ fateleaItre,.merkaciònónoftantc, che rotte le alitele òòftinoin- 
„ ridia. •' •' ■ •' ' 

■ „ Allorché viddi , cte cedevano egliao a Ifuoccfllelle nòftre'fiariche , io 
,, m approfittai dell occafione, c feci fitte un'attacco generale da tut, 
„ te le truppe, ep^^rvifenzacfagerazione,' che l’ordine che die- 
„ di, e la rotta dell mimico furono una medcfima cofa; quei chefta- 
„ vano avanti di noi prefitro immediatamente Ik foga V e le noftie tiiip- 
„ pe avanzarono ialttado le vallate, elemumglie,'chefarebbetofta- 
„ te intecellìbili degli uomini , e da* cavalli, fe l' ardore, :e’l corag- 
„ gio non aveffero fiacilitato il pafTaggio , ed appianate ledlfRcoltà'. 

„ M’impadroai;deleamponemicofinoadalcunipofH,' né’ quali aveva* 

„ nocglinognarn^ione, evipoftaitutta lateavaUcria, potè paflare, 

• „ pwcofmieapprelfoaqnelladeir Inimieo.^he ritlravafi difotdinata , 

9» i ftUoni ^ftccitocorpo <1* in Auttria ) per 

in- 
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n mvkrla « prendere gli Alemani , che fi refero , fenu cbd ftfoffe Io> 

,, ro accordato altro, cheUvita, ercquinggioii . v . 

,, llGeneial Rodofchi , che comanderà l’ ioianterìa , fi ritirò nella Cic-' 
tddi Bitoiito,chehiunrecÌDtodi mura ,ed uncailellodimolta buo-'r 
^ ,, Dadifcfa, dorè egli fi mantenne faceode conti nuatam^gce fuoco fi. ^ 

„ no alla notte. Are va domandato fubito da capitolare, ma ricufara 
a, di rimaner prif ioniero . Efièndofi in appreflb difiagannato , e ooao- 
a, fccndo, che 1 infeiiccprincipiodi quella giornau , noo li lafciara 
a,, altro partito a prendere , fi v idde netP obbligo cedere alla necetàtà» 

,, ediloegiacere al deftino degli altri. 

«> La carafleria nemica nella Aia fu^a fi diriiè per dìrerlè firade tutta 
„ dalla parte di Bari; (jò che obbligò quella del Re , che rinfeguira 
,, difateil medefimoperrauiupgerla; ebcncbd la nc^ra caraTleria 
„ nonpotefiearfivare^lgrollo.diquellade’Tedefcbi, fi bti^'aù la lo- 
„ ro retroguardia , ammazzando, e &eendo prigionieri Uffiziali > Col* 

,, dati, e cavalli. Il rimanente fi ritiròa Bari, dove ift^ncainminai fu* 

" ,, biloche potei elTcrpadronediBitonto, e rolgenni dalla marchia de’ 

VI prigionieri, per rinchiudere lacaralleriacolParanzodWl’ Annata, 

„ cbc vi fiera fermata con UPrtnc^ di Beitnonoe-, Marchelè di San* 

„ Vincenzo, che la comandava,. Poebc ore dopo' il mio arrivo fi fatto** 

„ mifcro tutti all’ èfempio de* paimr, c fiwtoleaaedcfiaie condizioni. 

M 11 aumero de' nemici, fecondo-to fiato ,. cfoHo, che fi d prela da ua 
„ Aiutante del loto Generale, eradid;oo.fanttj'dFtjòevcavalli,e 
„ diaoo.Ufiàn » de’qualinon vid, che una foli truppa dì zoo. ùomK 
;, ni, che abbia finoarprefcntc evitata la prigionia, ola mone, poiché 
Il fuggendoicne ì primi , preTcao la Ibada; della Calavria , fecoaido gli 
• „ avvifi, chenoineabbiaiiMrtcevutìfrnqui.. 
n*. ‘Tuttoil rimanentehafervitoartrionfodeirarmi del Re; If Genera» 

Il 1' I gl* Ufiaiali ,lc bandiere ,gliuomjni ,e U cavalli de’Tedelchiv 
,, a llieme col dilòro campo , provigiooi , e munizioni , refiatnno in luo» 

„ godei bottino, e incornava della vittoria. ^ 

„ Non vi furono molt^narti^ odlcritiacllieBrofpe del Refciò chè'ieftr 
„ dd la pcrditapiuconfiderabiled la disfintadeUegoardie Vallone, la 
,, roonedelliContidìBrias, edìBuenLAmor, <mc Iònarinufti net 
„ campedibattaglia ,edunapetlcolofitferka,cbehariceVHtaO.LoL'',; 
Il g* Porte^. Quefta colonna incontrò net ibocentro. la pifigran refr^ ’ 
M fienza: aquefioprezzo hà elTarìpotma t^iitore d’e&re-hpcimaa 
^ dìchiaraK il fuccedò della battaglia, efidràfiidegnàde'fitvoci del 
„ Rd, ficcome tutte le altre truppe ìA genenk fi hannoineircata l’az. 

teoaionedi S. M. ^ sòdiche oevo io moltoap^laudiie, e tefiiatoaia- 
•„reil Icoo coraggio predo di S.M. ,DlO vi gHgrdi moltìanai, come 
„ defideioi * . ' . . ^ • 

-.r- V - ■v-" 

Ad oggcKopoi di fa r con ptfi ctuarem eónparrr Ibcto gli occhi di tut- 
ti, quantofinqul fi-dda me rozzamente rappreieota«o,''circa ilibggetta 
di quefiaformidabii battaglia, opportonamentc iu conaftotuogof 
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n'atorapprMt H prcfente Rame, in euiapsrtamente non Iblo <cPfgo»»i i 
liti delle Citxà di Bitonto , di Bari , c de’ giardini di Bitonto , doire fcgui 
l’aiione ; ma ben' anche la marchia , «fituaxione d'eotrambi gli ElcrcP* 
tj, e per dove finalmente gl’ Imperiali in Bari , ed in Bitonto ritiraronfi , 
ovegià, com’ è ben conto, prigionieri di guerra rimanerono. 

E’doverofoormai dopo lungodivagamento di ripigliare ilfilodell e- 
roichegefta <chefiè il noftroprinciparaflunto > della Maeftà del noftro 
Monarca; Egli in quello corrente giorno de’a<.Maggio,fempreaffiiti- 
to dal Conte San Stefano, portoffi colle folite pompe nella Chiela di ^ 
raolo Maggiore de’PP. Teatini nobili, a venerare ifpeziali protettori di 
quefta gran Metropoli, il gloriofiffimo San Gaetano, e Sant Andrea A- 
veliino. Si ritrovò effaChiefafontuolaroente apparata, e fono ricco dot- 
fello, sù la foglia della maggior porta, pendeva il Regai ritratto della 

M.S., che colà pervenuta, fu folenaeroente daquciPadri iirejWainm- 
tuonaio, e cantato da più cori di&eltamu fica; indi fi trasferì all adora- 
zionede^SacriDIfefrti de’ mentovati Santi, calando giù nel foccorpodt 
cflbgloriofo San Gaetano; e degno© ancora rolla fuaPrctenza onorare la 
Ibntuofa làgreftia jamrtirandocolà quelle dipinture del celebre Solimeaa, 
enei «feir dalla Chiefa,dopod’averammeflb benignamente al bacio ddla 
Regai mano il gran numero de’ Padri, che Paccompagnavano, an^iro 
pure nell’ atrioqucHeoolonne , evcftigiadcll antico Tempio di Ca flore , 
e Polluce, dedicato poi dalla pietà de’ fedeli al di lopra nomato grand A» 

pofloio S. Paolo . • -i- 1 1 ILI c 

. Sul mattino dello giorno fuffeguente 1 7. Maggio , rifol vette la M. S. 
di condurfi ad otTefvare la celebre efpagnata fortezza , che il porto di Ba,a 
domina, ondepoflofi in cammino rollo accompagnamento di tua nobil 
Corte , dopod’averper ifttada la tanto rinomata Grotta { <r ) detu di l oz- 
zudi ammirato, quafi chealT imptovifoconfolòrolla tua Regai Prelenza 
1 antichiflìma Città di Pozzuoli , la quale fi ritrovò nobilmente apparata , 
con magnifici doffclli, fottode’quali pendcaaoquafi vive leimag^i della 

f a 1 Di quella Grotta , credefi da’più ,avo dell’imperador Nerva, chi da'Ciin 
afl'tnnaii , che ne foffer flati gli auioffi 
i Cumani , e Napoletani , per aver piu 
conmodo fra di loro il ■ coinmemo , 

■erchè altrimenti era meftiere che o 
con lungo giro il mar navigaflero, over 
con gran travaglio il malagevole montoj 
detto di l’aufiJippo formontaflcro . Che 
che *v 4 *wif , Oifvio nella vita di Pom- 
peo Cotoona Cardinale , Alitrti , £.«>«- 
bardo , Sthràdoro tu Ith.Mmum.ltalm, 
ed altri moJtiffimi Scrittori ù antichi , 
che moderni dicono eflenie flato 1 auto- 
re Cocecio cittadino Romano , ed in- 
figne architetto ; ed altri molti Autori, 
che fofle ella flati cavata da VL Coccqo 


nierj , chi aa Virsilio , da un tal Baffo, 
di cui ne parla nelle Aie Satire Giovona- 
IttC chi finalmente da Lucnllo,.del qual 
feriamente favellandone Aio»» , Plut ar- 
to ,c Var/ont ,' dicono che i fol tanto 
per fuo comando ft . cavar la grotta al 
capo di Paufilippo*, ov’ oggi dicefi la 
Gajola da quella diruta grotta , cioè 
quafi eavtoh . KeBa fitOdetta Grotta di 
Pozzuoli, al dif dèi Oz/ec «» Antich. di 
Pozi. , in vari tiiodi ne’ tempi primieri 
facrificar fi lolca a’falfi Dei, ed ifptzial- 
mentc al Dio Priapo, e tutto ciò parche 
fi confermi beii’anche da Pttronio Arbi- 
tro', qual’vra egli nell’ argomento del- 

la 
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M.S.,che fu incontrnra dalla Ci(tà1n corpo ,e da iniìnixo popolo con acciai 
nntzioni incelanti di'vivaf lin’aU’otpUiode' PP. Cappuccini, donde <ioh 
replicate Icarkhc di momretti , unicameDceeo! Vefcora, Capitolo, ed 
ìntretoCierodieliiiperinltnoaiia marina fu accompagnalo , ore eretto ri* 
trova vafi , ad iftaoza della nomata Città , famofo ponce (i«giatod*arazzt, 
econtcocagli, acci^ con Ogni poOibiie agio a vede potutopfwatar la M*S. 
sd la gondola desinata per traiportarla in Baja { dove gioatà femptc fez* 
vita dalli tefté mentovati rapprefentantinola^CitticU Pozzuoli, e buopa 
porzione del popolo , che eralì imbaicatò in molte /ìluche , ed akre bafa 
che } contentodì l’ amabile M. del Rd , d’ammetterli eoo generofo gradL 
mento al bacio della Regai mano » Dopo che ebbe olTervau^uella fortezza 
pafcò a pranzare , e mentK ancar* era alla tavola , calicò in diligenza del- 
ie polle il coniapóto Macchefe di Gallellar , proveniente da Sitonto , col- 
la tanto lieta, e felice novella delia totale disfàtu deirEleMi^ Alema- 
no, glàdi Ibpia deferitta» A ui giolivodnnunzio, fu d*infolito conten- 
to ripieno il magnanimo Cuore deila.M. del noflro Rd , pnde di un fu- 
bito, in fegao d’allegrezza, fcaricatotutt’ il cannone diedra Regia for- 
tezza di Baja. Ed indi nuovamente in Napoli lìia Regia rellituitofi,in quel 
punto dell’ arrivo f per renderne le dovute grazie al Sommo IDDIO de? 

§ rElèrciti> nella Regai Cappella di. Coree intervenne colI*adllleaza 
ella Nobiltà, e Miniilero i pd un folenae Te Oeum , che lì cantò da’mu- 
fici, letto la triplice, e piena Icarica dall* artiglieria di^qucllc Regie for- 
Parte Ì m'LV .jp., .r . R T 

la dia Optra favellando dcYacrificj del I dette cofe , e per jalba lunghezza che 
mentovato Dio Priapo , che di notte | vìen mifurata , fol tanto il fuoeoper- 


tempo , cd in luoghi ofeuri, e caver- 
nofi faceanfi , e che eran pei facri te- 
nuti , e di piàdel pervigilio del Dio 
Genio t coti una ferirà di Quarti Ila in- 
tioduce a parlare * Egrjum ancilU 


QMTtèitet , cajm v^/atrutm ante Cry~ i Ri Roberti» che vi pafsò uiudì col Pe- 
ftnve. twrtefiis , Ella allora quando fu I tr§rca ìndi fa ella ampliata , e rclà* 


cavata molto bafTà » anguria, « di ^ 
fatta (IrutTura cdèrvavaG , cónié lo 
Aedo Pftreme nei i. ddle foé Satire lo 
afterma; ceaji/tret'f egli dica J 
ees nifi tnibi Motot *on fiùr* tnat/tr* 
Cryftam Ntaftlitanami e ben'anchea 
tei^ che vivrano AuguSo ,'e Nerone 
impèr. Romani eli’ era di molto ofcii- 
ra , e polverofa , come in paffandovi 
il moral Semita lo attefta , fcriveiido 
còti nell’ cp. (7. del lib. 7. al fuo Lu- 
cilio : 4 Ctr»Mati hec apbe ixcepit in 
Crypta Nkapaìitaum , nibtl Uh carce~ 
re. hngiui v wbti iìUt faueibus obJtM- 
nui dc-tantoéchlipei tutte le Top rad- 


io, canne )44».graii noja arrecava a' 
viandanti che da Napoli iir Pozzuolo 
coiidueeanfi , 0 pur da quella Città in 
Napoli . Così^ eontitiuò qudia Grotta 
ad edere per infino a* tempi del favio 
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Itiminofa « mediante rapercurà nel 
monte di due dneflre dal Re Alfonfd U 
d’Aragona ; e fucceBìraiiiei)te da Don 
Pietro di Tolcdo,e da D.Pa^an de Ri- 
vara-iraBtrambi Vicerìi di lApoli , al- 
tre a lo avff vi Atta «didcare nel foo 
mezzo la cappelletia ,,che al di d’oggi 
vi fi vMe,e& maggiormente slargata 
finq a 40. palo^j in órca , alziu vi è 
pià di ^Ita , redi pii kuninpfa , e B- 
lulnì'entc A> ella in piano ridotta, e fe- 
licata nel modo che teca al preferite a 
tutti marad^ia nel padàrvi tanto ag, 
giatam^ , ^ 
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tezze, e navi d« «erra, che in porto erano. Dopo di che innò perlari». 
del mare la prenta M.S. é(To Marchet'e di Gaftcilar Patigno iaMa'> 
drid , a partecipa retai gioliva novella alle K.egnaoti Maeil^e* Tuoi Ge«,- 
nicori. Quindi la QfflTa l'era in contrat'egnodlgraD ictiziaf ,?a' ordinò cbfe;! 
fi dalle principio ad un liiinorotriduodiiunii per la Città tutta ècaftcliti;' 

' Nello llelTo giorno in Bitooto, il Capitolot'eCicrodi^tiellaCittàiV 
in rendimento di guzieaSuaDivioa M.aelVà,' per la vittoria dalt'-invi»< 
te armi Spagnuole ottenuta, nella Cbielà Catcredalo cantò Meda A* 
iennecolm;e«iti, alla quale intervennero tutti gii U&aiali SpagnitoH^ 
che ivi ritrovavanfi , affieme conlaCjttikiocorpo, « regolari , ÌMto }• 
^rod’ io finiti mortaretti, e ruonogeaeialcdicammge,^ e lalèrafidiè 
principio ad uno tridvo dj lumi per la Città . • Le med«fiiQ«dinioftfaziei|i' 
«1 giu olio furon praticate (come fi dille) inquelU di Bari > palò con pi* 
iolenni magnificenze. . 

Bliendoli gibal^^uantoifoldati Spagouoli da lunghitdiraggi delle dwrr 
lautcmvchie, cfiatighedelU battaglia ri Aorati, finid da elBinquama 
dia 7. iocominciamentoi,aiu>fta i' ordino dei Cooco di òduoMmar ,ad uraio^ 
cene' vicini territori i cadaveri de* morti lòldati f che ancora inlepóltt fin|- 
aampodibattagliogiacerauo, che prima coll.’ acque beaadetteat'perfi *1^ 
Sacerdoti, fUroao indi cciAianamente repelliti. >>■• < % 

Ifpedi, anche in qoeftodl il telbè mentovalo Conte- di Montemafy 
con Aie coromidìpni il Barone di Monteptrano D. Donoenico- Antonio HiP 
fia nella Città di T aranto , acciò felTeri ella da i'e loia tantoAo co ùioi^ 
A.elli ridotta alla dovuta ubhidienza;ben conlapevole il Conte della fedèlf 
ti, e divozione de’Tarentini verfo il proprio Sovrano. ... 

1: aDopodiche^ AilmatiinodellogiornoàSi., aveodailContedìMoar 
temiti il Aio EiercitoSpagnuolo ripartito, percondurre ài fuo fine 
aianeilt^conquiAadel Regno,' inviò in primo luogo un forrediftac^ 
mciito nell’ Abruzzo foct* i comandi .dcll’erpertilTimo nel meftièr dell' ^ 
mi. Tenente Generale Duca di CallropignanoEboli, ordinando ad già 
•cune delle conrapute navi da guerra Spagnuole , che la pafata notte appro« 
dace erano nelle marine di Bari, d’attrezzi da guem,e di monizioni dt nòe* 
ca ripiene, che aveflèm feoondatoroperazioni che il meotovatoDuca dìQif 
A^ignanoefeguitoavrebbe nell’ attacco formale della. fiamlidabiie ^ 
teàzadi PeTcara, con ordine altrui dato ad efiie navi, che colà ^rul’^^ 
iedioieba'rcataaveireio r artiglieria, con altri attrezzi, dal torrione ^ co»' . 
mecennolC, della Città di Taranto prefa . Altro corpo ne il'pedi,. lotto 
ordini d’altroeccellente UAtiale Supremo , alla difficile cfpugnazit^ 
del forte di Reggio in Calaviia oonle rimanenti navi da^em. Alàro 
camento di famtiìa r c draepai V Ccortato dal Tenente Gcdonnello D.Gigr 
reppe'LcOoi f<é niaechiarenla volta della Città dell* Aquila, -ecciài a^ 
che fcCefi ridotta, quella Città , col Aio fòrte caAello , alia dovuu ul^ 
dlenzadel aoAroRe...^Eglialtri rimanenti corpi diftnccò fotto la con- . 
dotta di bravi ^màndanti per 1* erpugnaziooedituttelcCittadi , «ca> 
Acllì della marina Adriatica ; alla ril'erba.dei forte di mare delia CittàiKi 
BiindiA , quale cflèndodi fitoquafiché inei'pugnabile ,pei efier tutto dàl 

ma* 
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unre circondato, da miglia tre incirca fungi dal porto dèlta CHttà 
tenni od di erpugntrfi in apprelTo, meatre ritornane in Napoli ai fi arrelH 
ber fpeditè ie necedarie n'avi'da gnetra , con buon nuiMM di fdldfttefche i 
aitiglieria, e bombe V. per attaccarlo neUeformedorOTè. *VT. > 

• ' Dati tutti gliefpt'elTati opportuni ordini , e ’l tutto aVendo raflettatoi 
alla perfine il.Conte parti da Bitonto in tal mattino colla' diligenza deU 
lepoftealla rolta della Otti di Napoli, pertornar di Quoaoapiédella 
M. dèi noftioMonaica a rendergli diftinto conto della fda gtot^ora gtora 
nata.*’* ■ ’w ' 

In tanto da per tutto fefteggiandofi il felice efito,ed avrenturatodel* 
le arnri'di S. M. , volle dar fegni della propria letizia jpur‘ anche l’Arcive- 
feovodi Napoli il Cardinal Pignatelli , onde avendo u^to che dovea por. 
tarfi nella Cattredale il nollrol(.è , fece IbntuoTainente appararla , ed in 
effettoal tardrdteflbdi a8. Maggio, colleeonfuete, e potnpofe formalidi 
portov vili la Maeftà Saa , co’ Grandi della Corte , Nobiltà , e Mlfllfteto, 
ed allìllè ad un folenne Te Deam , cantatoda fcelfa mufica , in ringrazia» 
mento al Signore IDDIO ,per la più volte cennata vittoria , riportata dal- 
le fne armi fopra degli Alemini nelle pertinenze di Bitonto, e fo di ntisf 
vo per tal’ efiètto tripl icatamente rcaricatotutt’il cannone delle Regie for. 
tezze , e navi da guerra , con Tuono generale , ed incelTante delle campa- 
ne. Dopo di che pafsò la M.'S. nella Cappella del Teforo, dove, atenor 
del folito ,'*rkrovar fi fece la Città in corpo , e Signori Oepatatrdel mede- 
fimo Teforo uniti aflìeme a riceverla,’ cdiviglonta vanerB con fomma 
cdificaziiM^lk&era Tefta del noftro principal protettore San Gianuarfo^ 
sùdi^uelmaegioreakarecfpoftt, col più vivo ,ed intimò del cuore rln^ 
graziandolo di tanti ricevuti benefizi : lofleflo praricoffì datuttp il gran 
popolo colà occorfo , tutto di gioja ricolmo a cagion della mentovata vitto* 
ria, poiché fcorgeafi ormai libero ( mediante la gran protezzione diellB 
gran Santo, e fpetial Tutelare Jdaqoe'finiftri , e daanofi accidenti ,chfe 
leco porta la guerra . Ed in vero fii iomnoo il giubilo , che per la conftptf. 
ta vktoriofi Eattaglfa ne hucfer già tutti gir ordtor dette p^hat di ^e- 
fta nobilifiina Metropoli , eReguoj perifoorgere gfà terdiiioillU, pértl 
fegnalato avvenimento una dannavo! guerra., ahegeueralmente nido* 
folazioni , e uvine non Iblole vaile Ptoviocip ,' ma ben* anche gli intio. 
ri Regni Tuoi mandare ; ed anche pefoiTervar miwgiorraente ricolmo di 
novelli trionfi il Aio amabil Monarca, che andava'lentpR più in quello Re- 

gaoil fuodevutoRegal Tronoiilabilendoj^ v - a 

'■> '-Logioinopoiz^.delmefedi Maggio, portofila Pialeaa del feddiffl- 
■ no Popolo Napoletano , nella Regai Corte a'coagranilaùdì colla M.del Rd, 
per la vittoria dalle Tua armi ottenu», da chi ne venne in vero moltabeUf- 
gaamente rìeevnta,a vendo in quella congiuneott farro uo‘erudito|e brie^ 
complimento alla Maeflà Sua 1* Avvocare criminale D. GiUicppe Veftlr- 
zìoanonM'dieflafedelifiima Piazza. -t» 

La feri di^ueilo giorno , giunfe nella Chcàdf Taranto il' confapuro 
Barjne Bafta ,' colà invitto , come fi difle ^ dal Conte di Montemar ; C fui 
mattino del giorno iufiegoente }o. Maggio, effoie leiùecóffimifiìoni ài 

R a 
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ficdacó, C decurioni di efla Città, prefentandoli infiemetnente Uletten'' 
credeniialc dello Aeflb Conte . C^al lettela l'piegava con feazi beni]^ni, e 
cortefi ,che rifguaidando il Conte con il'pezial ftitna la Città rudidetu»noa 
a vea egli perciò ilftnato Opportuno di inviarvi truppe Spagnuole per cp«. 
guidarla , dopo la totale Iconfìtta de’ nemici , ma loltantodelìdeiava , che 
da le loia, e con alTetto fincero il Tuo dover efèguifl'e . Lo che'intefori con 
pieno Pentimento di gioja da' mentovati UfTuiali della Città, edatutt*i 
ceti delle perl'ooe colà alla novità concorie, fù immediatamente , con re> 
plicate voci di viva , il noilro Mona rea acclamato; indi portatali la Città 
incurpo* unitamente col Regio Governadore alia ChiefaCattredale, da 
«ucll’Arcivefcovo D, Caftmiro Rodi , in abiti^ponteficaii , e coiraflL 
ueuza del iuo Capitolo, e intiero Clero, fu intannato Iblenne Te Dfumj 
lotto il continuato fparo di mortaretti , e triplicata Icarica de’ ibldati del 
battaglione, avanti di clTa Chiefa l^uadronati . Nel dopo -pranzo poi' ad 
ore venti d* Italia , fecefi la chiamata ad amenduni i difopradeferitti Reg) 
camelli, intimando a quelle guarnigioni di centoventilei foldati Alennia>’ 
ni la relà fra un ibi quarto d’ora ^ altrimenti non le li farebbe dato veruS 
Quartiere; ed io effetto a tal Tempi ice chiamata tautofto gli fuddettipreii’ 
dj prigionieri di guerra (ì rendettero; indi la l'era fi diè incominciameoto 
ad un folenne triduo di lumi per tutta la Città ; ed evacuati che furonós i 
confaputica(^eUi dalle truppe Imperiali , refiò interinamente Govertm* 
dordc' medefimi il findacodella Città D. N. N. Galeota,chc volendo;^* 
ilintament&dagjt altri fegnalarfi , illuminò i mentovaci cafielii con HÙja 
la pollibile magnificenza, e dopo nella Chiefa della pcincipal forcezzà fi 
cantare Ibleonc Te Dc«m, Cotto lo inceffante fparo di quell artiglierà»., è 
mofehetei delle Milizie Urbane ( le quali non folo nella Capitale i'inicj|tt. 
conrigenze di guerra , furono inlìicuite, mabcn'anchepeicucteleprim*. 
cipali Città del Regno Indi le tede mentovate truppe ImperiaKda^. 
.prigioniere di guerra, furono a bell' aggio nella Capiule di Napoli co(p> 
dotte . ^ ^ ^ 

Sull' ifieffa mattina , capitarono alla perfine in quefia Regia Napole» 
tana (chegià in tutta gala licrovavafi, perlonomechefifefteggiavadpt 
Regai Principe di Afiurias, germano degìiilfimo di S. M. ,e/Teodori porca- 
ta per cal*oggetco a Corte la Città in corpo , il Regio Minidicro , e tutta là 
Nobiltà ) a piè della M. dèi nodro Monarca , con univerfaì pd^ere.di'c»- 
tedi naturali, i conlàputi dendardi , c bandiere, e gli altri n)iliuri ar'" ^ 
nefi, che tolti furono agii Alemani nella nota rotta data loroa Bitoot^l 
com’ eziandio moki Ufiziali, e faldati prigionieri . E pofeiaohè furóùo 
oiTervati a minuto, come tanti trofei delia riportata vittoria, da 
dalla^Rcgal Corte , c dal popolo Napoletano ; furono dall' ideila Maem 
■Soviatiperineì'zoddloBngadiere O. Alvaro Carrillo, germano deli’,^ 
celicate Capitan Generale Conte di Montetnar , nella Regai Corte di Ma> 
drid, apiedideirinvittidìmeMaedàdc*fuoigloriofiGenitofh 3 .- 
Nel giamo dedb verfo l’una di notte,ginnle da Bit^o in coteda Ca> 
pitale in Jediadapoda il poc'anzi mentovato Conte di Montemar,andaÙ* 
doindùiuuxaàfmontare, codiegià ricrovavafidivalaco, nclpalagioR-c* 

gaie. 
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{ ;a!e , e lì prefentò a piedi del Rd , cbe iti vederlo ricolmo di jpaime , ed «tt* 
ori ritornare, non pftantechd lì ritrovàlTeà cena in pubblico, puretasRV 
fio ripieno di gioja, atzoiG per Aia benignità dalla Tedia , e lo riceve 
eoo indicibili tratti di coitefia,dicendogli pofciaifperò i a idioma Spaenup* 
]ol de nuove abbiamo Montenuer’, itili parole tutto liverenza, e cella ^ fd'' 
Hta,ed innata cortcfia, rifpofe >1 Contè r ,, Sire i voAri nemici han dovuto 
„ cedere al valore delle voftre invitte ami, ed oltre gireftrati il rinnoea-' 
„ te di elTi fono voftrt prigionieri.Furoó^i raoltiflinie le aMOgtiaBze,ele 
dimoA razioni di aflètto, che in privato dalla ptefèta M> ricévette , voleod» 
primieramente fì1 filo tutt* il rapporto della battaglia dalia Aia propria boe-^. 
ca afcoltare. Indi dopo le grate cerimonie ricevute dal Conte San SteAmo,. 
edaglialtiiGrandidella Regai Corte, che tuni forzavanii , efaceanoa 
gara in onorarlo; licenziofG per allora , andando- al ripofò-, di coi rooito 
bilbgnoavea, per eflère alquanto dal viaggio trapazzato. Furono eziau* 
dio grandi l accoglienze^che gli altri UAtzialiSupierai dello EfercItoSpa -' 
gnuolo ticcvcrono nel metterli a piedi delta M. del Ré -In guiderdone poi 
di si gran fervig; preAici , ed eccellente condotta ufata dal foprallodato 
Cenerai Comedi Mbntemar in queAa battaglia, la M. S. degnoAì dichia-<‘ 
rarlopcrpetuo Comandante delcaAelnuovo di Napoli, ed iuAememente 
^onorollp col titolo di Duca, * • 

Il mattino dello giorno pt. Maggio fntdàit dal Conte di Maiilllac Fa 
-nota vittoria dalle truppe Spagiiuolenéllie pertAienze df Bitonto riportata, 
fu gli Alemaoi/crifreunalctieraY comeallotdìvulgofi ) al Geneìal Cos- 
te di Trami Comandante di Oipoa,gìacchéelTo<^ntedi{Vfarrillactiio- 
vavatì alla tcAa delle truppe Spàgnuole che erano ripartite nel blocco df 
quella piazza , ed rn quefìa lettera diedeli ragguagli» della vittoria riporr 
tata dall' Efercirodi S. M. Cattolica, e della totale feon Atta d e* Tuoi li»- 
periali'iiella Pugfia. Efeortavalo in cfTa’aptendei quelle prudenti mil'u. 
le, chepiùalla oi^na confacevolt ftimava, giacché per tale avvenr- 
mentoeialipreclulaognirpcranza dleder Ibccorfo; ed inAauavall nel 
tempo Arffo, che fc non avefife ora con foe vantaggio provveduto ar’ceÀ Tuoi' 
con render la piazza , in appreifo non avrebbe potuto ottenere quel vantag.'*^ 
gio che adeflò per ventura a vrebbeli potuto accordare la clemenza di S.M. 
Napoletana. Rifpolc a queAo invito il Traun dicendo.' chemalegli fr- 
datocrafi all’ aiuto , ed alle forze dc*eompagBÌ , che nella Puglia guerreg- 
giato aveano , per la difefa di Aia piazze^ mafoiofperanzatd vivea in quel- 
le de' fuoi fedeli campioni, «he COR elfo in Capoa lacchiuA neAavano; e 
, che da amico rifpondendoii, come Tempre Aimato io avea , foggiugnealr, 
che al foie oggetto della d ifela della piazza , crebbe beo mille volte , come 
era indifpenfabile Aia obbitgazion'e ,- tutto H Tuo finguefparfo; quindi ri,' 
trovaodofi egli io qucAu inviolabile obbligo, Taflìcurav», che drpropo- 
fito fol tantoa’ fuoi caA poneva mente , e non aiìca , eom’ e' face» , a que- 
gli dcll'altii; laonde in ^ beliaoccafione che d»Tali ,'*FAaDtemeote I» 
pregava a Mtiear anch'egli , colla folica futcònfuoiMa prudenza , con fe 
medefimolo AeCo : e così li Conte T raun A Icherml dalle infinuazioni di 
refa, che foceli il Conte dìMarlillac- ' 
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Nell’iftcfla mattina la M.dcl Ré falucato da tutt’il cannone delle Re- 
, ^ie navidaguerta,cheerano in porto, fi degnò imbarcarfì $ù una diefle 
per po [tarli nell’ Ifola di Precida alla tanto deliziofa caccia de' faggiani, 
lérvito non ioloda tutt t Grandi di fua Regai Corte, ma eziandio da mol> 
tiffimi cavalieri Napoletani ,colà pieventivamence condottili ,a(lìeine col 
Mardiefe di Pefcara,e del Vado, cheavea colà ordinatoun magnifico pre- 
paramento, per ricevere orrevolmente , e come acoonvenivali un tanto 
Monarca ; il quale pofeia, ricolmo di roddisfazziooc per log tan diverti- 
mento preib nella mentovata dilettevol caccia , rifalutatodairiftelTenavi 
da guerra , rcAicuitofi , veifoloincominciar della notte di qucfto giorno, 
■ella fua Regia, ivi ritrovò I' Eminentiflìmo Cardinal’ Acquaviva che 
poche ore prima era gionto da Roma per inchinarlo; ed in effetto venne s'i 
degno Porporatoaccolto dalla MaeAà Suacoq inefplicabili fegni di ftimt; 
tanto in ver al fuo alto merito dovuto . 

Lo giorno 1 . del mefe di Giugno del 17)4., capitarono in queAa Me- 
tropoli dalla Puglia altri molti degli UAiziali Alemani fatti prigionieri 
nella notabatugliadi Bitonto, ed ifpezialmente , affiemecol Principe di 
• Strongoli Pignatelli , '1 Supremo Comandante Principe diBelmonte,il 
quale pafibfTene tantoAo colla cortefifCma gentil Principefla fua Coa- 
lòrte D. Anna Francefea Pinelli Ravafehieto ( alprefentcquelìa eccel» 
lentiflìma Signora , ornata di gentili, e rare virtudi, mirabilmente nel fuo'^ 
grand’animo unite , e che ha con eÀe eziandio in A; raccolto in bella ma- 
niera e la prudenza , e l'oneAà , per le quali doti è da chicchefia amatp , ed 
in fommopiegio tenuta, per lo fuo imparegiabil mecito Aa godendoli deco. 
rofilfimopoftodi unadeik primarie Dame d’onoredi quella RégalCorte ' 
di Napoli^ , e tutta la fua nobil famiglia, ad albergare nella proUima a qut* 
AaCapitaledclizioAi villa della Barra . • . .. 

' Prclb alquanto di ripolb, edifollievoii valorofbDuca di Montetiiai 
dalle fue gravi , ed aAidue applicazioni di guerra , nel palagio ben adobba. 
todel Princ.d'OrtajanoMedici,rito neH'ampia piazaa detta di Monteolivc- 
to, ordinòegli tantoAoal Brigadiere Ingegoiei Maggiore D. Gio: Anto- ■ 
nioMedrano, chò avelfe formato un dotto d ifeg no d^i una ben' ideata, e 
nobile macchina piramidale, che dovea ella porA in opera tutta in finiS* 
motnarmo, e da eccellente fcalpellotravagliata,ed indi eifer trafportata 
nella pianura di Bitonto , ove erger peafavali, per un perenne monumento 
della vinta battaglia dall* armi Spagnuole; mentre iifuddecto Duca, che 
' dato avea di fuo invitto valore in mille incontri delle manifeAe pruove, 
cosi avea coAumato fare in altri luoghi , ove de’ nemici avea riportateli 
trionfo . Ciò che fu puntualmente dal mentovato Brigadiere efeguito.' ed 1 
prefenti qui rapportaci quattro Ramifonoildifegno&lle quattro facciate 
di si mae Aofa macchina piramidale , con le fue erudite ifcrizioni nel piede* 
Aailo incife;che già perora, mediante la direzione dell’ Ingegnier ordina* 
rio di Sua MacAà D. Fraocefeo Rorro , nel mentovato piano, ove propria* 
mente fegul l' azione , rìtrovaA compiuta , e dell’altezza di palmi jx. oapo. 
letani fcorgefi con iòpralfìna architettura bellamente innalzata . Fòeila 
à IO. Marzo del 1741. fatta degna della Regai Prefenza de’ noRri invic- 

tiflì- 
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tiffimi, e magnanimi Regnanti jqunl'orcon tanto zelo , ed edificaaioB di' 
tutti ponaronfi in Bari ,aTÌfìtarc il celeberrimo prodigiolb gran Saatuatio 
- del gloriofiffimo S. Nicolò , a &n di ringraziarlo della nata aoftra Regai* 

loiàota di Napoli . •'■*4 

Lo giorno de’ a. Giugno l’ Eminentillìino no (Irò Pigna* 

telli rinaefl'oG alquanto dalle rueindirpofizioni accaaicmatdiéipij^ mol> 
toavanuta ,ful bel aiauiaodiqae(fa>dì,precediitoda nunùioIaÌvvk{l,A 
carozza di ril'petto , con altre cinque in apprefloda corteggio, nella prima 
delle quali erano quattro Canonici dirua Chielk Metiopaliana in abiti 
prclatiz;,portofiì in Tedia da maao, pertaprin» Tolta io Cortea radègnar* 
Balla M. del noRro Ré; ere per«>enuto litrovò nell’ ampio piano del Re* 
^1 palagio rutta la milizia , cheara alla cuRodia di quello fchicrata per 
^li ald, ed infiamemente onorario : e così montando le (cale fu nella lor 
finitura rincontraroda tutt' i Grandi della Regai Corte, e condotto nel 
nKzzopcr infi no allafoglia della Teroodaanticainerade'Reglai^rtamea- 
ti , dorè fittofi già rirrovare la M. del Ré , con Tqmma corteTu lo riceTCt* 
te, to^iendoG ben'ancheil cappello dal Regai 'Capo, ed il Cardinale 
eziandìo il foli neo , econdottolo a liniRra nel Tuo gabinetto , ivi enttambi 
lederono, dando a finiRrail Porporato . Ledue Tedio di appoggiooveTc- 
detterola M.S.,e r ArcireTcoToeranoalquantodiiTuguali , perché quella 
dove aggioflj S. M.cra un pocheno più altadi quella &1 Cardinale Tuddet. 
to, però amendune coverte ai ftridircHuto.cheratifi, con fiuimenti di 
oro. Così con termini molto propr;-, ed cTprcflìri cmgratulollì 1’ £mi* 
nentifimo Porporato col Ré del Tuo tanto dcTiato , e felice arrivo in queda 
Regia Napoletana, e del Tuo meritatoavvenimentoalla Corona del Regno 
ficolmod’infiniti , ed eterni Trionfi, mercé la riportata Victoria nella Pu* 
glia , e dopo che fi Tu da un quarto, e più di ora trattenuto in altri colloqui , 
fi licenziò r E. S. accompagnata nuovamente da Sua Maedà per ihfin^do* 
ve era fi fatta rìtrovare,ripiglìandola pofciacoll* ifteflà cerimonia i mento, 
vati Grandi di Corte, con Tervirla fino all' tftefia luogo dellefcale,.del 
qual £itto ne dimodrò ^il Pubblico tutto il contento, perche in sì giu* 
lira congiuntura avìca veduto per la.Gktàil pn^rio Pal^e, che per la 
Tua decrepitezza quafiché mai fortiva dal Tuo palagio Arci vcTcov ile . .. 

1 ridi nel dopo pranzo neasuiòa preTentarfi a pié dfsU’idefia M. del no* 
'ftro Monarca ( attcTochéJn quedomedefimo giorno era da’ iuolSuci ri- 
tornato) il Oucadi MonteleonePignatclllnipots dell’Em.Suaf even- 
ne dalla Tomma pietà del Ré- con cortefia anùiefio ai bacio della Regai 
mano ; poTcia portoffi anch’ egli ad.allMrgara nalU Toprallodata coot^joina 
Til|adella Barra • epropriamentenclTuovago,^deliziofi>cafiuodi'càm- 
pagna , che coli tiene . ^ ’ 

Il TMuentegiornode’ t* Giugnooonvocofiì dalla M. del Ré inndO- 
zi di Tua Rcgal Prefenza iolenne Configlio di Stato, e Gueira , per met- 
tere in campo-gli eTpedienti,che aveaufi atenercpetl’ intera conquìda del 
• Regno. L'ialegcrrimi, e rari Toggecti , ohe iMerveonecoin quedu Con- 
Teglio, e che erano dati promolli da Sua Maedà per iagran oapacicà,edav- 
vedutezzaloia in tale, onotevolilfiina carica di CoafiglieridiSùto, fu- 
rono 
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H>iio il Contt'San StefarÉO Bcnavides , il Duca di Montetnac Carrillo, il 
1‘^archeiediSalas MuiicealegreSegrcfariodi Stato, e di Giierta , ii Duca 
di JLaurenzanoGaetani , il Principedi Francavilla Imperiale, il Prii^cir 
fcCuifini, nipocedelSommo Pontefice Clemente XII., il DucadlLljie 
ria Ulloa , e il Duca Borgia. Da quelli ragguardevoli Ibggetti , dopo mol* 
te cole propoli efi , fu primieramente (ilòluto , che prima d'ognialtraco- 
fa fi folle ir) vanita la forte, cd inefpugnabii Città di Gaeta, converteo. 
dofi il blocco che allora era in piedi in un'afledio formale, periodi rendeir 
laall'ubbidienzadiS.M. colla forza. Che per conto delia Città diCo* 
poa , ballava profeguire r incominciKo biacco, mentreinapprellb,ecea 
piu aggio l'aiebbefi penfatoad eJpugnarla. Ln fecondo 1 uogo fu llabilitodct 
verfi ben toflo inviat'altre truppe di fanteria , con maggior copia di attrez- 
zi militari alla volta di Pelcara in Abruzzo , ad unirriconqucllcgiàda 
Bitoncb colà incamminate, lotto l' ottima condotta del Duca diCallropi» 
gnano, accibpiùefpeditamente, e colla folitafua franchezza, e gran ar- 
te nel militare foflefi tal' onorato, ed efpertillìmo Guerriero potuto di- 
sbrigare dalla efpugnazión di quella forte piazza d’ armi ; com' eziandio fi 
dovellc inviare maggior nùmero di navi da guerra per accelerare , e fecoik 
dare le operazioni che far dbveano le truppe didaccateli da Bitonto per J« 
Calavria, dedinatearidurreairubbidienzadiS.M.laCittàdi Rcmìo. 
Intetzo luogofi rilblvetteaffinediaflìcurareaffatto, c cuftoditc le Pro- 
vincie del Regno, non folodaqualche incurfione de’ nemici , maeziaai- 
dio per liberarle dall’ inquieticudine, che mai forfè l’atebbon potuta a^ 
portare i profuntuofi cervelli torbidi, ed inquieti, che vi fi dovefic fi* 
brieve per ciafcuna dt quelle i^iedire un vicariodeH’ordine de’ nobili • 
e b(n' affetti alla Corona , con ampie facultà , e nello lleQb temiy> per por. 
re maggiormente in foave tranquillità quella Capitale del Regno ^ u^cosl 
eziandio liberatla dai tede mentovati cervelli torbidi , cheeranfi io quair 
che numero avanzati , vi li doveffe formare una giunta de’pìù favj, £<► 
deli .Minidri politici , acciò in ogni tempo, ed inogni luogo, aveffeeoa 
tutta l’ampia facultà potuto SI sù di quelli , che sòdi quelli giàeènnacr^ 
che erano nelle Provincie , con le dovute rigorofe pene invigilare i impa^ 
nendofi a qued' edettoa gli defiì V icarj , e Prefidi di effe , di tantofto tm- 
fuctterli con ogni puntualità i procedi informativi, affin^èd*è& giuut* 
ben ponderate , edifeufle le cole, vi fi applicaffe perloConun bene d*l 
Regno tutto la convenevole providenza . In oltre fi propofe ,che fi dovefife, 
ddabilii’ altra giunta, ancor di fedeli Minidri politici , che con ogni 1*1- 
•Icckudine, e rigore vegghiad'erosù de’ feudi, de’ beni, e degli a veri de’ 
Baroni, e delle Unive^tà contumaci ,feeladoii termHteadedi dal Re;, 
gal editto prefcrittogli , punto notveuraffer di ptefentatji'a darei! dovuto 
ofnaggio, c giuramento di fedeltà . Ecomechdionumerabìle era la turba 
di coloro, chepretendeanod’efl'eiptomoffialMiaiderOf e ad altri ulfizj 
ai nel Città t che nel Regno, eche continuatamente con reiteute, e IpcT- 
fe fupplichc la Regai Corte importunavano, fu inquarto luogo conchiufo 
di doverfi dedinar perfona dotta, puntuale, ed idonea, che con xutt&.l* 
pcfltbiU; cfattezza , cd attenzione riyedeffe l’infinlu quanti^ di effe lop- 
pi t- 
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pliche , c ben'anche rinnumcrabili fcrittnie da’preteiuori prefentate , ove 
coutencaDfi i di loro meriti, c poicia ne face/Tc de’meritevoli allaRegal Cor. 
te relazione, econlulta in ifcrittoj acciò fi poteffero tutti a luoterapo pre- 
miare, fe oltre il merito avelTero avuta la capacità di occupare glipretcfi 
impieghi. E fu per ultimo fiabilito,chefi dovefle inviar ordine in Roma, a* 
Prencipi, vaffalli ,*« feudatari del Regno di Napoli , acciò ponclTerosù 
le facciate de’ loro palagi le Arme dell’ invitto , e novello Ré : che efori, 
roeano nel fuo feudo tre gigli d’oro, feialtridiazutroperloquartodef. 
la cafa Farnefc , efei palle rode per cfprimer quello della cafa de’ Medici, 
Ordinandofi nell’ Ifteffo tempoa’Baroni, e feudatari del medefimo Regno 
di Napoli, cheineflb, e nella Capitale dimoravano , che sù rifielTo mo- 
dello facefler lavorare quelle , che doveano fui frontifpitio de’ i di loro pa- 
lagi innalzare , toftoché la M. del Réarebbe dalla S. Sede licevuta l’ in- 
vcAitura , ed immediatamente dopo che folTe feguita la folennc cerimonia 
della fua Incoronazione . 

DifcioltOKrhe fu il gran Confeglio , in efecuzione de’ Aabilimenti in 
elfo prefi , lo vegnente giorno de’ 4., il Duca di Montemar fé fopta varie 
navi da guerra imbarcare molta quantità di truppe Spagnuole, fott’i co- 
mandi del non maiabbaAanza commendevole Tenente Generale il Duca 
di Liria, con alcuni Ingegneri, e lavoratori, e fopra molti altri badi, 
menti da traiporto groflòtreno di artiglieria da battere, mortaci a bom- 
be, e monizioni da guerra, e bocca. Ordinando al mentovato valorolo 
Duca, che oon le medefime incamminato fi folTe alla volta di Gaeta perla 
formazione di quell* alTedio, e giunto che folse lòtto della piazza, aveLe 
inluogoopportunoletruppeconimentovatiatrrczzi fitutto , e l’ingiun- 
feancora, che dopoavelse inviato un’Uifiziale nella piazza a far la chia- 
mata di refa , per così feorgere la mente de’nemici, ed immantinenti ma a- 
dafse la rifmAa degli Alemani a lui in Napoli , acciò fi fofsero doppoì gli 
opponuni fpedicnti pofti in opera . 

Lo giorno fufseguente de’ 5. giunfe alla perfine fotte la fortezza di 
Pelcara, il foprallodato Tenente Generale Duca di Caftropignano colle 
truppe Spagnuole , ed avendo al prefidio latta in quel punto nelso nelle de- 
bite forme militari l' intimazione di reià , li fu da D. Michele Torres Co- 
mandante della mede fi ma fortezza rifpofto , di volerli difendere , fin che 
avea monizioni da guena,e provigioni da bocca.Onde feorgendo il Duca la 
ferma rifoluziOnedel Torres, dié ordine che fellefi in diligenza dalle navi 
sbarcata la famofa artiglieria allìeme con gli aurezzi da guerra , che con- 
ducevano; e precedente dileguo degli efperti , fé dar tantoAo incomin. 
ciamentoaila formazione delle trincee per batterla in brecéia , principìan. 
do ncirìAelTo tempo la fortezza un’oirendo fuoco contro def lavoratori Spa , 
gmioli . , » 

La notte poi del mentovato giorno de’ e mattina de'^., vifiia- 
vViòda Napoli ( anche perordine del Duca di Montemar, e lecondo che 
enfi nel Regai Confeglio Aabilito ^ altro rinforzo di truppe Spagnuole im- 
barcatefi su altre navi da guerra, cheiicottavano alcuai baAimentida 
tnfposto, ripieni di un prodigiolb numero d’ attrezzi mii^n^^, e groiIa arti. 

Parrei. S glie- 
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f'lieria di battere, eoa ordine efpreflb,che fi fo(Te a tutta polla affrettato l’ at. 
tacco formale di quella forte piazza . 

Nell’ iftefsodi de’ €. fecefi ( eziandio pcrcomindo del Duca di Mòti* 
temar) nella fpiaggia detta di S. Lucia a mare a'tro imbarco di molta- 
fanteria Spagnuola l'opra diverJe altre nari, ebaftìmenti datrafporro; 
una porzione della quates’incamminòcon buon numero di attrezzi mili- 
rari,ad unirfi con l’ altre truppe inviate da Bitontoalla riduzzionedi Reg- 
gio in Calavria; e l’altra porzione per maggiormente accrefeere il campo 
lotto Gaeta. Ed efsendoli nel dopo definare portata la M. del Ré, col 
Iblitofeguito delle mute a fei co’ Granii di fua Corte al pai'seggiopei 1” 
amena riviera detta di Chiaja , ove per ofsequiarla M. b. , redevanfi ra- 
dunati moltiflimi cavalieri, dame, eperfone del ceto de’ civili , oltre 
ad un’ innumerabile quantità di ponclo minuto, che continuatamente 
r acclamava ; nel ritorno poi fece la prefata MaefU per la mentovata 
fpiagsiadib. Lnciaa mare, ebbe il bel piacere di ofservar quello imbar* 
co, cne faceafi della i'opraddetta fanteria sù l’ efprefsate nari da guer- 
ra , e ballimenti da carico . 

Lo giorno 7. del mel'edi Giugno , fi degnò la M. del noflro Monar- 
ca, nominare un ibggetto f come eufi propollo nel fopra deferitto Con- 
feglio}, per rivedere gl* innumerabili memociali, e fcrìtture, efar’ia 
confeguenza confulta in iferitto de’ meriti de’ pretenfori , cheannojavano 
la Regai Corte . E venne prefceltoconae Uomo intero, e ben’aè’etco, il 
npllro primo Avvocato Napoletano D. Domenico Caravha ( ora degnilli* 
iBoPrefidentedella Regia Camera della Summaria) ,chein ver per la fua 
dottrina, non che per fua avvenentezza,cdoneilà vien comunemente e ri- 
verito , ed amato. Or* egli incominciò ben fubito( mercé lofuocoflume) 
con tutto lozelo, egiuflizia, a far le fedeli coolulte perglianelantipre- 
tenfori , ed a ricapitarle alla Regai Corte . 

Sul mattino degli 8. ginnfc il Duca di Liria con le truppe Spagnuole 
fatto la piazza di Gaeta , e alloggiatele in luogo opportuno , e ficuro , cioè 
atei borgodella Città, feraprecofleggiate dalle xuvi daguena, editra- 
fporto col carico degli attrezzi militari ; inviò immediatamente dopo nel- 
la piazza uu Aio Tenente Colonnello colla Ibi ita feorta del tamburrioo, 
a far con modi correli l’ intimazionedi reta a quel ptefidio Imperiale . In- 
trodotto r Uffiziale Spagnoolo bendato col tamburriao nella piazza , come 
fifaulc io limili cali praticare, foiuneglinocoadotti avanti al Conte di 
Tattembach Comandante della Città; cdelTeado fiata coira la benda al 
Tenente Colonnello Spagnuolo allorché poi'e piede nella faiadel mentova- 
to Governadore,vidd’egli cfi'eifi giàraunata tutta rUffiziaiirii AIcmana ia 
cafa del medelìmo,efiéndoaIlatefiadicofiorD il General Dei'uarglies Co- 
mandante di quel prefidio; onde dopoché ebbe con tutti’lvalentcSpa- 
gnuofo praticatele dovute cerimonie , gentilmente ai Tattembach favellò 
ael modo chefiegue; VengodalmiogloriofilDmoRédi Napoli Cailodi 
Borbone inviato ad appalelarv! , come avendo le prepotentiffime armi 
Cattoliche del fuoRegal Genitore già lendutoalla l'ua dovuta ubbidienza, 
SOB folo la Capitale, c quafiebe il Regno tutto di Napol i,ma ben’ anche fu- 

pe- 
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^ftti , c vinti nella Puglia i Tuoi nemici , «d erpugnate eziandio la mag- 
gior parte di lue fortezze , defidera per tanto oe renghi altresì all’ dovuta 
uobidienza quella piazza d'armi, col renderla voi fotto del tuo tanto ve- 
nerato , e iba ve giogo , e dominio , offerendovi allo ’ncontro benignamen- 
te una va ntaggiofa capitolazione : e nello fteffp tempo v’allìcura nonio, 
lo l'opta la Tua Regai fede, ma ben’ anche sù di quella del mio Supremo 
Comandante eccellentiflimo Duca di Montemar,di ufarvi tutte quelle 
pcflibili gentilezze, ecortefìe, chepoffonomai feqapre da nncuorRe« 
gio, e Magnanimo fperarli. 'Terminato T invito, ripigliò il Tattem* 
bach con aria difprezzevole,e fiera, rirpondondocoaì.' Io non conofco nè voi^ 
nè qucAo voAro RèCatlodi Borbone,nettampoco cotefto Supremo Cotnan« 
dante Duca di Montemar, che voi afferite , ma fol tanto 'ben conofco , e 
mi dichiaro fedel fudditodel mio Imperiai Sovrano Carlo IH. d’AuiIria , 
dalla di cui Regai generofiU , e clemenza, alta mia interrotta fede ef- 
fendo Aata raccomandata, econiìgnata incuAodiaquefta piazza, prece- 
dente In io folenne giuramento , non pollb perciò fare a meno ( e credo fa. 
rà fenza alcun dubbio approvata quella mia rifoluzione , attenta la fedel ti 
dovuta al proprio Padrone , da queffo voAro Ré ) di non cuAodirla, c di- 
fenderla eziandio collo sborzo di tutto il proprio fangue ; mantenendola 
perciò (ìnoacheavròprovigionidaguerra, e da bocca ,effendo ancor cer- 
to che lo fleffo fentimento nudrifca queAo Signor Comandante delle trup* 
ne Defva^lies , unitamente colla prelènte CìcaenfliU tutta degli Uffizia. 
fi del piemlio . 11 perchè vedendo il Tenente Colonnello Spimnuolo , c^e 
non volevaiì Tinvitoaccettare, imprefe con fevero ciglio a farli coaolce. 
re la loro irreparabile fventura , fe mai aveffero nella Ipt pertinacia perii. 
Rito; condirgli alla perfine trai’ altre importanti colè, che malgrado 

? nella lor pervicace renitenza, l’arebbe fenza alcundubbio il mentovato 
uo Rè colta forza delle lue armi ridotti al dovere, facendoli intefì , che 
giacché voleanofpcrimentar la via della forza , nè per loro, nè pel preti- 
dio farebbevi Rato poi verun quartiere , e cosi prelò congedo partì colfuo 
tamburrino dalla piazza nel modo che già entrato eravi . Pervenuto poi 
alla prelènza del Duca di Liria li manifcRò tutto il luo operato , Ibd infie- 
memente la gran pertinacia de* Comandanti Alemani , nel non volere a 
patto alcuno rendere la piazza, onde il lodato Duca , tantofto loìl'pedlia 
diligenza in Napoli al valorol'o Duca di Montemar, ad oggetto di farlo 
del tutto conlapevole , acciò ben fubitoprefoaveffevi gli opportuni fpe- 
dienti. 

In qucRo giorno degli 8. , fu per comando del Rè pubblicato a fuoa 
di tromba per i luoghi foliti di quella Capitale , un Regai editto , col qua- 
le affatto proibivali ogni lotte di commercio, trafltco, mercatanzia, e 
coiriifondenza , tanto in iferitto, quanto per lettere di camb'o o in qual, 
iìvoglia altra maniera fi foffe, diretta, oindiretu, l'otto le penedicon- 
filcazionede’ beni , ed altre ad arbitrio &c. , cogli Stati del Licrorale Au- 
Rriaco, o quaififoffe altro porto , allora dagli Imperiali occupato : volen- 
doli di più , che non fola rimaueffe proibito 'in quello Regno i.idurre in 
modo alcuno, o l'otto qualfiroglia-prctcAo, mercatanzia di fòrte alcuna , 
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ed effetti procedenti da’ menrovati iuoghi; ma eziandio l’eftrazion da 
^uefto Regno perqucllidicavalli , biade, farine, beffiami, edipiùdi 
<jual fi fia forte d’armi , polvere, zolfo, i'alnicro, ed altri generi ; faliK) 
però, enelcafoctelemedelimemercatanzie, ed effetti de' te ftécen nati 
luoghi, Rati foffero veramente , e realmentecommellìprinu la dichiara* 
zionc della prefente guerra . 

In quello (leflb di comparve in prto altra nave da guerra Spagnuo- 
Ja, e quattro da trafporco , le qual i pofcro a terra due battaglioni di fanti 
Spagnuoli ,e(rendo quelli baRimenti porzione del nuovo arcefo convoglio, 
divifoda fortuna di mare, che partì fin dallo giorno i8. del mele di Mag* 
^iodal portodi Barcellona , carico di cavalleria , e fanteria Spagnuola, 
lettola fcdel feorta di più lyi vi da guerra , e fette galee dell' iReffa Corona 
di Spagna , che a momenti afpettavanfi in coteRu mentovato porto. 

Lo giorno de’ 9. Giugno, pervenne iuqucRa Capitale dal campo di 
Gaeta , il Tenente Colonnello Spagnuolo, inviato dal Duca di Liria, 
con la rifpoRa ricevuta dagli Imperiali nellachiamata di refafatAii, al 
Ducadi Montemar, a chi avendo queRi la pertinacia de’Ccfarei Rifilo 
cfpoRa, fu immediatamente dall’ iReffoSupreroo Duce ifpedito di nuovo 
nqi medefimo campo, cou ordini politivi al nomato Comandante di Liria, 
che aveffe riRietta la piazza con un forte blocco , fino a che vi fi fol's' egli 
.franato. 

In tal dì fu conferita dalla munificenza del noRro Rè l’onorevole ca* 
rica di Capitano delie guardie degli Alabardieri Regali al Principe di 
Torcila CÙracciolo, che Rava già a fnefpcfc formando un regimentodi 
cavalleria, del qualeegli anche neaveaottenutoilpoRo di Colonnello^ 
per nobile aggiunta a’ Tuoi gran meriti ; e quella di Tenente dielTeguar- 
ciefudaca al DucadiCampochiato Mormile. Ed inviaronfi , fecondo lo 
Xlabilito nel confaputoConfeglio di Stato, l'efpreflate Arme delnoRro 
Monarca in Roma a* feudatari della Corona; fra’quali alcuni pronta, 
mente ubbidirono, togliendoimmediatamenteda’frontiiptzi de’ loro pa'^ 
Jegi quelle rraveano deil’lniperadore , e ponendovi le foprailodate , ed al« 

•ri trasferì reno ad altro tempo il ciò fare . 

Ne' giorni IO. , e 1 1. Giugnoincominciaronoa ritornare in Napoli 
I vicari nobili inviati dal governo Alemano (comegià fi diife nel prin* ' 
cipiodi qucRa Prima Parte ) perle Provincie del Regno, li primoa met* 
terfi a’piedi del Rè fi fu il Prìncipe di Crucoli Marchefe , che fuo vica* 
viatocfercitatoavea nella Provincia di Abruzzo Ultra , il quale fu bito che 
serminòlaruaincumbenzaportolfi in Ronu (dadove veniva >dall’£mU 
nentilIìmeCienfuegos Imbafciadore Imperiale, cui diè parteche avendo 
terminato il Aio impiego. Rima va con venevol cola il far ritorno in Napo* 
lì. Ed anche in amenduni queRi dì pervenne eziandio da Roma il Duca 
di Laurino Spinelli, e dalla Calavtia Ultra il Principe di San Giorgio Spi. 
selli, anchefu vicario per gir Aleraani in quella Provincia; etuttietre 
^ueRi prudenti Signori portaronfi nel primo iRante del lotoarrivo nella 
Regia al bacio della Regai mino di S. M. ,che gli accolfc con fogni di pa- 
terno amore. 

^ , Nel 
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Nel mentovatagiorno degli i f.polciachè fi ternvinò la gala nella Re- 
gai Corte per la nafetta della Sereni flìma Infanta di Spagna D. Maria Te- 
rela forclla di S. M. , fu a luon di tromba pubblicato por i luoghi felici di 

J uefta Capitale altro Regai editto, col<fuale la M. del Rè inclinando il 
uo Regalanimoad udire le fuppliche Ratele prefentate per partedi alcu- 
ne Città, luoghi demaniali, e Baroni, che fin’ ora non eian venuti a 
preftarli’l dovuto giuramento, ed omaggio, fecondo l’editto emanato 
nello giorno I. del mefe di Maggio , e fecondo! alcroa’ié.delmedefimo 
mefe pubblicato: fupplicavanoquefti per tanto la Maellà Sua acciò degna, 
ta fi foffe di prorogare per qualche bric ve tempo il termine ne’ mentovati 
dueord^m al giiaramentoconfaputo prefillò , ( ferme però-rimanendo tutte 
lerifoluzioni finoalcennato giorno prefe! degnolfi la M. S. concedere 
aioadilazione di giorni quindeci , a tutti quei ne’ precedenti enunciaci 
banni comprefipneominriando in quella Capitale a correre fin dallo gior- 
nodella pubblicazione di ella il termine dentro del qua le comandava che 
«mmeffi fi fonerò al mentovato giuramento , tutti quei che non, l’ aveano- 
fin’allora predato, e notifica ndofi neiridenbtcmp:)a’medcfiroi,chetal 
termine r ultimo perentorio fi era , tantocchè quello compiuto irrcraifi- 
bilmentefarebberocaduti intuttelepeneinamenduni li precedenti Re* 
gali ordini- efpreflàte , che alla riferba del termine ad c-llì prorogato 
confurmavanfi, e ripetevano. 

Logiornoia., giunfcro nella fpiaggia-di Pefeara lèconfaputenavi 
da guerra, e di CiafportoSpagnuole, partite, comeficennò, fui mattino 
de*6. del corrente mefeda quello porto i ed isbarcate colà le truppe, egli 
attrezzi militari , che conci ucevano ,- furon- vie piò, perordinc del Co- 
mandante Duca di Caftropignano, i lavori contro di quella fortezza ac- 
celeraci , nel mentre che dalla mcdefima con tutto lo sforzo fi continua- 
va il gran fuoco sò da’ lavoratori Spagnuoli . 

In quello giorno la M. del nollroRè, fi degnò povedere motte cari- 
chea var) Ibggecti meritevoli , dichiarandonealcuni Prefidi , Capi ruote, 
Uditori,, ed altri Goveinadori perle Provincie del Regno; e quello per 
rimpiazzare il luogo de’ mancanti, e di quei , ohe già a vea no le loto in' 
cumbenze terminate, com'eziandio di quei che condegoameate merita- 
va no efier da tai onotcvoli polli riraofli . 

Ne’giorni de’ i j. , c 1 4. del mefe di Giugno dopo lunga afpettazione 
approdòallaperfine in quelle fpiaggie lopiù volte mentovato gran convo- 
glio da guerra Spagnuolo, proveniente dai porco di Barcellona ,confiflente' 
in fette galee Spagnuole, due magnifiche navi da guerra, e centodiecen- 
Bove baAimenti da ca ileo, che tantofio fernolosbarcodi Z500. cavalli ,c 
di quattromila fanti Spagnuoli , ed iofiemementepoferoa terra molta arci- 

S lieiia, ed altri innumerabili attrezzi da guerra: di forma che per la gran* 
ilCma moltitudine de’ legni di varie fpezi«, e forti , che io tutte le fpiag- 
gie di quefta gran Capitale ( oltre a quei che già dimoiavanvi ) erano apa 
prodaci ,- mai a dir vero a memoria d' Uomini la fimile ofTer-vatafi , f:m>- 
ocava al certo, con gran meraviglia , e Aupore de* riguardanti , efierfi que- 
llo piacevole , e capaciflìmo golfo in un folto , ed ameno bofico convenico f 

il 


Mi J' A R T E I. 

il che attirando le curiole brgine di ^uafichè rutto lo infinito numero degli 
abitatori di quedà Citt^ i e Tuoi luoghi conricini di continuo le riviere di 
quello fi fcorgean di pgnifenò, e condizione di perfone ripiene; oltre a 
quelli, che /pinti da maggior curiolità io picciple barche daremo anda* 
vanii con eftiremo piacere ibllazzando, e tripudiando per Io mare colio gì* 
rar (d’intorno a'meiitovati legni . Nel mattino poi del mentovato giorno de’ 
M - 1 fu Riaeliol'a gala nella Regai Corte per lòlennizarsi ’l Nome della 
Sereniilima Infanta di Spagna , D. Maria Antonietta, e la l'era fuvi la pie* 
na fcaiica dell' artiglieria di quelle fortezze. 

Nello fpuntar del Sole del teftdcennato giorno de' entrarono 
finalmente le vittoriofc truppe Cattoliche f(3tt' il comando dclponfapu* 
to Tenente Colonnello D. Giufeppe Leoni nella Città dell' Aquila, in, 
viate colà , come dicemmo, da Bitonto dopo la nota battaglia dal Ducadi 
Montrmar. Onde immantinenti perordine del l'uddetto D. Giul'eppe , fu 
fioccato da quattro parti quel camello,' ed intimata al Comandante Alenia- 
no la refa. Ma perchè rifpore di volete fin' all’ultima (lilla del fuofaague 
difendere la fortezza , incomincicfiì fenza indugio ad alzar terreno, 
per poi batterla con rartigjieria, e ridurla colla forza alla dovuta ubhL 
dienza, * ^ 

Lo giorno fulTegnente dc’ij. gl’ Eletti della medefima Città dell, 
Aquila , portaronfi in corpo, unitamente coi Regio Minillero,cittadi> 
nanza , eben'anche coll’ intervento del confaputo Leoni al Duomo, ad 
aififtereal foIenneTr ZJcath , che fu cantato fotte lo fparò di mortaretti, 
fuochi artifiziali , e fuono generale delle campane, c la fert^feiafidiè in* 
cominciamento ad unfamofo triduo di lumi per tutta la Città incontra* 
legno della comun letizia . 

In queilp giorno ritornarono in cotefia Capitale il Conte di Converlà* 
no Acquaviva, ed il Princi pe d*Ottajano Medici da Vinegia, quali furono 
vicari del palTato governo , il primo nella Provincia (ccmegiàneU’inco- 
fninciamento di quella Prima Parte dicemmo) di Tèrra di Bari , edilfe. 
condo in quella di Principato Citra. Il Principe di Chiulàno Caraffa , (la- 
to vicario nella Provincia di Principato Ultra , ed il Conte di Aceria Cara 
denaSjChe lo (leffo impiego efcrcitato arca in Terra d’ Otranto , ftimaro» 
no miglior partito non prefentarfi fe non fe a tempo da elfi ptefiffo . Perloc* 
chèedpettuandonecotefii due Cavalieri, ritiovaronfi già in quello d) 
nella Regia a)la dovuta ubbidienza tutt’ i nobili vicar) delle Piovincie 
del Regno, fiativi, com’è ben noto, dagli Aleroani inviati; efurou 
tutti in veto da S. M. accolti (allora quando, oltre del dato omaggio, e 
giuramentodì fedeltà , ne andarono in Corte a baciarli la Regai mano) 
con legni di paternoamore . 

Eziandio in quello giorno il Duca di Montemar avendo già il tutto 
approntato per formar raffedio della piazza di Gaeta, mercé laoftinazio. 
nc di quel Comandante Imperiale, fpedì corriere ai campo, che era lotto la 
detta piazza, direttoal Comandante Duca di Liria con ordini politivi , 
che nello giugner di quelli colà, avelTc rantolio fatto dar’ incomincia, 
mentoaiia fpimazione delle trincee per lo formale attacco di quella. Ed 
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ifl effetto perfCDUto Io giorno ruflegoente de’i^. il mentorato corriere 
nel campo di Gaeta con gli efpieirati ingionti ordini , edeffendogiicO' 
là isbarcata dalle nari r artiglieria da battere, e gli attrezzi da guerra, 
inviati, comecennolU, da fucila Capitale, com' ancora effendoi^barca' 
te in quella fpiaggia altre truppe di fanteria, confìllenci in Tei battaglio» 
ili, da alcune navi del nuovo gran convoglio, ivi approdate, e prove- 
nienti da quella Capitale , peralcri nuovi in^ionticonundi del Supremo 
Comandante , diedi in quell’ illante princi[no perordinedel Duca di Li- 
ria, dagli eccellenti Ingegneri Spaf^nuoli, cFrancefi, ai lavori perla 
formazionedelle trincee, ed incominciodìeziaodioa lavorare un ridotto 
nell* acqua coir ajuto di molte barche affondate, in efecuzione del dife* 
gnodel mcdefimo Duca di Liria, che volle formare una forra di cavalie- 
re, sù del quale ottima batteria di cannoni piantata venifle per attaccar 
formalmente da varie parti la piazza predetta > Nell’ incominciarli qu<dll 
lavori da'SpagnuoIi , ne! luogo detto il borgo di Gaeta la piazza incornili, 
ciò a fare colla Aia artiglieria un orrendo,e fpaventevoi fuoco, per impedire 
le loro immediazioni ; c con ciòprincipiolC dagli Alemani afmantdlac 
lecafc, che io elToluogo erano, èchelerviaoodi riparoa'lavoratori S]m 
gnuoli. 

Sul mattino di quedo-giornode'i^. approdarono con univerfal giu- 
bilo nel poito di quella nodra Capitale otto galee della Corona di Fran- 
cia, inviate dalla M. del Ré Crillianillimo in foccorfo del nodro Rè: le 

J ualrdopoi debiti reciprochi làluti dell’artiglieria fatti con la fortezza 
icadelnovo, con la galea Capitana , e nave Comandante di Spagna, 
che nel medcltmoportoerano,pofero a terra il loro General Comandan. 
te Cavalier d’ Orleans , gran Priore di Francia, il quale in quell'i dan- 
te col correggiodi tutta la Tua nobile IJI&tialità FranceÀ: , com 'altresì 
di quell» Spagnuola, preventivamente calata nel porro ^riceverlo, por- 
toli io Corte ad oflequiare la M.del nodro Monarca, ed iniìememente ad. ’ 
appalcfarli i feliciflìml auguri , e complimenti faceaii fa M- Cridianidl- 
ma; e fu ricevucodalla Klaedi Sua congran legai di dima. Dopo di 
che licenziato dalla M.del Rè , e da’Perfonaggi della Corte , elfendofe- 
li fatti i dovuti complimenti , pafsò a pranzo co’fuoi (JIHtiali , ed altri 
foggetti di rimarco a cafa del Duca di .Monteinar , da cizi fu ricevuto eoa 
gran onore’, e didinzione. E fe bene al urdi del medefuno di le otto 
galecdi fuocomando, per maggior commodo, eficurezza, nelportodi 
Baja fi titiralTeio, con tutte ciò eifo Cavalierd’Gtleans voile iuirarte- 
nerfi in queda Capitale, ove fu alloggiato alla grande dal MarchefeBil- 
fy Inviato draordinariodell’ideiraM.Cridianiinma, cheabiuvafuo. 
ri la porta detta di Chiaja. 

Ancorala quello dì , per lo miglior regofamento, e qufeteditut- 
to il Regno, Iccondo Io già iltabiliro nel difopta defcritraCoafeglio 
distato, e di Guerra, degnoOr la M. del Ré di elegger h.ialmente al- 
cuni nobili Vicari generali, coU'onorevoIe giaduazione di Marefcialli 
diCamf^perie Provincie del Regno; elTeadodaco eletto per la prima 
Piovincia detta di Piiocipato Cìcu ilPtiocipe di Ccntola Pappacoda , 
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per quelli di Principato Ultra il Principe di Montemifetto Tocco, 
per fa Prorincia di Balilicata il Duca di Senile Sangro , per quella 
dJ Calavria Citra il Duca di Caimano D. Michele Spinelli, l'econdo- 
genito della caia di Furcaldo , per la Provincia di Calavria Ultra il 
Principe di Roccella CaratTa, per quella di Terra d’ Otranto tlDuca 
di Cadano Serra , perquella di Terra di Bari il Ducad'Andria Caraf- 
fe, per quella di Abruaao Citra il Principe di Scanno A £TI irto, e per 
la Provincia di Abruzzo Ultra il laviiflìmo Duca di Sora Buoncotnpa- 
gno; qual protnozione venne univerralmence applaudita , per elTer cote» 
Pi Signori zelanti , prudenti, e gentili di tracco, doti che lenza dub- 
bio fi richiedean’in s\ d-ilicato impiego . 

La fera dello iilelTo giorno il lopralladato gran Piiore d* Orleans, 
con molto piacere alTifté unitamente con altra primaria Nobità , e Gran-' 
d^i Corte alla Regai cena di S. M., la quale non mancava con in. 
defeda applicazione a vegghiare a quanto maioccorrea pel rMimento 
della noftra Città , e Regno , e di accudite ne’prcmurofi Gonfegli di Sta-- 
to, e di guerra ; avendofcr maggior comodo de* Tuoi fedeli Vadalli al- 
tresì desinato il mattino di cialcun l'abato della lettimana pec la perb- 
blica udienza; venendo tantofto a quedoedètto in quella ammedoogni 
ceto di perfone, che fupplichevole a’fuoi Regali piedi ponavaii, ed 
era intefodalla M.'S.con tuttala pietà , e Regai zelo^ 

Nel mezzo di del giorno 17. Giugno , incontrata da più mute' 
a lei co’ Grandi della Cocce , ed altra primaria Nobiltà Napolttana 
gitio/è in queda Regia rccccHentiffima Cooteda San Stefano, conforte 
deir eccellentiflìmo Conte sin Stefano Beoavides colle due Aie figliuo- 
le; e al fu o arrivo ùi Cone , oltre dieder data ricevuta da moltidìme 
Dame Napoletane, ivi a bella poda fettefi ritrovare , fu falutata dal 
cannone di cadelnovo, per goder del trattato di Grande di Spagna. 

■Nc'giorni 18., e 19., terminarono di giugnere in queda Capitale 
que Baroni che ritrovavanfi dentro, e fuori del Regno.- com’altresì 
-que’ Cavalieri , che dimoravano in Vienna , che chiamati da quella Coc- 
ce , e poi l'eguita la conquidadiquedo Regno, fectadaUearmiSpagnuo- 
le, furcn tutti dalIamentovataCorte licenziati, e fra quedi contavana 
fi i foprallcdati favio Principe di Belvedere Canda, e lofcienziatonoa 
chegcntri Signore Conte di Cerreto D. Filippo Cara& , de’Duchi dà 
Mataloni, partiti, come già indietro dicemmo, da coteda Capitale pes 
ordine del Conte Viiconci allora Viceré per gli Alemani; eiitornaio- 
nopux'anche dalla deflà parte il cottciìAmo Principe della Scalea Spr- 
ntlli , e laDuchefla dìMonulcone Pignatelli, checrovavanfiinquel- 
la Corte per loro piivati affari . 

Nel ccn nato giorno de’19. fi ricevette U notizia, che il menttv 
vatoConte Vifeonti, partito, come fi diffe, col AioMinidero da Bari, 
e poi da Pefeara, era già in Ancona da qualchetempo pervenuto; e che 
il Minidero, partito eziandio col medeiiroo, era giunto a Fiume , es’e» 
ladi là per Vienna partito, in okre venne ragguagliato, che il fud* 
detto Conte . V ifeonti , gi 4 xiibluto eyea postarfi prima in Roma , pec 
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prendercoli dal inonifterode’SS. Domenico, eSiftoIa CojitelTa Vifeon-^ 
ti Tua conforte, ove f come '^cemmo di l'opra) ritrovaraii, froda che 
partì da qucfta Capitale; per poi eoo elTa anche in Vienna paffare, ^ac. 
che non potearitirarfi in Melano Ara patria a cagion del fp^oeftrogànet 
tale de’ luoi beni fiftentino in quelloScato, fatto per ordine dcHa M, 
del Rè di Sardegna a richiefta del noftro Sovrano, acciò da’ frutti di 
efli fi folTero in parte reflauratii danni accagionati alla Puglia, «dallo 
Stato del Principe di Francavìlla dalle truppe Alemane ; il tutto fe^ 
guito allorché fi ritiovava il Conte colf Efercitp Tedd'co in quell», 
Provincia. _ ' , 

Sul matti no de’ IO. Giugno, nella Regai Cappella di Corte, fcce- 
fi la l'olenoe funzione di darfi il giuramento di fedeltà, ed omaggio dal 
corpo di quella eccelIentilCma Città Napoletana ; llandoailìfa la M. del 
noitro Monarca fotto ricco, emaeftofoTronodatutt’i Grandi di fu» 
Corte, Generalità, Titolati del Regno, Nobiltà in gala, e Regio ML 
nillero politico coneggiato, edaffiftito, e fi compiacque la M. Sua rice- 
vere nelle proprie Regali fue mani ’J giuramento preddetto dalli lètte E. 
letti nobili, «popolare, che già tutto il nollr<>Comune rapprefentava- 
no; aquali inieguitoconcontral'cgni d'afietto, « di paterno amore il 
fuo Regai gradimento dimollrò . 

Eflendo già da qualche giorno nel portodella Città di Reggioapproa' 
date la confapute navi da guerra Spagouole , partite, cóme dicemmo , d» 

3 ueAa Capitale peri la riduzione di quella Città , e fua fortezza ; in tal 
i isbarcarono finalmente in eifa i valenti Spagnuoli , ricevuti da’ fedoli 
citadini conecceffivcdimoArazioni di siubilo; ma ritrovarono ilca« 
ilelldtdagli Imperiali già evacuato, poiché al folofcovrimento delle po> 
derofe navi Spagnuole, quel prefidio Alemano, che a trecento foldati 
al'cendea, immediaiameote fcappò via allieme col Tenente Colonnel» 
lo Vaier fuo Comandante, ritirandofi in Melfina sù d' alcune appronta» 
te barche. La notizia d’elTer venuta all’ ubbidienza coteAa Città , el’ e» 
vacuamento del fuocaftello fitto dagli Alemani ( che fir immediatamen- 
te da' foldati Spagnuoli prcfidiato) fu in quello Aante dalla non guari 
lungi Città di Scilla intei'a , che perciò in quel punto i Tuoi cittadini die» 
roti dipiglio all’ armi , e coiferotutti anelanti, ed inferociti ad intimar 
con iftanza la refa fra picciolo fpazio di tempo al prefidio Alemano , eh’ 
era nel caftello della loro Città , ove ritrovan^fi di guarnigione foli 
venticinque fbldati Imperiali, e dubbicando il di lor Comandante d’ elTer 
infallantemente dalla gran furia de’ paefani armati forptefo , Rimò efpc- 
diente di far fapere il fuo pericolo agli Alemani, che prefidiavano la torre 
del Faro, ( che i di là dal faro , jù del promontorio , alla fpiagria di Hejft- 
ita tontigtig y e peiciò fare , dié il fegno della fumata , quale dal Coman- 
dante della mentovata torre offervatofi,in diligenza ifpedi un corriere per 
ajuto ah Prìncipe di Lobkovitz Comandante della Cittadella di 
Melfina, cheinviò in quel punto ordine al Marchefe Pallavicino, il 

J uale in quel porto ritrovavafi al comando delle confapute quattro gale* 
ella Squadra di Napoli ( partite di Ibppiatto , come ceanouì, da Napoli^ 
ratte U ' T 
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acciò aveffe in queU’i /tante fpiccata una deUe mentovate galee, con due fi» 
luche cafche di gente da sbarco per difendi la minacciata guarnigione 
drfca/tcllo di Scilla; e con tutto che il Pallavicino lave/Tc replicato (ve- 
nendone dagl’efperti i nformatoJ che tal comando con Ibmma difficultà, e 
con non picciol periglio poteaefeguirfi, mercé la contrarietà de* venti che 
nel mar gioAravano, e che quello in molta agitazione mantenendo ponea- 
nojufcendo dal porto, c i legni , e la gente in un'anzi evidente che no re- 
pcntagl io di perderli ; ciò non ottante il Lobkòvitz comandò che in tutl’i 
conti la galea, e gli altri legni ufcilTero, altrimenti facendo, dichiarava 

F ir infedeli al proprio Monarca ed egli, ed i fuoi Capitani; onde il 
alla vicino viddefi forzato ad inviare al tardi del nomato giorno nel por- 
todi$cilia„ ed in Ibccorfo del minacciato Gattello, non ottanie la con» 
trarietà del mare , una delle mentovate quattro galee , conduefiluche, 
dal proprio Capitano D. Pietro Fetrafso diretta , e ben corredata sì d’at- 
trezzi militari , che di cenfefsanta granatieri Àlemani da sbarco. Of- 
fervatofi da’ naturali di Scilla il fegno della fumata fatta dal cattdlo, e 
dubbitUndoche venifse ij/occorfo dalla torre di Faro, in unfubito tutti 
armati, come ritrovavami alla marina ne andarono, edofservando, che 
già a rutta fretta le cennate galea, efiluchene venianoperfarlosbarco, 
s’appiattarono al di dietro de’ fcogli vicini , e feron tutt'il poHìbile 
sforzo con i loroarchibuggi , acciò non fofserfi i legni al lido avvici nati. 
Durò quello contratto, qualìché perlofpazio dioredue, fenza mai po- 
terli nè la galea, nettampocolefìluche ariidoapproflìmare , perché gl* 
inferociti Scili itani , faceanoco'lorditfchitmpla guifa di fpefsa gragnuola 
le palle sù degli Alemani cafeare.* ondeefsendone sù della galea morti 
daottoindiece , trafoldati, econdannati, fraqualiebbe la ttefAcat- 
tiva forte un figliuolo del Caftan Petrafso, e molti efsendone rimafti 
feriti , fenza che la galea avene pu ntò potuto i paefasi offendere, per effer 
eglino a coverto, quindi *1 Petraffociàòirervandb,«fentendofi malmen- 
te anch’effo ferito daunajAlla di mofehetto nel ventre, com’ anche ve- 
dendoft nel pericolo di effer foprafatto dalle navi Spagnuole ; che avvifa- 
te delfatto, a gonfie vele venivano a! foccDrfo'de’Scillitani, filmò, 
unitamentecoarglIroCapitano fno compagno miglior partito il riti- 
rarfi nel porto di Medina, tanto maggiormente che feorgea anche il 
giorno contro congiurarli , col priVarlodella Aia luce, e collo andarli 
tratto trattoavvicinando a fin ma ciò neppure dal Aio jperverfo fato fal- 
li permeffo, concìolìacolàché non guarì dopo la prefa rifoluzione , feor- 
gendofì’lPetiaffopreffoché vicino ad effer preda de’ nemici, mercé la 
vicinanza delle navi di Spagna,al!ucinato perciò dallo sbigottimento die* 
dcfi in una precipitofa fuga , ingolfandofi eoa la galea nel perigliolb paf- 
fo di Scilla , e le fìluche lo fteffo Acend'a, cbberXa forte di ritornar libe- 
're nel porto di Medina il che non ayvenDe'Uikconfaputa galea, nwacre 
tra per fiera fortuna di mare bfak incuci punto contro voltoffeli, etra per 
la gran tema aveafi di incitnbpai nelle mani de'nemici, com’anche per 
la fiacchezza de’ remiganti, fnervati da’fofièrti difaggi, eMrchèaffai 
buja era la fopraggiuuu notte, che punto non faccvaglidifcernere ove 
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lanilafTe,- ridotta fi viddeall’ ultima rovina , con tuttoché avcffe già per- 
duta la veduta delle nemrche navi , che per la l'uà velocità nel corfo, per 
J’aniidettàoi'curità della notte, e per l’ efp'relTata tempefta , non la po- 
terono in modoalcuno inieguire. Laonde regnando ne’ Comandanti la 
‘confurione,pcr non poteila, a cagion deirefprelTate caule più guidare lan- 
dò alla perfine per Aia mala forte precipitofamentead inveAire nella ma- 
rina di Nicotera , avvenuto elTendoli quel che dilTc il Poeta : Incidit iit 
Scillam cupitns evitare Caribdim ; arrenò per tanto con qualche danno de‘ 
foldati , e remiganti , che in quel punto affieme co’ Capitani nella nòL 
mata marina in terra fitrma lanciaronfi col làfciar’ vuota , ed alla difcrc^ 
zion dell' acque , c de’ venti sù dell' arene la fopraccennata galea ; e per- 
che cflialla rinAifada quella calarono, tra la confufioneebbc l'aggio buo- 
na parte de’ condannati d’ intraprender la fuga , ed altrove , per fotttarli 
dal duro lor giogo, làlvarfi , abbenché in appreffo per lor crudo deftinoj 
/olTer inciampati neiriftelifa forte in cui caddero i dilor Comandanti, 
cioè in poter de’ Spagnuoli , comediralfi. Approdate in tanto nel porto 
di Scilla le confapute navi Spagnuole , ed alquanto la tempera calmata- 
fi , ordinò il di lor Comandante , che in tute’ i modi fi folTcro tutta la not- 
te da due navi rintracciate per le convicine fpaggie la veduta galea , e le 
filuche, cerca fuppofizion facendo, cb^ in qualche vicin porto per U 
mentovata tempefta folTerfi ricoverate. Invano per tanto feorferfi tutt« 
r intiera notte dalle fopraddette navi i convi(;ini lidi, ed alla fin fine cA 
fendo full’auron del i'eguente giorno de’ z cafualmente nella qarink 
di Nicotera capitate , ivi ritrovarono Tarrcnata galea, che colàdifat- 
mata, e fenza gente alcuna ne fta va.. Quindi dopo Io aver que* ifjifelict 
avanzi raccolti , ad un tratto calando a terra I Spagnuoli, fecero prigio- 
nieri di guerra il Comandante Petralfo , alfieme con l’altra UffiziàlTc^ , 
e granatieri Alemani. ImbarcofiTi dalle itavi la gente prigioniera , efer- 
no in ed'a mattina ritorno nella marina di Scilla , fenz aver potuto inco'n- 
trarlefiluche, ebegiàpofte infalvos’erano', ecosi difperando di .ac- 
trapparle, attefèto a vederla letizi^ che dimoftrarooo’i Scillitani per 
l’arrivo delle armi Spagnuole nel proprio paefe, avendo con fegni gran- 
di di giubilpxicevuti que’ Soldati , 'che dalle navi erano a terra càlatl. 
Indi il Comandante Spagnuolo finito il definare di tal giojrnò',' intimò }a 
refa al confaputo caftellodellaCittà, quale tàntofto aderì alla chiamata, 
e fi refe il fuo Comandante colla cennata picciola guarnigione Alcma'óa 
prigioniera di guerra , che imbarcata poi sù delle navi , fu inqueiriftan- 
te il caftelloprcfidiatoda’ Spagnuoli . Dopo la lodata imprela le nàv1' lì 
miferoalla vela di bel nuovo verfo {t,eggiò, per di là portarli ove richiede- 
va la bifogoa per l’efpugnazione dellcrimanenti fortezze marit ime del 
Regno. Ma perchè feppe fi nel di loro nuovo arrivo in Reggio, .che la 
Provincia di Lecce , che dovea ancor ridurli all’ ubbidienza di S.M., era- 
fi follevata, per cagion che nella fua Capitale eranvi gionti no. fol* 
dati Alemani, e fi erano nel fuo cafte Ilo fortificati, e la' plebaccia ave» 
barbaramente tiucidnto il Teforier della Provincia percAeic immune dal 
pagamento delle regie entrate , fubitaaente diftaccaronfi alcune d i quel* 
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le navi con foldatefche da sbarco per mettere a dovere ifollevati, eri. 
mettere infieroemente all’ ubbidienza del Rè tutto quel paefe . Le rima- 
nenti navi inviate furonoair efpugnazionedel caftcllodi Cotronc.anché 
in Calavria Ultra , ftante la pertinacia ed infolenza degli Alemani, che 
in quello erano; conciofoffecofachc avendovi da Reggio il Comandante 
Spagnuolo inviato un Tuo Ulfizialea farli la chiamata di refa , erali ftatO 
dal Cadellanorilpofto, cheegli punto non intendea renderli colle buo. 
ne, ma che fe mai ’lfuo'Comandanteav effe avuto intefta il capriccio di 
voler in Tuo potere il callello, facea mellieri , che ad un buon numerodi 
veterani ibidati , aveffe accoppiato groffo treno d'artiglieria , emunizio. 
nidaguerraperaffediatlo,ed intalcalb arebbe il Tuo valore erperimen. 
tato. Per la qual cofa.illizzito il Comandante Spagnolo, v' inviò im. 
mantinenti le mentovate navi, acciò colia forza aveffero i reluttantìTede. 
fchi fottomeffi.Con quella fpedizionc impertanto egli liberò i poveri Co- ^ 
kroniati dalle continue veffazioni, ed angarie, che faceali il prefidio 
Alemanodel mentovacòcatlèllopertrarnc il proprio follentamento, ed 
ìnfiememente per vendicarli delia Città , che p>er inlino a Reggio avea 
perciò mandato di Ibppiatto alcuni Tuoi deputati a chieder fuecorlbdair 
Armata Spagnuola; e di fatto il Comandante dello più volte mentovato 
callello per tener’ in foggezione la cittadinanza appaiel'atali vogliofa di 
mutar padrone, ad oggetto ditoglierfi dalle fueavanie, aveavoltatii 
cannoni del callello verfo la Città, e curando mica un frullo! prieghi , 
che li porgeatio gli iritimoHti Cotronlati , di giorno in òiomo minaccia- 
validi voler effà Città l’mantellare. ' ■ ■ '■ ■ 

‘^L!o giorno de’ 2}.*, avendo- il MarchcfcPalIa'vicino ( chetuttavìa, 
come li diffe , nel porto di MelCna colle rimanenti tre galee ritróvafi ) in- 
tefala perdita della cbnfaputa galea , ed inlìememente la relà ancora de* 
due forti di Reggio , edi Scilla , e fappiendo eziandio di non poter rice- 
vere Ibccotfo alcuno, nè dalla Città di Meffina, nettampoco dalla Corte 
di Vienna, perle notizife anticipatamente ricevutene, edubbitando di 
più della perdita delle altre rimanenti tre galee, parvell non effer più rem. 
po d' ivi permanere , 'polciachè avéÀ ben riflettuto Tuie difo^ ra efpreffatc 
'cofe, onde fi partì con effe alla volta di Tridftl, con ihtenzionc difortl- 
£carfi in quella marina , ccosìfalvarlegalee, e coprire nel tempo fteffo 
' qqel porto da qualche infulto nemico. ' 

Verfo il tardi di quello giorno la M. del noflro Rè, che Tempre piu 
perfetta falute godeva , mercé gl’ inceffanti voti de’ fuoi fedelifftmi vaf- 
Talli , portoni colle folitc formalità , ed accompagnamento di Tua Corte, 

, 'nella flradà detta della Tellaria , per offervare r illuminazioni colà dalla 
piazza del Tedelilfimo popolo dìTpolle per lo triduo della gran fellività 
del SS. SACRAMEN’TO; effendoli oltremodo piacciuta la vaga, e 
ben dìTpolla fontana nel mezzo di quella piazza fituata, e nelle finlture 
della medefimagli due maelloTi aitati, il principalede’quali fituato fla- 
va dentro di una gran macchina , che il Sedile del Popolo figurava, e do- 
■ ve erafi eretto un magnifico , e Regai doffello , fottocui perqualchc tem- ‘ 
rofiaflìTeilRé, ammirando co’ Ufandi della Cotte, uniuadunaben’ 
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iotefa architettura la ricchezza cidi 'appaiato, dal che ne rifultA la meri» 
tata laude al Duca di S. Filippo Neri D. Giuleppe BmaalTo Eletto del 
popolo . 

In quella notte fcortate da due galee della (quadra di Spagna , parti, 
rono dal porto di quella Città per ordine del Duca di Montemarven- 
tottoaltre tartaiie con tremilacinquecento fanti Spagnuoli, altia artiglie- 
ria, ed una prodigiofaquantità d’ attrezzi militari alla volta di Gaeta « 
per maggiormente raflcdio di quella piazza lliingerc , e alla dovuta ub- 
bidienza di S. M. ridurla , imperocché già con tutta fretta , ( comelì diC 
fu) tiavagliavafi da' Spagnuoli , sì nel borgo, che sù del mare per lo 
filo formale attacco , con qualche loro incomodo, e mortalità, mercé 
lo ìnce (Tante fuoco , che la piazza contro le cale del tellé accennato borgo 
facea, dal quale già buona patte di eflé fmantellate Icorgeanfi, e con 
quelle ancor* una picciola Chiel'aalfommo danneggiata rimafe , tantoc- 
ché ritrovandovi fi un Corpo Santo , che era vicino ad clTere oirefodal fuo- 
co delle bombe , fu quelli traiportato dalla pietà , c divozione de* foldati 
proceflional mente perordinedel di lor Comandante Duca di Vcraguas , 
e di Liria , in altra Chìefaal di lor campo contigua. 

Sul mattino de' *4. Giugno , di invero folenniflìmo, poichécorrea 
la feflivitàdel SANTISSIMO SACRAMENTO, detta comunemente 
del CORPUS DOMINI : la M. del Ré nuovamente fi portò informa 
pubblica, col l'eguito di molti cocchia (ei co’ Grandi della Corte , e pre- 
ceduto dall' intiere compagnie delle guardie del corpo, ed alabardieri 
Regali, al ditbpra mentovato Sedile nel Popolo, fervìtodall’ Eletto del 
popolo; e per ivi olTervò pallate con tutta la lacra pompa la folita annua 
generai proceflione , ed avendo ricevuu la Ibicnne benedizione dal V E- 
NERABILE perle mani del l'EninentilCmo Cardinal Piguatelli Arci- 
vel'covo: fi condulTe dipoi la M.S. nel Regai TempiodiS. Chiara di Mo- 
nache dame , che ritrovavafi a meraviglia , e riccamente ornato , ove al- 
iìAé al S. Sacrifizio della MelTa, unitamente con tute’ t Grandi della Cor- 
te, Generalità, Titolati, e Minillero, la dove tenutali Regai Gap- , 
pella, mentreeraS, M. fottaricco, cmaello('oTronoa(n('a; neandòpoi 
ad incontrareil VENERABILE con torchio accefo nclleTmani , al li- 
mitare della maggior porta di sì gran Tempio, ed accompagnatolo per 
inlino all' aitar maggiore, ricevette altra triplice folenue benedizione; 
dopodiché Umilmente con torchio accelb nelle mani, in mezzo di infini- 
ta turba di popolo colà co ncorfo, accompagnò nuovamente il SANTIS- 
SIMO per inlinoalla Metropolitana Chiefa. A petizione per tanto del le 
mentovate dame Religìofe, lKnignamente accordò la M. S. che in tal (b- 
■lennillìma funzione , nonlblolofolitol<]uadronameoto dellemiiizie io 
quel di loroampio cortile fofsefi fatto , ma ben’anche la triplice (carica di 
tutt* il cannone delle Regie fbrtezze, accompagnata da’moTchetti delle 
l'uddette milizie; avendo altresì conceduto alle mentovate Suore il gra- 
ziofo dono di cantata tre poi vere dafuoco, per efeguir* eziandio il conti, 
nuatoiparoneiraltredi lor fiacre funzioni . 

In quello giorno capito in Napoli un corriere ìnTiato dal Duca di 
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ra(\ropigrano dal catripo fotte la fortezza di i’efcara aircccelieotiflimo 
Duca di Montemar, richiedendo altra artiglieria da batteret e munizio< 
nida guerra , merce che corrifponde odo il nemico al valore, edalleri* 
foluzioni Spagnuolecon l’ incefaaote fparo dell' artiglieria numeroik del- 
la piazza, per impedir le lero immediazioni^ che gii in buono flato ri- 
trovavahfi, v’era biiògno di più pezzi d'artiglieria per controbatter poi 
ì colpi degli Alemani , edaprir più preflo la trincea. Com’ in effetto dai 
foprallodato Duca di Montemar in lifpoAa per la via di terra li fù io» 
viata più artiglieria da battere, unita a duecento muli carichi di bombe, 
palle, ed altri attrezzi militari , feortati da opportuno numero di cinppe 
Spagnuole- ‘ - ^ 

Lo giorno 1 5 ., partirono dal porto di Baja per l’Adriatico le 8 . galee del- 
la Coronadi Franciaf inviate, come dicemmo, in quefloRegnodallaM.del 
CriffianifTimo 1 fotto il comando del gran Priore d' Orleans, unitamen- 
te con due vafcelli da guerra deli’iflel'sa bandiera, andando per ridurre il 
forte di mare della Città diBrindifi; e per garantire eziandio le coffe 
del’itcgno in quella parte fìtuate da' legni corl'ari nemici . Partirono ben' 
anche altre tre galee della Corona di Spagna delle cinque che fi ritrova- 
vano in porto (venute, come cennoffi , dal porto di Barcellona col gran 
convoglio Spaglinolo') per ordine pofitivo di S. M. , andando.neben pre. 
monitealla riduzipnedell'lfoladi Lipati . 

Nello giorno ai 6 < giunfero finalmente nel porto di San Cataldod! 
Lecce le confap uttnavi da guerra Spagnuole onde nello fcovritle que* 
cittadini, fenza ritardo corlero ad afsediare il caffello della Città , ovei 
j I o. foldati Alemani fortificati eranfi f avendogli con quella mofsa tan- 
tollo obbligati a fuggire; però purè per crudo deffinocinquantacinque 
nelle dilotmani inciamparono, éhe&ron fatti prigionielidi gueira;in. 
di calatoa terra dalU nave appellata' la Principefsa D. Gio: Ariztegni y 
Aulias Capitan della detta nave con altri Uffiziali, furon ricevuti 
con legni ineiplicabili di giubilo, e di acclamazioni dal gran popolo con- 
• .corfo in quella rada . Efsendo poi sbarcati feisanta fanti Spagnuoli dalle 
confapute bùi , furono deftinati a prefidiarel’ abbandonato caflello,fot- 
to gli ordiniaei Capitano D. Lorenzo Monruey , per comando di D.Ga- 
biiel Perca d’Alderete Comandante della /'quadra di mare.l paefàoidopo 
di CIÒ picfentarono unitamente con un rinfrefcoque'jj. Alemani fatti da 
lorpri^ienieri al lodato Comandante della fquadra di mare,che li ricevet- 
te con pieno fentimentodigiubilo;edallaperfiaefènzaritardoalcuno 
-partiron via le navi da quel porto. - 

^ ‘ Lo giorno de’z;. , fi refe alla perfine dopo alcmi giorni di lefi- 
. (lenza alle armi Spagnuole i^caflello della Città dell* Aquila colla fua 
guarnigione tutta prigioniera di guerra / la quale hientofto incamminoL 
fi alla volta di Napoli ; e cosi prcMÌaós il caffello da' foldati Spagnuoli , 
tautoflo ne refer quelli unicaiqeote col tlilor Comandante , mediante 
cantodi un lólenne7rX>rsin^4B beo dovute grazie al SommoIDDlOde- 
gliBferciti. Pofeia fu daiìbflefso Comandante Spagnuolo inviata buo- 
na porzione di quella fiunofà artiglieria , che erafi ritrovata nell’efpugn*> 
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to camello nel campo diPefcara, ad oggetto di maggiormeace Ic^aftp. 
dio di quella piazza invigorire. . ..**'N*^ 

li dì zS.porciachèfupafsata l’ora del pranzo, fecefl nellacongte. 
gazione del SS. SACRAMENTO ( contigua alla Chieia di Sao.iGiaco- 
podetta de'Spagnuoli ^ dai coniaputo Duca di LauriaUHoa delegato 
da S. M. un'altra volta l« difopra elprefrata funzione di ricevere ii giu* 
ramento di fedeltà , e di omaggio; doveatarelFettoammeflì.neveifae* 
rotutt’ i rimanenti Baroni, eTicolatidel Regno, venuti, comedioéiyi* 
mo, a piedi del Rd,. fida varie parti d’Italia , che dalla Cotte di Vlca* 
na , e che non fi eran già qui prima potuti ritrovare ; e per coloro che era * 
nofificamente impediti , eziandio ammelll vennero lui loro procuratori, 
fpeziatmente a quello indii'penfabile atto deputati . 

Lo giornode’ 29. Giugno, el'sendo già capitata nel campo di Pefca* 
ra tutta l’ottima artiglieria, c munizioni da guerra, inviate da quella 
Capitale; ed efsendofi eziandio già compiuti i lavori fotto di quella for- 
tezza , {a) con foramo incomodo de’ lavoiatori , mercè lo ecceffivo 
fuoco, che dalla piazza continuatamente fàceafi ; fu alla perfine di ordi- 
ne del Tenente Generale Duca di Caftropignano in quello giorno aper- 
ta la trincea , ed incominciollì la mentovata fortezza con tutto ilpolllibile 
v !gore-a battere in breccia con fedici cannoni di vili in quattro iùtterie, 
cdatormeutareconduegranmortariabombc.,. . 

Lo giorno de' }o.Giugno non vi fu cofa di rijiurco , Al vochd la noe- 
te ferno partenza da quello porto, drizzando ver Levante le prom, lealtrc 
due rimanenti galee della iquadra di Spagna , chelneflb ritrovavanfi . * 
Al I. del mefe di Luglio del 1 7)4. perché aveva già la M.delRé 
compiute le vifite de’ luoghi piu principali , e ragguardevoli della Città; 
edellepiùcofpicue, eprincipaliChiefe, nelle quali al fuo arrivo erafi 
fempre ii ColenneTe.Dcum intuonato in umile ringraziaménto al Sommò 
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(a) La Fortezza di Pefeara , i lìtaa- 
ta nel mezzo del fiume Atetno , c<4( 
detto da Stratone , da Pìlnio, e da n. 
lomeo , ed oggidì appellato di Pel^ 
ra , il quale non folofc il principale, e 

10 pià vorace , e profondo di amen- 
duni Abruzzi, ma ben’anche li di.' 
vide, e sbocca nell* Adriatico . Tie- 
ne egli $ù la fila foce, e propriamen- 
te 4A finiAra una terra al nrefente 
dallafha Momiuasione appellata Pc- 
fearaì^detta già dagli foprallodati 
AutornMito ftéfib fiume ancora A- 
terno anttéfiittma Città, e finalmen- 
te da queftl'nache A tlIM mentovata 
fortezza prefe il Ibo nome di Pefeara. 
Fà ella > come alAvAiggtta riAiifco- 
no il Campana nella vita diFiljppo IT.» 

11 Dolce nella vita di Cariò V., c l’Al- 


horti nella fua Defcrizione dMtalia 
( non eflendovi altro Autore ne'parli , 
,coii tutto che vi avclfi molta fatiga 
durata in ricercarlo 1 fatta edificare 
dallo ImpcTi^or Carlo V.per cuRodia 
del JLegno. in quella taeftiugnab ile 
luogo , ove già nel mezzo del mento- 
vatofiume anticamente arativa fab- 
bricata uiia.picciola torricella,che per 
fua fievole difeft fervia .' E cosi fi 
polcia qucAa celebre fortezza da ma- 
no in mano , per lo medefimo eftetto, 
porta pili volte in maggior'cohura di 
faboriche moderne , e fortificazioni 
da’fuccefibri del mentovato Impera- 
dore,che fiiMn gA ii fuo figlio Pilipi 
po lI^FilippoilI.iKlippo IV. , Car- 
lo IIu c ben’anche dagli Alcmaoi in- 
nanzi di quefto affedio . 


u* P À K. T E l. 

Motor dell’ Uni verfo , pel fuo qui feliciflimo arrivo, per Io Tuo felice 
avenimectoal Trono di quello Regno , per le tante, già di l'opra appie- 
nodel'critte, riportate vittorie, e finalmente per eflerli degnato conce* 
de tei un Monarca sì buono, si pio, e si amante, c pietolò de' i'uoi fedeli 
yallalli ; portoCG Jn quello giorno la Maellà Sua col Iblito l'eguito de’ Per- 
sonaggi di Corte alla dilettevol caccia de' volatili nella deliziofa villa 
di Pillinola , che fi polTcdea dal Marchel'c d’Aajuaviva Carmignano,nei 
luogo dove diceli Capodimonte ( <t). 


(a ’) Quelk) luogo egli è non guari 
lontano ^lla Capitale di Napoli , c 
Coinunemeiue è flato ei feiiiprc tenuto, 
tome al prefente li tiene che fia e 
lo pid nobile , e io ph'i preggcvolc di 
tutta rifa Capitale , c tuo ampio di. 
flretto , non folo per la cJevatezza del 
poggio, e per l’anienitl delie lue pia- 
cevoli , e fruttifere ville, ma ben 'an- 
che per la tempcratezza , c falubrità 
deiraerc j ed è egli lauto vero , che 
eziandio nc’tempì dell’ antica Napoli 
era per tale in iftima tenuto , concio- 
fiaroi'athé in cotcfto monte , e proprio' 
dove diedi in Ara veltri , come in 
luogo più degno, e cofpiiuo fi ha per 
tradizione, che (.Napoletani facrinca- 
yanoa’Jor falli Numi, pria che il Prin- 
cipe degli Apofloli cofla fua venuta gli 
^vcllc mediante- ]a Vangeliea verità , 
igemberate le caligini dello gentile- 
bino. A gran ragione addunque il no- 
flro invitto Sovrano , per efler il va- 
do territorio di Capodimonte lo più 
vago, c io più dcliaiofo fuo , eh’ abbi 
la noflra beila Parteiiope , e per ebu- 
Seguente di molto alle lue magnani, 
me, e Kcgali idee appropriato, vi Ila 
al prefente con molto dirpendio fa. 
ccndo edificare , fotto la direzione, e 
difegno del fopraddetto Brigadiere 
Ingegner maggiore Medrano, un Re. 
gai cadilo di campagna per fuo di- 
porto de’tempi eftivi ; che in vero ne 
lo più bello , ne io più nobile, e ma. 
gntfìco, nettanipoco lo più ben’ idea, 
to giammai formar con eforbitaiite 
fpcìà putrebbcli . £ la difopra men- 
tovata villa del Marchefe Carmigna- 
ao , con aJuc contigue ville , e ter. 


Lo 

ritorj , anche di prefente feorgonfi 
bellamente convertite in una Rega- 
le , e gran villa , o fìa amcnilfiina 
bolco di nuovo piantato , c tutto .al 
luo d’intorno murato, venendo cg|i dì 
coiitinuo,pcr iiigionti Regali comau- 
di , e da milizie , e da Cacci.ttori cu- 
ftodito : ftorgennoli nel mezzo di ef- 
fò , oltre all’alcre rimarchevoli cole , 
e luperbi abbeilimeiiti , per lo Rcgal 
ricovero , un altro picciol sì, ina no- 
bile abituro in piano , ed una ciller- 
na da mirabll flrutrura , per ferviti! 
delle Tue acque ad innatiìar le piante, 
e fiori , e ad abbeverarla infinita co-« 
pia de’felvaggi quadrupedi , e vola- 
tili dì ogni ^ezie , in elfa Villa a beU 
la polla introdotti. Colà giornalmena 
te li degna il noftrj Rè portarG all* 
caccia , qual’ora i in cotefla fua Rt- 
gìa intrattienC , e non coiiduceli a fa- 
re il bel foggiorno nell’ altra fua Rc- 
gal villa di Portici, lìtuata nella rivie- 
ra d’Ercolaiio , oggi Torre del Greco, 
(coti detta al riferir del Capaccio Hifi. 
Pieap. hb, 1 ,, del Can, Reaji Encielof. 
l'eolof. Mordi. tom. i.,c di Frane. Bal- 
iano Ani. Ercol. fin da’tempi di Già- 
vaiina 1. Regina di Napoli , in occa- 
lìone dc’fuoi vini greci , arricchita di 
coi piante da un Romito, che colà daL 
la Grecia trasferiflì;ed il nome dìTor- 
re, forfè da qualche torre, che, pria di 
edificarvi ’l catello il Ré Alfonfo d’A- 
ragona , eravi ) , che tieni! fofic ella 
flata la villa di Quinto Ponzio Aquila 
cittadino Romano, argbmentandofi ciò 
da una piflofa di M. Tullio Cicerone 
lii.f.ep.i, , ove cosi al fuo Pomponi* 
Attico ferivei/Uf W. Jdus Ma^at veni 
% '■ ad 
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Lo giorno de’ ».degnolfi’IR<Jon«.'>rare della carica decorollffima di 
Gentiluomini della fua cameia ( oltre a i molti de’ primari pcrfonaggi eli 
foa Regai Corte , che già tale onorevol pollo fi ritrovavan jwlWere ) i fe* 
guenti foggetti delle più principali , e ragguardevoli famiglie di onora- 
tillìmi Patrizi Napoletani , ciodr il cortefiffim®, e faggio Principe di 
Stigliano Colonna, il Principe di Colobrano Caraffa, il Princi^ di Moa» 
temiietto Tocco, il Principe di Santo Buono Caracciolo, ilPrincipedi 
Roccella Caraffi , il Principe di Torcila Caracciolo , il molto pru. 
dente, egentilDuca di Sora Buoncompagno, il Ducadt Laurenzano 
Gaerani, il Duca di MatalonI Caraffa , il Duca diCallrc^ignanoEbo- 
li, il Duca di Gravina Orfìffi , e il Pucadi AndriaCaram. 

11 di de’ }. approdarono nell'lfola di Lipari le tre coniàpuce galee 
della fquadra di Spagna , partite dal porto di Napoli , ed avendo imme. 
diatamciìte in quelle ifiaggic fatto lo sbarco di auecento fanti Spagnuo» 

Psrttl. • V' li, 

ad Ptnttum , tU miU tum littrm Uiut fom inamente consce volo alla fua 


rtdditm fiMttttdrm tutim t» 

\Ana dtdeftìn éd te literst , Qgindi 
perciò ella , al dir del iuanneate nei 
j. irà. della fua Storia Napoletana , iti 
appellata Pentii , c poi , com* oggi 
dicefi corrotcameiite , Portici ; com> 
preio (in da oue’ tempi nel territorio 
pertinente alla Città di Napoli,fecoa> 
oochi lo iieflb M. Tuìli» afferma , 
qual’ora egli dice nelJa fifi.u. /ià.ai. 
VedfetiltHum Qùm/ìi^ idefiy fecondo» 
chè (piega Pà»ÌoM4itu»h yfundum in 
•gr*Nt4f*ut«n»i* cagion dallo brieve 
tratto di ftrada à tra Portici , c la fud» 
detta Città frappoito : e ciò ben’ an. 
che puoffi francamente ricavare da* 
Capitoli della ipeutovata Torre del 
Cieco adverfo il (uo Governatore : In 
Prrc. r«j«i tituJ.fr» Uuivt Cajai.lur- 
rit Ofiévéi, Rf/ìtut, Pertici , é Crema- 
m , caan Sfeffab. Com. Rubtrum , Jtu 
illiut ili. tuUt.tad Ttl»t. Rtg. de CtU 

ityfet*.'M»rciJi.dtSdr%»A.ìd.yttt.i^r.ì.\ 

& in Métte J»imn.Altxii de Sante, dnm. 
1T77-» <*d relyKdJonf* j4tob.de Frantb. 
Oltremodo per tanto invaghita la 
Maeftà del noftro Monarca della pia. 
cevoiexaa , ed amenità di quell* altra 
pregiabile Villa, per eflèr ella esiandio 
di molto al gradito diporto delia cac. 
eia dc’volatiu fpcr altro naturalmente 
, di ciò nberrolal accomodata, non che 
per b falubiiit deir acre non folo 


conbcevole 
tanto importante felute, ma ben* an» 
che di molto profittevole a quelb 
della fua magnanima, e gloriofa Kegal 
Conforte MARIA AMALIA WAL. 
BURGA , AuguiUffima Rcgal PRIN» 
CI FESSA di Polonia , e di Saffbnia • 
nòftra unto vencrau , e pia Regnan- 
te i di fuo Regai ardine al prefente 
k foprallodata Villa feorgefi bella- 
mente fornin di tutti que* pregi, e di 
tutti que* fuperbi adornamenti , cha 
feco porta la fianca , e la grandesca 
di amenduni sì incoinparabili Re- 
gnanti , e che mai la intiuftriofa arte, 
e rumano ingegno concedei Bottali $ 
e tra le altre magnificeiiae vi fi oflèl- 
va formato , col difegno , e direaio- 
uc dello lleflb Brigadier Medrano un 
belliffimo • ed ampio bofeo con delt- 
ciofo giardino di ben* ideati lavori di 
panern di biiffi,mirti, fiori , agrumi, 
ed altro, ed un fontuofo teatro per ufo 
delle commedie, ed altri pubblici fpet- 
taCBli,che arucca,aosl comunica colla 
ben*a^rna,e capace Regal’abi unione, 
che una col comodo canno di contro , 
che ai)ch*egli per meizo di un ponte 
comunica colla mentovata Regale abi- 
tazione, & poffedean già dal Friocipc 
di Canmanica , e dai Conte di Vite» 
na , fecondogcniii della cafa dc*Puchj 
di Cafoli Aquino . 
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li, tantoftol Ilbla Rienco 7 ata renne all'ubbidienzt del proprio SoTnno f 
con acclamazioni di vira , efelledigioja di tutti gl" ilolani . Indi alla 
piima chiamata di refa fatta dal Comandante Spagnuolo a <iuel caftello* 
immantinenti fi diè prigioniera di guerra la fua guarnigione ^ cheafeen* 
dea a trentacio(]ue ibldaji Aletnani, oltreglialtrilotdiece uomini, che 
son guari prima di ciò, Ibfpettando di liniftro accidente, loraciufci, 
unitamente coi Governator di efla Imperiai guarnigione, imbarcarfi di 
foppiatto Ibpra lìluca, epaifarne in Sicilia. (Quindi lafciatori per fu^ 
cultodiadal fopraddetto Comandante Spagnuolo, competente prefidio di 
fuoi foldati , lì die egli in feguito a dai feuo alle bifogne della conquliU' 
la Ilbla , per poi ben colio ritornar gloriofo nella Regia Napoletana . 

Nello giornode’ 4. non ri fu colà rimarchevole , falrochc.la notizia 
rlcerutali che gli alfedianti della fortezza di Pefeara , con cucco U poffibil 
vigore , e con profperevol fuccelTbcootinuavanoa batter la breccia, e che 
ella già fi andava in Va^ic fue parti felicementeaprendo jnon ollaptechd 

Ì jiaffediati per impedir tutto ciò comigu^lTi^r. c<;D.odiÌ4axio'ne il diiota 
remtofo fuoco , anzi chè da giorno in giorno, per f^re i* ulti mo loro aforr 
ao, l’andavano vigerofamenteaccrefeendo . Capitò pur anche in Napoli 
dal campo fotte Gaeta altro efptefib inviato da quel òimandante Duca di 
Liridal Oucadi Moncemat, colia novella, che titrovandofi già in buo- 
no flato i lavori , che flavanC contro di quella piazza formando , a ben 
eompierliv’ era meflieri della fuafaviil^maperfonai ond’é chefolleci- 
tarachefoflefi degnato preflamente condarvifi. Di fatto in ricever il 
Puca di Montemar nuefli avvilì . tantofto concedoffi dal Ré. ed intra, 
trefe il fufseguente dì a j. Lu^oa quella volta il viaggio fopra nave d:^ 
iuerra Spagnuola con altra di feguito dimoiti CJfEaulicheraddavqt} 
lerrendoripienai fotto la qual piazza pervenne il Duca logiornode* 
OlTcrvò egli in quello flancei mentovati lavori, edievvi colla fuagraq 
piente altro più elàtto , ed opportuno regolamento : indi per affrettar mag« 
giormeote rattacco , fe incominciar nelle trincee la piata forma , e nel* 
io fledb tempo ordinò che fi tagliafser le tremiere ; ed infietnemen» 
te con pìetofo occhio confiderando lo grande incommodo , e danno, 
«he t valenti Tuoi foldati riceveano dal continuato , e flrepitofo fuoco deh- 
la piazza, (chegìipreffochetutteavealecafe dello borgo fmantellate, 
e tovinace,'per in parte togliere alle truppe di Spagna l’ occafione dì avan- 
tar dietro di effe il terreno^ fe con fomma pnidenu tirar’ innanzi alle lue 
trincee unaJinea parallela, petafiìcurar totalmente! lavoratori dal men< 
(ovato gran fuoco di effa piazza. Indi pofcìacchè ebb’ egli rieevuto i, conta* 
f limenii dal Duca.di Liria , eda tutta la luptema U&ulità del campo, 
se andò al ripolb , per poi nella feguente gioriuta atunder eoa più vigo» 
n , a ben compiere quello formale , e rinomato affedio . 

Sul mattino de’ 7. Luglio , ricevette con ainiverlàl Ibddisfiuione , 
la Regai Corte di Napoli lettere dalla Lombardia , nelle quali efprinte- 
vali la lieta novella dìaveriGallofardi Alleati nelle vicinanze della 
Città di Parma riportau un’inteia vittoria colia disfatta dell’ Efercito 
Imperiale. Che nello Uabrunir. «Uiraere, fa nel feguente modo 

( co- 
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( come già ne ufc'ronc ie relazioni in iftampa ) con tutta diilinzione nar» 
ratadfl^CoIonneflo de Maillebois , f ferito anche leggermente fai capo > 
Jjpedito atal’eff ttoinquefta Regia a pid della M. del soffro Monarca 
dal Marelicial di Coignjr , Comandante fupremo dell' Eferdto Érancefe. 

Egli riferì, chearendo TogiomoaS. Giugno l’Armau Alemana 
abbandonato il ponte d'Enza, e l'accampamento che retib quella parte 
avea, venne fui fai del giorno a poftaifi ncllè ville*di Vaierà, S. Pelle* 
grino, Vlgolante, e V Icofertile , alla Città di Parma viciniflìme , fra 
la porta di S. Fiancefco , e quella di S. Croce , lènza punto la loro idea pè* 
netrariì, fe per attaccarla, o pur’i^ olire paflare a forptender Piacen* 
aa . Uri tal movimento obbligò i Generali dell 'Olle Gallofarda , à tentar 
di fciioprire i difegni d^ nemici , e perciò il depodefìnare molti UfHzia* 
li Generali per penetrarne il vero marchiarono, ed avanzaronfì perinllno' 
al mcntovatoponte d’Enza, fenza neppure un de’ nemici colà ritrovare . 
Indi la fufTeguebte notte tennefi dagli Alleati nel campo diCervara ua 
confcglio di guerra, ove fu conchiufo di far marchiare un groffo corpd 
dell’Armata, ad incontrar quella degli Alemani; edatal'effettopofta? 
ti furono da quattromila uomini fotto le mura del callello della Città. 

Sù l'albeggiar de* a 5 . Giugno, effendofi già pollò in marchia il 
mentovato corpo dell’ Armata Gallofarda , c pervenuto adunamalferia 
detta laBuffalara, fuHa ftiada maéllra che al Taro conduce, in foU 
diRanza di un mezzo miglio dalla Città di Parma; i nemici che ivi im- 
bofeati erano , ciòofl'ervando , incominciarono verfo Icore t a fàrgrati 
fuoco co* fucili, e col cannone carico a cartoccio, fopraintreregimentl 
d'Orleans, du Maine, e Piccatdia, che eran di vanguardia del sdmen* 
tovatocoipo, ondefubitoperordinede'Comandanti rinforzati furono» 
c qui una delle più afpre , e fanguinofè battaglie , che fiali mai intefa ne’ 
(empi trafandatilncomincioiì. Il fuoco fu continuato, e fpaventevolé 
pertre continue ore , fenza che'ptjnto amenduni gli Eferciti. di pochipaf^ 
fi or dall’una, ed or dall'altra patte ’l terreno cedeiTero ; ma alla perfine gH 
Alleati, che per ben due volte éràn flati da’ taemici- dal fofTo laterale di 
clTa firada rel^i nti , con incredibile valore lofuperarono,*econeffotuttf 
gli altri de’ convitini carnai, trucidando fenza commiferazioné alcuni 
ne'medefimi gli Alemani, che appiattati vi fiavano, afòrzandoli allà 
perfine a rctrodedérefe ben’ a lenti |àfli, peri’lftelTa (lrada,'per donde 
venuti erano; e così continuando gli Alemani a far fuoco fino a notte ofeo- 
ra, abbandonarono finalmente, già di forze indeboliti, il campo di bac* 
taglia , ,ed in quello nove pezzi «f artiglieria , diverfe infegne, e fleti* 
dardi, ed inficmefflentemoitiffimi U^iali', è foldafi feriti , cnerima- 
ncion prigionieri di guerra. 

L‘ azione al riferir de’più accreditàtiUlEziali di amendune l’Anna* 
te, fu delle più ofUnate, che mai fianfiintcfe,o vedute, elTendo il fuo- 
co durato , fenza ub fol momento ceilàre , per ben nove continue ore , in 
una fola colonna dall' una parte, e dall’altra, elTendofi coinbattutoafh. 
gno che dUe térzd parti delle truppe , non ebbero luogo alèuno di aiich’ef- 
fe combattere , ed io particolare la cavalleria per caule della fifa mala f?* 

V a tua* 
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tuazione. Gli Alemaniin quello fatto perderono da àieci mila aòmtal 
incirca, tra fuggitivi , diiMifi, morti, feriti, e prigionieri , 
levi <]ua& ché tutto li corpo della lor'infanteria ,com’ in effèctodal ^cciol 
sumero della loro rimanente Armata appariva, ^uareflendo quafichd 
tutta cavalleria , nonfapealì, come, e dove procacciar fipotelle de*fo> 
raggi per la Tua AifllUenza ; non avendo all incontro gli Alleati altro per. 
duto che quattro mila uomini in circa , tra morti , e feriti . 

Dopo la battaglia il rimanente dell' EfercitoAlemano, affatto prL 
TO rimaflo della direzione de’ Tuoi Generali, e Capi, quafichd tutti 
saorti , o feriti , ritiroffi fotto il comando del Principe DarmlUt fìgIiuo> 
lo del Govetnator di Mantova, fche^on avea guari s’ era al meflierdell* 
armi applicato) in vicinanza di MontechiarugoÌo;ma ropraMÌuoto,«d ac< 
laccato da Tedici battaglioni degli Alleati, comandati daluuntedi Bro> 
glio, ritirolli ben tollo , ed abbandonate le tende, bagaglio, e quant'al. 
troaveaper infinoallcmarmitte, cheerano sùdelfuoco, intrapiefe le 
Urade delle più eminenti colline, eda^re del Reggiano, nella di cui 
pianura, come in quella del Modanele difficilmente ritrovar poteano 
fuffiflenza, per effer tutte gii Hate elleno da’GalloTardi occupate; di 
nodo che il mentovato reliduo deir Armata Alemana , che (ì calcolava 
non afeendere più che a quindici mila cavalli , altro Teampo non area che 
di operar’ ogni sforzo per palTare nel Bolognele , e Ferrarefe , giacché era 
invano ita lafperanza di poter più il ponte di Sacchetta guadagnai e pria 
che gli Alleati vi folsergionti,iquali già eranfì colà per la flrada di Gua. 
flalla incamminati . 1 . . . ' 

I sù mentovati Tedici battaglioni dopo 1* eTtirelTato inlèguimento del 
acTiduo dell’ Armata nemica , piegaron verTo di Reggio , e la M- del Re 
di Sardegna, partitodaSorbolo, marchiò a Guaftalla,dov’ anche le Ta- 
rine, ed i forni li traTportarono che erangià nella Città di Parma, e 
dovei! féeziandio calar il ponte, che era a Sacca , e incominciare a de- 
tpolir quelle fortificazioni. Dopo di ciò tin grolTo diHaccamento degli Al- 
leati giunTe a S. Vittoria, conche impedì agTlmperiali Tiugredo in 
leggio, Modena, e Novellata; ed il grolTo dell’ Armata FranccTe Tor- 
to di Reggio dappoi a’ avanzò. 11 Signor di Bonaché Generale della ca- 
Talleria FranceTe io quello mentre TorpreTe duecento carriaggi de’ nemi. 
ci, efé ancora la dilor Teoria priaioniera di guerra, che a qutttrocento 
fanti, e duecento cavalli aTcendea. 

La premura che i GalioTardi ebbero d' inTegurr gl’ Imperiati , che 
Comec’édetto, le vicinanze di Montechiarngoio abbandonate, nelle 
colline Tal vati s* erano , fu cauTa , che Toiamente quella fortezza Tu chia- 
tnata a tenderli , e che eflendo flato dal prelidio riTpoflo, che avea ordi- 
ne di difonderli , il lor cammino lenza punco attaccarla proTegu irono; 
qual preTidiodi ben quattrocenfoToldati Alemani com^oeaTi . 

Non deve poi palTarli Totto filenzio il valore del Briuadiere, Marche. 
ft di Valence FranceTe , il quale offervando , che verToI’ ore 1 7 . gli Ale- 
isani avanzati s’ erano a Tegno di for già perdete a gli Alleati la loto bat. 
•cm de’ cannoni} con aver pollo in evidente repentaglio di perdizione 

cin- 
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cloq»e bandiere della brimu che com*ndaya, con tanta furia avanzofll 
col rinoaucntc della incdi^iiia I chcinlalvOf cl una TaltrcpoTe j nix 
prò lafciovvi dirgmiatamentcla riu , ed il fuofiglio nc riportò mortai 

'*^*'*Fù incredìbile finalmente il numero de’ feriti , tanto de’ Collegati, 
che degli Alemani , che rantolio furontrafFortatl nella Cittiudi Parma, 
dove con ugual carità furon curati , edailillìti, eifendone fiati quafi che 
tutf i luoghi Pii di efla Città ripieni . Tutte le ftrade poi , e villani per 
donde dopo la nota battaglia gli Alemani ritiraronfi, li vider ripieni .di 
cadaveri, in parte morti per le ferite ricevute nella battaglia , ed altra por- 
xionc per quelle ricevute da’ paefani, inafpritiperleinlolenie, efcorr^ 
rie da elfi loro praticate in tutti que* luoghi dello Stato di Parma , per dove 
prfiarono, o pur permanerono . , 

Gli Alemani in tal fanguinofa, e fiera tenzone quafichd tute' i loro 
Uffizi^lipcrderono, e tra tali li principali fono ileguenti; Il Conte di 
Mercy GencialilTimo motto , de Vallis Generale di battaglia mor- 
to, il Principe diCulembach Marefciallo di Campo morto, il Conte 
Colonnello Palli morto , il Principe Luigi di VTirtembergh Maro- 
fcial di Campo ferito , il Conte Palfi Generale di battaglia ferito. 
Di Jerbtch Tenente Marefciallo mortalmente fitrito , Di Vachten- 
tonch Generale di battaglia mortalmente ferito, il Conte di Vallegh 
Generale di bataglia ferito, il Conte della Torre ferito, anzi mor- 
Codopopochi d’i, n Conte di Caftelbarco Ajutante Maggiore delGc* 
neralMercy ferito, e prigioniero, il Principe di Valdech Generale 
ferito, edaltri. 

GliUffiaialipoi Francefi morti, e feriti , fono quelli : II March^ 
fe de Lille Marefcial di Campo morto, il Marchefe di Myfibn Ma- 
refcial di Campo morto , il Marchefe di Valence Brigadiere morto, 
il Marchefe della Charté Brigadiere morto, il Marchefedi Gercos Te- 
nente Generale ferito , Monfieur de’ Chayincs Tenente Generale 
ferito, Monfieur de Cadtieux Tenente Generale ferito, anzi morto 
diceafi , Monfieur deLovuigny Marefcial di Campo ferito, Monfieur 
de Boifieux Marefcial di Campo ferito, il Principe di Montauban Bri- 
gadiere ferito, Monfieur de Cadeviile Brigadiere ferito, il Duca di 
Ctoyfol ferito , Monfieur de Fìmarcon ferito, Monfieur de Haute- 
fort ferito , Monfieur de Biron Brigadiere ebbe una contufione alla 
cofeia, il Duca della Tremoville con altra contufione, Monfieur de 
Contades anche con contufione però al ventre , Monfieur de Maille. 
boia, connato di fopra , leggermente ferito fui capo , il Marchefe di Su* 
fa Marefcial di Campo leggermente fetido, e morto il Colonnello Si« 

f nordiScnerchland; amenduni quelli Ufiziali ritrovavanfi ne’ fedici 
atuglioni Piemontefi, chefurono in cotefta battaglia , con altri UlB- 
alali Savoiardi , tra morti, c feriti al numero di fefianu in circa. 

Ricevutali tal giuliva novella, nedidlaM. del Re gran fegni di 
compiacenza , portandofi in feguito nelle debite forme ai dopo pranzo del- 
io giorno fulTegueutc degli 8. Luglio, arenderaelc ben dovute graziepl 

Si. 
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SigroM IODIO ncf Duomo di quelli Capitale, ove hcIIa'Cappelfa del 
Teiòro fu foleiijie Te Dfum iatuob^to , i^àndo Tempre inginocchioni la 
M.S. , affinila dal corpo della Città, dal Regio Minlftero, c dalla No- 
biltà in gala, ivi preventivamente condottifi ; eifendofi in tal funzione 
fatto lo /paro gencialc dell’ artiglieria delle Regie fortezze, e navi da 
guetra ancorate nel porto. Edinrcgno4igrand’allegrezza,incomin- 
Cjoffi la fera per la Città tutta , é mentovate fortezze un foicnnt, eco- 
^iolb triduo di lumi, con piacere, eglubilp del ^polo Napoletano , in 
jentir già afficuratalg quiete* e tfinquillità di quello Regno, edefler 
jerciò libero da qualunque inopinato torbido . A Ilo ’heontro poi i geniali 
- /Iemali inteferoeRremo cruccio per quella perduta battàglia ; cantoc- 
chélaM. delRé, per la quiete de’ Tuoi fedeli vàlTalli , chevcnlantaF 
vola da effi inquietati colle tante ideate novelle, 'che per la Città anda- 
yan di continuo largendo , loleguentegiornode’ 9 . , ordino fi ponefse 
cóntro de’ medeltnai con gravi pene , fevera giunta d’ 1 nponfidenza : ed 
cleife ifeguenti Tuoi fidi ; e faggi l^iniRri , acciò con vigilanza efata, 
cd iiremifibili calli^hi ayverfo di quelli fanatici*! dovete eleguilTero. 
Furon impcrUn?ó peV tal giuótà prelcelti per Tuo Prefidentc D Emanuel 
d’Odeans Code di Charny ; per Tuoi Miniftri affilienti, il foprallo» 
dato MarchefeD. Bernardo 'Tànucci, Segretario di Stato, di Giullizia, 
edi.Grazia, D.MarcelIo Carafia Regente della G.C. dellà Vicaria^ 
p. Giufeppc Andreaffi Regio Conlìgliere , e Capo ruota al criminale • 
P. Pletro&mbiafe Giudice al criminale, D. Vincenzo di Fiore ezian» 
filo Giudice criminale, da Avvocato fifcale, e D.Francefco Sorrentino, 
da Avvocato de’ rei, eloi'crivano di quella lo intero Giufeppe la Roc> 
ca . £d in fatti l'efatto , t rigoroib invigilàmentO di quelli fav; , c inte- 
gerrimi fogjg-tti Imitabile efetto incominciò a partorire per la quiete, è 
puon regolamento della Capitale, e Regno. In feguito di che comandò 
ja prefata Maellà del Ré , che fi Itabilillealtra giunta d’altri fuoi fedeli 
IVI iniftri, acciò con Ogni rigore (abbenchépure folle (lato poi mitrgato 
dalla gran pietà del Ré ) inqufrefiero su de’beni liabili , sì burgenfatici, 
che feudali degli incpnfidenti, e Baroni contumaci , i quali chiamati 
nel termine prefiflo , già di /opra enunciato, punto nooaveancuratb ve;, 
nire alla dovuta ubbidienza del noRro Monarca . 1 degni foggettì che t 
falglunU furon dellinati , erapo il faggio D.Francefpo CriveUi Regio 
Configlicre del S. C. di S. Chiaria ; l’integerrimo , e prudente Avvocato 
Marchefe D. Carlo Mauri, Agente delia' M*S., nfcàlc’l’ Avvocato 
p. Giulio Mazziotti , e Segreario il Dottor P. Fraocefeo Porcelli. 

Lo giorno 2 o. del fflefe di Luglio fi ftppe , phò già approdato era nel 
pòrto di Trie^e il Marchefe PrÀluvicìno tòn' fé rimaneotì tre galee 
della iquafirliBi NéMU '(partìto, óbmegìà notoffi , dal poitodi Meffing 
Il dì a/.d^^lfìfaGlittd'o Jl, oveaventm fatto quelle difarmare, e li- 
cenziatala gente Aipìermia , 'cioè porzione della marinerìa , e condanna- 
Ci, ad oggetto che fcarfeggiava alquaoto di viveri , a vea fatto in fegui- 
(Odir’inccminciaihehto ad una trincea in quella matina, avvalehdofi 
'fiegl' ifteffi cannoni delle galee pei ben difendere quel porto da qualun- 
que 




j 
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fue inopinato infulco nemico . 

La notte poi d ì <]ue (lo "lo t no fopra nave da guerra Spagnuola , po • 
fciaché (1 fù dalla Maeflit del Rè congedato, parti dal pottodi Napoli pet 
la Regai Corte di Spagna I* EminentifSmo Cardinal Acjuavivk , per pre- 
tendere r Amt^afceria della mentovata Corte in Roma , per guanto la va. 
ce ne ptecotfe inCittk > efecocondulfeil Marcheledi Trepuzzi D.Gia- 
lèppe Acquaviva , ud de' Tuoi nipoti , figliuolo recondogenitodel Conto 
diConverfano. 

Sul mattinodellogiornodegl*! I. portolC formalmente il corpo dv 
quella EccellentilTima Città alla Rcgal Corte, ovepafisò i dovuti atti di 
congratulaziobe colla M. del Ré , al l'oggetto della già defcritca vitcotù 
ottenuta dairarraide’fuoi Allctti nella Lotnltardia. 

Eziandio in tal mattino, approdò nel porto di Taranto ladifopra 
mentovata ('quadra delle otto ^aleejii Francia ; e nel calare a terra ill'u^ 
Comandante gran Priore d^Oileanr, con la (\ia nobile UAzialità, fu 
con tutta proprietà complimentato dalcoipo di quella Città . Elleno ran- 
core buttarono in quel porto per attender le due navi da guerra dell’ i- 
RelTa bandiera, rimade in dietro per la deficienza del vento, per poi paC- 
fare nell* Adriatico a coll* "forza ridurre il forte di mare della Città di 
Brindili, giacché quello di terra , che di piccioi momento renivi eRi* 
fiuto, èrafirenduto. • ^ 

Lo giorno i a. , fi rendette altreal il cailellodella Città d{ Gallipoli, 
colla prigionia del Colonnello Baron D. Francefco Antonio FerandQ 
fuo Comandante, unitamente colla guarnigione di cinquantotto foidà» 
ti Imperiali, undeci de’quali con cinque artiglieri prefeio in quello ilaA* 
te partito fra le armi Spagnuolc . 

Logiornode'i j.capitòefpreflbin Napoli, fpeditodaHa Regai Cor- 
te di Spagna agli Eccellentiflìmi Duca di Montemar ,e CÓntedi Charny, 
(conlagratq novella d‘efi'erfi degnato li gloriofo Monarca Cattolico Fi- 
IJppoV. dicEianre, ed efaltare il primo al Grandato di Spagna di prima 
ClalTe, tanto perfe, quanto peTuoi eredi , e delcendenti , inremune- 
razione de‘ fervigi preftiti , e l^ialmente nella già nota compiuu vieta- 
rla di Bitonto , e refa di Bar! , ed il iècoodo decorare coll’onorevol gra- 
do di Capiun Generale de*fuoi Eierciti. Poitoin.immaotiaeati il Coa- 
tte in Corte , a tenderne le dpirute grazie alla M.dèI Ré , che Ibmmo gra- 
dimeatonedimofirò-, ricevendone clTo Conte in feguico i complimenti 
*dalla Generalità , che qui ri trova vali,' uniumente colla Nobiltà Napo- 
.letqna, cd altri (oggetti di dillinzione; e ritrovandoli il Duca diMon* 
temar nell’accampamento di Gaeta, fi'féuntollo partir'in diligenza a 
quella, volta l’drpieflbfuddectoperquellalietanovcila parteciparli . ' 

Giunto il corriere al tardi deflogiornoluflègueote de* 14. nel'caiu* 
podi Gaeta, prefentòalóucail Regai Diploma della M: Cattolica, che 
in riceverlo con indicibile gioja , in ^uel puntò'f dopo però loaver le 
congratulazioni ricevute dalla U Ifizialità tutta ) pofefi in fedia da polla , 
per condurli nella Regia Napoletana , a render grazie alla M. del noRro 
Monarca, degoifliiDo Figliuolo della ptefiua M. Cattolica. Lafeiò nondi- 
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manco egli il Duca innanzi del partire gli ordini opportuni, acciò cd^ 
tptta fretta fofler compiute le trincee pet Io rinomato atucco j efl'endofi 
già in quello dì terminata la linea parallela , e con ciò podi a copeito i la- 
Tpratori dall’ inceflante , cd orrendo fuoco della piazza, che notte, i 
giorno eiuocava per tener lontani gli aficdiaoti, e per guadarci lavori 
fheandavanfi felicemente avanzando. Era già con elli prelToché ridotto 
a perfezione il mirabile fortino erettoli nel acque, per batter la porta dì 
mare della medelima piazza , ed altro non rimaneva a fare, fé non fe porvi 
rartiglieiia , edendovi nel camM non folameote quella pettata vi da 
coteda Capitale , ma eziandio da Livoinoaltra venuta n’eu fopra' al- 
cuni badimenti per ordine del fpprallodato Duca di Montemar , confi- 
dente in vcntiquauiolunghiflime colombrine , con fei raortari a bombe. 

In quedo giorno capitarono nel porto di Taranto le confapute due 
pavi da guerra Francefi ; onde al loro arrivo fi pare) con lemedcfime la 
fquadra delle galee di Francia, per ridurre, come dicemmo, il fotte di 
mare della Città di Brindifì. . ' 

Sul mattino dellogiorno i ,‘ comparve in queda Capitale in fedià 
da poda il Duca di Montemar proveniente dal campo di Ciaeta; il quale 
pofciacché ebbe con liverenti modi vendute Ifc reiterate , e ben dovute 

f raziealla M. del Rd, Mr la di l'opra mentovata grazia dalla Maeftàdel 
.c Cattolico fauali, ed in fiera ricevuti gli onori , e complimenti dalla 
Generalità, e jNobiltà Napoletana ; a capo di poche ore, che vale a di- 
re nell' ifteflo mattino’, ripa ttì per lo fuddetto campo di Gaeta , l'eco con- 
ducendo molti altri U ffiziali fupremr , e Signori di difiinzione , "che da 
volontari in quell’alTcdio intervenivano. 

Pcivenuto poi lo gbrno fufl'eguente d^’ i fi. Luglio il Duca nel cam- 
‘podiGaera, montò in quell' iilante a cavallo per olTervar più a minuto I 
lavori fatti -, e già quali con tutta foddisfazione compiuti veggendoli,dié 
ordine fi fofl'cperlo dì venturodatoprincipio a piantar la famola artigi ifi- 
liasù delle trincee , aldilpettode’ nemici , chccol lorogiàéfprelfatoin- 
celsante fuofo le immediazioni Spagnuole incomodar pretendeano; of- 
fervandoli per quell’efiettogià le cale dello borgo ptefsochd tutte dal cad- 
non della piazza fpianate. Vedendoper tanto! cittadini, e gli Ecclefìa* 
Aicifecplari , e regolari della Città la peninacia degli Alemani'net 
Tolerfi per ogni conto difendere , fofpinti da ragione voi timore , incomin- 
ciarono in tal giorno con 'le di loro famìglie ad ufpir via dalla piazza , 
cottandofiJn altri convicini luoghi , e molti palTaronoin Napoli,allafo- 
la ril'crva delle Suore pUullrali , che punto ^’i^loro monilteii nondi- 
partironfi. 

• Lo giorno de* 1 7 . cefsA alquanto 11 fuoco degli afsediati nella fortec. 
zadiPelcaia, per aver gli alicdianti formata contro le fortificazioni ne- 
miche una competente breccia, abbenebd con qualche lor danno, con- 
ciofucol'acbè gli Imperialiaveadpattatamentc, e di lòppiatto divertito 
' il dilòpra deferiteo fiume, che quella fortezza circonda, allagaron con ciò 
tutte le trincea de’Spagnuoiì , avendoavutoeelino a durar molta fatign 
per ripararle in tempo . Benrì col foioumento «Telia mentovata competen- 
te 
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y t^ki csntioflt detU fo<cea|pi et^ fuioittatl , e 

flpnenti sbocati , o.pur frentact . ' - ' ^ 

lidi4Ìe' (S. approda reo di litofite nel |K>ito di ^aeil». Capitale 1^ 
i^galee della n^uaaradi.Spagqk ^ dalla di lò^ manzionau imprcfii lu» 
Udeil’ irda di Lipariv oreareaia g)t competenfe prdldio dilaaciSpa» 
gitoli taiciaro . t V*® 'ri? ^ ^ 

■^^Jóenekogiorvobi M. del Rè <*c^noliìpostare iapBbbtiéa&rou/e 
c^o-tntt il l^ulcodi Tua Corte neldilteeo Tmpiodel Ca'roahte ma*^< 

^ ./ito nell’àoipia pTazza deiMcrcato di ^nefta gran Metropoli , coir oc* 
arioaècheeelebraraiì da quéi Pad/i la iblenniflima feftirità dinolHà 
Sgaoea del Carmelo : ove dopo di aver quella airaeolofilSmalmaagiite 
generata , ne aadò netpubbllco baocò]4etta diS. BHgiomugiore 4ìuea> 

Ce seii* iftefia piazza , e dal ibograirtlprlcone ^ tutto di riccnateppozzeria 
ifcgiato, goddcooiódtopiaceredellIlvedHtt di ^neirianu^rabilpo- 
iàolo nella mede lima pia zza radu ciato, 'che atei eoró^rìre laMadià 
'McominciC con reiterate voci di vira ad o<Ib<^iarla . lodiaaaottatófi, gX 
^Ktte put’ anche la veduta dc‘ gran fuoclrlartifiziali, iblki inogniaaao 
|n quella ben* àmpia ptaztebfuggiarlì in onofc dì Immaou&u Yec> 
:|(ÌDedclCarolelo. . .■*" g ' , . i 

W,' ~ Ix> giorno t 9 . l^Hov pet.Ofdiae dei Rè, fii' ne’ luoghi ibliii 'di 
'^efta Città pgbblicato à Atod dì Mcalba li promeflb gcnend Indulte 
w di l’egra diflelb Regai Reifer^ro, ^^itò t»C>Tkà Cafteitaaa Iìb dai» 

Ip giorno^. Aprile del 1 7 ) 4 > ^ a dellt|qjieacì di qdalma delitto, 
,colpai ederrorerei, cieguiti perfoj(|airato,'ecommelfi fiaoaldi delia 

S bblteazfone di quello (eccettuandone petAtuct! i delitti d! lefa Mad^ 
Divina'^ ed Umana), quali incendeanltperdomiti, srìmeffi in «4« 
Mìe del ^enrov^o- R-cga) Refó'ictd'^; fuor di quelli che etas 
Juti a prcfidlo.rità dundtecondanoitfi ,a condizione però , che tuct' ìfei 
doveanfi perfonaltnentepròicDcare }o fpaziodi un mete , ddcorrendo 
dì della pubi^ìcailnàedel luddettbbani^ e Mfl^prelèatÀndplf iofiin 
'ttlpidfidb termine, fìnteader p1iit n^'poteilttD m riaduicndila»l|ik 
alcuna; efrendofiandie ordinato, tweibimende^ pHtehdàvedètiQ hi 
rcmillìonidallej^rcioirerd', eperqudfiicheaion l’àreÀàro Ràoat^lìo 
•àlirmtneconregaite, felipcnnettea il teroikie dr meli Tei, per fiSette. 
«ojireguire, e perciò durante ta) ièflwftre Ranpocènno Moùdoalcuno 
4^r mòleUati , falvochequ^H i quali àrpocte^aoe armi proibite; in ol> 
S|i|e che durante il mentovato icmeuierandarnoii petefleroad'luo^ove 
S^parfl pffei'e abitavano, anzi ne devcdèrol|hir{ontanàqpMN»i)paiéa. di 
^Ìg|1cocto. Oichiaravafi etétndió, che riàtenecareon qinffrT gnacral 
Jfidulta.fllhplito , .ed annullato quelle pubhlieat^dàgH AMteaBiaat. 
''rolciì^diorni dcl dilor paHacogoverdo; coaa'cae|p ttMl git akri pi«- 
cedea^ .Biduici dagli illedi Alenunl per ì’edd ietpi emanati ; epertiH* 
ti queltlll eirano io queAó Regno , eCittà iatFodoai iìstte It 'Manale* * 
Jdb di téleindnko ; w liconcedeànoglOrpi venti ditempoparpoieà in Ikl- 
^ Mi ntial terngdncelaife» faaebbefi irintoilrhft|(tenM^ 

|M)ii riTiir" ‘jnntii iMiiiltaii ilnltitt inIglWaiitiiiMiirMauiBitiM W 
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#ftea<ieano^ eAliHì ^6(2(1; che^M lo giallo 4e* f .' Afj’iìle , sve&f» 
sìgntredelittocoaameflò, per Io -jwle (tui fodero, o por firebbeto^y 
Meff cbodanniti «Ila pena della mane aatunie, fscoado ic Leggi, e Coi^ 
fiiendioi del Regno . f cafi poi cbciia fucilo ia4ulfofaróaoeccctcua0,, 
pftftnoeoflcnrar net medefiuio dato alla luce delle ftampe pec krf^ 

Ì ioftampatorPorfile; ondeohiare^ilpiacéce di ieggerH^;,ia edTjrW 
ulteadiftefoli rfcrorvri. / . 

Emanatofuellogeaeralf indulto |o..giarnrade^eóMde*ao,<Al 
silo, la M.det Ré, jMr adempiere totalmente tutt* il contenuto nj^lj 
lopra tneotorato Rei'critto , inv iato(i dalla M- del Rè Cattolico foo 
riolit Padre , fé pet biglietto’ di Segreteria erporie alla Cittì di Napd 
eh' egli p( ;r aderirtot)lmeate a’ renatati ordinf del Monarca Cattiw^ 
fuo PadK , gkccbé tvea fattoj^bblicar il promeiro indulto , éole^ eaiaa-> 
dio intieramente a’ popoi i i'uoi>adal ti attendet l’ altra Regt.^pirola dau« ■ 
^ nello (leiTo Relaritto dal . Ré ino Padre , :<;ioé d|, Ig^avarli da waj$^ . 
dizione delle tante impolìzioni',cheelB'l(jppoi<araào,; fuiadr'd*cRe cpj^ 
cedila ampia fàcoltì agH fiforti di^elW Cittadi togliere fual fiiotzs 
fe, èimpemioott oheie^ii^feaggjràdita, foltamoperlollictrpde’dlli^ 
*• popoli di fuetto nobililfiino’Reanicì^ . . ji- ^ 

'^ieer utaiì dalia Città quella graziofa memoria del Ré,ÌKuae<nat^ 
fUeate , per deliberar quel ló>’ arena rilponden (ireientcmentc al la 
8. pw tal grata ottbna , to' unì lo gio.rno lulsegueàte de'z.i . , pttie^iie png 
cuttè le Piazze, Cinqm , e Sei di quelle e ie.Ócppiazioni dd buon 
reroo, e Donatironel Polito luo^tp di San Loceozqr orc^ 4 derace,«^ 
foulàernolte, evariecofe, fà alla perfine unaniuMmente dalla geaeS. 

> '^uila'Sabilltodi ringtaziar^rim|enmintc S. M. di tante grazie^ w 
«ori. elèe à fucila fedeiilIìiàf.Ciltiaè>mpzrttva., aaediante gli etaici^'^ 
Rellafua innatajtictà:, e cortafia e poi rìrefeotemènte rupplicahria; 
pgtte dirutti a Ugnarli di farpermcoerelecofe come (i'èitroi^raàp,j^ 
ae^brandolterpcaiente di toglier nulla deJrimpofti , e.dpu^ che xIt~ 
■dwra ritroraranfi arere, rìmanent^ra^toefll, fupatocutt' ìLfedeliP 
^poioeontenti di non l'cemar puntoli Itegio Srario, tèmpre,, cflua ^ 
«nadoainatidaun Rési buono, sìfpio, a armagnaninK>, ,cpme 
. da llVkftlSuaiecheq'llcllaalia per^efolo crai’ unica meta dc'WfadK 
«lofi derider/. .T 

DiPciolta la generai gmpea , fuJuivìata nella' Regi^.la rirj^aehg 
Parafi al Regai biglietto .- il conte<mtodellàfualacra,cli^jirt<nierainffc 
ie i i^cé h cowMiatala debiu reneraàione repder 4 qfiaìla Maa^à Sua iqjp> 
■illite le grazica ulatacto Monarca dovute del pate^Òam^ rerib'de 
-leddi'iràlaalli coptaocaiieUlibiita dimolUato,, a Md ufmPmeateelpaiiir 
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àìrqaedodt.appródarono nuoramente nel portpdi Taranto 1. 
pùte galee della Cotona di^Francia , da colà mrtice .( conte ^ &-4i£ 
faaa<UMC:^irtduai^ forte tU mare ^bàGittà 4i * 

-'-,4^ rjc 


» E L J (f Jb Jrls if v/V i 1 C Oi . ^ . 

^tM(fcooBWcttci»oa pttiflafocMtoiapadMri» aJ- fine , f sr 1» Ertezza di^ 
(we, che io reado preiToi^ iae/j^goabil^fTeadp , come 
^■>iVdéfcri& , auctb pollo ael mare >. alla ^uaje accoppia V4II U deficUó* 
^C'ÌKJur«ao le Aiddeuo gàlee di <]ue|^li.atCQBazi .(ù guerra ^che facS^ 
E^ieri ridSrio «oUaforza • Gode per ^ueftectgÌQm' dopo lachìa* 
ittKa^tteià datagli , e io sàer'anOoira '.ogni uù efatta diiigenBa.opciotO) 
fiK riduolooollo^Qpo «H'-JoblndieiMk, yed|eado ia t9»lM«i^ol»zo,che 
dopeodea daUt’>oÌliao£ÌOBe de' nemiieK OKosod^a aeccffitAjtfftreue ,(a 
miglior tempo la*&aefpugxiazk>ne.tiArbando&^..aritqri]»( jwl'aoqim 
porto di Tafonto, ovefuiiu.belauov.ojl ^graoi^Me d* 0 (lea«s jStatu^ 
mmeatoda' Tarentioi complimentato «avendoci fattoi a nome del Pu^ 
ÀlicO'Cmtot, pel xncaa» dcL Itiubtco N.N. •* 1 a frmii j8 rf iirTi n ft rnì 
e-CalleU«noìnterioo , .uamagnifico, ^^Irain^donq^ 


^òpoio.e 4 rerviicgoiti.rcaasb{evol{V - 1 lauti pranzi , fu da’*nidaettj.,^lb 

C iBtd^r»<oniùmio i»t^^/ua.liiAzjaliù adimÌMnolà.^iÌ1dò\^ 

' i»ol tnattujo^llogiocooza. Ja M. del oofiro E '4 Jin^cofll-ib^ 
lt((eale^Opita«o di Spagna eoo altre duedi fegaito , -ripiepeMe'Craiu^ 
^Il»Cone>,’peì'portarfi nella marina dellaiCùtó di E,ico>';^e.io'brÌe* 
m’peweaalo, dopoioavemcevuto^deiri[ftcira»léa i doriuia^eq^Ui* 
d^^uel Vclopyo , Clero, o Eapgiiè^UitAnti il PubbU ibtlp lo fparo 
dolcairnooe della Città , diportofil|pFtuttoedQ dì odia delidolàp^i^ 
dia'^touol ,' dndj ai«aadi,jil'»latato ^laittedelima aitigliQrip, U.<]uc^ 
firn ftcìfia ben ,paM foceiitorno. ^ 

’ JkO'gioeil*’ de' a). Li^ìo -yide^n giao paite fegato Io eccq^vo^ 
fboeo^o^wrloaddieiKo, echeratetia^OBeedàra m /agra la foltezza 
<UPelbar»,conttodegH adediaotl.a UauiÌCbòerafi‘daouefti||hoac>fian«. 
mquaitbic hao«Mva{^iopugià^ua(ickdpeifezÌDoaU lalirecclà ^ cc^jcàO' 
la aiiggiUrporte de* eaononi della ^oriezzaareaoo/niipjatad , qsbÓC^lX 
lantocàt^ da>tu>ti in krlcve larda feoc aHendea coi fuopr^^P jsfigio^ 
olOrodi guerra , fenon xolea /altriabotifacOcpdo; i;Aór tutto' alta fi r 
aopafl^ oeU’drrepBtabiioaMto aiSidilpadaj ii£Heiarebt^'^ea^‘^ai^‘ 
oun ditbbioi«gujta,'/b Upparwdióayeaè roiuioridmfiaU'cil'remitl^. "" ^ 
lidi a^.dagnb taM. del Rdoooduré io muta afe! coa>pit.re. di fi;/» 

S ito ripiene da' Grandi di nobil Cafre alla tanto gjùu^ol caÉcii 
TolaNK rfclla idel i oia r ay od amciiaTiUa^^cheilpoffiede m OaDo» 
oaitrC aagrauo nella coll InaLdcùadcir 1 afra tirata ^ dtfutu 

mdftOieàilomM-; dillM pMTtK di Occidfntt ;<:Ove gran geoteconcojSw' à 
/hWiafrerfar » «gregiaminta là NLSiairarc a yolo» . Pofoia nello foco- ' 
'miacÈir ddhTsotte portoifi laprefatà. M. coLÌI^ddetto /eguilo di fua 
EegailCOinb «el gran teatro denoidi San Beitplomeó ad ojQ^ta^ ùo^ 
focnoft^floÉilnOdiMB unisca ; oltre àS àrrr'^Jtutte Je.ttpfcorfeibtiiÀDati^ 

' iocerpeliaMaae'titc là J»a■.J^a>e^l»Jllo1l( pi^ydij^rlett4«^che, 

' proietuaaàsfra Uiàtnproótp ne I m gran foladelyegal ^^10 dimiioì lÌ|i;Ì0r 
ai, fattì <H(tPàr«qaa*al’-edittynin ({Mefia Regm^Bite.'' ^ . 

^ W«* gwmid 4 ;^aoidii rtfttjoip^ lycUa 

da X 0 ia- 


' ; y^4“- ^ :*^r^ r- v-.. . '' 

l^ento del corposi la Ctttà , del MÌDiSero^lItico, edethifÀMld^.' 

‘ «pagion di lefteggiarfi nel pricÀlo giórno nnuliaio del SinenilT cao liR 
di Spagna D. Luigi; e nél (modo iò- glorioTo oome delia Sere» 
ifTintna loMita D. Mariapnà Priliciperaa del Brafiie , entrambi geinagi^ 
oel Ré j. ed inamendiine aocfte fere ftoefì triplicata Scarica del ctnooaé^- 
lijflle Re^le fortezze Napoletaide . • e*‘* ^ ■* : at?' ' ' ■ 

Lo giorno z' 7 ^^a vendo ricevuto la M: dd Ré elpielào limatoli dtf 
Duca di MontcBUrlulcainpo di Qaera' colU tanto piacerol novella-# 
,C'lsef'iltu|lR>prontOpert^rtacco'fO(inflcdi‘'gueliaftailza per iogioep^ 
a 9 *,oal^ù de* 5 o,del'ni|^di LuvIìq-; deftlnòla M. $. dilubicot>«s^ 
xÌA in quei campo per lò-llbmatogiorito de* )o. detto, ^ndeeantoflo ti 
fi principtapeBÒTNl jpt^d i cadàli delia Regia feodetia, officine con una 
^rziòne delle guardie del corfo^' che alla Regai Pedona afiafter. do» 
Mano.'' ^ ^ ‘ .. 

Lo gionpo'de’ al. Luglio, confiderando il Comandante delkklbr* 
tezza di Pélcara , di crser^impofibila H pid aneotenedì nétta madc6d^ 
dóno là fu^a ,« vàlida difefa Atta dianefideé, egiorniotto,acag«oa- 
' non mlaoiénte la breccia ^perfezionata Icorgea', ma quafididtuiéf 
{pna^llcc^ioe di efja foltezza mandata giù aitertrdnl gmn fuoco fon» 
ao dall*d^lierin Spagniiola , collo fmontmnentO, e sboccntneoto « 
tutt' iVuoi enononì, e non.irperando in6emeAKMealoim foccocibi c|ilar 
*^0 in queftodì nella piazzi confegno dì guerrh , oveieveedotun g a n ieoo 
tee fpofto aU* U AziXiità le mentovare -, ed kitvc Aie oéstvncenti ^ion%' 
e confidcrazìoni , ctfoohìuf^aUa Mriìde di etnerelmpoAlBte il ^ù mnnp 
éenér la piazzi, nieiiìffe la picclòla guarnigione nén anebbepiàpotuif 
contro cf |uordl (Rimila valejtfi Spagnuoit retìftév^l quindi rappraiàilir' 
'Od', ebe gMKhé éranfi immottbnitd tnantener Ìa4>rtcEan* per situai^ 
4empo» li (tprefenfovaormai Tjfportunnà (l^vorafi’daHa necefiSti^Ti 
non perdere tanto acqui (lato of^, ej/)é col rendete deoorolàaieaèi In 

I tazza al nemico , e cosi toglim dnir'evidcfltc repentzf^o di «focr tomi 
nfallànremente uelfnffliTH) iilléidatr. ProKilie dunque che dnvclaefi 
trattare una /Odorata capitolaziodé |wr tenta tedi render l'alvi ,clibcrìtùim 
.ticifitoro alfieme ééii k ^arargionealcomnDSigtiore. Seguì nendm 
^nò dopó'COtaJ dicérin derCotaandmiée , fiero ed pili nato dibatcnacfip- 
té Ira gli afsémnlari perda oootArietàdcH’opiniooilnl'urre fra loiè| om.- 
ffna Intente non pallb guati, ebètutr i unifomiatonR al 4i lui parete, i’im* 
pollìbilti della bìfo|ma più matùnme'nteconfideran4o,^onde /oòttn^foo» 
malitàdeltotode’foldati'ifù fiSnlta la rp/a . EJ'scade per tanto gii. quaà 
il giorno prefsoti fera , fertmefpeVrè.irfolimfogàò 'déUéàefii; «Iìavì»»' 
ronó nello ftefsotèfope u^Ufiizial della pUzzé^ud-QaiBnadinte Ducaci' 

' Ca dnpigtuAo, a cui quelH efpOie , ch#tl CdaBKndaiité Im^rialc arebw 
refa li fortezza diPeicara, fe mai 'W^ltanaaggio avefiievi ritiorato . 01 
Dlica di Cadropignano a HM uAat n rl É l iy funiolita «onefia riipoicii, 
'vendo prima ordinato, dipItbfllbriàtte-ieollilitlL fra lé^iae paiti eefpaaarid'' 
che fuor delia liberti 'I mèro cnfedefse ii Cocaénda nte della piazza , cIm 
ccnceflb PfiW lifi a . lRltotéat»rtf feiaianHafiaticaaa ma ta Upi« fi r» flP 

- 'ai- 
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W^rtftnertto e difturbo , con6<bsr*n5o, che dopo unti ftcnti, tuD-aglI^ 
Wattiynert», Jofo ifsedio foftrti , alla perfine con poco , ao»r 

hS'5«‘evtìle prigione n’ era 1* Infelice 
SunJ,f^e Wera 7 i più al «wloxe antidoto pef guarire, chiaro finifmena 
Èr^ SSÌ^cr. l.l,Jl. Jd .hci»., o.^oj. ca,..,l....« 

- -^^ntanto ne‘ pJii»itoattuttói altó fW 
gIio,^a mo»to»«e.oaS«ol|r.iom .àrfatc (“^iioper UA£» 


di35^p1»«*». fiipono, dopofirmate.da^omandante Alemai» , « 
dal ladaro ^ea i«TÌa«€4l»4ilig**aa dal m^efimo pei filato AioU Ut 
ziale «e I campodi G»«». Suprty^Cowandante Duca di patema t , 
aceib anch' egli , con»e II dover vo^ , «tìsev» la dovuta a^oraiio^ 
^Trtl«*iopoi>«beMo*iidio il quV le meatovate eapuolaareni ri^ 

rm ‘nX2dpLeS?5ledodrpì«cW nome«io,,ipa he«"aocl^ fi> 

*tok. che rìfguardavano gli dnori 

Stari a tutti ben notp ; tifetbandomj pero a iho tempo riferir di palkgi 
sb^^nto acekdde nell' ofcita che fece dalla p^a mentovata la gu^ 
^IgfeJe AltìDona - Panitoche fù VUfc^lc perld fopraddejtto campo d^ 



éli<i«trtt«kSié*gnitofein la^^c .v . ^ 

«rpfOi^dal campodi Gaeù^ 4 coll rinfrancataci *■ i lunghi pa®u 
tl^vasU . Si.iSde anppQi» in quefto ftatempo da eA loto , perorine de 
' Caieodeaii con molta cariti fcpoUora ammorti , e cura a feriti ,^che 
giJSelrtaonftiron'luelfi.^taìdilàventuigp^^ ndcorfo dr i» 

fungo, ■«■Ihwpitrfoafledio..*^ ■ • ' 

' ' Li glwno^ del mefe di l^nglio effeado già H tutto atyoD^o^qoie 

‘teftdl! ditfe , per io formale amcppdellaiinoiutta piaaaa dj Qi«ta , fk* 
•ionattendevaft dal Capiiaa Gepg|afoD^»df MqnteW^^ 
iOtrrm!eeVéb«tterltmbwccia,fonon leU v^a^u di S. M-.o^tutto^ 
h ptaxaa nientefaMentafi^elfere on contiduato , ed orrendo fiioco . D^- 
oe^fi per •rtroci»lfiiredalDucadjMontemar< mentre effendo 11 no- 
il Genewlifii«> delleituppe di Spanda , conveniva awire m fna 


letlOluddettocampoaiM»»** 

He geeiefortww), galea,.Opittna drSwgna cOn 

%IU«dneèlKgDÌt0, nominatédiSanGianujiiio, e di Saa FSip^ la 
cuiirtaovftttt- rPeiibaaggi della RegaLCorte^m quali .(Ct^el ^ 

' tdShk’Swilao , eh©e« sù della mentovata Castana , preFo Ma^ 
. flà‘>aocofc ll Marehefe dlRidy Miaiftm «la 0 «»na dJJPraiiclaj^a 
molti CavvIlert^apolMBik , P ri«neoidà della wm|»gaM dtìlc g|M 
« corpo, I fli 1 Traii— rtalf coi» dappreOoidnaatà d> filo- 

CM« 
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'* iti* 

** » fpjwj a pcrfi la mare , e dalla A»vafJ!^rSóz?7rnRi5 
et a edtlla curiofiti dl-vcdere lui al^dio;^ riiuuoaco . ^iT ~ 

*. ‘*'‘^«WO e «lue petti dloini»j>edi bton» , t« pr.J R 
un» tome, UBO a pietre, cdnia^tro^.grtMÙi«lj|^p^^ 

•fa 1 Quella .Cittì oer la ir. ^l'il. 

che 

■"'iwwa • «ntro.aei laflKtb 
y It^nod Napo li . £ elfa fitoa- i|opriaiiirnté vicliio Ìll« 

u iKltej^icidiuninfa^di medio- Wjfcrta-'W^pafi irf» órt’ arit il* 
]?**?”' ^*^ **' ben tì*< llo^ft«erb , ÌNl a» ioWedi vve«i- 
j i;**! è km. * nHlliare tntica> dei Barn Ctf. 

dal*t Cittil^ Nafmii, migib'; io- (NK^arbatic-} dma J^dad Ciia*(fì' 

2*^ Sr«dti|ÌCarl^, , ahe iM*ÌHk4. 

fùcUa ^c^, delle «ofe 

nnei c ben jjoto „ dafinea in njwiMt ‘Xtfat^i . gà zliri Scritrari i n.*i <w._ 

t^‘ *'?'“*» efce- 

fianel wIMlplb delb IwcofiruxiAa Venne dalle mura di quella CitiV'nlif. 

^ jiftme iiifrrtro J’ e ferirà H di iS 

Kr5!r 'r 

prdioia Citti , c tirate furono ie /timiféniu . 

n4 ^ cc^nr antica^nx^ ap-_ . UriSierQ àchm^^t^t^^-^xìframi j 

è tie che col-_ ^ dc?‘nc di mpnior^ da liptaHG , p£ 

fittaci iij»^cniiniC*^4j|oiireX>»^ « pcredèr 

s&.lh';s^^,sasi -irsssr 

tMiroval^.caiTello vi ffl ritTò ftljtìWffe rj 

c«r è ar»e'*Ìtlfbnfe <;<T«ti[t>i.i^?H^.ee^n»aìfth^S^ 'riÌ '“T^Dà^ • 
« JH annf>|40>, etHadi aSMfrPfij^ ' portbv-' A v 

- rtéÌÉtu ' ^ 

w ■ 
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■ Itio'ritfeetoréztHÀ tifpdSb aift' 6on<biL.che erano nella ftiac* 

tra^rehè eHoiai quando furon quéfti morurl oeFla riiederima tral|or. 
Vadagli Alemantjj-tfftgnì perla fretta , opur peraltro accidente che 
.|Mèun’àbt>aglk>,^ c iii , ehe'igroflì condotti furetto' nella piazza di Ca- 
, ed Ipiccioi i inanella di Gaen , quat^dò ché tiitto H contrario feguk 
«b,»ea , o ai meno’dovea no effèr di» i’fi ti amend urie edr piazze » e gli gma* 
eglip iccidli t giufta- la lor ptopOràlone'^,. e caccici ; qui odi e che ri* 
'dr6»aron^er^eftòe£fetto*in Gaeta da quattromHK bombe in circa ,, ^ 

^ 'ò't^Ua ff^vir poietono, poiefad in alcuni -ile* mentovati ma 

t^n capiatio . tc proavi Ììoni da bocca cren 'ruilidentj per meli fei | 

sàmèro ditremìia foldatr:; quelle daguerra per un’anao rel|>etti»aaieii* 
cotalìflehti tnotcomilacautarapoldiirre 4a 'Cuooo> un numero pmdi. 

Cdmes'édenò, ciibombe» f^c, edogn*altra Ibrté^actreiiéf^ 
i^nrtenentiallaguerra. VenivdpovgovecnaM quelH famoA piazn^T 
wrài daliGomandatitc Cónte di Tattèmbach , 'generale D^ilaj^ 
wiea, tifar: Comandante delle truppe T'edefcbey'ed Italiane, ene^ 
W^d»ap . Eranvi di ggaroigloije degli abili miltè duecento Ibldaii i 
^tii fìrecmto^ fquàli perle broiodilportzioni noneranbiniftatodifnr* 
Tire z diVklealf quello numero di foldatefca in tre .battaglioni , il primo 
^ del ri^'merfto d'Ai'ller, li fecondo di Smettati, ed Uterto del r^> 
^enso non cohipiuto , còme di fopra’Rdide > del Òf ca di-Mpateleoue^- 
Ébatélli.' Vi erano però poclii artigKcrJ-, ta«tat^d -perla mentovi^ 
miglieria ,'icciò avede come feguT;-'potuto eòatinuatamente gtuoea* 
fètTlron ÌDoIto gli iherpeitt-noilrì Napoletanfi tAel fudderto regimslf'-' 
t^Vignatélli, che non pràtici del meftiere.pur tutàvóita intrepidamente 
t^^efrro a maneggiar ctnnond<i-ed aititi bellici frrQmenti , ouraqdo;(li^ 
«Ni o nulli r elidente Perlgl io iq-che iw.vita èlroneano . 'Non v’ enti. al-T 
tri attadiulentiodelfa Cifri rrìnafli, che lilol^ picciol nùiudro dioeq* 

te ef^^sntaelrifeÀmpéMlè;lieSltoIe'd<^dueawnme4 clauilmlif edNI>, 
I pochi R%Tifiolrl3Ì8^dod{a'de’ iórócbovdptt fimatt.i ,- mentM ^ 
iUranlì tutti fieorA’atì'nelfè conrfefne térrejfrriStm provare Ugralp ' 
ferièbfolb incoaamodo^'el futuro dcejdcolb attacco. ' , ^ 

■ L’ adediò pòi eccallenteroeme diluito dal Duca di Montemar lóti* 

Co di quella piteza, tenia eon gran dife^lina militare nel ièguenee'' 
mòdoregoIaM. Primieranttnee il pieno delle IrafipeSfKignaole che era 
1i|piegató In tal formidabile adàdio'^, afoendea''tMdtamen»è dbn 
efpifri edmandami inièrieri al Dumenrdf (cdieHn^ nommi fa, cfiC|u' 
^^'^■attmmilafrtrabioierr, é dodiclailt tra granatiifrf , fract , e^’ 
L’artiglieVfa di bronzo, veréméntettiàrivigliblà', cbcA 
btfttere coteda pazza , eia sA drcinqufrbatterie dHpoft'' 

. Ad? rittrovaVafi tutta sù del mare a ndta vràlia , e con gè 
tepiàita^foprt lòdo intavolato, chetrèDìa da bare^, ebpittelo' 

*® ». 5^ «À'^hcll*;hr»n fituati dodici cannoni di broaao ben grodi t nella 
fecónda ,vKdi^ dèlia loda terra fova fituata , eri<AaTa là pottadi ter*/ 
''-ta delta piazdl a* eràn dilhodi venticinqae , laaltreciniiia mhiÉfaL' 

' td eqmlt bacteWaÉMfr terza , alle èreua fhmgcafi dalla Mrtà^p’ 



àii M-. M- '• 

wc^Iliof-delfi SS.^fR^NlTA’ Tcn’ ent ftiìcii nétta tfuat&uàio^ 
Jnellà ^uiijtà tre, ortredi un'iRra di quattr6'progeCMta, che intoÀ 
gMino H pieno di retttnrune^nnoni, oltre agli altri di rifcrra, che 
fmte'nte a terra battuti iic (lavano, Mr edèr fappìaRtaef, (è mai 
lati queiN delle blttèr?eda"nfmicl mootati , 'oabtxicati;. Tutte poi^ 
ftfte batterié rimiravano , ed fv^no a battere la Gfttadellà., edii* 




Menti fette baiuatdi della piazza ', ctod Ioì>aluafdod1 S. Andre» , qu«i|| 
diS.Gìacopo, di Sii Maria ,.ebefi^rge$d d^tealé'. Quelli de* GtlduIlL 
della Cappelletta, di Conca, eqmlodel Fifoé. Di atetro poi% tutte ^ 
inemovate battérie etan (kuace'io tuo|bi ojfortuoi eléte rranlidereef 
tr batterie di dieci ben erofli moruHa boi^be , eifendovene iiella prkM 
énattcodi itovd, ndlla^cònda ttèdfdodfH,e odia tene «Ufi IdèanoorV 
'uodiei , che già tuM la piazza toMiéntare, é*eiMìquairatpoteaiie'.Vr~" 

S àrato^dellapolvére, deflebolBlbe, delie pallet e diturt'i necef! 
ttr^i militari , ^9r<fe)$er fiate fì^fToefad Incredibile , e ftupudo, 

Duolb con dovuti teribiai dal tntopiccìol tale ato (piega m/>ade ^t me 
/tre , lafciafi alla iày^ cottfi^razà^ dèlT ì{ veduto Ceggìtore . 
ci Tpaveatévole prepa ra i n e mo. Hi ctì'c pet taleaflèdia , fu IntU 
^teaminato, e compiuto, ab^ché con qualche fatìga delle truppe 
*^uole fra Ui Tpazlodi foffglornil qtiarandiciiidae,' infra il ^lifùeriaU 
Mia piazza non cefsh Mai di far ftto$ooi rendo sii de' lavoratori che p«|k 
ciòda quello oc provenne il ritardodi qualche giorno-, conetoftechdfiM 
^pttcan qtieni 
»i tpnomie 

Por ItfbmzzB rottoglioccHl di 

jlvole j 'Aiiziahd nooeTsarioabbiam ftimatò , pejf'vic pid appagarlacidrÌM 
-af bramedeltodéto Leggitore, il'quì rappertarW prmeac» Rame, drtv 
^anta della pfaZka , e i dlvlfàti arZaechl diconWvcazaa divedere • 

Lo giorno ai., ultimodel naeft di Luglio dueoteiiUianzlaldMik 
dì giunfe aita perfine fieliceiiiéDtc. ^ricoItnod’apptanfi. là Ili. M 
VRd (fervito, comenotoflìi daile^Jee, ‘nelle quali eranò iSIgàerì ,# 
/uà nobll Corte J netta radadi Ga^ , ove già eoo iafpazienza atcefo ai0 
j^dopò d*«<'$er ftàtoalfai'uajvhna ateparià (‘aiutato dairartialietla,» 
(chetterià 3cl cxmpo'^gniKdo, l||[per ondine del Duca dr Mimi mIÌM'' 
fatta altra chiamata di rela.^'C^ricrnator della piaaM, tei Mlndeciai^ 
lo^caftichè il ricuAffse ) di aa>oaceordar|[li Mipirolazióoe arcéiA: jam 
- u Goffrnator ouovamenfeTi l'pofe volerli in qudlla ultimi e(l|iy 

mi di iva viu difendere; uetocchdper vincere ù fua <miaazhnc fi a^« 

' rtinoperordinedel Rdtekriacee^M in^MoiadatDniLi’opeiaziCnideil' 

, attaccocto»*raIapiaMtào»uBtcriibile^»vìe*Adevoifiiaco. QuincUria 
teda’ }o>, arqi. dei mentovilo Léglfe tryieia volta idoohÌB 
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: -■ NeilogiugnerZpcr&^chefecAWiz lVfiMfiàiiellarada di Gaeta, api 
in quei puntoa r^a, n»;VoÙÌK()abbMé:hda|ia grand' JfOpaieaaMj^ 
;.zeMéràcheritocna(àèUiai(«oce^«Bte,.e gentil Medico p.fMa^lpo 
( tlquàièfa rdi^.infiia càtafafci», e coB'uqyif rt aaiì » (y 
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wlftbili che nò raccolte le fcieazeturte, che non folo alla aoftrabeli# 
Partcnope, ma preflb che all’ Italia, ed alle Spagne tutte lo rcndonchùC 
n>, edili ufi re oltreinodo), che non guari dopo allo arrivo colà, era Ha. 
«olpeditodallaM. S., per accertarfi le veramente follèro ne’li^hi di 
Mola, del Cartellone , e loro contorni delle malattie pcrigliole , ed 
epidemiche , che l'eco la rtagiooe poetar potelTe , com’ era gii Itaeo fuppo» 
fio priachè la M. del Rd da quefta Capiule partilfe } onde appena giua- 
to il l'oprallodato Medico , che alGcurò in ^ue’ luoghi uli malattie noneC- 
fervi , volle la prefata M. S. non foto immediatamente calar’a terra rat 
bcn'anche permanervi , e dormirvi, come l’irtertà notte gii fece inunt 
tnolto agiata cala alta marina contigua; dalle di cui finertre tutt’il 
Ironcif'pieio della confaputa piazza di Gaeta fcuoprirafi , ed infiememen- 
(e fcorgevafi il gran fuoco, che vicendevolmente fi faceva ; cosi che ebbe 
il Rd il modo di Ibdditfare in parte la nobile marualfuacuriolità, coti 
olTervare di giorno le mine che oe’sù menzionati baluardi della -piazza 
le Spagnuolc batterie faceano verfo la {arte di terra, e quelle degli a £Te« 
diati Alemani , che fi Imontavano, edi notte le bombe, e granata rea- 
li che a vicenda gettavaniì dal campo nella CiuA, e dalla Città nel 
campo. 

''■ Nel fulTeguente giorno I. del mefe dì Agofto 17 }4. , dopo il mezzo 
di incominciò alquanto il fuoco della piazza a rallentarli, edall’incoa- 
■tro quello delle batterie viepiù vìgoroiò fentivall, anzi adefferiupe- 
riore continuò. La l'era di quello giorno il degnò la M. del Rè andare 
per la prima volta afeampo , col feguito del Supremo Duce, ditutt’i Ge. 
neraii; pttmar;Ulhaialideir Efercito, e Signori della Corte, ed<avHii> 
zoffi con intrepidezza magnanima (ino ad una picciola cafetta entro de. 
gli attacchi (ituata, laqualefervivadiquattiereal Tenente Generale di 
trincea , e da una Anefìra della medcGma, che atirodi fuolle della piaz- 
za era , oflèrvò le fortiAcazìoni dell' ifteffa ,ed inAememente la Atuazio- 
' ne delle linee-, e batterie Spagnuole, con un’aria si riloluta, e co> 
’zaggiofa, che di più potuto far non arebbe lo più fpirìtofo, ed eccel- 
lente Capitano del Mondo. Si occupò ìndi la M. S. a riconofeere lealu* 
opere dei campo , ofl'errando fornur’ i gabbioni , e le fàrcine , e ben’ an- 
che mutar la guardia alle trincee, facendo dillribuire duecento monete 
d' oro a foldaci che erano in quelle, per maggiormente mcoraggìarli; dopo- 
-dichè rìtirofA al l'uo Regai quartiere ricolmo digioja, e foddìsfazione, 
-di modo'chè fecondo il luo dcAder io, ben volentieri fatte arebbe le Tue ore 
'14. di trincea. 

Sul mattino dello giorno a. Agorto la M. del Rè fece colla fol ita 
■ ammirabile efemplariti le Tue divozioni , peracquìrtar l’ indulgenza deL 
la Porziii neola , dì cui correva in ^uefto dì la commemorazione ; ed al 
giorno montò a cavallo, accompagnato dal lodato feguito di Tua Corte, e 
GeDetalità, eportoffi adorare In un convento di%atiFiancefcani, fi. 
tuatosùdiunacollina non guati lungi dalla piazza diGaeta, che tu<- 
•tavia con gran v igore , ed ottimo fuccelTo A (lava battendo io breccii ì e 
da tale agiato lu«g»«bbe la M. S. nuovo coauaodo didiftiaanaeate of- 
«. Parte l. Y fct- 
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itTvzr’ il rantaggiolb effetto delle Tue batterie coaua della fuddett* 
piazza. 

Al tardi di quefto giorno giunfe da Pei'cara nel Regai campo di 
Cacca r Uf&ziale ineiato, come 11 diffe, dal Duca di Callropigoano 
al Duca dì Moncemar colla capitolazione della fortezza di Pclcara. Egli 
penante il Duca con fegni di compiacenza la ricevette,, e pol'cia untollo 
prei'entolla al Rè, che n’ intele in riceverla egual letizia , ringeaziando 
infeguito ilSommalODlO coi piìL vìvo del cuore di tanti beoefiz)^ che 
* concedeali per fua Divina Mìfericordia;. eperchè, come dicemmo, que> 
ila capitolazione ne’ puri, e foli onori militari conQRea, e per non ef- 
fervi in efl'a cola riniarcbevole , avvegnacchè con tuctele gran formalità 
militari chiedelTe la guarnigione Imperiale della fortezza di lòrtirne, 
pure alla perline avea a rimaner prigioniera di guerra, con l*u lo libero 
peròdeglic^uipaggiagli lil&ziali, fulli elTa tantollo dalla M. del Rè una 
co* mentovaci equipaggi accordata i così che Armata, pol'cia dal valorolo 
OpitanGeneraleDucadiMontemar, fùellaperlollcffo erprelTo, che 
in^uermomentoditempopcrlocampodi Pefeara ripartì , al lòprallodato 
Duca di Caftropignano nuovamente inviata. A portai si lieta novella a’ 
fuoi Regali Genitori nelle Spagne , prefcelto fu da S. M. il Conte di Bor- 
aonville un de’ Aioi Aiutanti Regali di campo , che lo Beffo giotno pol'dl 
a quella volta in cammino . 

Nel mattino de' , offervolS vie pidlcemato il fuoco, che facea la 
piazza di Gaeta , a fegnoche verfo ’l tardi del giorno , non più oe fece, 
le non fecollatefza parte in circa de'caononi , che avea in prima facto 
gìùoMre , fenzachè i Spagnuolì avelTer punto celTato dal primiero kico- 
aainciato tirare ; udendofi a tutte i’jore sì del giorno , chedella notte , uno 
Spiacevole , ed orrendo rimbombo di bellici llrumenti , che incimoti va , 
ùl alTordava tute’! circonvicini luoghi ; fembrando a dir veiopertanto 
fuocoil campo Spagnuoloefferfi in una vera magion di Saranno conver* 
cito e come nò ? fe con tanto , e sì continuato fparo , niunoancor de’ fuoi 
Samoli cannoni fmontato , 0 fventato rimalloeia , con tuttoché il primo di 
fopra mentovato giorno, ciafeun pezzo di^ueBicencotirifacelTe, il fe« 
eondo ottanta, ed il ptefente terzo l'ormontaffe i Icttantacinqueciri , cioc* 
che in altri tempi Baco farebbe lo maggior sforzo , che arebbe potuto fare 
lapiù peifectaartiglieria che nell' Uni verfo creato lì riciovàlle . 

. In queBa notte fegut nellapiazza accidente, che arrecò non foIoaU 
lamedefima, ma eziandio al campo Spagnaolo , e tute' i luoghi convicU 
nifpavento, ediBurboj imperocché mentre nel più cum deUanotte, 
Bava sù le mura della piazza una fentineila Alenaanfi tumaudo il ta- 
bacco, per farli paffar il Tonno, e ciò vicino a molcifllmi barili di polve, 
re , calicò cafualmante sù di queBi u'aa favilla del fuoco di iua pippa , e 
per fua mala Ibrte dacofi ad un trattofuocoalla polvere , accefe ben di- 
ciotto barili di queBa , e fece tal icoppio , che riiVegliòun tremuoto , non 
Jiblo nella piazza , ma ben’anche in tute' i circonvicini luoghi , da non 
potérli con la penna (tanto fù-egli orrendo, e Brepitofo) efprìdieie , 
credeado ciaicuao ìa quello iiUate , che fofferoviMU uxùumeate eoa 
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laforteiia, buoni parte del Regno d{ Napoli. Porrà feco pera lia la ve» 
emerrza della polvere, uniti a molte fabbriche della Città , una ialini» 
tà di atCKzzi da guerra, e con elll ancora la mentovata fentinella, alSe» 
mccon alt rì pochi difgraziati fra aicigrierr , efoldati, che non guarì ds 
clTa lungi, per lordifaventura, ritrovavanfì. 

Al tardi del lo giorno de’ 4. Agolìo ordinò il Duca diMontemar aS 
-un' Ingegnerò Francelh , che in tutt’i conti ritrovalTe il modo di ri cono» 
fcerc la breccia in chetermineritroTaTafi , per mi^ior fuo regolamento* 
Era in qualche maniera impolCbile Io avvicinarh Torto le mura della, 
piazza per far quella ricognizione per lo inceflante fuoco faceafi da 
quella^ rantocchd il tentarlo farebl^flato lo ftellb, che porfi chiche(b&> 
le in evidente repentagliodi morte, ma lo Ingegnere che efpeitiflìmo era, 
ed anziazardofo, chenò, immediatamente pensò come ciò aveliepotu» 
to efeguire ; FeceA egli per tanto da capo a piò cingere il <»rpo con liga- . 
ture di TpelTa , c folta erba, ecoslponendofìacaminar brancoloni, che 
una vera Tei raggia belva fembravà , felicemente portollì An fottoj’'inco- 
tninciata breccia , in tal gnifaefcnrandoA dall’ evidente periglio di effef 
colpito, anzi mortodalle palle de’ mofchetti AIcnsani, che già l’inco. 
minciaronoAn dalla bella prima a fpelTa gragnuolaaddofib a piombare;^ 
R Iconobbe egli con rutta franchezza la conqualfata breccia, e nel ritoi> 
no che rantolio nell’ ifteflb modo fece nel campo Spag nuoto, riferì al 
Ducadi Montèmar, che rittovandofi quella in ottimo flato, bifogna- 
vanvialmenoahiitredì ,pereireralquantocon incommodo montata, e 
quattro poi perelTer con^modamente alTalita. Intelbfi ciò dal Supremo 
Comandante, e per voler A rantolio disbrigar dalla bifogna, comandè 
che per la ieguente notte ( che già' prolGma era .) A facelTe dalle Tue bat- 
terie affai più fuoco di quello, che per raddietrofatto crafi contro del» 
l’ollinata piazza. 

£d in effetto nelloincominciai della fera de’ 4. perlnAnoal matti n* 
de’ 5. fèìl campoSpagnuplo, così fpelTo, ed orrendo fuoco, chefembra. 
va al certo d'andar A viepiù paragonando , come tellé dicemmo, ad ua. 
♦ero Inferno, facendoa centinaia per volta cafcar’ entro della piazza le 
bombe, e lepalle dell’artiglieria, conqualfando fenz’ alcuna eccezio- 
ne, ebaftionì, ecafe, e fortiAcazioni , e luoghi Pii, e quanto giam- 
mai d'avanti Teli parava con qualche mortalità de’lbldati Imperiali, e 
gran fpavento, ed ìfcompigliode’mefcbini cittadini, e degli EccIeAa» 
Aicrsi regolari , che fecolari ■' tantocchè nell' ifteflb mattino de* j. ia- 
-cominciofll dagli affedianti a conofcere non. iblo la Aacchezza ma ezian- 
dio PinefplìcaDÌlecofternazioncel terrore, eloApaventoaiicórade^liaf» 
fedhti , contuttocché daeffi a bellapofta cercafleA tal concepito timore 
occnlta're col farfi fcorgere Tempre più Affi nella rilbluzlone di voleiA di- 
fendere. Quindi é, che offervatoA Cotto cib da’mentovat! Ecclefiafti» 
ci,, per non ridnrfi a gli ultimi eftremi , n’ebbero in quella mattina ri- 
corfb , unitamente con leSuorecIauftralial lor Vcfcovo D. Carlo Pigna- 
tei li dell’ordine de’PP. Teatini di San Gaetano , nomo in vero di tutta 
ei'cmplaHtàdiTica,*cgeaàleaflai di tratto, aqciò egli eoa fuoìefficaci 
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prirghf fbfTcdinterpoftopreffodel General Duca di Wbntemar a farceli 
Jàrc il gettito de+le tante bombe in Città , ed iipeaialmcnte ne’ luoghi o»* 
eran fiiuati i Tcmp; , i monitteri ,e le cafe degli Ecclelìaftici , pei aver- 
li gran danno la pail'ata notte apportato. Spinto imperranto si degno Pre- 
lato dalle giuAedimande de’ l'uorudditi, ed infiememente dal Tuo gran 
zelo, ed amore portava a’iuoicittad ini , per non vederli alt* intuirò ro« 
vinati , pol'efì in ^uclpuato con alquanti i'uoi canonici entco di una bar- 
chetta fcortato da un tamburrino per andarne nel campo Spagnuplo, 
con ilperanza eziandio di poter ivi trattare qualche accordo pet la refe 
della piazza. Giunta la barca nella (piaggia, ove era la cala in cui la Mv 
del Rd abitava , e avendo il tamburrino fatto l'ufato legno, non venne 
al VefcovopermelTo di Mrre co’luoi il pièa terra , onde fu egli dalla ne. 
ceflìtà aArettoad anFenderesùdelta barca , che veniflc il lodato Duca di 
Montemar, qualedioidinedellaMiS., non guari dapprelfo colà giu- 
cacndo , montò lìiJla Aeifa barca , ov* era il V efcovo , ed ebbe feco lui , 
da (bloa (blodifcorlp per più di mezz’ora fui dilogia mentovato acca, 
modamento, lènza eoe conchiudeflefi peralloracos* alcuna , riducendo^ 
ii alla perfine l’iAanzcdel Prelato, che non fi tiralTeio delle txMube ne fi., 
ci della Città ov'cran delle Chielè,e moni Aerijciò che gli fù tantoAo dal- 
ia generofità del Duca accordato, a condizione però , che gli aflèdiati noa 
avefler fatto dal lor canto fuoco da quella parte della piazza , oveleteAc 
cennate Chielc , e moniAeii ritrovavanli . Ritornatoli Vcicovo in Cit- 
tà , conlblò alquanto con quel che ottenuto avea i fuoh»ri fudditi •, ed 
indi intraprcl'e a parlamentare co' maggiori Uffizialt della piazza, per 
ventar d’ indurli alla giu Aa relà di quella, avvalorato (orlè dal dilcorfo 
Atto col Duca di Montemar . Ma avendo pofeia gli alTediatl Imperiali, 
«ontrovenucoalla parola data al Vel'covo incornoal tiro delle bombe , per- 
ciò «ontinuarono quelle degli aflediant! , unitamente con te batterie de’ 
cannoni riAcfib primiero Aioco, anzi malgrado la loro in fruttuolào Ai- 
nazione viepiù r accrelcerono ; ed eccoche incominciò egli afarnelU 
piazza altro più fiero conqiulTo del dflbpra enunciato. 

In qnèAe emergenze di colè, avendo U Tattembach Governator 
delle piazza intelò , e veduto la pafiata notte la gran rovina fatta-in 
etfa dal fuoco nemico, e che viepiù concccelOvovigorecoatinu»va, ed 
inlremementeolTervandoil terrore ,c lo sWgottimento de’ luoi , noi» gua- 
vidopol’auroiadiqucAogiornode’ y. AgoAo, ufcì nella piazza d’armi 
della fortezza , overifguardandoda'lungi i muride’baluardi, chedalT 
inimico batieanfi , c veggendogli già quaiichr tutti fedi, c lotci dal ne- 
mico fuoco , inemantinenti , ferie da qualche repente impullb di sbigoc. 
cimento modo, ordinòa’fuoi più efperctlngegneri ,checontucn la più 
-efarta, edaccuiataatteozipneavefièroinquelfoAante le fuddette lovi- 
nevilicate; ed indi avendo egli ancor vedutoMuoi ottimi cannoni, che 
aveano in prima il camponemico tormentato, già elTere , meicè la rotu 
bieccia , io maggior parte, anzi prellochè tutti , per megliedire,e fmon- 
tati, e fventati, o all’ intutto fracall'ati, rendecteli più pieghevole a 
«Kdcce, chetutttlcfepradd^tMcorcloiaAbilkavaaoallaperfiuc a più 
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i ftrenna valida direfa; nonedendo, per renire al particolare , fenonfe 

p nove in dicce cannoni rimadi sù gli rampar! che rifguardavano il campo 

dc’Spagnuoli ,.che atti fodero a tirare quandoché in prima da novanta , 
« più fituati vene davano . A tutte qucde ferie rideilioni aggiugne* 
vali, che nella piazza non eravi gente per maneggiar l'artiglieria » tan* 
toccbd quella la quale era a cavallo non arcbbe avuto iifuouib, fé non 
a vedero fattoli naedkrdi artiglieri alcuni inefperti Ibldati di nuova leva 
del tegimeMoPignatelliicquelloche più monta vaierà il piccioi preddio 
diminuito di molto peri morti, e pergli ammalati , e non badevoli ita 
confeguenza i rimanenti foldati a difender tuuo- l’ambito della piazza» 
llanchidipiù ritrovandoci mefchiniperle tante, e si lunghe dutate vi- 
gile, e patimenti. IJ_perchèL_vedejidqfi per tutt’ i verfi inabilitato a pro- 
teguli la difefa dellopìazza, cominciò a feriamentepenfare ilTattetn- 
bach, che non era prudenza attendere un'adarto, giacchi eraancora 
prefl'ochè perfezionata la breccia; e perciò ri foluto avendo render la piaz* 
za a'Spagnuolì, pofe tutto lo dudio per indur quedi a darli una buona » 
e vantaggiol'a capitolazione. Convocò eglidunque in un confeglio di 

S jcrral’ UlBzialkà tutta , e.gl’lngegneti cui avea incaricata il vederi» 
ato delle rovinate fbrtificazionr. Volle egli che qued’ultimi avedet 
prima fatta nel confeglio che era nella fala del fuo palaoio relazione di 

J uanto avea loro oidinato, edacodoroavendo intefo , che fatti montar 
uéfoldaii, abbenchd fcommodamènte^ sù dellahreccia , ne* baluardi 
di S. Andrea, e della Conca, dove lor lembrava eder più ìlmuroaper- 
to,al didentro gii qua fi montabile l'avean ritrovau , per la gran quaatir4 
della calcina , e pietreda quella calcate: ma che al di fuori altro giorno, 
cmezze, oai più due voleanvi per eder agiatamente dall’inJmicomoN- 
tata; a tal funeda novella, fbigoctito il Comandante,, ed' un mortife> 
ro pai lor tinto egli, e quanti eran dati al confeglio di guerra convocati; 
alla bella prima per punto di onore didiiro tuni, che vuopo eia tirar’ 
avanti, efodenerlin’aU’ultimo edremo la piazza,, premendo di con- 
fervarla a quel Sovrano che glie l’avea alEdara , ma internamente il Tat- 
tembach, ecutti gli altri UÀzialieran peiluafi che dovea cederli alla for» 
za , ed al valor degli afsedianti . Indi ordinò il fudderto Conte di Tat« 
tembach, chegringegneridiquantoloaveanoinformato,oefacefsero 
ìnifcrittoun’attefiato, accioccKdnon folseli poi datadachichefKt appo* 
da qualche nota di poca puntualità nel fare il proprio dovere ; e rivoltoli 
pofcia al General nei'uafgliesConundantedelie truppe, eagli (Jdiziali 
che li fàcean cotona , perorò lungo tempo intot'no a quanto rilguardava I» 
bifogna della piazza, eia necelEtàin cui vedealì egli , ecuttoilprelidia 
ridotto'.' edirooAròIoro, ch’avend’eglielàttamente lino a quel punto 
lutterobbiigazionid'un fàggio, e IcdereGoveinatordi piaztaols^rva- 
to, lìncomegià tichiedea dalla Tua lineerà lealtà il loro commi Signo» 
re, emancandoliallaperfrncii modo, eleforze per profeguir ladifeiìt 
della piazza, pareali ornui opportuno ii tempo f giu làaché la militar legge 
obbligava gU foldati d’onore } di renderla dpal mente all’ alsalito» 
ze, giacebderad fatto Ucalb di dard quello prudente pafsoleozacfsere 
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accagionati di pocaattenzione,efe<leltà.E tanto più aciù perruaderlìctm 
fblpinto, «juantóchd egli coafiderava,che cedendoli allora la fortezza ain* 
nimico, avrebbe potuto portar feco il vantaggiodi una bupna capitolazio- 
ne, mentre poteafi pretendete di ulc ir tutti liberi dalla piazza, eportarfi ia 
Lombardiaadimpiegatfì infervigio dell’Armata delpioptiuPadroon.Paf- 
sò a dire ebe le più folsefi indugiato , ridotti poi coll' acqua in gola, come 
Aiol dirli , rimanevali fol tanto la ttifla forte di efser fatti da’Spagnuolì 
rutti prigionieri digueVra, e fe non contenti di ciò avelsero^oluto alpet- 
tare unafsalto, elscr futti alla Mtiìne irreparabilmente pafsati afildi 
ipada. A quelle forti ragioni f da più alto le’ cofe ripetendo 1 aggiunlè 
egli deir altre , che rilguatdavano la felicità delle aimiSpagnuole-, cd i 
pregrefli da Quella nazione fatti findalprimofptrar,chcfeccr Efercito 
di Spagna nel Regno. Ricordò loro lo fpiacevolc avvenimento delle li- 
nee di Mugnano, la vittoria intera , c compiuta, che ottenne il nemico 
nelle campagne di Bitonto; efeceli in foiruna vedere che eCsendo pref- 
fochd tutte le fortezze del Regno ridotte colla forza all'ubbidienza de* 
Spagnuoli, con rimanerne iprelidjtutti prigionieri di guerra, altro non 
rimanea che fbfse di qualche rimarco , che' la piazza di C apoa , colla qua- 
le erali dall'inimico Hata tagliata la comunicazione, e della quale noa 
bifognava farcapitalealcuno, mentre anch'ella irreparabilmente fareb- 
be tra poco caduta in poter de’ nemici, perchè già mancavanli i vive- 
ri , er»ohaveafpcranza,chefiera la principal baie, d'efscrfoccorfa ; on- 
de efortò egli per ultimo tutta la Generalità, ch'èra nel confeglioa ri. 
fletter bene, eferiamenteaquantoavealirapprefentato, per prender poi 
tutti quegli efpedienti , che più confacevoli flati fofieroal comuo bene... 

Appena avea terminato di perorare il lodato Comandante, che nel. 
rafsembleas’intefeunsìfattomormorio, e tal bisbiglio, e confufione 
filveglioflì , cheappena udivafì-checofa mai fi dicelse da ciafeuno Ufli: 
ziale ; tantocchè vi bilbgnballa perfine l’autorità decapi perfedare l’ in- 
furto rumore. Edcccochè fi videro alcuni piegati al fentimento del Tat- 
tembach, altri che vi fi opponevan ,con rpirùo,e valore volcndoappale- 
fare , che era meflieri foflener:: ad ognicoflo la difeià della p^zza.; men- 
tre molti battendo la via di mezzo , rifpondeano che era couvenieore ap- 
pigliarli al parere de’ favj Comandanti . Ma il Defualglies Generale du- 
ie truppe,chc finoaqucl tempo tacciutoavea, non potendo più il chiuib ar- 
der Ibflcri re , che l’avampavail petto con incendio incredibile, avendo of- 
fervatoche già tutti alla perfine flavan cheti, alzoflì dal federe, e tutto ar- 
rofsato, e per furore formdfìzato, con modi arroganti dichiarolli awerfo 
a quanto mai detto a vea il Tattembach , le cui ragioni in fegu ito ribattè, 
c rintuzzò. Rapprefentòeglì primieraroente chctalrefà ( nbnefsendo- 
vene la precifa urgenza ) a lor Ibmmo difsooore riufeita farebbe, e chela 
cenfeguenza sì la fua obbligazione, come. quella degli altri fi era di profe- 
guirladifefa , e conferva ria piazzaci comun Signore, cbealla diloro 
fedeltà aveala data in cufledia fintantocchè rimaneali fangue nelle ve- 
ne, tanto maggioimeitte ^ che efsa ancor' in iliaco difendibile ritrova, 
vali : onde fc voleva il Tattembach fat’il contrario, egli di quella fua po* 

co 
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•0 buona {ifoIuzIoocT ne arebbe ben fubito , ed appieno la Corte di V ico- 
na cerziorata . Cotefte , ed altre confimili parole arroganti , che per bic. 
▼ ità tralaicianfi , dette dal Deruafglies contro del.Governator della piaz^ 
za, talmente il éuor di quegli alterarono, cheerrendolt di un fubito al- 
zato da i'ua Tedia rutto d'ira, e di-furoiripiepo, incominciò con aria tor. 
btda, e m'inacciante ad arringar contro del Defual'^lies;: diraollrando 
primieramente la poca efpcrieaza che e’ area nelle cole militari , ed indi 
pafsando alla giuliizia della cauia , dìfse che Ibi' egli il pad ton della piaz- 
za era , giacché ritrovavafene Governatore, e peició poter fare , con tut- 
ta la debita ragione ciò che più gli piacea , femore , e quando non ufciffe 
da'termini doverofije che il Defuafglies veneudo.folcantoobbUgatoal co- 
mando delle truppe, non dovealì punto ingerir’ In tutto quello faceàfi con 
giullizia da lui -che ne era il Governatore; laonde fe egli in qual- 
che min ima cofafofse mai uicito dai giudo, e daironedo, nqn mica pe- 
rò perdifétto divolontà, maallblutamenteperpuranece^ù , n’arebbe 
della fua condotta , ben faputo render di dinto conto alla Cortedi Vien- 
na, primachefolfe ella data dal Defuafglies lìnidramente informata. 
Volea per ultimo con oltracotanza in altre ulterioti cofe mefcolate di 
minacce prorompere, tanta era l’ ira , e lo sdegno che avealooccupato , 
fe non folferfi frapodf gli Udiziali deU’alfemblea , che vedendo d'en* 
rrambigli animi inferociti , dubbitaron di qualche lìnidroevento a lor 
fommodifcapito,. femai folTerll colle piccanti parole innoltrati ; e diifac- 
to tanto cerarono, che riuici loro di fedarli alquanto , e rimetterjli. Con 
tutto quedo però eran'ancora^li Udiziali del confcglio di guerra divifl in 
varie opinioni , ed indiverJc fazioni: ed allora si che Icorgeronfi chia- 
ramente gli ad'ent, erdefideij diciafchoduno, iiaper^ché con l’aura 
del Comandante delle truppe Defuasglies fi foicgaron quafìché-tutti gli 
Udiziali de’ due battaglioni Tédefchl elfere del fuo partito, ed i rima- 
nenti UihzialidelbatragUonedb’nodriNapoIeranì, con afc^ni pochi 
Alemani , fecerd dalla parte del Tattembach Govetnator della piazza, 
abbenché lìn dalla bella prima vi folfer dati . In quede confuiìoni e di- 
fcordie olTetvando l due fratelli de/ Principe dFBi(ìgnano,,'ilCavalier 
GerofolimitanoF.D. Niccolò', è D, Carlo Sanfeverioo , amenduni Ca- 
pitani nel fuddettobattaglion-Pignatelli,. i quali Tempre tacclutoavea. 
no , che ormai piti fiero if rumor nel' conferì io infurgea, e che dopo *1 cor. 
fodi tanteore, nulla finalmente conchiuìo, e determinato erali : en- 
trambi aìzaronfi in piedi', e fedati alquanto con la loro autorità , e fapcrc 
ifpiriti gii alterati, fpiegaron li apertamente che volean feguire la fag. 
giarifbluzionepw^ dal Conte di Tattembach . Nel che fare avvalora. 
ronoconleloro nuove ragioni,, e forti quanto il Comandante fuddetto 
pclcomun bene,cperla.univerral fìcurezzaaveà a tutti poc’anzi rappre- 
lientato: foggiungendo che fe il Oefuafglies , è Tuoi parceggiàni aveifer 
voluto odinatamenteperfidere nella diior vauarilbluzione, fori'e non 
ben capacitati dalle Tor fodé iagioni,già in prima con tanca energia dfpreC 
feda! Governaror della piazza, avelTeegli, ed^fuoi folamenteabbrae- 
cUtz la diféià della breccia, qualora i Spagnuoli folfer venuti al genera- 
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le aflalro, mentre eglino;e tutti quelli che più fanatnente fentirano eoi Co» 
di Tattetnbach iarcbbero fiati colle mani alia ciotola, non Tolendoclpor- 
re in si evidente, c pcrigltofo repentaglio d’incritabii morté lelorcare 
vite a miglior lortnna riferbate. Quelte, cd altre confimili rapprel'ea* 
tai.zeda^^anieverinifatte , talmente commoifero gli agitati animi del 
Deluasglies, e de’ luci aderenti , che cominciarono a Maderfi più pie- 

S hevoli ,edacedere alquanto hnalmente sì ali' autorità , ed alle ben ton- 
ate ragioni de’ Sanfeverini, cheaquelle del Governator della piazza^ 
Seguitò iK}i)dimcno , abbenchè folle più mite , ildibactimeoto , tantoc- 
ché eùéndogià l'ora del merigio venuta, e trovandoli ormai fianchi' gli 
Lllhziali,. vennero all'.elpediente de’ voti per terminare alnciencosì le 
contel'e, esidaloro, che da’ loldati con tutto l’ordine militare fecelr lo 
fcrutiuio; ma neppur per quello appaciaronli gli difpareri , eoa tutto 
che lamaggiorpattedeir Ufhzialità folle potuta al fentimentodirelk.* 
onde dopo lungo cfarfie, fattofialla perfine il calcolo de’ voti, pergraiù 
del Signor IDDIO, palTato il mezzodi,prevali'e il fentimentodicoloro,che 
avean leguitato il prere del CotdiTattembach , fottola condizione però 
di voler prima Icorgere gli animi de’ nemici, eoa inviar’ in quel punto 
oellor campo il RovicrMaggioredellapiazza,iiomodilavio’ntendi- 
'mento nel meft ter dell’ a imi, per ifeorgere qual partito iarebbelì loto ac- 
cordato, volendofi render la piazza , c nel tempo llelTo chiedere per pic- 
co! tempo una Iblpenfìon d’armi per poter più agiatamente le capitola- 
zioni foimare ; perchdfenon veniilerloroaccoidati i pici , che Deliaca» 
pitolazione chielli arehbcro, più tollofeguitai voleano 1 iucomiucia- 
ta difela , che renderli colle buone pigionieri di guerra - 

Eraimprtanto già quafi pffau l’ ora del pranzo di quello giorno de' 
5. quando fù il RovierodalcOnfeglio Alemano nel campo Spgnuolo ia- 
viato, nd perciò fi iciolfe punto la. liottofa alleinhiea, a £agionché vo- 
lean ptia»i congregati fentir la rilpolU de’ Spgnuoli. Pofiofi addunque la 
barca il Roviero, approdò in qucirifielloluego, ove antecedentemente 
erafi portacoii Velcovo, efattofidaltamburrinoillolitoiegno, domaa- 
dò udienza dal Duca di Montemar; alladiprefenza ammetiò gli efpole 
la comniìllìone di cui eia incaricato, dicendo, che veniva egli da prie 
del Conte di Tattembach Governator della piazza di Gaeu, affidato 
alla lua innata gentilezza , per l'ape qual partito Ikrcbbefi mai accordato 
agli adediati Impriali, le fubito renduti fi fodero; alche il Duca col- 
la lolita, cd innata lùa fincerità , ccoriefia» rifpofcli,cheavclteropur 
propolle quelle capitolazioni che delideravano, pfciaeché i'eonelle, c 
dovcTole fiate fbrsero,immediatamenteaccordatelil'anlbero.lDdi il Ro. 
Tieiuavanzodi a chiedere per preliminareJa cennatafofpnfion d’armi pc 
pche ore , acciò fi fofsero con maggior agio ptuce le capitolazioni fot- 
mare , e quella domanda venncli tàntofiooortefemente accordata. Rkoi- 
rato il Maggior nella piazza , efple alconl'eglio la gentil tifplla , « la 
bella maniera con cui il Duca di Montemar erafi portato in concedergli 
la capitolazione , c la fol'penfion dell’ armi ; nantocché fi ril'oll'c d’ andar 
piima alquantoa rcfocillarfr, giacchd non più da] fuoco nemico ràcom. 
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tno^ti ,veii!«n0, efofcia rinvigoriti ritornar nefcorfJegMo * 'compor;; 
re-^uefta import«nte(fapitolazioae. Tancoeleguifli , Ond'é che tornati 
dopo del pranzo ncf conlcgliodi guerra , ftieder colà gl’ Imperiali confi ■ 
^ieri per Fottnarc tal capitolazione dal détto tempo, lino alle dicci di 
'Sragaa della fcne'nte notte; eperelTa allungo tempoeonOitnoffi , per- 
end nel cempotii altié nioltifli^diflenzioni , dibattimenti, edifficulti 
tradì loro infurfe^pr ma pure finalménte fu ella tciminata, e conchiula 
■ael modo che fiegue, e fìrmau d'amenduni i confàputi Coóundanti Im- 
oeiiali , fùcon'fignatatantoftoalRpviero, tcciòraveSeprefenOU ael« 
je mani del Duca di Moatemar. . . 

_< CAPI T O -t'A -Z I O N I • 

» ' X ■ * èS ■ 

Me diarie l^ndemptnemo'deìi». quali fi confegHet 
all' eccellcTÙijfimo^jgiiòr . Dttfa dt Montemar , 
^afitan Generale degl Eferciti*di S. M, Cat* 
*. • iclica e e Supreme Coma^anfe , del campo Spa^ 
gntiolo la fiortey!Aa >4t GaetlL da' Signori Gene- 
rale di S. Af. Cefarea , Cotire di Tattemhach 5 
/ Defuafglies > il prim/,Governator della piaz- 
za e.r ahte. Comandante -delie truppe fona 
nella medefima, • ^ 

.• ' * ^ 

, -ARTICOLÒ I. 

C HS U luarnégluù JflUpìazz0 dlGaett, ttnf finte sà efprtfati 

bntingStni , unitamente etn tute i fini CmandanU f ed Daziati , sì 
- . c be mineri ^ -Ajutantf i^azza ^ Ingegner i , Ómrnifarté. 

Inflettere Je’ viveri , 'Medicea cerurgi ^ Mtinivenierif Fernari \ ed 
egn' altre VJf vale f e Mrfene'militari y f ritrevnne nella piazza ^ megli ^ 
’fgpffnideriy eavalli, armi\ ebaga^ioy pejjine ufeir liberi Jal luege 
ev'era fiata la prima trincea apertp , een tutti gP eneri militari , cen ar- 
miearicate, e die et tiri di riferva y bandiere fpiegute y tamburre'batten- 
m Uy palla inbecfa , mie eie tT ambe te parti aceefo , ■ ed egn' altre fi remena 
• ^ mutare , fenza che dallnparte dell* iiiimice ,' fe li pe][a dare verun di- 
fitttke , tante nelV uùire , quante nel prefeguimenm della marelria * 
II. ebe fiaperme^eallà guarnigiene di cendur feea tn- eanneni dibrenzey 
cM lere attrezzi y e prevuifieni di zn.earicbe di riferpa y cerne antera la 
fucina y exarri tu. appartenentf a ditt' artiglieria . 
fttrieU * *. , 4 in. Che 
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Uh Cbt la gnarnghtif ufcité che fari iaila piazza pojfa andar fenza im. 
fadimantp veratio co futi Comandontiave li piacciayO mll'Armaca Imperia^ 

■ le diJLomiardia^e nella Siciliano dentro della pazza diCapoa , ad unirfi co* 

fuoì,- u ‘ ' - , , , 

IT, Se mai ri[olyeffedia»darnella Lombardia f tig Sicilta ifelideUàdar 
dal nemicò P imbarco y $ fpefe pr U viario franche . _ 

K. che pifano tanto il Govcrnatordella-piazza , qitantoE Comandante del- 
le truppe, cavar dà effa-liheri y e fenza imprimente alcuno tutt'i loro ma- 
‘ hiliy equipaggi, edaltro, ficeome poff ano fari' i/leffo tutti gP altriU^- 
zialiy cori maggiori ^ che minori, e pajfano injiememente aver l’ intier* 
bagaglio tutt' i faldati del prefidio , m *' ~ 

Vi, Chef offa di più la gtarnigione couiur'feco qUittro carrì'coiìtrtì ,• li 

■ quali non ptrahno effer vijttati fotta qualfnoglia pretefio’* ed alcune car- 
rette per condurre i detti mobili , cam'anchi cavalli di fella peff uo jTrvigi^ 

> quanti le ne hifognano ;eEi ^iù alcune ^ocb; perfine mafehertttf, cl> ezigH^ 

' dio non potranno ejferfottq,qualfifia0rettfifriconofdiute, ' ^ 

Vii. cbequalfijia Cojjpan'diuite', i OMzlale , tanto maggiore', éhe minore 
*. delta guarnigione ^ pjfajiberameine , ',e fenza impedirne nto~alcàno portar- 
f anche in doma , opez quanto gli giaccia riiiganer t) nella piazza , chf 
‘ nella Capitale , -e degno di Hnpoli per dijfrigar qualche ]ùà urgente bifo- • 
■ e' gna ,0 pure pr accomodar fua famiglia , effondo ammogliato -, edopoivo 
Icndo partir dal Regno' , fia tenuto P inimip dar gli 'I viaggio ,. e fpefe per 
' lo vitti , tanto per mare , .che pr terra franche ,fin dove egli di andar de- 
^ fiderà, fe mai fi ritrova ffero in quel tempo dall' Inimico ef pugna ti la for- 
tezza di Capoa , e lo Regno tutto della Sicilia . , • - • 

tf'IIX. Che V inimico dehha iati il prdono ~a tutf ijùol difcrtorJ,cht rìtrovan- 
fi entrò della piazzB . *' * 

IX. Che venendo alla guarnigione , fra il termine della eoncbiufione delle 
prefenti capitolazioni , valido foccorfo, s* abbino le medefimt per caffè, 
nulle'yi come non/ atte, feguitando alPincontro la piazznìintraprefa difefa. 

X. Che fi riferbano i Comandanti /ì dèlia piazza , che delle trupp , altre 
tondiponi da domandarle in tempo della fortita. dalla piazza eliffua gÙar- 

, lUgio'ne. E ebefidebbanefubito dare da amendue le partigli equivalenti 
’f ejtaggr,. E di giù r inimico non p^itoecupar pofio alcuno interiori della, 
fiàzza, come farti, haftitniy.rWellini , edaltra, nutche rffiin» danai 
aecupati , fino alla totale evacumia» della piatzu 
♦ ' Gqetaii (.Àgofiadel tjìq. -, » , -• 

EL CONTE DI TATTEMBACH 
, * . V .CoHiandantè il«U« pu*z« di Gaeta. 

. .. EL GENERAL DESU ASGLiES 

' ConMidante delie truppe di S.M.Cef. 

|*ofk>iì fluovanente in («arca il Maggior della piazza , condulTe col- 
la lolita icorta del tamburrino,alie già meatovate dieci di Spagna tal ca- 
pitolazioni nel campo Spagnuoio., Aal^ualegià nuovamente erft>lì(^giac- 
«Eè cUflb era lo Aab^ito termine ) il fuoco incominciato eoa maggior r i. 

gote 
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*^redèll6arflecedertc, e ptiXdeplorabiUconqBtffodeUa piMi». Lene* 
c rilette <}u«fte capitolatili dal Duca di Montemar alla prelcnzadel 
ronlcgliodi guerta Spagnuolo a q^eft’ effetto convocato, in cui oonlulaf* 
tneote tutta r Uffizìaliti del campo intervenuta era, ma ben’ anche l'a* 
mabililiìma Perlpna dclaioftro Monarca i, e fattafi fulle medefime ponda- 
nta , e matura rifleilìone , fi pofier finalmente dal Duca al confrontocol 
vantaggio chaarean le truppe Spagnuole,c.inrirMtto al numero,' che 



campo.; in oltie che ’l continuato gettitodellebom^ ovea ridotto all' e* 
firemoinemici , chenon potean piu refillere, unto più che laguarnà- 
gione pgt efler piccola, non potea accorrer^ alla dovuta difefit di tutte 
l'ampiezza della piaaza, giuAachècrafi Icoperto df^diiertori , ed alle • 
fio fi ne che la btfccje che egli.avea unicamente con gli efpertì.co’pro. 
i>r') occhi offervau nella fol^nzioo d armi , era quaficEémontabile^dir- 
ic per,unto iaviameqteglla M. del Ré , ed al confeglio tutto di guerra • 
che atceietittte quelle cofe, non poteafi accordar capitolazione alcuna a' 

* nemici , come lAantementocHiedeaupg^ Onde col R-egpl affenzo' di Sua 
Maeilà fu rifj^ftoal Maggihr Ro^iecq^,^ che effendo elorbjcjtnti le ^api> 
tolui^i,de’luoi inriguardoatlo,/l»to tflcuit^ai)arvla piazza^ che che 
rap^ienta file egli in coetrario , le^^&:iueti>ólmnbabli» le ftcl* 

iè cóndizk>nIaccoida(ealTcderchi <U 9!tDnto','1Vri , e deH'^lCre P>f% 
ze venute alr ubbidienza del Ré, cloé'dj xima'ner eutc^ prigionieri «z 
gueru, ciò potcafi loro concedei^;; CQm'aqc^e benignamente lacebbeli 
Rato dalk. IVfaeilù Suenccoidato', ,che ntdl' ulcir il.prefidio .dalle piazza 
fofléiì coadotcoqpo tutti gli oqipci militaci nel luogoov*erà ftaca la, prima 
jtrincèaaperte^te^r del» dqp^nda fatta nel,c^prim di loi-capitola- 
iloncj . macche. rpivéerebb<ri egli poi., come detto s*é, prigiooiefo di 
, gotrra, everrehbediùrmato,'ailàl^a rifervàde’ Comandanti, ed Uf* 

• fiziaii tanto maggiori, che mhtori , 7 quaU filafcerebbero le loroaitni, 
con gli equipaggi, fecóndo la lor richicAa nel capo 5., ed eziandio di 
pctereciaicun de’medefunijndarpcrqualchetcmpoin Roma, fopra la 
dilor parola d’onore, djimaner nella piazga., o pure ‘nella. Capiule , e 
dvugbidel Regnodi Napoli, per efp^r lorobilognc, giufta ché chie* 

- - deano iid capo 7. però per foli metì quattro j quali elafit.doveffero cantoAo 
andarne fuor di Regno, ove gUpiaceffe, però a proprie fpcjè, come pri- 
gionieri ,-jefuÌIalède di non poter nuovamente fra le truppe Imperiali li- 
t'oere militare, né contro de* Spag nuoti, nettampocodej loro Alleati ; e 
a rifpe^poi del capo 8. , coucerneate ilperdoitodd difeitori Spagnuolt, 

. fullidatco, gfaeriffiffhea ciò riferbato al pietòlu petto df Sua Maeilà in . 
•. volercelo accordare . Quella fù la rifolBzioncchcilccrnunicò.al Rovic-^' 
ro, i'piegai^jiallaptmge, cheeoi) quellcsont^izieni àcccttavafi la ca- 
pitolazione^' e'nooalCximenu chefe il prefidio avmVe leinederime rj- 
getuto, e valtSe vanamente perftAere nella ppiniòa* dj oltre difenderli , 
cumcAieri, chefapeffe, chcgiàperlodopuderiaare.diqucAodide’(. 

. , e . ’T "Z a ^ ✓ rima-’ 
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rimaneafì/rafoilclairairaltoallabreccft, edìnelTo non farebbeli a pat. , 
to alcuii* conceducoquarciere a perlbaa rir«n(e,cioè del pre lìdio , che en- 
tro la piazza ritrovavafi . • . . « 

Ricerurafidal oienrorato Maggior RovieroqueAa lìnalstdecilÌ7a,c 
fi] nella fjTpolla , e non mica un frullo valendoli le fueeloquenti el'agcra- 
tive iattanze intorno allo buòn flato in cui la piazza litrovaralì, ben pror- 
Teduta di tutto il contingente militare, eperciòotta a far altra più luo- 

f ;a , e valida difcla , fece ritorno nellaj>iazza , ed elpofe al conf^lio A- 
emanoquantùfopra fi é detto. Reftó cortimofa , c fiord ita 1* Ulhzialità 
Tedel'ca dalla Ipìacerole norella, ‘creduto in prima «rendo che iSpa* 
gnuoli per direnar padroni della fortezza. Tarerebbero nei ventura ono- 
«evole, c vantaggiófa capitolazione accordato; laonde fra la Grettezza 
dn cui C ritróvavano, efra Feangullie, conofcendo che altro aonriina- 
nevai! per patto, opriegealcunoaCtmfeguire, e che anche per durerò* 
Jerdel fato il tempo manca vali , « li veniva dal nemicoprefcritto,'ritbl- 
fergalla perfine iCÒiBandantfconalcuni de’ loroaderenti , in mezzo a 
tante palGon»,che Tantino di tutti occupa vBno'dicedereai' vincitore , ima 
T’cflendoaltropertitoacuiappiglMrfi.'cd ih verofaKi vjfltardi nuovo il 
Conaedi Tattenabach la breccia da*luoi Ingegneri ,‘eofloroarean riferì-* 
eo, xheellafraun’altrogiornofarebbeAata perfezionala’, epocrailue- 
anico agevolmente montarla. Non dperbche alla bella prima fi fodero 
aiiefi giianimi del confìglieri tatti ad abbiacciar tal partito , perché ali 
crofieiodibanimentopèrqtielleocgecto vifùtaa loro« cbid’ una manie- 
fu, echi d' un altra fa còla confi^rando. Perlocchd nhoràmente bifò- 
gnovvi l’energia del' Conte di Tatrembach per Farli con più eri- 
deiuacooolccrc, fealtnmenti fattoarebbero, Il pericolo in coiritrora- 
vasri',cosìchèbendacffiailapcrfineiltattocpnranamenteponderarori,' . 
fi venne da tutto ilconfeglìo digueraa alla rifoluzioae di arrenderla 
prfgtonieri di guerra^ ed accettar per pura, e fola neceffità le condizioni, 
cbeaccordatear'eali il nemico. Ondeinriatoarendooudramehte il Ro- ‘ . 
riero nel campo nediicoTOB tal rifulta,c fatto in feguito inalberar lo Aeii- • 
dardodirefa, andarontuttialriporo,'deIquale,per gli patiti difaggi , 
lavtan molto bìfpgno recosì terminò il faro dclTaflcdiau piazza. * > 

Il mattinoaddunque del dì f. AgòflodeU’aano i 7 }o. fù dalla piaz- 
za , come s’é detto, rimandato il Roviero per coachiuder la refà a tenor di ' 
-quantoerafi propoftodal Duca dì Montemar; rom’ in effetto conchiufa^ « 
oofsòaiTintutronelloftelToteBipoilfuoco, ed infiememente Toftilìtù^: 
•quindidebe dati ricenderoimcnte gli oflaggi, fipicfiffe il giornodcglì 
S. per fare ufeir la guainigione dalla piazza; dopodiché c nel campo à 
Spagnuoli, cnellapiazzagli Alcroanipreferoripofodope illungocorfb 
di tante fatighe, eftentil Effendofi prìfnad’ogn’altioordioatodal Du- 
ca di Montemar , che con tutta la cariti , ed attehziond fi foQ« attefò al-. < 
la guarigiotTHc’ feriti ,,e fblTcfi nello ftcfTorexnpodata fepolcutaa’ morti. 
Fattoli poidiligente fcrutifliode’mentorari rariti lì rinvenne afcenderc 
a pocfaiffióno numero ;csm'a erbe pochi fi feiK il conto, che nel corfodei- 
Taflè dio di fi linomata piazza d’armi fofferoAatii morti. «• 

. . ■ ^ An- ■ 
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Ancor da fua parte iil^naff^fcr Comandant» d^«nuppc'\lengi^ 
■e della piazza -comandò PcraKa corade’ fiioi feriti »ahe Mr cum ’U men> 
(orato tcmp* dei formamcQCo delle triotice^ edailedio, fe^Midoia rei»- . 

de’ più accreditati U^ialf, ritroMronfialèenderearatMi(pfedi(o. 
incirca, comptefì'pcrò fhi^uefti {9. morti <*con uri Téndatedel 
mento Pignatclli,.abbeacbc k non i'eguiti durfuiMfti accidenti 

• «ella piazza, unode’barilid^lapolrefe, clic fi acceiéro> coowdweia^ 
no, el'altrcscheorórafinanèrtilapetdkaftrebbeiì ridécta«’iaoÌ(l'pò* 

. «hi, perché ftandogli Imperiali ripcMtiiaana fortezza quafiefaé tndipiifi 
girabile , ^ran effi meno efpoflt a' colpi mortai !*• De’dttadini pofeìa pia- 
Ao pericolò nella vita, (hintecché ^uei pochi, che erw riinafti in Città, 
ritirafoafì dall’ altra parte di éià, ovenoa peccano pfièr d ^ilmentci 
dalle hombeodè fi ,poicché in quei luogo non cai'cavanOi»&iiui in^lfo per 
eeoiuraalcnna delle mcdefimé^caduufoO'e, ne erano ^noora Immapil-* 

’ nenti aéyifati da’lbldatii, .k'ceiè .fi poneiTero in falvo, col legno di tee 
ncohi d' nna piccioia campana ,che a tal* efiètto tancafi dal prefidJe . t 
* Dal'gmfto pòi fimo djflie-fipinbe nella Cittir; refiatono odefisdoe 
ftmolè Chiefe, primierameme quella di S, Agoft ino detta- la Congrua** 
(ione de’PP. diSanGiof «Cartoiian, incuIleboiDbefoniroafpatanB 
là lamiadqJI^ CJiiefii , è pènetmeia eda , in. i^o fuhitp làlcaroa nuora-* 

, mente fooh ^grazia dnSantb, èfiinfranlero, butmndo le Itbeggic 

• • e nella firada i e nel conveiKo ,-.che fù in buòna parte da quelle fpian»> 
.to, la cena riedificazione fattane da’ raedefimi Padri, ebé inalcci 

- -aifiedjlnfiérti da que^ pfàzza ne’teinpi andadvebbeé’fempte ia ficÀ cat- 
tiva Ante . L’àltradu quella della Santilllnu Annunélata , in cui imm fol 
bomba effendooadum, la volt# perfirrò, e doptxTaver' in efla guattì -mM- 
(. tifimi fiocchi y rilaltò nèlip ftraila , ove orrendo fcóppio, lenzepua- 
«ole lireinfocafe febeg^e offende're i inuri dèlbi Chiefa , pe» puro min. 

’uron di più inai ce ca fi» 

' eziandio na’Vkza nel- 
àir intatto ztt. - 

terrata, qual bomhanclla Tua càleataallicdae ne rovinò , per ntoote ' 

• re dei danno fatto dalle rnedefimead altre molte Af«coBtiguea’'baluaBdb 
della fortezza . Lo borgo poi, iècondochéjcennofii, fùquaachd total men>> ■ 

’te dal fuoco degl* Imperiali rovinato nel tempo, che formavaofi da’ Sm-, 
thooli le batterie ; qual cofa dipìccieTmoaMoto non Fù , «vvegnacché . 

' ^ilbfle, comegià fideferifle, mbitoainpio, magaifico, ed abitato. • 
V Nel dopodefinarediqueftogtorno de e. , cAendofi't faldati dòli» 
gufrérgidne nella piazza r ipofaH , emj>ii^,'e poi ben' ubriacati dclj« 

. ftnriiiproVvjrioni de' viveri, «vino, Chelafciardoveaiw, trafpòmronfi 
i Teaefchi contro gl* Italiani , ofian Napoletani del battaglioaflignateU ^ 
' llfalprcrefitficbeegndoavean promoira,cd accelerata ia felà della piac . 
•,z«,ed infiethe laeomìm'prlgioaia;anzi non foiamentepreferbriga co feaii. < 
V plicifi>ldati',che amit’attaccaroaocongU UfihialidellodatoMttagliO' 
ne, che vedutific mal pa trito pet aver che farecon gente preià dal vino, ia 
aa tratto appiaitaronfi, fta/ Doofezdu la vita . Peitoché aH’iaihlto finto 
. » da 
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T^hfchlgHli^aiiJfapolotaiii lor*«»i»ffa bk»»iri , c rfojrofi , e 
chcaocbcersnfiMbevemvdiviao > rctandofi'a tcornb il farfi da <]i t li 
. Atprafiire^ve'biMCfcrciò alfcji^i , e cosi molti colpi» da^molchct i, 

• eoa’ bijoocttcae caddcr mortiilaW'iina ,c) altra parte*. Durò per qo.H- 
dbptempo»con ugual forte, quella fangursibla, cd oflinata tenzorct • 
£ntaotoccbi ne pervenne la notìziaaU'Ditccftiòde’SupremlComandau. ' 
^ da' quali con oppc^na pcorvidesza vi flirta ntofto dato il riparo col far* 
incarceiaffcipiùiftkziti da alcnfeozatafoidaterca olie non poco ella 
iAudiò , ed inficm.enKoterudò8 anetlerli a-doveie{^ poicché il vino tue* 
Icolatocoll- iraavtilMll^ntt)tt»rendiltie feroei , ebrutali?E quellofu 
41 fecondo accidente , chcfopifelicemmaeirerfllguiro nella piazza, e che 
ittcagiog; della (t^rte di altri molti Iblddti, oIk già in tempo dell'afl'e» 
dio oop eran peaicolati .. i • •- 

*k kn(leitaBto in Napoli variamcntedifwrrevalfì della durata di quell' 
adèdio, neutre eh i fapea la fokeaia , eia rkuazìdne'deHa piazza, è r{- 
cordauafi ufi tempo Aedo, che iTedefdlu allorché nol"t707; entrtwru» 
oeijl^no, bentrenefi ibItaKo'nel |nm>atfedÌQcOi!fumal«nópercfpù- 

• gna^, eonruttocche dfla foDb allora men foctilicata, emen numeroib 
rofteil piefidto,chela cullodiva , erti di avvitò ohe a lungo farebbe la fac- 

y '.«endai^au ,.are«dotadipiù gli Alemaniben premunita, comeiidlf-> 
4 e, dituttoilco»tiogentemiiitaie:{'epurecontrojacomuneefpectazio* ^ 
■aedopojobrievc fpazto di /olr lei giorni dirrincca aperta ebbe daceder,. 
la piazza col fuoprdljdiatutto prigioniero di guerra , e la mattina de' 7; 
-AgoAo ne pervenni in NapoHia I ieca'iiovoilu Or\de ifpie^ar non puoA^ 
jlgàubilpchcn’iiitcfeciafcbeduncittadrilo in particolare, attribuendo^ 
jiètotti la cagione, fol tantoalla prefenua^ valorey^ fortuna del oodro 
Magnanimo Re , che veramente in u 1 Cbngiùiitura'fè a eh iajte pruové t- 
•onolitere 410 cotuggìo bendegnodel fuograiKt'animo,edel Regai fuo 
'Sangue. Quindi d che tutti tiograziarpnOcol più>vivo del 'Cuorefl Sòtib 
mo lUPlO degli Eferciti per^ felice avvenimento, • Per la qual éofa ri* 
trovandofnncotelludì ilcorprtdeH'eccelIdntiinma'Gittà nel Tèmpio di 
. San Paolo de’ PP. «*a caufa deU*dfferti dcHe cere , lolita da elsa 

in ogn'anèoalgloriolìiSmo San Gaetano, comead unde'SanciPa- • 
" dtòoi di quella Mcrropoli , nel giorno della commemorazioBe , coma-l’e* 
.oL di fua folcirne feuivkà<, fé ivi immediatamente iiffuonsr iblenne- 
. r/i]ir«Mr che fi cantò da’ mufici, che per la mentovata lèftività vi fi ri> 

• trovavano, in ringmiamento adefso Onnipotente 11^10 per la lefa 

d'bna piazza, che viepiù alficurava la pubblica quiete, fc’illelrofu prati- 
.caro dalle Dame Monache nel monillefodi Donnaregina, perché lolen- 
niza vali nella ler >Cbicfa eziandio la feftivj|i dell’levittoVefcovo, c 
Ma itiruS. Donane .• ^ .v.' . . 

'•" Sulmartinorliqticftoftefsogiorno4e'7r,efsendorantecedence noC- 
• <e capitato nuovamente nel campo Spagnuolo lòtto la fortezza di Pefeata, 
l’ efpreiso proveniente , co|nr gii 6 nord, dal campo di Gaeta inviac(>t 4 
dal Tenente Generale Duca diuiCallrópignano coHe capitolazioiu àc* 
cordate ai prelidio di quella piatM dalla Ai* del nostro Ré, e^Duca'di 
. • . % . ». .»Mon* 
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Montemai firmate : fi fé da! mede fimo Datta di Ca!lropif;nano , ufcir daU 
la meiuovata fortezza , unitameote con i l'uot Comandanti la guarnigione 
ìMemana , ronfifiente in l'eiccntolbldati in circa tutta prigioniera <U 
guerra , però con Uttti gii onori militari ( intornoa che la Tua capitolazio* 
ne aggirarafi,chep^èfiernol'a piceni momento di l'opra non fi elpreffe) 
e quali della fiell'a manieia, che accordoflia' tTedefchi del prefidio di 
Gaeta, {nqucl^ioio però /ù difiintoi^prefidio di Pefeara, chefeceli 
ulcir dalla breccia ( tam’ eUa ara fiata dal fuoco de’ Spagauoli atterrata ) 
eoa bi^idierei'piegate, tamburro battente, .ctuttrgHaltrionorùdiguer* 
ra , avéndofi cOn ciò volutoonoraiechi nel fcrrigio del proprio Padrona 
cr;^fionoraMniciite diportato. Laonde pa dando fra«ie fiìede’Spagnueli 
con quelle onoranze miliuri per lo tratto di quafiché un mìglio, rendette* 
li alla perline prixlonie re. di guerra ^efù eglidilarmato, ailariièrra del 
Comandale , e degli Uffizioli > a’ quali fju(on cencaduti,K>ltre delie fpa« 
de, ebafionì, i di )or’ equipaggi , e bagagli y com’ eziandio la'permii) 
fiooe di potere andar libiri fabbenclid foll'er prigionieri ) in^Napoli, d 
pu r dove agg ta d i vai i per un ce tto cc|pii ne aiTcgiuto , .qual' elafib aovefle«' 
ro ufcir dal J^egoo, econdurfi dovegli piacea , folla parola peròdinon- 
pofer piu iè^ire fra le truppe Imperiali libere,. né potere impugnar pìih 
i'^prmi né contro quelle Cattoliche 1 ag^tampoco contro l’.altre degli < Al» 
^Uatidel Uè dlSpagna. Di tutta quella ^Knigione'Alemana mdei lòi'* 
dati preferoin quei punto par(ìto le vittorìole truppe Spaguuole , e gl^ 
rimanenti faronp a 5ell' agio (iuodottipiigionieri in cocelfai MptropoTi , 
ov’ancor buona parte degli (Jlfiznli fi poitaioao.'Non trafcuroflldoppoi 
dal lodato Tenente Céneraie Duca di Cafiroipignano, uniumeute con 
tUtt’i luoi UlHziali , ncHa prima entrata triontantei CheféceroticlVerpu* 

S anta fortezza , diranderw^ì gloriola conqujfia le-ben dorute grazie 
. fiammal ÒDIO degli ^ieiciti , medianteuniblenne^eDra/nt che fi. 
caotòt^clla Chiélh dicata a San-^teo, eoe rodila «nedeifimi fortezza eret* 
ta. Indi fi diéi.’ ultima maatzpllinveqtariode’ beni di quella, errpofec' 
'tutti alla perfine in ripofb, aMeadeodoa far giulive dimofitazioni j epub> 
bliche illuminazieni . U Duca perù di Gafiroptgnano dopo aver dato felldt 
a’ bilògnidcli’efpug'nata piazza, puntò di tipaflSnrfenfa NapoKa render 
contqa S. M. di quanto egllg va glocioi'amente , e con fommo valore ope^ 
raco;eadir verocgli’l Duca immortaloffi nell’efpugnazion di quella 
celebre, e fotti Ifima piazza d’armi, taotooché meritameate ne riportò 
r^iVerùl laude , .e cqn ella guggioamenteprefla tutti accreditefiì d’èr> 
fere^ucLgran valente Guerriero,' eh' egli é', .ed infiememenvé vi é piu 
acqui^olfi non folo la Regai grazia di bua Maefià Cattoliea , ma beu’atft 
. chequena4.elnofir^magnaBÌmQSovrano. Laonde e perquefto, e«f>er • 
gli alti;! Unti gioriofi lèrvim ad ao^endunecacefieprcpoteoti Corone prea 
fiitl, com’ eaoad io per Inuto alto impufcggi^il merito, pei la Tua grand* 
arte, e virtli o^l nùlìtare,*e finalmente per tutte leaitueeroicheelrtU'* 
di, cheilfuooeir.aaimoadotnano.: ritornatojdail*'ljnharceNadiiPran- 
eia per la Regai Cprte dì Napoli, (dove in vetcoatama-fhaftiinà^ 'e' 
decoro per ben lungo tutto di (capo prefib dcirinriue gtun'AdoMfcc 
• ■ : . • C|i* 
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CMAiani/liino a mar:) viglia diTìin{)fgno<]i'l tirnova fi al prcrente goderefh 
^ucfla nobilé Métnì^H l’onorevolilliniopdflodi Capitao Cìcoeraledegli 
JUiercitt di Sua Mùuè Napoletana. . V ,, . ' 

Nel dopo definire aneordi quedò giorno de* 7. Afofto , coauoddr. la. 
M. del Rd , 'ebe folle partita fìiuea eoa efpreflballa volta di NapdUn- 
diriaxato airececHeatifiinoD. Emanueld'Orleans Conte di Cnarny*, 
iuo Lu^oceacnte , e Capitan Qencralc, colla diAinta notkfa della re- 
fitdeirim^rtaotcpiaaeadi Gaete, com’andiedf quella di Pefeara per 
'tnaggioa-ioddisraziona, e coofuoio de fuoi fedeliiGmi VaAàlH ^-ecfia t 
egli afteinecMi la Genéralkà ratta vi farebbe entrato lodi Aiflegueot'e 
* dagl-g. immediatataente do^ che foife. da quella Ibttitali gliarnigi^^ 
Inperìale Ordinando pofitivainante il Ré che nelle gibgnete di tal'ef* 
psefib, l’iTeiTe bea fubite fatta genec^lmeotea'liioi popoli pubblicare me- 
diante il rimbombo del caanboo non ottante ché ne aveflero altra àovcl- 
' la antecedentemente dcevuta « epofcia oearefie^iiandioin quel punto, 
Iktfo cantar lòicnne T* Demn {a ringraziam^itD ai MifericordiofolD- 
‘ |)10 nella Cappella del Aio Regai Magio . . . 

• Al cardi pure di cetcAoidicapiroeiel Regai campo di Getta prove- 
aiente da Roma il SereniAimo Pridc*^ Regale O. Cacio OdoaHo Stuar- 
do Duca di Yotk, figliuolo pria|Dgea ito del Ré Ciaoomo Stuardo, ndv • 
minato il Pretendente , e figlio di Giacomo II. Rédéljagpan Brettagna; 
enfi egli già prima del pfitire congedato dal SomimPontefiee »dal qua- 
le, oltre k benedizione che ri ce vecce, abbeaurdooà di milie dubbie 
• le ipefedel Aio viaggia. Ritrov^alì allora queAogiovane Principe aver 
ioli anni quatcordcci , e xpo mo|t» ammi raaioy di tutti , perché a'dir 
veto ngliadi lui degnififima pcriònajiaa fa^fi bendifeernere, fcla Vi- 
vacici, e H tal eneo aeeAc(r età,* da natint. Alperare, o pur effe aveifi:# 
aborti scila cepa^ltiudi qucRo lòggetco formati . (mpenocché apnatoénea » 
feuno, e prudenza ( per uicnte dir di tiùte r-altre Aie innate ,aLcioiéhd 
viltà ) più che matura in piccioi cprpo,ond« é, die ficea ahHinqae area 
r onorai vederlo, e riverirlo altamente -iimamorare. Bu égli ricevute'* 
•ella arrivo dalla M. del Ré eòe tratti ben confiicciiti al Aio gran meri. . 
to, cdalla Aia Regai nafcica , e fu anche onorato al fomuo, cóme reta, 
mente acconvenivafi^ da turri Gsuidi dellg .Corte, c Generalità del 
pampo, • 

fifacndo penreniitol* cfprefrodi fo||in detto io Napoli il mattino de) 
dii. AgoAo, immantinenti ilCootediCharny prdluò,chfe lì cantai ^ 
b il Tt l)eU»n con tutta folca nità nella Regai Cappella dió»te dn’nrinan* 
if mufici di qualla , coll’ intervento noii loi iuo, ma ^n*ancbe del coipd . 
.della Città, dal Rag» Mini Aero politico, edalla Nubilté in gala , lof- 
ml^triplicefcnrica dirotta)' artiglieria delle Regie fonezte (lapolcta- ’ 
ne ; oiacrvandofi «uoram^te il gran popolo di queAa Metropoli , tutto 
brillante , e feAerole per tal lòlcnae', e pubolicà'dichjarazione delia no- 
uinopinau, ad importante mia , fqgniu in fioriere tratto di tempo, 
della puzza' di Gatu . Laléra più evidente, conmfeg no della 

conccpiiu letizia, dieffi incomineiaa i co t o , per ordina dello ftel'ro Cou- 
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te, ad un famofo, e icintillante trìduo di lumi per la Città tutta, e £l>r. 
tczze. 

Perfczionatofi alla perfine da’ commiflarj di guerra l inventatlo del- 
l’artiglieria , degli attrezzi militari , delle munizioni da bocA ,c di tut. 
ti gli altri beni deli’elpugnata piazza di Gaeta, fe ne ricevette da’ Spa- 
gnuoli la confegna allaprel'cnza della Maeftà delRé, cheritrovavaQ 
sù nobile deftriero avanti la porta di terra della medellma piazza, alDftito 
non iblo dal tefté mentovato SereniiCmo Duca di York, dal Conte San 
Stefano, e Duca di Montemar , ma eziandio da tutt' i<Perfoaaggi della 
ftcgal Corte, e Generalità del campo, chein vero aflai vaga , e decoro- 
fa corona faccanli . Indi al tardi del corrente preferitto giorno degl’S. dei 
mefedi Agofto ufeì con tutto l’ordine militare dalla piazza di Gaeta, uni. 
ta mente con i Tuoi Comandanti la dilbpra menzionata guarnigione Impe- 
riale tutta prigioniera di guerra ; olfervando attentamente, e con molta 
foddìsfazione la Maellà Sua uita cotanto nobile, e vaga veduta : concio- 
fiacofachcandavan i ibldaci dell’Impero tutti bellamente fchieratl in ben* 
ordinate coppie , co’ loro UAziali aliatela, ed alla coda, ecollediloro 
infegne, e bandiate fpiegate , battendotamburri,conrarmi indolTo ca- 
riche, ed io ibmma con tutte r onoranze di guerra , che foglionlì nella 
milizia praticate, mentre eran codeggiati inamenduni i lati da numero- 
fo fquadrone di Ibldati Spagnuoli, antecedeotémente colàpoftati, ed 
eziandioìn parte nella piazza entrati per pienderne il poflefTo : e così egli- 
no portaronfi fino al luogo dov’ eia data la prima trincea aperta, dove ginn# 
ti venner tutti difarmati , alla Ibla riferva de’Comandanti , ed Ufiziali, 
a tenordelpattoappodo nella dilor capitolazione, e poi furono agiata- 
mente, ed in picciole marchie elfi foldati Imperiali in queda gran Me- 
tropoli condotti ; la maggior parte perb de’ quali nell’ ufeir dalla piazza , 
altra porzione per idrada , ed altra nello giuguer che fece in Napoli, pte- 
fcr tutti, fpontaneamente , e fenza comando, o ptiego alcuno, partito 
fra le truppe Spagnuole, ed in particolare quafichd tute' i Napoletani del 
regimento Pignatelli , alla rtferva d’ alcuni pochi foldati Alemanì , che 
riroaneron fermi, ecodantinelladilorooprnione. Circa poi l’(jÉfiziali, 
c fpezialmente i fupremi , come il Conte di Tattembach , cl Defuafglies 
con altri di primo rango, dopo d’ elTer dati neirulcir dalla piazza rice- 
vuti non come a prigionieri , ma cornea veri amici dall’ innata cortefia , 
c buon garbo del Supremo Duce di Montemar , e Generalità del campo , 
intrapreleruntodo con idi loro equipaggi, bagagli, efopra la parola d’ 
onore in diligenza il viaggio alla voludi Roma: ed i rimanenti IJffizialI, 
sì ltaliani,che Tedefchi di fecondo rango , con i propr; bagagli , fpade , e 
badoni, fi condufTer liberi , abbenchdfbflcro prigionieri, eziandio sà 
la diloro parola, chi in queda Capitale, chi in altre parti del Regno, e 
chi ancor nella piazza rimafe , per dar fedoa varie fue bifogne , c per poi 
adogni minimo ordine partirne via • • 

LUcita che’ fu la guarnigione Imperiale , immediatamente entrò 
trionfante nella piazza il Rè, con tutt il feguìto de’ Grandi di fua '^ot- 
te, Generalità tutta degli Ulfiziali, cbuoaa parte de’ vittorion foldati 

Pariti. A a (an- 


» 


»*< ' T A T E I. - 

C andando tutt’i tnencorati Signoi! ,«sù di buoni cavalli , come gira la 
Jvi.S.) avendodaatnendun' i Uti’l noto Scrcniifirno Duca di York , ci 
tciid mentovaci Conte San Stefano, eDuca di Montemar; e fi conduffe 
in di tittura la piefata Mae^^ , ferrica ben'anche dall’ intiera compagnia 
delle guardie del corpo, in tal pubblico ingreifo , fottoloconcinuatofuo* 
no delle campane, il rimbom^ dell’acti^lieria della foiteaza, e 1 ia* 
cenanti acclamazioni di vira dell’innumerabile pop.ilo,si della Città,edi 
^uei contorni, che della Capiul di Napoli, cola a bella oofta condottoli 
perofl'equiar la M. del Rè, ed inliememeateofl'errar quella nobile, e va. 
ga veduta. Portolfi in ditittura la Vl.S., come dicemmo, al Duomo, in» 
sanai la |wrta dei quale fi^ da quel Prelato, e Cleto fono l’ ombrella, e 
con infiniti voti , e fegnidi giubiloricevuto, e in elfo introdotto', nel 
mentre cancavafi il folenoe Te Deum io rendimento di grarie a S. D. M. 
di SI giovevol coiiquifia , fono altro triplicato fparo della medefima ani- 

I jlieria ; dopo di che nuovamente accompagnato il Rè dal mentovato Pre> 
ato, rimontò nel fuodefiriere, e così pottolfi col Serenilfimo Duca di 
York, nel mezzo delle pubbliche acclamazioni, divertendo alquanto 
per la Città , avendo il piacere di riconolcer le fortificazioni , l’ artiglie- 
ria., le munizioni, e le altre colè rimarchcToli della piazza. EdelTendo 
intaatogiàquafilogioroopreiroafera fi ritiròfinalmentcafianziare nel 
miglior palagio del la piazza , a tal'eCfettoalla Regale abbigi iato , ore no- 
minò primieramente il Signoidi Gages Comandante del regimento di 
guardie vallone, per portar nelle Spagne alle M. Cattoliche la piace, 
vole novella della refa di quella impoiunte piazza. Nominòin fegultola 
M. S. per Goveriutor della mentovata piazza» incorna almilitare , il 
Marchefe di Chaceausibre Tenente Generale degli ECcrcict di S.M.Cac- 
Colica , quale ben volentieri accettò quella decorerol carica mediante le 
confuete funzioni militari di giuramento, -ed altro; ediéordÌ 4 eperu|- 
timo la prefaca Maellà Sua , che per maggior contralegno della gran ri- 
cevuta letizia , fi continua (Ter le felle , e le illuminazioni per la Cicci per 
altri due fulTcguenti di infra il qual termine prefilTo area di permaner' ia 
Gaeta, e poi rellituìrfi nella Aia Regia Napoleuna perl'illella 
mare, e nella medefima fórma, che ecafi ivi portato; quindi ècheelTen- 
do già bu;ala notte, ne andò alla perfine con tute' il lodato feguico di iua 
Corteal ripofo, eia Città, e fortezza, nello fteflb tempo viddefi tutta 
inuntratto, a teoor dell' ingiooto comando, nobilmente , e vagamen- 
te illuminata, e eoa ancora fuochi artifiziali, e fuono generale di cam- 
pane. 

- Nel fuddetto ottavo giorno, approdaroo dì nuovo nel portodi Napo- 
li le otto galee , e navi da guerra della Corona dì F rancia, provenienti da 
Taranto » col dilor Comandante Cavalier d' Odeans gran Priore di 
Francia. Elleno rixaroavan dall’ imprefa del force di niare della (^ctà 
di Blindili, che non potette già da efleefeguirrt per le lagioni di fopra 
allegate . 

11 gioinode’ t.clTend’ ilfecoodo de’irefellivi, ordinati dalla M. 
del Rè nell ei'pugaata piaixa di Gaeta fio Aclfo eileadolì piacicato in 
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llapoliper ordine del Conte di Charny ) dopo del pranzo ufcl nuovamen* 
te il noftro Monarca col conlaputo Sereni ffinao Duca di York, efeguito 
di l'uà Coite, perla Città .ofl'ervando il rimanente delle cofe pregiabili, 
c maravigliofedi quella , coL portarli eziandio ad orare! n quel gran San* 
tuario di l'opra deferitto ; nel mentre dal Duca di Montemardavanii gli 
ordini opportuni , 5 Ì per loftabilimentofilTo, e durevole del prefidio Spa> 
gnuolo nella piazza , che per lo accomodamento di l'ua breccia , borgo, e 
disfacimento delle trincee* 

Udì IO. , ed ultimo de’ tre feAivi, chefuron veramente con tutta 
folenne pompa fefteggiati , sì da’ Grandi della Corte, dalla Generalità, 
eda foldati Spagtiuoli , che da' Gaetani, quali andavanfi a bell*agioda* 
circonvicini luoghi tutti giuliviritirando nelle diloro abitazioni aveano 
in Città . Il perché volendo la M. del Ré ritornar nella Tua Reggia onu- 
Rodipalme, ediatlori ,perconiblar colla Tua amabil Prefenza que' Tuoi 
' fedeliflìmi vaiTalli , che al rommodelìderofi l' attendevano: fai tardi di 
quello giorno de’ 10. Agollo,i'alutato da tutta l’artiglieria della piazza, 
montò sù la galea Capitana di Spagna, e fé ricolmo difoddisfazione , 
IMrtenza da quel porto unitamente col Duca di York , il Conte San Ste* 
fano, etuttoii feguitodi Tua Regai Corte, com’ anche il DucadiMon- 
temar, che dato ricapito a quanto occorrea nel la piazza, a vea altresì dati 
gli ordini alle fue truppe, acciò s’incamminalTeroalla volta diNapoli l'cor* 
tàndo i prigionieri Alemani . Seguivano impeitanto la galea Capitana di 
Spagna le altre quattro galee del Ré Cattolico, e molti ballimenti, e fi* 
luche, che avean la bella forte d’accompagnare Sua Maellà ; ed a qué- 
ft i legni accoppiaronfì ancori alcune navi da tra fporto ripiene dell’ arti, 
glieria, e degli attrezzi da guerra , cheareangià fervito perlodefcric- 
toalTedio di Gaeta. „ 

Intanto la piazza di Capoa bloccata, come fopra lì difse , ftrettaniente 
dalle truppe Spagnuole,cominciava alquanto a rifentirli perla penuria de' 
viveri, che tuttavia andava in efsa crefeendo, e non potendoli piò alia per* 
fine sì no;ofo incommodo dal Tuo prefidio Imperiale rofferire, penfarono 
gli Alemani dì far’altra più vigorofa fertita , per profittarli diqualche 
cofa.' com’in effetto la notte di quello giorno de’ io. Agollo, ufeirono 
dalia piazza al foraggio mille accento fanti Alemani, fott’ il comando del 
Colonnello Conte della Torre, per la porta detta di Napoli , es’innol* 
trarono fin fopra de’ pafcoli , che in quelle vicinanze polliedela eccellete 
tilliroa Cala Corlini , e propriamente ritrovanfi eglino fituati fra la lira, 
da, che da Capoa conduce in A verfa,e'l fiume Volturno, e a man fràui • 
cancafportaronoduecentotrenta beftie da corno, quali nei feguente mat* 
tinodegl’ 1 1. , lenza impedimento veruno introdufrero nella piazza; e 
quella iortita feeefi nel mentre tutt’il prefidio Imperiale, unitamente 
col ilio Comandante Conte di Traun , e l’ UHìzialità tutta , erafotto le 
armi nelle flefee , che fono fotto del caftello, attendendone l'elito. 

Avendotutta la notte remigato con profperità lèmma le Regie galee, 
fuirorc la. in circa d'Italia del mentovato mattino degl' 1 1^ Agollo, 
comparvero finalmente fui capo della convicina antica villa di Pollano 
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Confole Romano, cheojtgidì appellafiPaHfilipo, donde fcoverte , fu la 
M. del Re falutatoda innumctabili tiri di fucili, e mortaretti da que’con- 
tadiui , chea quelli iègni di giubilo accoppiarono eziandio il fedivo luo. 
Bodelie lorcampane , Io che a oche fecero quando di là fece pallàggio la 
i'uddetta Maedà , andando a Gaeta ; e ’l medefimo fu praticato da tutti 
gli altri luoghi^ per-donde antecedentemente tanto nel andare, che nel 
ritornare tranlitò. Approdarono impcrtanto le fopraddette galeeconfe» 
licita verfo leoie i j.'nel porto di queda Capitale , ponendo a terra la M. 
del nodro Monarca carco d’eterni allori, mentre il popolo accorib nel 
lido, a vederlo mille viva , ed acclamazioni diceva. Sbarcò pur’ anche, 
unitamente con tutt’ i Perfonaggi di Corte , eGencralità degli Ufhzia- 
li il Sereni (fimo Duca di York, e portolfi ad abitare nella cafina di di- 
porto fita in S. Luciaa mare del Duca di Mataloni Caraffa , da chifò , 
nel mentre fece in quella Capitale dimora, lautamente banchettato, e ^ 
fervilo Tempre dal Duca di Bervick, ediLiiia Tuo cugino- Infrattanto 
le Regie fortezze fecero la triplice Tcarica del lor cannone e lo deflbpra- 
ticoffì dalle galee , e navi da guerra della Corona di Francia ancoute nel 

r jrto, che niron di un TubitocortiTpode dalla medefima Regai Capit^lft 
i Spagna, e da tuttel’ altre del nobile, e numeroTo convoglio , com'e- 
ziandio da tutta l'altra infinità de’legni, e a dir vero s’i -vaga, ema- 
ravigliofa veduta diémoltopabolo, e piacere all'infinito numeio de' ri- 
guardanti". VennelaM. del Rd nello fmontar di galea inrontrata, e 
ricevuta ( com' ancor fegut in mare co' legni che davanti l' ulcirono ) dal 
Conte di Charny Tuo Luogotenente, e daquafichè tutta la ^Nobiltà Na- 
poletana ,cheTpiegò in quella congiuntura ricca gala , com' eziandio dal 
zioto gran Priore d' Orleans, il quale fù accolto dallaprefata M. con Te- 
gni diflinti di (lima , ed in appreflb continuatamente con magnifici doni 
eontrodift into j avendo altresì fatto Tempre Tervir tutta la valoioTa brigata 
de'Tuói Uffiziali Francefi da’ Reg;cocchi ; tantocchè rimale molto ben 
pago il lodato Cavalierd’ Orleans deir innata Regai corte Tu di SuaM. 
Giunto nelle Regie danze il Ré col corteggio di tanta Signoria, ammite 
tutti tantoAoal bacio della Regai mano,avendo poTcia pet Io dì lulTeguea. 
te dabìlito di condurfi in pubblica forma nel Metropolitano Tempio a 
ringraziar l' Ottimo Maflìmo IDDIO degli ETerciti di tanti ricevuti be- 
sefizj. ^ .'.j. 

Sul mattino de’ la. portolfi nella Regai Coite il corpo della Città di 
Napoli , nnitamente colla Topraddetta Nobiltà tutta in gala, e Regio 
Minidcro politico , a paflari dovuti atti di congratulazione colla M. S. , 
* ‘al Toggetto di ^eda riportata vittoria , e dopo il bacio della mano Rega- 
le ,il Duca di Fragnito Montalto, uno degli Eletti della medefìma Cit- 
tà , peroiò nel Teguente modo avanti Sua Maedà . 

SIGNORE: In quff a univerfale allegrezza del prospero ritorne dell a 
'M.y.t tutta dì nuove palme f e di trionfi ricolma y tioi le proteftiamo ile*' 
rnun giubilo y conforme alla noftra fedeltà y e divozione: Rendiamo nell i- 
fieffo tempo al Gran DIO degli Eferciti umili le grazie , cUe /' abbia con tanta 
gloria , e felicità a noi ricondotta , fperttndo che abbiamfemprt ad avnnzare 
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'ilnofircctnten:» , qumtd» ptr l* fue magnanime Imprtfe , Koi ìavtdrem» 
•nufta di nuovi trofii ^ e di Corone a vantaggio di queftifuoi fedeli amantijjir. 
mi popoli . 

Licenziati h gcnerofa brisaca , dopodel deGnare dì quefto giorno, 
* tener dello flabilito, la M. del Rè fi portò nelle debite forme , e col 
l'eguito de' Peribnaggi di Tua Corte al Duomo , ove gionto,e afllfiito sì da 
quelli , che dalla Nobiltà in gala , c Regio Miniilcro .'cantolll un folca , 
n&Te Deum^ fotte la triplice Icarica di tutt’ il cannone di quelle Regie 
fortezze, narida guerra, e galee, sìFraiicefi, che Spagnuole , erano 
in porto, e fuono di campane , ed all' imbrunir dell’ aere ^cefi un’altra 
generale illuminazione per la Città, per maggiormente fedeggiare la 
conquida d’entrambe le piazzedi Gaeta, ediPefeara, eben’anche la 
prela di Filisburgo nel Reno, efpugnata finalmente dagli Alleati Fran- 
cefi, a 1 U. del palTato.mefe di Luglio dopo il coHbdigiorni 48. dìtrin- 
ceaaperta, non odantechè vi fi folle totalmente impegnato per mantener- 
la il fuo Comandante 'OPutgenau , qual notizia capitò per appunto nel ri- 
tornodella M. S. dalla Città di Gaeta . 

Impertanto avendo gli artiglieri , e guadatoti Spagnnoli , per ordì* 
jiedel lor Comandante dell* artiglietia , già disfatte, e-diflìpace le trin- 
cee fatte l'otto la piazza di Gaeta , ed imbarcata eziandio alla volta di que- 
lla Capitale la numerofa artiglieria , per ritrovarli poi pronta ad elfer tra. 
fportata nella imminente imprefa della Sicilia , il giorno de’ 1 {.entraro- 
no in quell’ efpugi.ata piazza per impoffelfarfi ai tutt’i ferri, e bron- 
zi , che vi fi ritrovavanoalla riferva dcU'artiglieria , e attrezzi da guer- 
ra , appartenenti alla medefima piazza, perefi'er quelli di S.M. . Spettava 
al Comandante dell’ aitiglieria tutto il ferro , e bronzo della piazza, giu. 
da le militari leggi , che glìel concedono , qualora una piazza venga pre- 
da perallaltu , 0 per capitolazione cui fulTegua rimanere il p re fidio prigio- 
niero di guerra, elTendo premio ancor di coloro, che fon del melliere 
dell’artiglieria, ed in ciò eziandio iuclufelbuovi, come bronzi, e fer- 
ri, tutte le campane delle Chiele, etutt’iferri de’ balconi delle cafe , 
che fono nella refa piazza. Chiudi è che nel primo uigrelTo diedero pri- 
mieramente dipiglio a’ ferri «'balconi , ed alni ferri , che ritrovavanfi 
nelle cale de’ particolari padroni Gaetani , i quali acciò non folTer quelle 
tocche , e guadecompoferfi in certa fommadi danaro co’ mentovati arti- 
glieri, ecosi paflàroo quedi inoltre a dardi mano alle campane di tutte 
le Chicle, che fi ritrovavano nellaCittà,incomiociandoperefempiodel- 
r altre primieramente dal Duomo, alla fola riferra però di quelle del 
gran Tcmpiodella SS. TRINITÀ’ , c de’due monideri delle Mona, 
checlaudrali, rendutecfenti dalla gencrofità,e pietà del Colonneilodel- 
1 ’ artiglieria . Gli Fcclefiadici pertanto per non rimaner privtdeilecam. 
pane, cercarono di anch’ elfi comporli per la fomma di docati duemila , e 
feicento; avvegnacchècoafideratoavelferocheperl'idcflacaufa molto 
meno, cioè docati duemila', c duecento, cfborfarongià a gli Alenuni 
nella tianfazionc con c/filoro fatta nel ijoj., allora quandoanch’eglino 
la medefima piazza efpugnarono ; ma non furon punto di accordo, impei- 
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ciocché gli artiglieri pretendean già la fomma di dorati quattromila : co- 
tìchè non potendoa pattoalcunoconvcnire, tantofto elTi impad ronlronfi 
di tutto il bronzodellc Chicle, ed avendolo immediatamente imbarcato^, 
fu traiportato in Napoli , oveariivò il dì (4. e poftoa terra nel molodel- 
UCittì. Fecer però i mentovati Ecclefiadici di Gaera bentoftodiciòri. 
corfoalla fomma generofitì del Ré; per la di cui pietà furonli , median- 
te fuo Regio comando, dagli artiglieri le campane, che al culto Divino 
ferviano, fenza ritardo alcuno rcÀituite colio sborfofoltanto della prima 
offerta di danaro da toro fatta in Gaeta ; e così furon rimontate le campa- 
ne ne loro refpettivl campanili. La Città fra quello mentre andavafi trat- 
to trattorinfrancando da' partati travagli , vivendo lieti i cittadini , che 
tutto giorno, come dicemmo, andavan ripatriando, nel vederfi dominati 
da un Monarca cotanto pio, cmagnanimo. Con quello fi dié eziandio 
incomincianaentoairaccomodo de'TempJ , ed alla riedificazion delle 
caie rovinate nel difopra defcritto artedio. 

Ne’ giorni ij. e 16., non feguì cofa rimarchevole. Soltantol’Ec- 
eellentiflima Città profegulva a vendere i corpi arteg nati ( già nel prin- 
cipio di quella Prima Parte riferiti ) nell’ ultimo donativo de’ docati lei- 
cento mila promeflb all’ Iroperadore, de’quali foltanto ne avea pagata la 
-fomma di docati centoquaranta fette mila peri’ intempelliva partenza da 
qucfta Capitale del Conte Viiconti Viceré , come il tutto difopracen- 
jtofli. Sollecitava quella vendita la Città , a cagion di unir quanto pià 
torto poteali danaro, che fervi idovea per lo dovuto donativo di un milio- 
ne, die già illabilitoavea di fate alla M.del Ré;eperchèfaceari il con- 
to che de’ mentovati docati feicentomila , in che i fuddetti corpi alTegna- 
.ti afcendevano peri’ enunciato danaro sborfato, come cennammo,agli 
Alcmani, folìdocatiquattrocentocinquantatremila , alloraquando fi fa- 
rebl'c tutta la di lor vendita effettuata, incarta rimarti farebbe co, e nonef- 
fendo per confeguence quelli fulhcienti , perciò penfa va ella di continuo 
nelle ieflìoni, che a quello effètto tenevaolì in San Lorenzo con iCin- 
que , e Sei dèlie Piazze, e coni Deputati del buon Governo, e del Do. 
nativoa gllefpcdientida prenderfi per fare il pieno del mentovato milio- 
ne- Quindi dopomolte, e varie Ieflìoni, e parlamenti tenuti, altro non 
potette più. opportuno mezzo alla perfine da quelli favj Soggetti rin venir- 
fi , che venire alla rifoluzione di altri nuovi impelli, ecompier così a 
quanto prelfo-di Sua Maertà la propria obbligazione rtimolavali. 

La giunta dè’ contumaci dall’ altra parte profeguiva ad efcrcitar Tua 
inteca giurisdizione con tutta la portìbile vigilanza sù de’beni rtabilì 
de’ Baroni , ed alcie perfoue contumaci, fifteatiiio in quello Regno , col 

f orli futfequeflr$ nella Regia Camera delia Sommaria , e col pagarne del- 
e lor rcnèHtc ancora icreo^itori, fesùdieflì ve n* erano; e ciò ibicauto da 
affa opcravalt in pena dovuta alla lor contumacia, perché chiamati , co- 
me cennoflì , fra l’alTegnato, e lungo prorogKtO termine, avean eglino 
trafeuratodi venire in quella Regia alba dovuta ubbidienza del lor Sovra- 
no, come gli altri già fatto a veano, ech’eran tutti rtati benignamente 
accolti dall' innata ooncà del noftroMonarca.Nédairaltro canto la giun- 
ta 
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ta (tabilkafi pet ioquinre i rei d’inconfidenaa.nulfa ometteva in far le fuc 
parti ad oggetto di tenera dovere i cervelli torbidi , ed inquieti , chealm. 
l'avanfi forfè della fomma benigniti delnoftro Re. Quindi perché da tut 
ti quelli avean fior di fenno nel capo, ben conofcevanfi di queftì fanatici 
gli errori, un frullo le lor fòle curando alcuni de’noftri lavj cittadini , 
che ben difiingueanoil fico dall’aglio^ e nello RelTo tempo area n nell'a- 
nimo quella bella marca impielfa , cioè di effer fedeli , e di voti, al proprio 
Sovrano , furon perciò fofpìnti a porli in berlina con alcune lor Bernefche 
compofizioni , in cuimeicolando il ferio col burlefco , con molti frizzi , 
a dir vero, arguzie, e piacevolezze, fecondo la varietà delle vicen. 
neaccadevano, ormefti, orgio)ofi, edordifpeuti dipigneanli ; cofi- 
chéfacendoogn’undel proprio faperpompa, alla perfine con bella ma- 
niera dinioflravan’i granchi alTccco, che da cofioro, cioè da'fopraddec- 
ti fanatici , tutto dì piendevanfi > 

Si viddero poi fra tutto il tempo che fpefefi In conquiftarquefto no- 
bil Reame , dai fuori de’ molti altri belliffimi componimenti da altri pià 
elevati ingegni Napoletani, einverfo, ed in profa, però quelli eran 
tutti ad encomiai l' eroiche gella del Regai nollro Sovrano indirìtti . Fra 
efllimpertantoprimieumente ammiraionfi le ottime compoliziooi , «d 
oltremodo eccellenti, non che dinobili idee, e di eloquenza tiafcelta 
fotnite del pubblicoCattedratico. della- Regia Univerfità di Napoli il 
Dottor D. Giambatilla Vico, llloriografo Regale ^ ed uno de’primi no- 
Uri letterati , degne veramente d’ immortai laude , e di eifer lette da ogni 
più preclaro virtuofo della nollra tanto rinomata Italia; per niente dir po- 
fcia delle coromendevoli , edl ele»nti Ottave chedieronfi fuora -dallo 
fcienziato gentil Duca D> Annibale Marchefc, il quale avendo finalmen- 
te volutodare alla nollra bella Partenopc un perpetuo efemplare dilua 
laudevoi vita, rinunziato avendo conumiltà allo ingannevol Mondo, 
ed a’ fuoi tant'aggi , titoli, falli, e grandezze, ritrovali alprefente go. 
dendo la tranquillità , equietedel chiollro degli efemplarillimi PP. det- 
ti dell' Oratorio di San Filippo Neri, overitirato, non più il Duca, ma 
il P. Marchefeappellafì ,con edificazion dituttljccoii fuoimmenfo pro- 
fitto e nello fpirito, e neli’eccleGallichefcienze, in cui per meglio efer. 

' citarfi , haegli nell^anno 1741. nelmedefimochiofiroerettauna nuova 
Tirtuolìllima Accademia , dove per ben due volte al mefe unitamente 
colfodieino Eminentillimo Cardinal Arcivefcovo, che vi prefiede da 
fuo Principe, e Capo,, radunali il primo fioi de* nollri piùculti, e più 
rinomati letterati Napoletani, chcfanno inelTa con viituofaemulazio- 
ncaeara nel recitar con facondia , epuigatezza di lingua dotte , e piace- 
voli dìlTertazioni ecclefialliche , e punti liturgici; ciò chè Ibf^gne. le 
mie innate brame di fempiepiù impara tea portarmi vi allo fpelTo. Si ren- 
detter' eziandio pubblici due hi ievi Poemi Eroici , che con iftil purgato, 
e facondoefpriroevan ben' anche le rare , e gentilillìme virtù , eleinna- 
te gran dotidei Regatanimodi Sua Maellà , econ ellieinfiem laconqui. 
fia fàtu del Regno defcriveano.’ il primo di quelli compollo fù dal dot- 
to Marchcfe di Cerreto D. Salvadore Caputo , e lì leggea nel fuo fionti- 
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/piiio: Di Céirlo Borbone Kè diU apoti ^ Poema Eroieo, primi tre canti • e 
i alerò dall' erudito D. Giufc^e di Rol'a, che intitolarafi : lll^aticinio 
d' Apollo , alludente alla feti cijftma conqtiijla del Regno di Napoli fatta a'al- 
_ i' invittijftme armi Spagnuole . Tucciedue quefti famofi Poemi furonda* 
loro autori umilmente confagraci , e poi con riverenti modi prefentati al- 
]' ifteflb Regai nollro Sovrano , che degnoflì accettarli con atti molto prò* 
prj alia Tua lolita innata gentilezza , e magnanimità . 

Lo giorno 1 7. del mefe di Agofto approdò alla perfine nel porto di 
Napoli, proveniente da Cadice , laltroattefo nuovoconvoglio di guer- 
ra Spagnuolo: coufifiente in quattro navi da guerra , due palandre , e le- 
dici baftimcnti da tralportocarichi di molta buona artiglieria , polvere, 
ed altri attrezzi militari ; fra le quali navi da guerra , quella che appel- 
lavafi S. indoro, conduflela lòmma di l'eiccntom ila pezze da otto, co- 
di’ eziandioalcune galanterie, e camanciari, di cioccolatto, porcella- 
ne, ed altro, che la magnanima , egloriofillìma M. della Regina del- 
le Spagne EHiabetta Farncfe, inviava in donoalla M,djl noftro Rd, 
fuo figliuolo. Quello nuovo convoglio attendevafi con impazienza, 
mentre a veafi da intraprendete la celebre gran fpediziene per la conqui- 
fla del Regno di Sicilia , che non fa pevafi però ancohi fé avefle avuta a 
farfi prima, odopo l’ efpugnazion della piazza di Capoa; avvegnacchd 
tuttogiornolbllecitamente fi travagliane , sì nel porto, efpiaggie con- 
vicine, che dentro della Città , ad approntar tutto lo bilbgnevole per tal 
rinomata fpedizione : oflervandofi altresì ’l mentovato porto, elenollte 
fpiaggie tutte ingombre da infinità di legni d'ogni fpezie , erorte,fem- 
brando eirerfi elleno al certo , mercè la immenza moltitudine de' navilj , 
che l'occupavano, in tanti folti bolchi convertite ;ciò chè attirava le cu- 
liole brame degli abitatori di quella gran Metropoli , a portarli tutto gior- 
no nelle mentovate fpiaggie per vederli . Nè dava piccol pabotoa’curioli 
lo feorgere che la nollra Città era ormai ripiena di foldati , cavalli, ar- 
me, ed armati, richiamati, per i’anzidetta cagione, nella medefima 
dalle Aie eoo vicine Cit^à, eben’anche da altri luoghi delle Provincie 
del Regno. 

Sul mauino de’ 18. laM. del Rè inviò Regai diploma alla Regi* 
CameradellaSummaria,epercfl'aal MagnoCamerarioSottomajorMar- 
ebefe di San Giovanni , ordinando che tantoAofacelTe alla Regai Corte 
relazione del numero de’ MiniAri , che ricrovavanli allora intutt' i Re- 
gi Tribunali , cnm’ anche il pieno de' foldi , che a quelli li pagavano, ed 
aitro] llantechè la M. S. volea sòdi ciò far nuova rilbluzione; onde in 
ricevere queAo venerato comando il Sottomajor, immediatamente la re. 
laziun ne trafmilc tra le mani di Sua Maellà . 

Ancor in queAa mattina furon prefentati a’ piedi del Rè , per ordine 
del Puca di Moutemar, da D. Domenico Lettieri Capitan de' grana- 
tieri del regimcntoRegaì Borbone, i lei altri ftendardi , chenoneranli 
trovati nella nota rotta di Bitonto, portati via, come fupponevafi , da’i 
duecento Ullari fuggiti per la Arada della Puglia in Abruzzo, ficcome 
già nella dcfcriziopc di qucAa battaglia cennoflì : ma poi ritrovaci dopo 
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r Ielle tempo coiitró P &jinuiginaiio« di -tutti « da Mou^obr della Gafc-^ 
VeicoTo di Bkooto, entra del Tuo pakgioappi^tMti; «d i quali fu. 
fcaftiBitodaeflbPtelataeonfignati al Capiun delfc g^ifdie Valloue, 
D. Oiambatifta Tafo , Gerecnator tntèiiiip di ti , apeiò gli arefle «I ' 
DucadiMoutemarprefentati , arFegna^è H, Vljfero d’e^ 

quelli il defideiio.diel lodato Duri ^ 

La nette df queAo giorno de i S. iiiriismiaaronfi dHà {teiftlv di rL 
tonoV propri porti ie conAputeotto gklde , eoavida gueiri della 
aediPnauia, ciTeudofi aìttecedenteméate eongedato dU Ré^i dilor^ 
<k>ma ndaote ^n Priore d’ Orleans^ che fe rartenza roddisAttilSriod^'' 
«U onori rìc««:uti dalla preAta Maeftiy é de’ compì iedeati da'Grdinfl 
dèlia RegM Certe Nobiltà Hapoletepa , coin*eziaf>dkvd^lecoÌteii«. 
«donirieeYutidaaloiracDifieile'MdfiiAcri (k’ Nobflì di queftà grap 
Matropel ! d^pe^alitaente da qudle del Rd0il Moniftere'df C|ki«n l 
Lo giórno de* i del mefed’AgoAo 1 7}4.^ed ulcitoe^ queftaì Prt* 

• ida Parte, approdò anphe nel portodi qùaAa Càpiiaje uiia^ea di S. A.E. 
il gran Ducaci Tófeana^ la quale p^,à tetra H^ca di Turili Dotia , 
Venuto ad eAickaie in coteAa Regia ronorevel càrica di toniigliere del 
corpo della M. del nòftròIU » eflendo egrilpucà Aacpifrivuto conùL 
geidiftintidkAinaa. '* ‘ 


prazea 


In quefto Aatodi coll; fìl riferito da* dtlèrtofi Aleriaai defta bloccata 
a di Canoa al Cofit< £Cbartty,c|:e da>«lM ifi VoU>^rtavefi il eaitf* 


po (étto di em piazza i per maggiormente invigilate aque('blecco,«heVlé 
^ùa'pedava in quelli avanzando la Aarfezu delle prò vedigioni da bori 
ed^ndoii perciò foltantoadegnato'à'foldati (allaciijrga della carde 


ca 



delle preAvaccine^iibJ£eoWo a candii, tanto ritrovivanrigU Imperiali 
ridotti alt* efivemicà ; B<peé quapte teomva p’vivep dUioapi., ’eian quelli 

da cRidefidCiaVairaj^ "i-! — : ir_ j„ 

eato vendèvffirfdal 

•Deftibiliv Qjifaidi_ . _ . 

le pocbe-ptqv vbfioui cbé nelle proprie cale gK bèneAanti ciitacioì aduna- 
po per n pufOie iblo lór^fteirfbméii«>«vaaiio,pcZctld in rUguatdo a'^etì^ 
le boccha inutili rin dai pròficipio del Uoeco'efaaàlaclegtino dalla piazza 
cipulfi . £ peicbé adbtKiera ancor maMzt<4‘plio-;e non pocezfi efeidtae 
^atc o di religione con Uluaainar la lenpadi «reati alSr.SACRAnAKr 
Tt> , H Comandante Conée di Traun mandò acbiederbcqualché'poi^ 
zionealCóatediMatriIlac, cIm ccwedaVa le«ruppe dèi blocco . Avèa 
aaticaxonofeenza , ed amicizia coi-iiUdetto Cojite diiMariillaCy 
narira in altri incontri di guerra inabtiepa/ti tempo prinpi avvenuti , 
e i‘un^raitro , e l'altro deli-uno, fecondo le vicende della fortuna , era 
ftatoprigioaifero di guerra , ««osi avean tra di lóro ftritu dimellichezza 
CoRtiptfM, fmatoé ciò veto, chcpercontialTegimdi uk amiftà fpefle 
volte il MartUac inWntoaveali , però foltantd per lui , alciri rinfirefeoi 
abbendidéièAìglMceAumaie tra’ nemici, che ap^ giammai b lòa 
conolcinri dìgende quella eeoveaiema A civiltà etTonoCevoleaza de* ' 
Aggetti. Quindi fù gentilmeate <b 4 di<fatta la dimanda dcTCmiteT rana* 
i>«rff J. ■ . 1 b con 


Coa clTer Aibitopforv.eduio del.rkrhjcAo oiicu U&to pià cliererfU,4Ìo-(w 
vcajier lo SS. sAt RAiy^NTOdcIl altarej 

.•intanto dopo la re^ afille dilòpraincntavate impoFtao^! pìuie^e fbr>^ 
tezzèdì Gaeta ..Pelcara , edal^j gii nel 901^0 di quella. Prima ^arte . 
crpfèliate, furono in l^uKo esodio a belljigip fifpugnaxe «.e'jTacc^ ve» 
nir’^alladoTuta ubbidienza dcModró Monarc.a.,. alcune colla forza, è 

■tolte fenza Areptto.alcuqo. d'’aFP>ì>< fòlp- 4 ztlfi confapa^e; nar t da' 

f^'erra Spagfluole , ch’a ndarono.lfi marine ràr^e. d<Ì Régno 'fqorrdd 4 o« 
Sia ben’ anche dalle crup^$pagquóip fpedite.,a ’^Vei^ccò p.u tèrra' d^, 
^ucllaCapUale» tutte.le runiaeati forteatC ^ e.cqAeludlijuejftiReénS, 
che conAfteanoiiì in quelli della iparìnq. Adr^tca , .cj\e nqgii altri rfnu- 
■edti.de’luoghi'tntjci del Regno i.e{(en4oià^!;iraJeDtI ^p«gqw^ 
pugionieri di guerra tutti que pj^nl|^fi^SI|IÌ^riq|i i. jche ac^ mento* 
vati fortiricrovarqnli aquftodirir,: adifdj^^..,ÀtIa .rijèrva iddunq^ 
della nou piazza di Capoa> t di ^cJle.e^Ug^e» »già delcrittè , corno 
poc' anzi a'é detto, i mqnj^ati .t^jr^.tiur.iaa Adriatica furono; ^U.. 
caAello d* Otranto, • e d^j^n Cjttald^n Provincìadi Lecce -, iii 

Terra di Baii ^iipaRnU|ai()!l|a.ilÌ^a,.Cd>^P^cnè^ inqne* 

Aa Capitale prjjgioaicri fpidat! Imperiali ) T lani , Móffett 

ta, GioveOazzo, Monoporf, e Mota ; i rinianemi nell' altre Ptovln? 
eie del Regno, furono.in quella di Abruzzo Ultra, il forte A‘i^ivitella'' 
del T tonto, 'nella Provincia di Cipitanata li cafteUidi Vieftf.e bdanfre* 
donia in quella di Calar ria CVa. li «ftelìl djteofenzà ei Anufncea'^- 
escila Provincia diCalarài%U.Ura.il caAellb di Tropez, menue pcf' 
Mfilllp di Cfitmneeffondpfrdi^i^taim il ft^^ovérnatoredi yolqrllmfcn* ' 
^MelloiaqDlndo.ÙJ$^invij|^.mnu .Cómjindante delle' mari Spa- 
a f^n^iotiittòélna.'di réft,.<^me fop^a dicemmo, alla lòia feorer*., 
SooidelleioadefimeiniyiS^gnuoIe, chegiU nè aadavano.a tidùrlòcoì*^ 
forprielb da sbigottimento , e da ^moK iittentoivato aoverqju ‘ 
toro , el iùo^refidio tutto Imperiale ^ impì^vifa^ente , e con. ogni 
citudineevacuaronoilcaftcUo,'edeBberiaheUafò^ tute’ rbfiems , al. 
auinero di cenfettanta.imWcarh carta^.GenQvefe,.approda.tt^a q.uet' 
pòrto, epad'aFfeneinSiraópfanelUl^ili^ eterni ad untratt^aiderlìi^ 
CotratHatiliberiedalle rodomontate , ed araoì^eri^praddil^toC^pngari^ 
danc6-liu?eéialè,«che dalle tante i^ireri^ dalprefidm per. 

ulcimoefpugnato altresì , abbenché cpn qualcfie iAet>t?,da^' navi: 
Spag'nuole, e mediante ll'accurata diligenza .del Capitan .OjÌMndantc ^ 
D. Pietro Cafauora, lo più volte cennato forte di lùare derU,C>ttà di 
Brìndih f ilchenonpotetteraclìeguir, come cean^ , ‘^jOa deheien* * 
zade’necelTari attrezzi da guecjta, le galee déllepofona di Francia ) ef- 
fendoìì refo prigioniere di guerra unicatmente eco^p Comandante qu$|l 
preftdiodi ducencinquantafoldatl Alema^,óqnouantechèavcife..Zncp<; 
n ei avuto , per poterfi più lungamentqd 9 fcidère,/noItaquaiit!tà sì pi.vL^ 
Veri, che di tminkionl dà guerra, e ben cin^ùantadue pezzi d'ottima 
aniglier.ia, lamaggiorpaitedibfoafOr.cbe ikucto.nel caftelio fedel- 

mento-rirrovo®, •, > . •Vt-'- »!<♦».» ^ • < 

. . ' ■ (Per 


dKL GIOtTt ale S T 0 H 4 C 0. 

PerVt felici, ed arventurati fucceflì elTendo già preflbchd tutto il Regno 
di Napoli, come fi c appieno dei'critto , venato alla divozione del noflro 
amabii Sovrano,in ogni iua terra,e Città, da tempo in tempo, celebraron» 
fi f per compimento di ^uefta Prima Parte ) da’fedelilCmi vaflalli Re- 
gnicoli, iblennìflime fette di giubilo, e di acclamazioni , con tridui dì 
lami, carri trionfali , cucragne, ferenate, apparati fontuofi , di ttribu- 
zion di danaro, fparod’aniglieria, e mortaretti , voci giubilanti , e vo< 
tive di divozioni, e di viva, orazioni panegiriche , fuon di campane 
MefTe folenni, e TeDeum, 11 che rifultd a gloria perenne del noftro 
; Magnanimo Monarca , e della invitta nazione Spagnuola , Ig 
quale fra lo brieve ferodi foli cinque mefij venne in Regno j 
vidde , e vinfe gli Alemani che’l dominavano, eflendo lol 
tanto la piazza di Capra riferbata per ultimo trionfo 
delle vittrici lor armi ,' ( come nella Parte Secon- ' 
davedtaflì) mentre ttrettamente teaeaiì ^ 
bloccata per ottenerne il polfeiTo 
fenza fpargimento alcuno 
• ' di l'angue. 

, » 

, fiNE DELLA 1?ARTE I. 
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GIORNALE STORICO 

Che rìf guariti la conquìda del iiegne^dì 
Sicilia^ ed in cui eziandio contimafi 
a narrar la rimanente del 
gno di Na$oU 

PARTE II. 

brieye descrizione 

. DELL’ANTICHISSIMO REAME 

D I S I C I L I A. 


iV/j « 1 ^ - ■w'ì E k cofe»atich< feyliwifi da.’ enriofi . e b^U iagegai 
ammirare: )«ellc ai Sicilia fi>no a dir vero 4cgae de>I« 
mETìi inchiefta de’ fpùiti non Tulgari, mentre della antickl- 
ti di emell’ Iforaofcura di molto ne é la ricerca , tanto 
fra loro fonojglinnticki Storici difcordantl . Imperoc- 
ché la fua orbine rintraccia adone alcuni , furon d'av- . 
tìIò, che il monte Etna cacciando fuori dalle Tue vi- 
f feere il fuoco , evetk nigrandiu la eftenfione della Mr- 
ni all* intorno , altri ^e dopo il leccamento dell' acque dell’ unirarfal di* 
Invio in quella' grandezaalafciolla, che al ptefente fi feorge i evUom 
flati molti ; che con più verifimigliaaia onnnietturando , haa credntOt 
che fra ella ftatauniu alla noli n Calavria ultima parte della bella la- 
lia, dall^^qualedifgiunfefi, operebd un forte tremuoto ftrappoll^ per 
dir cosi, dal continente , Mveroa cagioo dell* impeto deironde Tirre- 
ne, che perennemente coli fpinafacMdo, liaccaronojp terra in quel 
luqgo, cbeoggiilFarodinominafi. Taldivifione pcròapoco apoco fi 
lece, mentre ttovandofi il terreno in quella parte tenero, e fragile; an- 
ni al di lotto vuoto, ecavcrnolb, fteilmente, e col ptogrelTo d! qualche 
tempo la primiera figura mpib, le fulfuree accenfioni avendo non poco co- 
operato a &rs\, che l'egregaffefi quella parte di terra, che ora Sicilia ap- 
pellali , dall* altra parte, che è nelle maremme della Calavria . E’queft’l- 
folafituata fra l'Italia, el’Aftica, ma dalla parte di mezzo dì , edi^ 
Beote , d divifa come dicemmo , dall’ Italia da un braccio dimare molto 
angufto, edondoib; quindi d che gli antichi dcfcrivcncUdo, a guifacel 
rapprciéntano di rapidiflìnio torrente impetuolb ,e terribile non Solamen- 
te a’ na r iganti , ma parimente a coloro, che da cena lo feorgono ; e di fat» 

tp 
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DESCRIZ^lO KE' 


tc è Ao ,4ieftipH njSrlìdfe%Tfa/J^. 

urM.i»ntii)U«{Sifei^ionff cbe<:oaicr«a.j«raftJottctr4itf^^ \>oragfTil> rte 
fcnragioDC^e’rapidi rorticidi quelleacque, il di cui Arepico molto da 
luugi eoa terrore tjhdc fi , 'comeinappreffo ^ i^a minuto dinU&i. È'eftrin- 
Icchc parti di queil’ Ilbla formano la iìgura'd^la lettera greca , chiama- 

#A A ^ • nAnIt nrAi^«w*yirm 4 l»a*m**aa aaal !*>...«. 


jnarCy la figura di,ire puoK fomatno, abbenché coninegualdimenzio- 
ue. 11 Peloro lilguarda il Ceni promontorio di Calaviia, oggi rolgar- 
mente detto Coda di Volpe Patinali volto inrerib il Peloponnefo; 
ed il Lilibeo, il monte Mercuiio rimira, che é promontorio dell’Africa. 
1J|1^ agiù cbiacifnente4wifareé.elJaia^r«: Regioni,ò perdir meglio V«l> 
li divifa,ti/guaridandocon cialcuna di ^ueltd una delle tre parti del Mon- 
do, allequaliper la Aia Atuazione' và incontro; e così ancora ne hi la raf. 
fomiglian^i eon^ ^ Val^f daCM dipelai yòJMemori ,d non folamen- 
te contigua , 'tna e parte dell’ Europa , e raflembrafì a'^^uella nell’ opacità, 
e foltezza delle fcl ve . JLayaUediNotoper^iTerfaflbi'a, dimoArabene, 
che rifguarda r AAa cne é di si fatta qualità . La Valle di Mazara di 
palme felvatiche ripiena ( nomat i già Cefagl ioni) fafG beufcprgere di 
'effn’ellaficinaair Africa, t»adre^ -e produttrice déllè 

• poi in oltre che la Sicilia fecondo l’ ajpettode'climi defcÀrae^ pbd(|^ 

il Peloip in veifo borea ,■ jl Pachino^ verfo levante , c4 il Ll- 

<^beo in TcrfòiBezzo giorno, c ponènte; <^cAagi«4i|fi0adana{nMdi 
dèctentriohO i ^gnata dal mar Terreno-, detto InOam iiiiida di 

'IcvanMidalmaKAdifittMO, .emonio, nomato Supero ; ^Iv^IIa di Uet- 
aodi dall' Aft-tèiiitAoh^d bagnato dalla nftnor Sitte .* p'F<Mlkinilo4Ì{'i>« 
•pente dal mar Sardo bagnata bevici^. - 

■ La Sicilia è lontana dall’Italia nhllo più Afetto nn miglioe mezzo 
»i« circa: dove più, cioè nei più largo, tantocché 'dalla Città di Trapani a 
Napoli ibnDVÌm>£lia loo.:dall’lfola «HSardegna a }o.daH’ Africa nel più 
Arctto,-cometial Lilibeo alproraontonodi M^urìb i£cf.,abbénchè .frra- 
'fnwpcl lii.é. delia AiaGeografìi, e nél-r 7. 7oftmr«, e PArar* abbiano fcric- 
<o^he.qùeAa gran Ifola lontana fladair^Mpa più che il dovere;eioù mi- 
glia 1 8o.:iiel4;iù largojcomedalJPacblnoa TrijpOH miglia 40or. LaSicù 
*. lia'ài riferir poi del P,Tmm«fo FaztthdeiTOri de' Pred.^t ditìi^epfHB»»n~ 
' C^oazacavaliet Meffitieiè,amendtfni celebri StoriciSlcHiani , ef- 
7 lendom figura triangolare, hatrecautoai^ tna'lnegnaji, come già detto 
'■fi è, pe^cKè il lato fetccntriouale è alquanta pie^KO, dquBl di mezzodi , 
e erientafe,^ è alquanto concavo. La patte jn* itavrrib lévmiKe , di cui’l 
■' Peloródunlaté,' ei*altioéil Pachino' fog|^vo1mme'nte appellato Ca- 
•^fopadarO) adefl'erlafaafedell*lAlait«TÌene. Gli altri due fono da una 
* -parte affottigliati dal mar Titreno, edall*Hiltra dal mar' Afiicano, fin- 

• ’ thè al Lilibeo ( oggi Marfàta Città ) giùngono, dov’imedcfimi aguz- 

zan già’la punta del triangolo. CeteAi due lati ( l’ unode’jquali é mag- 
- gior dell' altro) fono più luoghi dell’ oricma4e,meieechd il iètteotrio, 

naie 


DEL K E J M D I ir CA i. I,A.^ 

naie mìAinitone vienemìgliik lot. , .^uel,di.mezz»giorno miglia 19)., • 
e quel dileyante naigii^ 1 60. , cosiichò tua* il circuito della riviera di 
Sicilia , cioè il d’i ntorno del lido, è miglia 6 a4-, lecoadochè nella Ina 
Storia rapporta il mentovato f aitilo . Ella è in oltre più larga , che .. 
lunga.;, la luaylongitudine da levante verfo poAnncediAendelìdaLPe* 
loto fino al UUbeo.circa miglia *fo , mala fda latitudine nonèpua* 
to eguale, traperqhè dalla partedilevanted per lo più quali miglia i6o.>x- 
e voltando in verio ponente lo fpazioelTer molto mi noreritrDv;rfi^ nudo*, 
ve clla.fipi/ce, .cioèal Lilibeo, llrettiiCmt ne diviene .,11 mezzo» ol!« 
om.beMcoIodi quell’ Ifi>Ia è la Cittàd'Enna; ecolot per 1 ! appunto oh' A 
annoactclpamifurarla TerracolCieio» pollahannolaSicllia nelquat' 
toclijpia, tra '1 nono, undecimoparallelov e chetil principio delU 
longitudine d in gradi il mezzo in )8. » ilfiae in^r 

40.. L’incomlnciamentodellalatitudinein^p.v il mezzo in^d<Ve<(il 
}ÌH • li Peloro promontorio», è di longitadioe J9. , di latit^ine.7 
i€.: il Pachino di longitudine 40.» di latitudine : U .Lilibeo>» di-^ 
longitudine j 7. » di fatitudine jd. , Di piùegril famolb Reame di Sii < 
cil.Ia eflendo aatre lati chiufo dalla parte ièttentrionale ^ ha diece lfole 
vicine,, nonollantechégliantichi Storici ne avelTer l'ole l^te notate ,. co* Z 
me già nell' incomiociamento della Prima Parte dicemmez, da. noL/«p- 
pellate Liparee„ Vulcanie , Eolie,eda’ GnciBftflìadt. ^epiteto «he dar* 
ibleafi a ,VuicanaJ» e ilorpropri nomi fono.' Upara , Vulcania ,.d ve* ■ 
ro Hiera, Volcaneflo , Lircablanca, SaCluzze, Thenàiru^iStroagl* 
le, Didima »Fepicufa, ed Ericulà. . . w- ^ •• 

Quella gran libla, e Regno di Sicilia ». lecondoladiverlìtà de' tem* ■ 
pi* var/, ediverlì nomi egli ebbe . Nelfiio bel principio ( perchè natu* 1'' 
ralmente ogni cola produce ) appeUolll Ifok del Sole, e doppoi Ilòla , 
de’ Ciclopi dall’ abJtaziop di quelli». ficcom’ egregiamente fcriveb/>trr»r 
nel //é. 9. » r lardella fu'a Od ilTea.r«rii<de, egUaltri'grtciStoriwrafi, . 
dicono che ella addimandau Ai Trinacria da'trepromoocor) , ciwTnUi"’ 
fono ■' merce chè Acru In greco , eorrifponde al Pr»tn»ut§riun de’ latini .* . 
Eufiatio InterpreteTf Òmer«,’ed alcun’ altri derii anti(^i affermarono,-' 
appoggiati all’ autorità della Sibilla, che ella fu aettdTnnacria , da Tri-' ir 
naco , ocom’altrialferifconodal Rè Trinacofigliuolo>di Mettuiino. Le 
parole della Sibilla, fecondo la tradnzion di Jtef aito Bìza mìo lòn jque- 
fte.* La Sicilia fu edi^tata- da Trinata^ di 'Hettunn^ figliuola’ Signor drì ^ 
mare- Inollri porche fono già l'empte mai dati più della tofea Avella, 
che detfa greca lludiofi» la chiàniaronoSiciiiaTriquetra, da'crecantoni *■ 
ò punte che In elfaibno, e ben^anchedalU triangolar fua figura , fecon* 
do chè Vlinia nel lik- )• afferma . 1 Sicani polcia ell'endo venuti di Spagna, 
comz Filifio^- Antigono y e Tucidide fcriyoaof ò veroedfndoproprjpaefa- 
ni , llccome Timee » e Diodoro Siciliano nSèiBOinOy dal lor proprio nome Si-* 
canta dinoaaàflaronla . Dopo di quelli vennervit Siculi popoli deflaLi^* 
guria,‘ i quallabitaiwn ne’ villaggi podi trai Tevere, e ’l monte Gir. 
ceo: codoroaddunqueelTendoda' propri luoghi dagli Atrarigini Icaccia. 
ti, varcatoli mare, andarono a far loro danza in Sicilia, ove àvendo i 
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Sicani in battaglia Aipent ! , ed ìimIì all’ intntto l’antico nome deft'Iibb 
cancellandoli proprio in feraico rinpofero , Sicilia dinomi nandola,al dir 
dello ftefio di c ai Alicarnéfe»^ qual nome ancor oggi 

dì ritiene. 

Perchd poi quella fertile Ifola, e Regno della Sicilia , ed il Regaodi 
Napoli con un fol nome di Sicilie appellaci veniflero, dev' egli impeitanto 
£ipeifì , per compimento di quella delcrizione , che il primo ad averH co- 
sì nominati j fn il Sommo Pontefice Clemente IV. ( non ollantediè il 
mentorato V*vUe nel t*f. a. del i. della Tua Storia Siciliana , capi- 
tando moltiflimi Autori Greci , e Latini in tellimonio, afiermafle che im- 

S ropriamente tal nome il mentorato Pontefice l'impole , e elò con molte 
en fondate ragioni lo dimollral. Or cpliaddunque dopo della mor- 
talità de’ Francefi , accaduta nel Veipro Siciliano, accordatoli conCar- 
loFranzefe, fu il primo, che lafciati i nomi antichi co’ quali veniran 
già diftinti gli due Reami, cominciaireachiama.r'il Regno di Sicilia, e 

J ucllo di Napoli colfolo, ed nnico nome di Sicilia,, che fece ad amen- 
uni comune , come chiaramente redcr puolìì in quella bolla ceila 
quale ei di quelli due Regni l'invellì; nel che fù poi fucce divamente imi-' 
tato da Gregorio*X., Innocenzo V., Adriano V . , Giovanni XXII., Nic- 
cplòqil.,MartinolV.,Onoiio IV., Niccolò IV., CeleftinoV., Bonifacio 
▼ 111., Benedetto XI., Clemente V., Giovanni XXllI. , Benedetto XII., 
Clemente VI.,ed altri che già nel Ponteficatogli fuccedettero. Indi Papa 
Gragorid XI. , dopo molte guerre aella'fiicilia Teguite , ne fé alla perfine 
coHaviofuointendimentoderirarlapace, e la confermò tra la Regina 
Giovanna, e Federigo 111. , echiamòinreguiroil Regnodi Napoli Si- 
cilia, e queir Ifola nominò Trinacria, fi ccom’ eziandio efpreiramente 
apfiare dai brève , che formoffi fopra le condizioni della pace. L'erempio 
di quelli foguitando pofeia Martino Ré di Sicilia,ne' tuoi privilegi, appel- 
lò il Regnodi Napoli, che fuo non era, Sicilia di quà dai Farq.equell’Ilb- 
la chiamò Sicilia di là dal Faro. Lo Ré Alfonlb poi avendocon gran 
travaglia forza d’armi il Regnodi Napoii conquiftato,e rittovandoii già 
d’amenduni sì belli Reami Signore, con nuola voce iiicomiuciodì ad in- 
trtolare, e chiamare Ré delle due Sicilie, e quello credeii operalTe egli 
per moli care di uniformarfi all'autorità de' Sommi Pontefici , eperdino, 
t.a r’ eziandio di mantener l’antica oflérvanza : onde poi tutti quei Ré che 
dappreflò fuccedettergli , lollcflb cognóme impreteroy qual' ulanza per 
inbno a r.ollrì dldura , che che dichi in contrario il foprallodato 
E tanto finalmente baftar può i ntorno all' origine , antichità, e nomi del la 
Sicilia , ricavato luccintamentc , c con quella maggior accuratezza che fi 
é pt'tuto dalle antiche memorie de’più claflìci , -e veridici acri.' tori Greci, 
c Latini , che di qiiella trattano , ave.idoquefte notizie picmefle Ibi tanto 
per dar più lume a Leggitori, in avendofi a favellar della gloriola conqui. 

di ^lello nobil Reamc.fatta in brievetrattodi tempo dal valente Eler- 
ciiodi Spagna, lettola lavia condotta del/uo impareggiabile Capitan Ge. 
rxiale nuca di Moiitcmar. 
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OPÒ che tutto il Regnb dlNapolI en dMorncAtOftl* 
/») I la dirozìoue ddl’ iorittiiliaoÒ^ Boihooe uoftro Ré 

Vi . dal vinoriofo sreteito Spagnoolo f come gHt nella Pii> 

U m °>a Patte di quefióStotioo Giotnale fi elpiefle>4 Sol tao. 

m fiiaK*/ lu ^ rimtéycra la poter Alemani la fótte ^tza di 
I da^ Mn pteOiuiiiM,-ebeadifcra, 

■ f stfnteoera&liniftiB’Wòa rorerfi: a- pattpalouat>arien> 

' dcroi noaoftàDcechd le tfOM ^Sfagna lateoefitro 

Rrectamente bioceatt. Ne'Coarc^Iì di guem ra^rtanto die a «uefto 
effetto teunerfi , fi dibatti fortemente « i'e aveflefiafoto a fiu T aimo fiar* 
male di quc ftiuaica piazza d' ami rìmafta in piedi, <)irv<^atteaaer’,cfae 
da fe ftcBa fi attcadelè « epatTace in tantóa foctoimnaK di’ ubbidieBiedI 
Sua Maeftà il Regno della'Sicinif. Laonde^ tó tal dubbiezza efiendòfi bea 
laCicceoda dilàminata alla jpreièoza della^bf. Si dal Duca di Montefoir^ . 
da* coofaputiConfigtieri diStaco^ e ben’ anche da tutta lafìipiema Ufi- 
«làlicà Spagouola V fi/alia perfineda effi loto riiólaco , e fiabUito eoi l^al 
■aficnib delia pre^fanMaefib did^e^ primicamenta, attendere aH'dpa- 
gnaabae del Rèfgno di Sicilia , comnAprefa la più nd^l^arbl^e la più glo- 
Tevolc alla Mi^del Rd , ed ai Regno tutto ‘dì Napoli ; noto pift%e n’ era 
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: dì ÌQ CÌ{<»,.fa^4j!Cui^iaagg,ioi( patte litirtta in Sitacnfa., ed in 1\ìeflìaa et|^ 
dopod’ aver’ abbandonate buona parte dell’ ajttepiàzze del RégiS)/ Per 


'ì Viveri . (^indieà meftieri dì fpedir altrc^troppeal riófbra6d{ fa;lle,jlte 
. iiavanoaToilcaerpilbloccodeilapiaztEa, -acciocché più ^iftrenezze (in- 
feri ella polla, e fi fodero attesi afficuratii ittdi circonvicini teiritorjfn 
ceampagnea' pirticólarì padidni Mr/ar sì« che ^eftl aveflerri .pocu^n 
.iorbeiragiOieminare, eraoeorrelebiade, e non fodero per coniègueóte 
umaài incultitaptlterreniald’ii^tornodieira, cheper^tinuv ddlefi^ti* 
^llèAlenianC nonpotetfanlì nvèrun patto coltirnre , con notwil4hnno| dì 
' tutti ^uc’ vicini paeiL Pcnfclfi per queftb oggetto ancora di fkVvI interina* 
mente tirare u na 1 inea di circonvallazione , eoo tutto ché alquanto difficile 
laluh &rniazionriufcifre« ijnperocché riguardavafi al tempo >atl’erorbi> 
tante fpefa, ed al grodb numero poi di gente bilbgoavanv! per loTuo man- 
tenimento.* Laonde pofciacchécotai ordini furon dati, comandoffi l'adu- 


■ ' xamencodipiù, e plit ba (limuti pel trafpotto delie truppe in Sicilia , i qua- 
li con quelle navi da guerra che erano in porto, dovevano formare il gran 
convoglio. DcAinofli a tal conquida il Duca di Moncemar, cO^aOpi- 
- thcGcnemle, edalupremoCoraanUantequal’em, qwalnllb diìciua- 
? tato Viceré intérino Mr l« M. del Rèdi tu»’ 11 ftégooqelU SìcjM , é-fi ti- 
' 'folvette coiAinciar rimprelà dalik conquHU di Paletnìo CltCh-Càuiitaiedi 


t *cflit>gmitàlaC{ti!ddtMeffin«, « lefiiefi^zzè^ «ttelbché QW^&ng^a. 
'* %ione di qneftcdue celebri Cini , dlpnMèapof qtidlla dette ainsImCtà,, e 
’'*&(tezzeai tUàmòfo Reame . MteoMache lu talnutnMMilli leVofe, 

'Venivanfi a divider leibrze , ordinoifi die viceéde.fdMente , b^gna 

*loavefferidi'ieftoì,'-fiiav«d'do idueConatfdabti.pveftauiaopQprMMÒi 4fi> 

^nza'« *’ .1, ■ *r ■' :*'• : 



■gucrta , non vi/ù molto TnterVationi tempo latemito :--poh:iair*t io gior- 
boTufl'i^ente'de'at.del mentovlBt8'Afofto,fit«ni‘Ìncomindamenio nel- 
la Regia datfè'aa ili* imbarco ptr^erqaicdce della. 'etvcUerMi'SpagnuOla , 
*: 6ttav«midallcebftvfcìi)cCìt(i^^ca7aU, óve prlma»if»rti«titrovaVa- 

itfdiàitardldd'iuddettodid^nofficdlarvlIaMiellàdel Récollégni- 
V;*tt>de‘GfaBdifiilna Córte, dove da' heRonidellaót- diD.AiBonioTe- 
*Ii9làgar'«i-0atór detta raedefima Datila VelA^ il pltieefdloflcwarel’ inco- 
» ihiiiciainentp, ed ordinanza di quella grand* iBUMrcazioae il ti cavalle- 
ria , che di infanteria . * , ' ^ ^ ■'^** 

Lo gtoriiode* aa.continuóiC cébfdicrti , e buon regolaflaento f*im- 
'*"’^rcO| tantocobé nel fitto znerìgglódeldì »j. Agoflo, che vale il dire, fra 
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lobiiere teritt'^uedi foli giorni due, c mezzo s’oftfrtrò con mara riglia del» 
16 i niititto nu mero de Vii£bfta nti « <^e di continuo portaraaii in em rpiag- 
gfe a reder quelle mtìlfe marziali^ terminato H numero i> imbaroodidoor 
mitacaralli, edieck>ttobatMgM>ni’dt fanti Spagnuoti, chb all’iotutto 
- fbrtnàranoUnini^oditredieitaihicinfaaeeiitolbldati, con tutc’il gnu 
bagaglio, equipaggidegtiUfiziaitj etiveri pergicroidieci, avrcgoac» 
chd<il treno della tamofaarrtgKeHa ^le muniziooi di^aem non KiTefi 
fatto nella menfofàtaDdrl'eaa.perenerii feno imbarso di tutte quefte eoSt 
nèlbi marinà dìGaeta,' dopo'« 6 e,fif«ad*tteqi;*&aferteza. Quindi d. 
" «he al tardi dei taéntorato-dW). , eiièndim' giS congedato dallaMaeAà 
del Mffio NContrica f^eeck fuJnvnlB Coma ndenle Duca di Montemar,iB(^h« 
td edIitBtta h^mdnlità , «id iJffiaiail'deU' Efedotto sàia piu beucorre* 
data^imrc da geetA del' igkin'honirogii^ lucol^goatofiMnli' intbaico 
daidòitta Nót^à BTà^lMiaa^ciidatato^lcaònoaciii'caHftelnoiro', ò»>' 
we i Grande dì'^gna , eiTicefd inKrino {«ri» M.&de! I^nlodi fià> 
otlià; edif^lleìdteQeaóhileGMite di Msr<i(|ke inihaecaffi-'^r‘' 4 rfeitt 
«are da-guert», con afcrìeldHI D^uli^gìil di vili , a deilùàìdlpeoamda- 
dùne ieconiaptuèin>pt«fc!diEal(iMio,'àMeffii»'. • - 

■ y* Edèodo gi^ n tuttoVj^piontaào' li métti na dello.gToni 0 ruiregiieóte 

» 4 . AgoBo , tuftcH* ìinerdwirrcM^flum roptatro^eeto qjiuuant» 

legni , tra vafcelii« elgréiBeVdaBO bile donila galdodi GaitagenorA , 
dnquenari da gnèit» SMi>B<^>^^)due^aÀM «dKaldl^^- 

inccoli iMni dhremo , yi^d;eon profilato raàto otdiuatamagte le vate 
'alla v<)lN«eliabeccfae<liOLpri,''per«aodur(i««n'Ogntcerjtrkà alia g«| 

' ì^dltabilmpréMdeUdSfoERi^ i^atbé fmot» non dubbkavafi dòrerii 
«llafrabirierel^iodiseinFO'féafirean'^bbidianM dd noftro Rdddoc- 
ia ; anelatido guel^polhf wiié*dÌcBmiTO-if il tanto ibrpirato, e iditc 
giorno di "eder sù quelle ndcrdé^ndleie'^iii^ola •ùrTottomiiM^ 
prontamec.teriilBiiltitd'dl-W» ft yw oa sl«aiwte\ « sIotiEo . 

Logiornoa 

Ifiratàciavdi coi uépona'inlBM^ilj^lit.'itelll^^^fliaU ad'U Se- 
nni flìiiH}4rtllbaMgeiwa«E4pNiitfbSdirq^ laibqaà^MDe tutta io 

ricéagala, comparendovLeziaudio con abiti di sfarzo, i Titolati, No- 
’ìbiltà , oMtMEètOfelkìooHti qaalbldetropolit vcoa &suniaidìiett^ ed 
aniiDÌfazione4i èu(c’4cittadiai ^ p^af&r.ccM qui da oàdtiótetapo n^ ve« ' 
dirta^ ed-indi afttbdi vi-là la loarica del (sonaoa dieutte-eoteilc Regie 
'biette, è di alcune nsfòi da gà^e , e balttmeoti di babdlerUfrahcere, 
^anOorati'‘iiel poAòj ed'it M^hefa B(rs) '1Ìi^l|«o Jn^otéRt Coite'di 

■ ^|ìw^l.éWcflìl»ten^^ar^ó«^rt^M.CHftianf^Bm?, eluoTafienteiSene- 
/ràreaéfl' arma^ d’italia j'^feneggiar iblenncmeate' n àomè dbl ino 
' Rc^ oTtmallag^pkiiìUlliu^oazicdie tettà di doppieri di ceni (àtta a 1 ^- 

lap,i^ ia d* i' por ;• 

iq-q ucit ^afe S c eo , ttattiad un lautiflimodéiiiaare si cepiapùto Sere- 
siÀìqmjjUifii ■A.istelt , aold Gtamdi della Coìte)? Miniftri di Stato., 
^Generalità , 4Ht&am. Abilità 4 «ièpdo iUt’i «pniiBenfali-'^ ^wuero 
di >tie/)Ui'ei , e^ieffi Tncoj^nciameato al banchetto oon «A’arttonioià 

C c a iin- 
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fiofonU di fltQtBentì mu ficai i<, , • * '■ , ' - r'rt 

Arrardideliog{ornoa'Ss'fè^rceotada;l porto di quefta Capitale , I4 
galeadiS. A. dì.Toi'cana, pia nella Prima Parte aco«aiiata«'cocJba> 
cendo in A ntibo per di U palfare nelle Spagne per Tue particolari bii<»fi4i^ 
ilMaeohefe di ^cras, iì|lLuolo. primogeaito del Conte San SuSuio^ 
Maggiordomo Maggiore drSua Maefià, . -« • 

' Lotgionlo aj. Agofio» navigando con profperità il gran convofÙn ' 
Spagnaolo, dopo giorni tre,, e m«z» di viaggio, nella metadelcomo- 
ae fi divile per le già meditate imprefe. Laonde lapendo il Marohefe-CbL 
fini da Roma , Tenente Mnrerciallo di Campo , e Gcaeml Cotuaitdante 
delletruppe Impelali efifteati nel Regno dà^cilia , pwle rkeviitcno- 
tìcipatenotiaie,^hegiài Spagnnoli an&vanfi a bello ftudiopraparnifiio 
per &r la oonqujftn di qiteft'aluo Regno , (è ufitir* in mare unn fifuca da 
Palermo { ove Ibggiornava / pe^ ifpiar eoa tutta efiittezza doal via ifB- 
prei'a avefle Ileonvoglio Spagnuol» e dovettiaù'itrovagefi te mai foft 
gli da Napoli putito, accioq^ ricevendone io«entpoon>orttmo Par. 

vifi), aveffit potato jprendetMi»Ueipcdmnti, ch’«mn coakenvoU alla 
. bil'ogoa . Di latto ricevendole giorno fugìegucoce de* a t.- la ^adarolat»» 
velia dell* approl&tnaineatoaUa^olm diianenBodellmiaidw8n,eftna 
convoglio Spudaelo : teoa*adakto badare , ImmaatioenCi-fi part)-f>ar-^ 
raculà , Citta, elortczzaptìncl^le di quel Regno , iìeoo conducetado » 
oltre a la icorta di duecento Uflàri in circa, di qumi ritnafii nell» mile dr '' 
Mazara, quafiché Cott'il Miniftero politico , chejrkrovavafiinqiielftn- 
gi Trìbunaii, BóiumciitecolGiitdiìmdaUaMenaceliia, ad altre perfis 
aie diraogo ben’effiettc aMenrigio deUnmpemdorc , con aver Ibltaóto ■ 
lafciad nel forte della Città, nomato ,<^fteir a nUK il prefi^ d| 

trecento foIdaciAltauBÌ ^con il fuoGoiBandajtte , coi oinllitò che fi di> 
iendede fino a gli ultimi eftveau di fuavita^ << '1 74, 

In queftodlat. Agollo, giunte ftiloaaKuite lacoofapnta mcÀ dal 
gran convoglio Spagnaolo, tetto gjiordiai dd neto'Teaeotd Generare 
Conte di Marfillàc , nel luogo detto le Morteilìa, «a tei nùgliolMgi dad- 
latotra detta del Fato. (à/tldicuiGonasdaotealiaÌaJn.ve<teta&lnÀ* . 

• ’'r'. - , ..V _ . . ' - . "il - -glf' 


■ ^ (a) Qpefio caftelb (briidcalo nll* 
antica capace non *-di motta dìtefa, 
Itanteclte le cate detlaCittà enei vìcìik 
le foua, che 1- iaimico puè ben* al Tuo 
primo! arrivo pollarfi fruca{iumte Ibt. 
to de’fuoi bafuoni i rum O^endofi^chi 
lo avefiè coti maimente coficntto » non 
oflaaitet.hi avellivi molta fatiga durato 
, in tioertarlo ; trovaodofi Mcanio preL 
fo ri SMunfigh» lAdiico Siciiteno , che 
tj^iiia anticamente appellato P Empo^ 
flòtegefiano. • ’ 

«(ài Giace mefla lurrc , ctime gU 


Beila fritta Parta dkemiM , là dià 
promontoriadi McJSìm, e pemlaiaia. 
te nelPcimata dai Fa^ ia Juogo pià 
filetto K che ^'aglL ctet ià mentovato 
prattoàtocte kficcame alcuni Scrittori 
vojgliouod^elottdtooininato da un' aae. 
cluero , ivi da Annibale ammaaedib , 
e repéte: coùtim la opinion diì^.‘ 
oM,i}qMté,al fiterir dèi rJFktetì» ócl< 
Plfioria di SkUia,al{èrma di aver pre^ 
fo aglt antichi Storici letto , che àrea 
egU nomi Bdoro piacht quefio awe- 
nuto tellè} agiugpenda ^ che mKfla pa. 
. . * ... ' 
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gl ^e^priiBÌ l«ca! Siag nuoti , -ia.i>n -ìÌmvmO epa Ettf u la <))* pieoot^jpMf di* 
UU r abbui({o(|4 « -«d^iMiiuatuìa»ciritit»&«a uoirfi co^ ‘ 


gione Imperi 
sella ^ 




fob Pcloro in greca feretb vuoft 
quel medcGoio , che moute ) o capo 
nel iacino idioma. -Sii di coiai pconuiti* 
tòrio addiinqqehV quella forteMaedi* 
ficaia ] ti pef cUicra delle boccAe del 
Faro: , che pw. porvi la notte un lume, 
Itccomc ai prefeóte ptaticafi ferveti» 
do guefii dr fiinale , e di feortà a’uavt- 
gaim àccioc^i quelli , che rìt^oViaiifi 
tn mare di nòtte tempo , da qucDa ló^ 
ce fidati ,‘che molto da lungi fi òHèr- 
va-, non andafièro ad urtare in SciUa» 
fi pur a percaotcre ih Gariddr, fcogU 
pur troppo noti» e pcrigKofi , poAo il 
primo iie’Udi di Calavria Ultra , alla 
cocca del Fmo > e qiiafi al rihDÓ»etto 
delia mentovata. torre . dàeui V^gUu^ 
»tl i, dtlCEmid» , oòti dico 
Stytìé IstHS » 

flaeatu Cti^dit. ^ ^ > ' -J 

oijUtt&t . 

augnando il deftro lata a ScitU »ed il 
fiiùfiro a Cailddi, e'cifi pec coloro, che 
nairigan^ per lo. mate Jorio |^ungp> 
oo a qjKUa pokthè eenenoofi . 

dal Tirreno, oBervanfi da.uareriovj 
lo quello' lo^ cotanto malagevole , 
«periglioio incede U . qpyiga re a co- 
loro , che Ma ne haqnp efperiauw.j 
(he nulla piq'ipereM pwadmdo quivi 
grand*cm^o la corieott', da^aèdiid 
chiamata Remtt , fen viene, alle volte 
f fpronata daVenè, o c^ che ttefiaCic 
la cagione 1 nclfi» lleflh tetapo pd |bi> 
contrarla Ibi tra dà CatkMi » pana diat: 
MolaGitti di Afeffiha i'ed aóco chà 
con potendo T on Taltra fof^iih inco« 
Mnaìaho à fpignerli,ad aaantTaifi'tC nel 
Innere, maggire,e biancheggiar del» 
le lom ot^e , ad un tratto rompendofi, 
fomiiMdf<g^ Toniche Ipaventevo. 

' li votaghfi'^emie , che aOo ipedfi col 
navìJlb ^mefthiìii naviganti ingoiano 
miferevoldMite , à aU^ifoono ; il 
ih: chiaràtaienth distruhme eieli xi> 







lèrMb tui Hii egli dice^cho 

gli avaitti .de^ naufragj hitti qdvì a* 
filo temph, reorgevàuii Cn. prcfioa'lidi.. 
di Taormina: Anii Ihhera, paulgiuup 
f fon file parole ) m trtyeUM Cbutybdit 
iJinÈ^iur » 'frofiridum qtàdem 'hw> 

wnfioH» fO». MUMdatiouet frtt^ìHk. 
rum fw modmvT dtùìsiit detruh^t tri 
maffou fer $ìr èri tt £tH iimt , 
ticer frOe^ifttU ,’ qaiBkt oJ/i 
ri dfjplutit , wtm/^itrumfrà 
triTriirmrimimtitm ìititu «rr 
c«r,d^ E Seiuftio ^ Eji iptur 

MUrt p*ritmkim» uariit , j Mod 
rcKTroriir fiuEutm «urJUnit \ rri/jfio- 
.nem ftcH , & quoqw abjS^t » 
é rrikit >EdÌ quello imoppo d'iene 
altreù Dttri* rili.ieir lu/ern» fh-léicu. 
xiooe , dicendo: - _ » 

Cmm'/d tbMn Hi fioro Cériddi^ . 
Cb^Ji/rmigt t*m fùÙé , in eri r?in. 

: riffs f . 

Opi erawrin tri fui U gente ridfi.» 

■r- hd Oridh qiniòr difie ^. . . « ^ 
Mi v«mhV> * geUtfitBO ChitrjbJb o~ 

Cou ancora egregfii^nte U DeJee ■«! 
fiiQ Achille^ct 

tenne fitit , e mefielar tirtm £,* 
0»#, tàmo ^nd» • ri prefimde Uj^tk 
JPrbidt Bergen tffeio, e di rir fiem^ 
«pn qpel ^e fii«Bo» 

Oc tralaiciaiido.» per. non dilungarci 
di feverchio, molte., e.verie.altre aur 
tofiifi. di ehiafiifimi' jerictoci , cho 
polKdìnio fi>r/e- ufi. addane « confeÈ* 
maidi qàputo abbiam detjio,direin fola 
tanto , che alle voilte eoa gran maravi- 
glia, pcrchà ancor jbr vera cagione ot> 
cuh^iaoe , fi fi ofièirato in on fiib£> 
toàwt d» ouefia corrente arreftati » 
e ffiÉmierfi I 19^* "Uu ofiantecc^ 
aveflbi;o avuto alai pènero, efimiré. 
volà ,.^reiito.jr, ^ torre impev» 


.i ’-Si i'- 


ta»-, 


9 A R r -£ tu • 

4eijs giorhoif. Àfofio, fortaronfi ' bcI 
tnentovm (vogo dette Morctdle, eeàdélk: nairi Spi^m}<^ , votentere- 
tamCBtf » eklua forra, o priego alcuno rnoltilCnit «ariniriSictnani, « 
)e.cp|i|ufi'ero cella corrente délfaro , dov’entrate dopopoch’orè nel luou 
godettò Picdìgrotte ,ible mi^lU ^uattrp dalla Città di. Mediiia dinante ^ 
con profewità,^)' rcCft^naa tretan^approdatonq ;e.fi diè fnbiìd, p«r^ 
ot’dinc^lCòniàB^aDte Conte di Marfillac. iocomincuinejKnda^fle al* 
Jtia^fcodellctrupp* Spagnuolc : nel mentredié dopo del pranzò fi.il 
Marfitiacsù di quella ipiaggia ri«irBtoeoira«t inelplicabin dfgcntlicz" 
xe'datPrincipeoiCalberulo, wiode’ptimi Nobiji MelZìnelì, a tal’efietto 
‘ («là còndottpfj còc «foflò Aitolo dèpaelàni armati per fatift^r’eiiandio; 
feac^Vrea. il fup diuialwt’to.^ " ^ ^ ^ -rr ■ ^ 

*• > 5*^ a^A|[ono, dfTO Ibi f giorni Tei di-aft-ettx- 
tapàrlgazipné ». approdi alia perfincielicenièi^e , e lieplmad applaufi 1 * 
ajuadbtctà del uow graocony.oglIdSragniuolo jbu!i comandi deiOuea 

di Montemar, Capitan Generale delFdttoatediS.M'Gauolioi, «t , Vi- 
ceré, eletto dal nottflRÌovittoiVlornrc»» del K^o di Sicite'» <aól pòrta 
diSblànto, (o> fituatòAnii^mtdli^idaUaOttàdtl^lepn 
fi ImmédiamiiRncc priacjpìo dallo «avvallo ^rcodeil' infontéria'» e’por» 
gi^ne dèlia ca^valleria j di modoché canta ej^i IMleckato y^ia,cil’efaèea- 

tanto ^ che fu ella primlerameute da’, 

preci Pbaot appallata , il che latina 
Iflbnrt Inipeuwr voolé , il lioine di Fa- 
ro doppoi rimafeli , qual voee’flè dallo 
iftlimo Vuigo-toronaa^ aggiognervi 
( inia lettera-Ed <trran>«ftc»f«®"do che 
fitie'c il rt' diaomio«a tor 

di Faro do. quella celebre torre nell’ 
itfoU dt Faro* .pireftb la Gità’ di AW- 
landrià ii^ Egitto , dovf per erìgerla 
Ibron IpeR ottudciito talenti, e v^ne 
Òlla aiTioJvcraeriTra le fette maiaviglie 
tfel'JlonBdfe i éflVìKto iiatt edlfie,atèdr- 
iAgh'àhiir del Mondò Jfoo. ,Ui'ean- 
Ada piena s.^d’iin* aWffiln®*ionte 
. acque cWlw»dlgp j'^pW ftWcMo 

t chRfntjeè' andare ei volr»*» <dic per 

TviJa-ifottei '!'«»« P« tepttade^ 
yteanti : ditS edificaaf daSofttato 
jidio , eeceflMree aréiyiVteo di q«d 
tèn^', DCT ordine i otlé proprie fue- 
qrtfti Ite di jÉgitto TilolineoTiladel- 
To,' Wliwlte tH^òtenteo dilLsgòr 
. * idipeinendo ff lRgcì i jd^ lOF- 
•ftfi e^gòìndatòdSiKMtréiT<Àfii>qualfiu 
iClA prccrtto Afoo ntifajs'.ddiriiTyWto. 

■ Yf }(ju io'Ing' gnA« che nimto anelante 
ytvea di Riportarne non Jol da’ fuoi ' 


prefciiti ,ma béi/aiwlrV da’ pi^eri la 
meritata laude, coijri^ ln’Ì>éto accoo ve- 
ni vali lì , circiido'.cgli anzi ' lfcaliro , ed 
àcporto .che .nò- , rofle jd un teippò 
Iteflb e tlMIdirè 4 con lìilaionc,pero, al 
fbo Kfeiited apptgèrlufièlnaiQèiite fe 
Wtrghille branse , oof Rf ftolpire sS 
d'toia tepidi' nome di architet- 
to’; ed ftVehteiiip / te qoale' ft fioi^r- 
fe ^ dì A^ptMto nel fibntì mila 
■tenfovàU |«ltTe-i coveru d»W''inr 
erd^tdra ' tK 'tf tetri tfi dette ^le te 
dclineve il liime ^1 medefimó %jb 
, rj)«dt^4tà'q4eflhf 
dMPiùgordd «eìÀe del teìQpó > riitaa- 
niffe pòi V teònie ili firif gj« ifotoTc , ‘ 
d* BOWi la Tfcéa.larfde;V‘ corktenbfo , 
fBo oòmet^ a i dè t e itb - \ 

; f’al'Xl^wòdrgófeiito vitato tra 
Paiermo.'ifflii^Wl , egli S rrtdho 

fifrófli »'ché piretoli; 

« trae te Ttàl dfntnliniaztonè (ult*anti- 
ca t^rt| 'di Soteieibi 'al.preleiKe <IlL 
f(Tdtea','?6l!ì:nflo qliéna antica^ncnte 
pdha d’iiteinonte , le di aii /aàl^i 
dal mar bagnate (ré vnigonoV'etìetto 
hVlingva taraci ua/d//ifoà%’zhé lì fpte. 
ca alio ’ntorno del monte Gerbino» 

luik» 


y 


DE L-GIO^TtÀL^'STOM,lCO, %p^ 

lì contorcer per lo.<n rulTegiifeat94raM dubbiezza I«»M tuttotercoliumi. 
tonila fòla rifèiva della sbarca dell i*itigKe»i«, edeU» munizioni.dague|i^ 
ra,,'ofepepfolfiìivriai^|wr viadel «are rino.»ltevi«laai)aejdeUaCSnbdi' 
« Pidcimo. Per la <]ual caia r] Qacadi Mootewar festa dar umpoaliccinn 
P 9 ‘^ {làbili d| marchiariubitoalh' attacca dKiaftell’a mautt a di ipìocn^ 


ii|J|ìeraemeaK ua,faucMi corpo di cavaU«cia',? 9 eir teaeit*ia freno Jf pneiidio 
drSiracuft, aónimeno che ^uatuoceato'cìo^uanca UÀri» che làmita 
èrtiti a quella y<klià per ria {bacar Ei gt>a ^ igy>a* ddiàiòpradaect»' 


Cìrttà . intaotóda Q^ifawyedpeaft cobiparir in «àCMMifMdu Palenai*t 
rapa ,cbe tutta éellevòw^ ■« giuliwiDoaitfw^ccuareplioate >’«dincsf>' 
fausti yooi di rijN^ acclamare il nollra MonMca , e rkuurerecorte&mend 
tepcffiemecoflla NyipiìfcSpaj|nam|il^eccelléptfflc»nolo4yieiié Duca èt 
M^otemar. pdl^mPotoiacMmeiiao die^lidiaà^tagàeilìf nediijroàtau* 
toi(odati daliàédeiìjàa Viceic gliappìl««oiay>ifi a'^eOa ft^al Cdr^: . 
Btóliaaceaa «fprdfo» luto sei gw» deKlÌK) dàlmbatao da cóU pan^ 
tire. ' ■ _ -A *■ , 

'Al tafdi delio g{òffw> 30 rt lìà fellooneotesalla pefiìneterauaatDsiel 
n'entpitato pòrto diSolanto Io sbarco delfe conl'apute truppe Spagnuoie». 
sidicavaMèria, che d^ipfananrìn» ellèadolt in quello meotte oondona 
al luoj^det dihmharddancor'pwilbchèMtta fai- Nobiltà, e da rimanente 
oitudioaaa» PalenoJiaàn , -{eapneieot# di mnifeftàrel* inalterabild -af^ 
fatto chccoaibrvaviiwr hkgbriòfa {VladCà del KéGutt^ic^ b gei là rùa' 
Regai Famiglia. D6jà> di chic* oelQiediifìmo giorno pb^ofiFtlcampo p 
parre i dovuti atti di c^gratulazkme odi Viceré df Mbatcmar , e Cene* . 
saliti deirEfifrcito il SenatodeOaCi^'diPalertno inpubolica,^ 
Jehoe.fota>a,,eca] fìgQ^tada'nmacreód'Noh'ii , « ciaadiai Paldrailca' 
''ni , ricev;icrtuttidan»)dato Vicerd coomtiti iaefplicabàli d| cortediied 
accqg^nze. ^Yenia que^o ImÙte Seoaco rapprefeatato m^i^atcfi dal 
Priocife di Pajagooia^^iedalfitQUWI pdtnogeoitp.vdcl Princi^delta'Ca^.- 
toliceréhentrova.'vafi allora nel paélodi<PrMolt«^' -a’t- - ' 

. Eziandio in qucAó di .}o.Agofto,tnàrefe tò il Xena^ Qeaeralò^oa. 
tedi MarfiMaecoi fu»8 Ijeirtto-' dal di jìipraìneacàvato luogo della iSrSr 


teM/^,oUDTvanfI appcM I iMti aOiraca nei rrtnpo nello, ebe egli» 

delle mura ,■ Tempw ctUficq I óo pjeiiuu, frilotM. ponderato, 
delle cale, «olojHif, ed aicfo dtll<* ineu- me coffa ntrmente lo. aSep^^ma T/niJick 
tovata Città di Manto, diotoffraiido w/ /lil.d. . Di fotto.a qoelU retinaed^ 
’imperlancp'^ qtieffe dìrute reliquie'', CHtà »lferyafi finalmente il caffè! djà 
t^ual ffiflè Hata un tempo, la fua mata- SdtautD ,alconfa)U|to<p<tf«ocQiKÌg<io^ 
Vigliala graiitlèzaa ,e nobiltà^ meixe- dove primicsaunenta (ìù%aG la fiera,(Ui 
the era di giro un tn^Iio , e più » c grano. . ^ ,, A, ,j , 

per naturai Cto for;lffima » *>\ > Ct 





' " y 'à '% ' \ 11* T •'/;'■ 

ffaCegiivu ifr^ell» Città 4 «àntenerfi-, nOH pérmetteitfo eglff t'i ' 
a^o «joBso che ne ufcifleto I iwrf 4ra{tgreiéM»nti , per poter qae A ì pteflhie 
bevuto omaggiò, edtiU>i4ieBU*itaMaekàdeJ BoftroM'cin«roa« v^- 
«Qlé pfrò,elheoo(ioloav^vc4utoH>'Princìjpe, che iiuoitvàao gb abhait.' 
donato latorre del Faro, rt<b(TettedilBrteiledb,edtMrereder confeglio 
dàgnena.de’caftelli di Matttgrifonè/ m)c del Cafi'eìlazto,^e di picci^. 

E mentooftimati veniano i eciò ebn maturo coufìgKo , avéegoacohd 
cegliibltamofoileaet^àl Ibito Goneaga , che di qualche rimarcoooi • 
tenuto , dove per heà premunirlo fitti entrar' àrea da quattfoc«;n«o folìUef ' ■ 
imperiali di guarfligioae . Nulla fétb di manco leàltre fue motfe non fiif»",' 
ttranoTHiofio felice eto, tra pérchd'erendó fata ancot- fortlrt Ugoaei, 
ftigk>ne diMelaaeoperfarlar|iafl'ar’la MeiEna, fu ella a ritomàr’ in dt|^ 
ubobbligaa, non toloj^arer'odervatocuà’i pali eilèr già chiurli dalle 
eruppe SfMgnuote ; ma bàn' anche pe^nrer’iiitefo , che il Krincipe ^ Gal- 
lietulo erah poftato in una fotte fitua^ane per 'tai^iarle là Urtimi ; omF è 
chearea al matura, ed iftanttnearilbluakia prefa , perhoomictrineon^^ 
uar l’ iitefla ibt» uaefwlaipnM ^ ÌUohi, é (k\ 

■ . . ,Ta*r*"^ 

"!*/ 4 J , Dì amcndue qwfie ferteiàe,'il colò Ot r.Qgtflo monte , fiàcome 
' pnipà à fituata sfl d’utt’emhranaa, che ' gùn*. lAUffaHirtno ntJ /ri.r< -fcrìve , O 
«hhhiòa la Città di MeiSna > e pon pM iccondo puodi andu vtéu ooU'ocult. 
fai ’rlla molta diiiKa , quando il neflli* : tt i^^catone , afpri|lìoiu» c rà* 
co i entrato in Città , onde untofto . qjìeoo^ acuti (aohedondó la mentotv 

. •' ^ ^ ' JtÀ 1 • -M ' ■ ^ ■ a.a« 


aiendeili vien follata') acagìonchà 


tt Città edif cara ne( méàw dttle «upL 


uii^an 


vfcn'àUa circondata , ni daJFtftefle } c pf^Jameiitc jn ^ - 

mura dellB Città I die da aliti podi /die ^rgqoo ) apihcii diilè 
che^ daminaHa fino a piò deHefue 
• manitlie • l* Itcluida «oc Caftcllae- 
" 00 , anche- à poto ^>NC , edàlun^un 
ineaco òMglio'da Mcffina , fituata |o> 
pra dima collina , ove già ® un tesa, 
pu una Ijunofa Città' V e./brcc*^-* 
appellata l|*d>oia ; cdmcata i^.aldfcdi 

, da’ « Chi',P<d 

^ontieqaefte fcntwae avefle'coàroi- 
«e t non à Autore ahibno ne fàvelti, 
oouturtnrclie avcfivi t&oha'Anìp^duj^ 
oàta^n ricrearlo 

( è ) TàQrmine.>jl filaata tfh Mef* 
fina « eCaania-, helh parte orientale 
4tidl*lfola itd oiatc^ ma di picciola di* 
bfa ) con àotn» che fhflè tella sóftt ah 
dl^un nuMitr alto-, e diawlagevale fidi- 
la , il-.quafc , r»me' afferma pitMirt 
Scult Mrt i6- lHi era 'aotttaneme 
chiamàto Tauro. prt la fomitibntp’ 

-etv’cgli alca col'«iro ; Ella t WAtana 
da M'flina miglia trrhta, àalproBiok. 
tiriu/krgeno lei , c dal^pudt S.lrt- 


igolo 4 
iilè , {lalimg. 


re , P a l a hgiida (H Icvaute dlà'hà,j|} 

I fatto le rupi Mglì«t» , e rótte, 

(of*a ita rAbf àltiÀmp , etma 
ddlc qeiài evvì ' tata ihutau , pW ta» ' 
fblle > appellato Mota , ceiebré in tsa- 
(a la ,/iciiu , ptfche cQiaBncuieMe ce> 
putah quafidtt iuespuguahge , jpel felp 
oetutal lito , dtE lo rende forciimma ' 
merceccpò da tutte le Ow pai|i nC ‘ 
curo e feiioD per altro) 
chèi/ftóghl , tmelionir contigiui per 
eièr eglino mdtft di^ofcefi,> prcc^. 
tbfi , «on posano 4 pati»., a4eu«o itti. 
vit d* ailoigiame'iitl , o'id’aftro'; ]31 
fot» addUn^ue à qu^o àhticocaA^ 
krà là f^tetaa' m Taoraaióa ,, b- 
quale ò (K maniera Ctuata , che rótta, 
tondo air ìngifinde*faEì del cafieUodi 
Mola , ftcìlnfeiite efpugnar pattebbe- 
fi'.. Trà cmettchioc coteue fsrtcatc poi, ' 
ò ta torte • cttiaiuau un tchtpo MoL. 
viciiio li cdiBcata ^ Kò àixàavicu , 
per 'faÀénar • l*,imptKi defto (hnrcàa 


•4 
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DEL'GIORTXALB storico. sof 

Taonnina , < <]uan nel ritirarfi che faceano eziandio io Me'Sina, furonoat* 
taccatì , e tagliati io pezzi da* Mefanì alia riferra di foli cinquantaquat* 
tfx> foldati cou un Tenente , che rimaneron prigionieri di guerra. In que- 
lla ritirata la difopra mentovata guarnigione di Melazzo perde quattro' 
delle lue faezie , che da Melazzo ancor in MeiSna ne andavano ripiene di 
polvere, quantità di palle, peltrecci, ed otto cannoni di bronzo, delle 
quali due frele furono dall* imbarcazioni Spagnuole , ed altre due dal 
Prìncipe di Monforte . 

Ancor’ al tardi di quefto giorno 30. ficevette il Conte di Marfiilae 
in S. Maria di GESÙ’, orè rìtróvavalì, una Deputazione inviatali di 
foppiatto dalla Città di Medina , nulla quella curando il divieto , e le mt« 
nacce del Principe di Lubkovitz, che vi coiftandava .* la quale in brie» 
vi note rapprefentolli rardentiflima branu che aveano i cittadini tutti , 
che fubitoeotralTero nella lor Città le rofplrate truppe ^gnuole} e che 
mercè la pertinacia del Principe di Lubkovitz in voler dimorare in Città, 
l'upplicavano il Contea farli intimar che ne ufcifle tantofto, altrimenti 
minacciarli un bombardamento, affine di obbligarlo a ritirarfi onnioat 
mente colle fue genti nella fortezza della Cittadella , e cosi lafoiar fgom- 
bra, e libera la Città , acciò ella potefle con franchezza compiere a’ Tuoi 
doveri , ed appagar’infìememente il focofo, ed impaziente defio aveano i 
i'uoi abitatori , d’effi» accolti fotto il giulto , e foave dominio del noftro 
Carlo di Borbone . 

Lo giorno 3 1 . del mefe d’AgoAo il Duca di Montemar pafsè ricolmo 
di applauit da Solante a Malafpina, luogo non guari lontano dalla Cit- 
tà di Palermo, unitamente con tutta la iuaUffiaialità, ed Efercito Spa- 
gnuolo; ov’ eziandio innumeiabile fù il concorfo della Nobiltà, e po- 
polo Palermitano, innamorati tutti ddie gentili, econeft maniere dell* 
cccellentiffimo lor Viceré , ed infienaeÀiente fpinti dalla curiofìtà di offier- 
var’ in quel campo fuori della Città in sì buona , e pompola ordinanza l’E» 
fercito Spagnuolo fchieiato . 

11 it del mefe di Settembre del 1734., mediante un lungo confeglio Si 
guerra fu fiabilitodal Duca di Montemar, di doverli pet tutto lo ieguen- 
te g iorno de’ a. , ftaccar dall’ Efcrcito due rcgimenti di cavalleria , e dra- 

Porteli. O d goni 

da barto . Ebbe finalmente quella Cit- 
tà di Taormina origine da Androma- 
co_ padre di Timeo Iftorico , e la fab- 
brico dalle reliquie deJla Città di bia- 
fo » *otifa Città di Greci , che erano 
in Sicilia, diftrutta da Dionifio mino- 
re tiranno di Siranifa , dovj era già 
nato coftuì , che l'edifirò , al riferir 
dello fteifo nudar» nel citato Ub. 1 i. 
fu imperianco mentovata coiai Città 
Taormina , quali volcflèlì dir , fortei- 
aa di. Toro 1 perché Aienei in lingua 
greca vuol fignificar quel medcfimo 


che tortezza in latino ; qiandi ue ad- 
diviene , che le mura delle Città la- 
tinamente fon dette Mtnit . Ella anti- 
camente conliAea in un fui picciolo 
caAeilo con alcune poche abitazioui al< 
l’intorno , fecondo chè lo aflérma P/«- 
ttrto ntlU vità di Tim»le»%t : mà 
poicché confederòili co’&omani feflco- 
dovene di ciS inviata una colonia da 
Giulio Cefare ) divenne aifai nobile , 
c magnifica , ficcomc nana Utartrm 
coutro Virr» ^ . 









d 
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Soni per comturfi eglino4<jarert»re U^aroigionedi gracula, com* al* ^ 
Cresi un’ altroancoiiii cavalleria ^naarèniato Toflic a flretutneate rcAri- 
gncre anche ^olla. di Trapani^ amenduf e piazze d*armiprincìpa|i 'di 
liudftegno; aopodlchédoveiTeiìdat.iQc^oxinciamaitoiiila^harco defU 
artiglieria perfeiyirreneali'àttaccodipc.fteiJl’àinare, .^e véniaCoomf 
cennoffi ) diferodaun prefidiodi treceùco ^daci Alémani e fidoveire 
eziandio da altri ilaccaiaentlo^upar]rern^i,/4t) Melazzo,C^) Ad- 


( a) Tutte e qoattlt) jpede 
fT)ate,ed antichifiìmc CittSTron Imiate 
in ottimi luoghi di cote^a gran Ilola. . 
Quella di Termini , o Term&ie t po- 
ila nel promontorio che app^aG lili. 
beo, non guari lungi dalla Città.di l*a- 
lermo « parte fui piano >. ed altra por* | 
sioue (ù d*un colletil fuo caftello i fab. 
bricaio fopra una rocca con alcune for* 
tificaxioni dalla banda dellaCittiieflèii* 
do da quella de] mare inacceffibile: ma 
le fortificazioni poi della Cittì* tanto 
antiche» quanto moderne fon di pie* 
iciola difcla . Ella è propriamente G- 
tuata in verfo il fettcntrione , fei mi- 
glia in circa lungi dalla rovinata Ime- 
ra antica colonia di'Zanclci» Calci- 
dcG , e Siracufani, che al rifer di Stra- 
ktf3e,ne furono anche gli cdificotori, c 
prefe ella il nome dal fiume Imera » al 
dir di Dari Satni^, e di Tito Livio. Di- 
fi runa poi Imera » fti da quegli fieffi» 
fuoi abitatori edificata Termini, come" 
parchè lo a/icrma M. Tullio ntl 4. Uh, 
delle Verrine » ajutati però da Scipione 
Emiliano detto 1’ Africano il minore , 
che inviovvi grollà colonia di Romanij 
ed egli medcGmo , dopo che fuperò 
Cartagine, ritornò a’Termitani le ita* 
tue di bronzo , rapprefentantino una 
la Città d’ Imera da donna , e I' altra 
l’etfigie del canuto Poeta SteGcoro Ime- 
refe , ameiidune , fecondo il teftimo- 
-nio dello ftrfib CiceroMc, antichiflime,e 
di maravigiiofo artificio , portate Vìa 
da’Caroigìnefi neU‘efpugnasionc,e fac. 
cheggiod’ Imera . E gli fù poi final- 
mente impofio 3 quefia Città il nome 
di Termini » per il gran caldo fenti- 
vafi in tifa » imperocché Terrnenot in 
greco , Cgnificar vuole in volgare , 
quei mcdelimo che calore , o caldo , j 


eflìtidon* cagìooè '» la gran quantità 
dell 'acque calde mefcolat* col zolfo» 
eh’ eituvi , e che fervivano per ufo 
'’dé*.l>agBt j 1* quali adoperò già un 
temp» Èrcole per ricrearfi alqiumo 
i dopo Sei travagli* fofiTerto nei lungo 
I viaggio di tutt’il giro detta Sicilia, fic. 

. come aficrma Diodav SitiLnel Uh. 

I ( à j Quella dì Melazzo é fituata st'i 
d' un promontorio » lungi miglia '3 6. 
dal Pelerò, vegnendo di vi fa in oorgo, 
Città baflt, ed altra Città chiufa , e 
callelle . Lo borgo i nella pianura daL 
la banda di mezzo di , e vi fi ritrova- 
no alcune fortificazioni imperfette , 
una baja, ed una ripa aperta dalla par- 
te di levante , La Città balTa è fcpa- 
rata dallo borgo per una linea di ba- 
racche , che le ferve di recinto , con 
un cammino coverto allo fieffb borgo 
contiguo , ed un mezzo haifione per 
fiancheggiar tutta, quella parte . La 
Città cniufa ha due baftioni , e mez- 
zo , con due orecchioni d’ un profilo 
j ftraordinariamente alto , ed un rivel- 
lino con de’ fianchi nel mézzo della 
cortina : cotefta Città oltre a lo effcc 
da per tutto chiufa vien difefa da una 
prcflbché iiiacceffibile rocca, e .-ben’ 
anche da un picciolo caftello - Fù ella 
un tempo gran fortezza, edantichif- 
fima colonia de’Zanclei, detti poi Mef- 
fine/ì , e coti parimente di antica g>u- 
Eifdizione di Meffina , ficcome l’actefta 
T>oJra/h noi }. rap. delt S. Uh, del f 
IfuétUe fidntt , dicendo egli 1’ Auto- ' 
ve , Mélazzo a fuoi tempi cITer ftato 
de* Meflìnefi . Ha un quafiehé porto , 
difeoperto però dalla parte di ponente, 
e greco, eflèndo per altro dall’altro 
fue parti molto commodo , e ficuro. 




del g I 0 r le storico. »ti 

gufta t ( « ) e Cataofli ( & 1 . Laonde con quefte ranenifoluxioni , e milk»- 
■ ri movimenti, fece Si il lodato Duca , che fu il termine di pochi giorni 
in patte bloccaci , ed in parte preQ li prelìdj Imperiali delle fortezze di Si. 

• D d a cilia*^ 

( a )La Cittì di Ausila , Agofia, o TbtHtomc* i'ridtricia ttm At frale 
AguOa e fittiata in una gran penifola feetmiut , ••• 

nel Pelerò, nnendofi ella all’ Ifoja di Uefavit f apula ,fimibut ^ aree he*. 
Siciira con un picciolidlmo fpaxio di Ed in un* altra porta della medcGma 
terra ; ferveindo quella penifola ancor rocca, ch’è volu al méuodì, evvi un’ 
di molo al fuo porto . Nel i7oi>vi fù altra pietra con la feguente iferiaione, 
edificato un gran parapetto di terra di dalla quale aiicof vienù a conofeere il 
quattro foli piedi d' altezza , e in un tempo di foa edificazione ,, 
lato del nomato porto vi fono due pie. impar Apete optrit t» maìa^At* de. 
ciole fcjrteize in ifola , e ben guernite *' tarit , i 

d’ artiglieria , mi traperthè lon elle- Denatat Aliare te Freierke fumu. 
no molto dalla piazza lontane, non Tune triA detta y decem dua y tteiUe 
polTono impedir che fi faccia sbarco ducentA trahthAut 

nella fpiaggia . Dalla parte di levante Tempara , pofi genitum ptrmatA jnri* 

non vi è , che un fol luogo per isbar- Deum . 

car^: da quella di nieazogiorno , ovvi Pati poi quefta preclara Città molte 
un gran terreno , che chiama/! la ter* dillruzioni dalle varie nazioni, che 
ra vecchia ; la Città poi ne è divifa da in diverfi tempi la cfpugaarono , e la 
una muraglia afiài deoolcicoii un catn- pofiederono ; cosìchè per ultimo fù el> 
mino coverto , ed un glaifi ; la par* la preflbcht tutta rovinata dall’armata 
te letteutrionale é molto angulla , ed b di Solimano ; ma avendola indi lo Kb 
fortificata da un rivellino , e da un’ Filippo ritolta al Signor particolare 
opera a corona . Il cifielia fituato al di ^ che la poilèdea , la fortificò molto be- 
deniro delle fortificazioni , b dì figu* ' ne , e pofevi in fua cufiodia numerofo 
ra quadrata , con quattro baftioni , ed prelidio di valenti Spagnuolr . 
alcun’ altre bell’ opere-. Fù un tempo { ^ ) Quella di Catania , o Catanea » 
quella Città d’ Augnila , per opinione è polla eziandio nel l'eióro , e propria- 
del ■Faaello , wei cAp.g.dtl lib.guieitA i. mente nella colla orientale della Sid- 
Dec» dell’Illorie di Sicilia, e del Buon- ila , in un golfo appellato di Catania : 
figlia nella déferizione di Sicilia > aI Una parte di quella Città b bagnata 
lib.t. della I. Parte , l’ antica', e cele- dal mare , efiendo l'altre volte in ver- 
bre Megara , e la feconda Hibla», odi- fo'le radici del moute.Etn», nomato 
ficata su le vecchlt rovine di quella, volgarmente il MongibelJo { riupma- 
pcr ordine dello IinpcnSqr Federico to,cfamofo oltre l’altezza, perle 
li. Re di Sicilia , poicch’^i ebbe ro; (ue molte felve , per lo continuo fumo, 
vinato Centuripi cafidlo , che pazza- e fuoco , chev tramanda , e bcii^anch.e 
mente da lui ribellato erafi ; volendo per le perpetue neyi, ch’egli conferva 
il fopraJlodato Impcradere , che dal nella di cui bocca , aìcefi , che bqttof- 
fuo nome ella fbfiè appellata Augnila . li un tempo Empedocle Agrigentino^ 
Di quanto t’ b detto^ fà piena mìe u- lotto al. quale ella è fituata ; e fù ivi 
na lapide marmorea polla sù la foglia edificata da’ CtUcidcfi , i quali aveano 
della fortezza , ove Aglio fcolpiti que- prim ieramente j fabbricata la Città di 
fti verli,, Naflb , nella nredefima Ifola l’anno 

Augujiam Divut Augufiut tandidit della creazion dei Monc!o,44£i., come 
\Xrbemy ' . rammenta Eufebio, ed anni l'ette dopo 

Et tttUty ut'tituhjit veneranda fua, cheSirzeufa fù occupata daArih'ia, 

• ' »• • • Cc- 
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cilia, areflero po! avuto tutti alia perfine a Tenire alfa dovuta abbifilea* 
za , col cedere pei confeguciiteal valor delle forze Spagnuole . 

lo- 


Cccome affèrma Tucidide . Qaindi è , 
che dopo nove anni della edificazion 
di NalFo , fetnbrando quella terra a’ 
Galcidefi molto ftommoda , per ca. 
gion de’ luop.hi mal’ atti ad abitarvi , 
fottopofti alle paludi , ed il fiuni , che 
di continuo cfalavano dal mentovato 
monte Etna ; Teocle , ed una gran 
parte di GatcideG, abbandonando Naf- 
fb , elcflero qpiefto luogo > dove edili> 
carono una Città , e da un certo Ca- 
tane lor guida , o Capitano che fuiTe , 
l’ impofero il nome cu Catanea , al ri- 
ferir del Feutilt , che aficrina averlo 
già incefo da’ Greci ; abbenché Tuci- 
dide feriva che ne foflè I* autore Evar- 
co , il quale condnfle una colonia di 
lifallì à fondar quefta Città ; che che 
poi altri antichi Scrittori a/Terifeano 
che fi dinomini Catania dall’ eficr*rlla 
fitnacalotto delmonte perchè Calditd in 
greco fignifica quekhc in noftra fiivel- 
u dkefi è fttjl* fitte Fulte. non ponefi 
da me per fola brevità al diflàme. A- 
. vendo dipoi Jerone tiranno di Siracn- 
fa efpugnata quefta Città , cacciatine 
via I Caunefi , la diè ad abiure , uni- 
tamente con una gran parte del paefe, 
a dieci mila perione , crà Megarefi , 
Celai , e Siracufani : a* quali avendo 
- dato le leggi Doriche , e Lacedemonie, 
c come a^rmaiio Diedero nel lib.f. . e 
itrdbemt nel 6. per farfi allo 'ntuuo 
fcoigere nuovo cdificator della Città , 
toltole il ix>me di Catania ■, impofeli 
quello dì Etna . Mono poi (juefti« tor- 
narono in Città i priitii abitatori eh* 
ei aii già fiati in Leontino inviati « ed 
cfpiillone quelli che ritrovaronvi , la 
chiainaroii di nuovo CatanealHàfoffer- 
to in varj tempi quefta Città de’molti 
difagi , e difirusioni : rtTemlo fiata 
la prima quella fattile da Sefto Pom- 
peo , allora quando venne fu poteftà 
de’ Ruinani , c fu indi riedificata . al 
dir di Strabeiee nel iib.6,d» Celare Au- 
gufio . La feconda volta fà diroccata 
fiu da' fowdamenti da Federico 11. lai; 


peradore , e-primo Rè di Sicilia , allo* 
ra quando ella da •fl'o lui ribellofiì , 
indifù dal laedelìmo rìedificau venen* 
do all’ ubbidienaa i cittadini • perh in 
fàbbriche di fola calce , e terra , e 
bafle : a quella fiibbrica » Federico d* 
Aragona II, Rè di Sicilia • e non llLdi 

J |ucfto nome , cotoe credo i> molti fai* 
amente, aggiunfe per fua fiirtificazio* 
ne le torri , a Martino poi concedette 
a’ Caiancfi , che formafl'ero le fabbri, 
che , e gli edifizi alti à lor modo , e 
con degli adornamenti ( e Carlo V. fi. 
nalmente la refe molto nobile , e ma- 
gqifica circondandola altresì $ mura e 
di baftioni . ,Ma oltre alle cennate 
diflàventure patite da quefta Città « 
fù ella eziandio dall’ orrinile tremuoco 
dell’ anno all* intutto fpianata. 
Inconùncii quello à 9. di Geimajo e 1* 
audh diftruggendo » poco a poco ; ed 
alli II. poi la terra b aprì in più luo. 
gf»i » e divorò tutti quei * che- non 
^ran già periti fott» le pietre i-epct 
compimento di quefta gran firagge « 
eCciidoG alcune migliaia di Tuoi citu> 
dilli dell’ Uno , e 1* altro feflb rima^ 
ancor* vìventi , ritirali nella Catte- 
drale per imploiar* il divino ajuco« 
periron tutti miferevolmente fotto la 
nave della Chiefa , che cofeando li tu, 
vr'i nel punto a;he un Canonico le da- 
va la S. beoediaione, rimanendo e* 
gli però vivo y e Uva ove rittovavafi 
unitamente co’miniftri dell’altare , 
ed un ceiitinajo d’ anime t enno 
inginochioni nel presbitero • ove fo. 
iK> due fuperbe,e inwnificbe cappelle. 
fù alla perfine queMJ#>ttà molto il- 
luilre, si pel lo ftudi^Mfe belle lette- 
re ,èlfie per tami^poiiài preclari , che 
in diverfi tempi iiudd, d«*quali i prin- 
cipali furono, H^oro Poeta lucetele, 
ivi fepoJto , ficcarne teftificano , Pin- 
dére , Lucie Pelloue, Svidu , Pauptuié^ 
e Citerene ; Nicailò Tudefeo Catane fc, 
Arcivefeovo di Palermo , è celeberri- 
mo Dottor di legge Canonica * detto 

vul- 
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Inviò io reguitodiqueAe fue buone riiblutioni ’I Duco di Monco* 
nur un meffoalU Città di Palermo, (d) colla lieta novella di aver già 

pre* 

Valgarmenfe da noi f Abati P4H*nù~ appellata Mct^ar .'voce cartaginefe, 
téno ne* Tuoi dotti Cotnentarj fo> iiimollaii da’ Mraceoi , che oggi di* 
pra d(* Decretali , e Cltmtnttne , e ceb corrottamente Catjara ( abocUita 
ben’ anche fie^ÌTiioi Canali,! Qiùjiioiùì ancora dal Viceri D/ìiraia di ToledoJ 
creato poi Cardinale di S. Chieta , per che farà lunga Ibrlè un miglio : ella 
opera del magnanimo Ki Alfonfo di ha il fuo principi» da una porta della 
Aragona dal Pontefice Eugenio IV.An. marina , chiamata parta Filiti fenza 
drone di Catania , che ritrovò il mo* architrave, architettata gii dal celebre 
do del ballare, ed atteggiare à fuon di Smeriglio > e' nel meno della ftrada 
•ifiero,e di cantar versi,ed altro,come nuova viene tagliata , tal che formans 
1 crive Ateneo nel l.\.. Mà fò ella final- una eroce,ed il luogo , nel quale amen* 
mente molto piò i’IuJlrata dalla Vergi- dune congiungooii, e chiamato le quat-- 
/ie, e Martire S. Agata fua patriota, (j|bCanteoiere, le quali fonocompodedi 
tnartirisata da Quiatiano PteGdente marmo bianco , ed adorne di ftatue 
della Sicilia , 1* anno di noflra falute Regali, da dove difcoftandolì alquanta 
afto ivi fepolta in un gran Tempio vedcG il palagio del Senato , avanti la 
ridaacogli da Angerio Vefeovo di 6a>- porta Bel quale una fontana di nobi* 
tania nell’ anno io94> e tenuta in lillìmo intaglio ammiri , fcolpita 
granditfima venerazione da’'GataneG dai celebre fcalp41lo di Sebaftuno 
per efièr fpeziale lor protettrice. - del Piombo, ma continovandofi la. via 
( 4 ) Paleimo Città Capiule , e Me- del Gafiàro al palagio Regale,abitazio- 
tropoli del Regno di Sicilia, ò Gtuata nc de’\&crà,giugnelL'egli à fiaiicheg* 
nella parte fettnurionale dell’ ifola, in giato dalla parte di fuori dalie mura 
quella punta , che vien detta Val di della Città , e da due baluardi , dalla 
Matara , fui promontorio Lilibco , in parte di dentro è fornito d’una bella, e 
una gran pianuca fulla riviera del capace piazza d’arnii,neliaquaic à po- 
mare.la quale Gccome afièrma Erodoto Ao un K>ntuufo maufoleodi marmo, etù 
Alieama/ieo nei kb.y. delle guerre de’ di elfo vedeG U fimulacrodi bronzo dei 
Vert] co’ i Greci, dagli. antichi ap- Re Filippo IV. Nella galleria del me* 
pellata Litobello. £’ il Gm di quella dcGmo palagio confervavanfi due arie> 
Città predòchh in forma quadra , una ti di bronzo d’cccelleuce lavorìo, quali 
porzione della quale dal mar Tirreno i fama , che fodero open del grand* 
bagnata ne viene , eflcMdo l’ altre tre Archimede , e che Itavan pvima fi- 
rircondate dalla pianura, che viene da tuati nel porto di Siracufa, per (alvez* 
afpri • ed erti monti all’ intorno aa de’baftimeiiti . Dal mentovato Re- 
guardata . Le fue campagne oltre del gal palagio godefi tutta la Città , che 
gran giro che tengono di miglia zo.iu tiene , come dicemmo , un’ampia pia* 
circa , fono molto amene -, e pia.ie , nura all’ intorno , e da alti monti vie- 
formaiido quelle un magnifico anfitea- ne circondata , in ano de* quali chia- 
tro immaginato dalla natura; viene eU maro il monte pellegrino , t Gtuata la 
fa circondata da grollè mura eoo ba- divot^Chiefa di S. Rofalia , in quella 
luardi , h foffi dalia pane di terra ; al racdelTma grotu , ove la lodata Santa 
fuo di dentro evvi per porto uu pie- frà fulttari orrori in continue,ed afprc 
ciolo feno ,■ al fianca del quale t pofto penitenze menò la fua ammirabile vi- 
un forte eafkello ; il molo però per le ta . E’ poi quefia rinoutata Città , ol- 
navi grandi , e galee è più di un. mi- tre eflèr molto riaca , e piena di no- 
glio da efià lungi . Grande adorna- bitta , civiltà, e di gran popolo, ab- 
igeato ella riceve dalla fua ^ada I boudamU&iaa d’ .ogni genere dì 

con.- 
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prefìflb Io r«o pubblico tagreflb in effa, per'lo dopo definire del mentori. 
toluflcguenccgiornode’a.Setteiflbre. Tantocchd in riceve ifi dai corpo 
' del- 

commefHbili 1 « frutta ; ed iella in i ni. Ma f»ichi nultì Grfci andaren 
fommo pf'gio tenuta , per i Tuoi fu- I etn le fi*vi in fffa , l.t/ci^ndo da fari* 
perbi «difìzj , che qualichi per tutta * il pm navigare , atitaron Metta , £»- 
la Città veggonG'in bella maniera , e Unto ^ e Palermo ^ che fou terre vicino 
con maravi^ìiofa architettura iunalta- ad Elinia , e Jetero con gli EUmitami 
ti ^ e bfn’ anche viene ria perenni fon- compagnia , oltre di che ficuri ne flava- 
li, e'da limpide ac^tie inamata . H fo- no per ejper poca via da'Sicilia a Carta- 
praliodato O- Garzia di Toledo , poi I gine . Pietro Rantano Frate dell’ Ord. 
artiGliorameute frabbricarvi lo de- i rie’ Predicatori nel Tuo lib.- delle lodi 
fcrittprnolo , per farvi un’ ampio « e di Palermo dimoftra, che ella edifica, 
capace porto . Marc’ Antonio Colonna ta fb da’ Caldei , Damafceni , e Peni, 
molte belle , e fontuore fabbriche or- i ci , molto prima , che ’l mentovato 
dinuvvi 1 e con eS'e un perenne fbntOt { Tucidide Ateiiicfe non dice, pruovan. 
e finalmente il Conte San Stefano , alt* j dolo coll’ autorità di due antichilH- 
the Tuo Viceré, c pndre del lodato odi- me iferiaioni fcolpJte in marmo , che 
eriio Conte San Stcfano,fevvi fulla ma- ricrovavanfi già un tempo in Palermo, 
alila edificare un bel teatro di marmo , io quali p/r loia brevità qui non (i 
da cui ne’ tempi eftivi godeafi foave tralcrivono; che che fia perb di quella 
melodia di fccjta mufica da que’ che controverGa , per efpedtrci , rimettcfi 
rii notte tempo sù di efla marina al il curiofo a quelioche diftulamente ne 
frefeo paifeggiavano • Cosiche per tuu tratta il confaputo /-tary/f ntleap. i. 
te l’ansi dette eccellenti faocofe,e <fr//d£)erai.deirifturiaSiciliana.lH- 
hen’ anche per J’ amenità , e verdura rii fà ella fuccelfìvamentc , cdciii 
de' fuoi delizioG giardini * ed uberto- diverC tempi, foggetta a'Cartagìocfi , 
fé campagne , ciaicun’ animo , quan- a* Romani , a* Gotti , a’ Mori , ed ol- 
tunque molto maniuconofo , e inefto tre a’- molte altre nazioni , a’ Norman- 
(i fnife , a tutto poter rinvigorifee , e di , li quali lotto la guida di Roberto 
rallegra ; quindi avvenne , che Calia Cuifeardo , e del Conte Ruggiero Boifo 
Ite//’ S. y»i. delle fuc Storie , come A- fuo fratello avendo a forzi d* armi 
re «re tiri Ità. II. afferma , interpretò da tutta l’ifola i mentovati Mori fcac- 
Falermo, cioè t ut t' orto |>er effer pgli ciati , ed avendo eziandio con qualche 
da’ donieftichi alberi intricato , e cir- iGento cfpugnata laCitti di Palermo , 
conciato : e puolff fenz’ ombra d’ iper- fù queffa immediatamante aggiunta 
buie affermare , che lia la delicatezza , dal medeGmo Roberto a’titoli del Du> 
el Paradifo della Sicilia . L’ incomin. cato di Puglia , di Calavria, e Priiici. 
ciaineiuo poi di coteffa famofa Città , pato di Capoa , ed avendola non. gua. 
ntf venne da’ Fenici fuoi primi fonda-, ri dopo cinta di mura « Vi edificò per 
tot i,al parer del Buonfiglio nella \.Pa. fua cuffodia due iamofe fortexz:. Mor. 
del Ut.}, della fua Storia Sicìliana,ucl to poi Roberto ,fù maggiormente di 
tempo che palfaroiio i Greci nella Si- decoro , e di grandezza accrefeiuta 
cilia , comcparché ancor TucidiJe nei dal mentovatoRuggieru,che Conte in* 
lit.4. 1’ affermi i le di cui parole tra. titololC di tutta l’ìioja , e cosi da ma. 
dotte dai gteco fon quefte : l Penici no i» mago fà à bcllagio , e vi è p.ù 
fuajì per tutta P Jfola di Sicilior abita- ampliata f e fortificata , ed abbellita , 
rono , occupando i promuntor} , cb’erit-' eziandio da Ruggieri 111. di quello no- 
no al mare contigub , ed alcune Ifolete me.figliuolo del fopraildctto Ruggiero 
(e, ctrP eran d'intorno , per poter Boffu , ( pi imo pelò col titolo di Re 
trafficare , e mercatantare to’ ShilfO- delle due Sicilie , ottenuto a zf .Luglio 
• - * del 
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CitUi til gìoliva notula , feroi^iMi tutM pofta affrettar’! preparameli - 
ti fedivi, .acciò fotti pronti riccoraoi lì foifero fet^uedoaiTegaato tet« 


XBine. 


■. .wSuI'maftioo dello giorno dé^ a. Settembie, furono Immantìneotì 
poft’ iRefecuxionegUgiàefpreflati. ftaUiimetitt nel di ibpra mento v.-ito 
cotrfeglìodi guerra, penfatamentefatU« £defieo4pgià palTata l'pradel 
panzo, teriDiaeiaoui^rafK^ffùa;^ di ferii lo pubblico, e tiionfante 
ingrrtTo oeUa Capitale della.Sicilia Duca di Montenur, come Vice* , 
ré, e Capitan CcMpalc del Regno incapaminoill egl’ii Duca sò; 

famofo cavallo ^acompagoato ^turt’i iuoi Generali, ed Uffiziali deU"* 
Elercito, (clieben*aachbe«cellenddaftrieficavalc^iunQ> dalpajggio 
del Duca H E^ilinga { ovcavea la fuainterMiaabitazlDa blfata ) verib 
il convento di S.Terc4'a ,dovegiò,ajeuordelloaj>puotg^i, accefo veniva 
dal^Senato in pubblica forma, e da lutM la Nobiltà Palermitana in gala, 
6*daimmenronuinerodi popolo ..tiinBtocgUcal^ ricolmo diapplaun, e 
di acclamazioni fù ricevuto con atti indicibili drcoitefia , e gioja dall'i- 
ftelToSenato, cNobiltà.* dopodiché , fecondo il già detormiiiatoeeri- 
inpniale»^ entròil Duca nel pcimo luogo del magnifico, e ricco cocchio , 
del mcdel^o Senato, percondurfi^ad allllleteal 7e DcKm. t^la Metropo- 
litana Cb^t ponendofi hi£»uici>aUai'u«tleftrad’,uantlil Principedì 
Bofera , comet^imo Barone del Regno, cd alla finiitra il Pcucipe deU 
^ la Cattolico, Pretore,' occupando gli altri Senatoci le rimanenti, piazze 
'vuot^: e precedendo la coropagniadegli alabardieri , e mpka gentedeffo« 
polo , entrò ùi mezzo alia cittadinaoza.iquadronau per la porta N uova 
nella prin<;ipal flnRÌa ifeLC aflaro , qual’ era tuttadupet bamentc adorna di 
arazzi e tapezzerie » oltre alle macchine de' maeltofi dolTelli iHumioatì 
a cere , che l'ornapnUVMO il numero di venti , e l'otto de* quali eran fitua- 
te quali vive te immagini del noliro amabile Monarca voi^et-vandafi in* 
tanto ì balconi , cfineA(edique(lagraa|ibizza, tutti ingombri da altra 
Nobiltà , e perfone del cetode’ civili. Pervenuto finalmente l’e(;cellen. 
tiflimo Viccié col mentovato feguitanellaChiela Cattedrale, fù folenne- 
mente alla Tua foglia ticevutòdali* Arcivefcov.o,- e Capitalo, econdocto 
nella gun Cappella, vi£ù cantato da’mufici ptitnar) lolehnerr , 
ringraziando il Duca S. D. M. di tanti ricevuti benefizi ,*mentrc , per i'o* 
lennizarfi maggiormente la funzione, e la comune allegria, fecevaii là 

tri- . 


del I Ito. , mediante iiivcAitura da A- 
nacUto II. Antipatia; quai* iiiveditura 
Tulli pofcia legittimamente còfcrmata, 
fccoodoché nota il Sigonio , nell’anno 
li?9. dal Poncriìcr Innoceazo tl. } d* 
amenduni i R« Guglielmi , detti Malo, 
e Buono ,'da Tancredi , e da Arrigo 
Soevo VI. Imp. , e V. Re di Napoli. 
Dopo di Coftoro Federico IL- Imp«- 
radore , c Rè di Sicilia , oltre i belli 
ornamenti che- fecevi , le diè titolo 
onoratillìmo , c fupremo in perpetuo. 


L’altro Federico, ancora Rè disici.; 
lia , figliuolo del Rò Piero , avendo i 
muri de'ta Città re.laurati, collo aggiu^ 
gnervi fjiazlo maggiore , l’atnpliò , 
cd ordino medciimaineutr,che il fom* 
mo Magidrato , che prima Ballato ap- 
pella vali , fertiilè il nome , e titolo di 
l'returc ; qual’utHsìo fi'i priihierainen- 
te ammim tirato da un Senatore nomi- 
nato Maida » gentiluomo Paiennitauo. 
£ tanto bafii . ' - > 
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tripTicata rcarìca'dcM’artigHerìa , el Tuono ìncéfTante ^5 tuac le campane 
della Città ; e così fù con reiterate voci di vira da tutti acclamato , e prò» 
clamato Ré aocor di Sicilia n noftromaananim'o Monarca Carlodì Bor- 
bone, conimt&enfa fincerillimagioia di tutti ^ue’ popoli . Indi l'inrkto 
Duce , come a novello Viceré , giurò di offervar tutt’i ptir ilegi della Cit- 
tà, e Regno,eteiminata alla perfine quefta Tolenne funzione, entrò nuo- 
vamente nel cocchio del Senato, accompagnato dal medefimo Teguito , e 
carco d’acclamaaioni tì ritorno alla prefica Tua abitazione , ove ritrovò 

5 er compì imentarlo di nuovo tutta la mentovata Nobiltà ,ed(Jlfiziali. La 
èra poi in Tegno dì gcanletizia dieiC inoominciamento» pecordinedel 
Senato , ad un copioTo triduodi lumi per tuRa la Città . 

In quello fiato di cofe ritrovandoli anelanti non meno ja Regai Cor- 
te, che i Napoletani tutti pecTaper Io buon’efito della confaputalpedizio- 
ne; in quefio giorno de' a. finalmente, contro lacomun’iramaginaaio- 
jie capitò nella medefima Regai Corte a pie del la M. del Ré i'eTpreiro- 
inviato dal Duca di Montemar, colla grata novella diefier già linda' 29. 
del profljnaopadatomefed* Agofio, approdata nel porto di Pianto lame, 
tà del convoglio Tetto gli ordinidelmedefimoDuca,edatoeziandioia- 
comiMÌamento allo sbarco delle truppe con felicità, e Tenza c^oGzione 
alcuna per parte degK Alemani . Spiegò in ièguito tutt ’1 deicntei fortu- 
nati Tuccefiì delle armi Spagnuole, e l’ inelplicabile giubilo , e le univer- 
iali acclamazioni di que popoli; qual cola arrecò alla Mi S., ed a tutt'i 
iùol fedeli vaflalli dì quello Regno indicibile foddlsfazione . Quindi la 
Icra dello ftellbgioraocu promulgato il felice avvenimento aquefia fede- 
lifiima Cittì, mediante la triplice fcarica dd cangioue delle Regie for- 
tezze , con immenfa gioja di tutti > 

La Teguente mattina de* ^ , fù a queft'eggettotn Corte a palfai con 
Sua Macfià idovuti'Complimenn di congratulazione, mediante il bacio 
della Regai mano, tutti la Nobiltà Napoletana in ricca ,epompofa gala, 
unitamcixe col Minificro politico. E nel dopodefioare di quefio dì per 
lenderne la M. del Ré le ben dovute grazie aU'AltilEmo, pottofii colle 
debite formalità nd Metropolitano Tempio^ e nella gran Cappella del 
Telerò, ove alla pubblica veoefazioneefpofto nefiava ilSancocapo del 
uofiro Principal Protettore San Gianuario, unitamente con Icaltre fiatue 
de' Santi Padroni « affifiécontutt'i Grandi della Corre, Titolati , e Mi- 
aifieroalTrDcaM, che fi cantò lotto la Tcarica dell’artiglieria delle for. 
trzzc Napoletane. La fera poi diefiì pnncipio,pei ordine della prefata M., 
•duo generai triduo di lumi per la Città , e caftelli ; e sù di quello detto 
il nuovo , e propriamente nelle Tue cortine , eianvi imprelTe a caratteri di 
lumi le parolìecne fieguono: Vi-oal' invittijimo Carlo Rè diKapoli^ eSi- 
cilia . 

Lo giornode* 4. giunfe in quella Regia altro efpreiro provvenfente 
da Mefiina , inviato dal Tenente Generale Conte diMarfiilac, ilquale 
recò la giuliva novella dello sbarcodalmedeTroro Coute fatto con l’altra' 
metà dei convoglio, eziandio logiornode’ 19 Agofio a Piedigrotte, lun- 
gi fole miglia quauro da Meffina, con l’alttègià di iòpraelpreflutc noti* 
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x«€, tantocchè ne rifultò altro genewl gaudio in tutu la Regai Corte, 
e Città Napoletana . E ini feguence mattino de’ 5. Settembre, portoflì il 
coipo della fedelìflima Città colle lolite pompe in efla Regai Corte a paC 
lare gl’ ifteffi doruti atti di congratulazione , colla Maeftà del Ré, -per 
«iprolperi, e fortunati avvenimenti . 

Lo giorno de' 6. Settembre, nonfegui in amendnnt i Regni cofa 
timarcbe^vole : Ma nel luffeguente de‘7., entrarono finalmente in Me£i« 

' na (4) trionfanti, e ricolme d’applaulì , congioja, e giubilo inceffan- 

E e te 

quelché piti é' ogn* altea cofa il rende 
maravigliofo , li è, l'eflire fiato, come 
dicemmo , formato non da altra mano, 
che da quella dell* indnftriofa natura , 
avvcgnacchc Ditdtr» SicHUme nel iàb, 
f. favoleggiando feome allo fpellb nel- 
la fua opera accoÀuina ) fcrivellèdi cL 
fer’e’ flato fabbricato da Ofione Signor 
dell’ Ifola . Oippiìi vi fi ammira la 
bella veduta di quei palagi , che per 
lo fpazio di più d’un miglio locircon- 
dano , eflendo quelli di tal forma infie- 
me uniti , che in vero fan pompa qua- 
Itché di un bello, e ragguardevole tea- 
tro , e come fe una fola feflè I* ablu- 
zione di tutto quel lungo ricinto , per- 
chè con una eguale, e maefirevole W- 
metrìa a tre ordini fon fltbòricati , e 
vengon divifi con aliai bella difiincio- 
iie da certi archi guerniti di utiliiSìme 
porte , che ciafeheduna introduce neL 
la Città i veggonfl di balconi di pie- 
tra bianca lavorata ornati li due pri- 
mi ordini , che alternativamente al- 
cuni cinque , alcuni non più che due 
palmi fporgoiili in fuoriinel pian terre- 
no in vece di botteghe vi fono fene- 
flroni chiuli con cancelli di ferro , al- 
ti dal fuolo cinque palmi in circa { 

3 ual cofa al certo forma una bella , e 
ilettevole profpettiva . Al capo di 
quello torto lido era la Ghiefa , e 
conveuto de’ Monaci di San Battilo , 
detu S.Salvatore , alla quale fù dato 
titolo di Badia ù da Ruggiero Nornun- 
do Conte di Sicilia , che dai Rè Rugr 
giero luo figliuolo ; ed ivi poi dm’ 
Imperador Carlo V, ( allora quando 
egli fe cingere tutta la Città di oaflio- 
■Il , muraglie , e baluardi ) vi fù una 
buona fortew fatta edificare , che 

«P; 


( m) Cucila ragguardevei Città , per 
tefliiTionianza di Ptlibie ,e di Cicerontt 
fin dal tempio degli antichi Romani , 
iù rinnoniaia, e famofa non folo p>er la 
fua ricchezza , e per i fuoi belli ador- 
namenti » ma ben’ anche per l’ eccel- 
knte Tuo porto , e per l’ ottimo 
ftto in cui è polla . E’ addunque ella li- 
tuata nel promontorio detto Feloro , 
volta in verlo levante ; eflcndoperla 
maggior parte polla in piano al lido 
del mare , più lunga , cne larga . Ha 
al dirimpetto f fenz’ il vortiginofo , e 
flretto mare , ch’e nel mezzo ) i mon- 
ti del Regno di Majxiìi , al pie dc’qua- 
li , e in sù la riviera del mare eoifi- 
cati veggonfl i caficlli di Reggio , ed 
altri della banda di Calavria ; hà in ol- 
tre allo flretto del mare , un lido piega- 
to a guifa di falce , ricoverto da’ ven- 
ti , e di profondi filmo fondo , giu- 
giiendo quelli in alcuni luoghi fino à 
quaranta paflì in giù : cotcÀ) lido è 
molto lungo , cd alluitigliato , imper- 
ciocché la iua longitudine c |x>co mcn 
d' un miglio , quandoché la latitudi- 
ne è di Ioli palli 'cento. Quella tetra 
fiando a guila d’uiìa mole formata dai- 
la natura, per infiiio a che elUincomin. 
eia a piegarli , forma un piorto iteurif. 
fimo , che volge ben quattro miglia , 
rilguardaiido la fua bocca la tramonta, 
naped in vero oltre all’efièr egli ’l niag. 
gior pregio di che la Città di Mcfiina 
puofit vantare , ben può dirfi che fia 
il migliore de' più celebri , e fingolari 
d’ Europa , fcorgendoll egli capace di 
quallivoglia numerofa armata, e fra 1’ 
altre fue prerogative non iftimo la 
minore quella di poterfi flcuramentc 
mettere dalle navi il piede a terra : ma 
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te de cittadini > che di continuo aflbrda7an l’aere con mille voci di viva» 

in acclatnaodo il lor novello Monarca , le eruppe Spaj^auole» Ibtt’ il co* 
mando del lor’ ottimo Condutcìere Conte diMarliliac» imperocchil gii 
erafi alla ptima chiamata di rcù latta da’^ptgnuoli con minaccia di bona* 
bardamento , ritirato con le lue truppe Alemane il Principe di Lubkovitz 
sella forteaza della Cittadelia . Si condufle il Conte , unitamente con gli 
altri U&t>ali,ccon la Nobiltà di Medina, che avealo ricevuto, e compii, 
mentaip iii^uedoluo primiero pubblico ingredb, i.el Duonao della CU* 
tà ove in lingraziameutoal Sommo IDDIO degl' Elerciti , fuvvi in* 
tuonate islcnne Tt D^hm , dopodi ebd cominciò egli 'i Conte a dil'poaere 

. n.. 


appelioffi la rocca del -Salvatore . Da 
cmcÀa rocca impertanto per ii.liiio al 
eomito del braccio netto -di San Ki» 
■ieri . dov’ c la deftntta torre od Fa. 
Fo, il lido fi ftende , ed olTcrvad per 
uliiuio il molo . Al picientc pc.ò qi-c- 
fta Città far non pu.<»e una lunga reii- 

Pr> za venendo alfediau , merce li di- 

ietto dello lue odierne mura eh anno 
il .erreno inegualei conUllciido oltre di 
ciò il maggior fuo debole nelle porte, 
che Ibno hoverte , e ^enza mfeu alcu- 
na avendo lol Unto tialcuiia Ui elle 
una larac.ntlta,alla rilerva ui tole due, 
le quali tengono i lor ponti levato] ; e 
non ollante che avelie ella beo cinque 
eaiUlli, che la difcuooiio , » quali ap- 
pcllanli il Salvatore , gii di lopia ae- 
l^icto , eh’ t alla bocca del poi to , gli 
altri quattro Gonzaga , caiteilaaao , 
Mattagrifone , « UttadelU nuova, 
che dal detto porto ftenacli all altra 
parte del mare. Chi pot la Citta m 
ladina aveffe edificata , lono lù tu 
ciò molto varie 1 opniioiit negli Stou- 
£i. che ne hanno fenttoi ponxAe alcaiu 
aneriltono , che i Siciluoi 

nel di l'opra dcUritto luogo la Luti ni 
Mcllìna eoificau , oalla piegatura , e 
tortizzadi quel luogo ( il quale ca el- 
fi appellato venia m quel tempo Am- 
elia J la diifomiiiarouo primieramente 
Z»i eia . Tutidtdc n** hi. , Sii» , eO 
altil molti'poi «fermano , che cUa 
' prete il nome dalla falce di Saturno , 
che cafual mente ili quel luogo caUO- 
«Il Mad/a»r»éi«, loallciciiuoaitiler 
futtocih una vera favoU , ii avvila 
nondimeno che 1’ iuvenaiuu eU qqc- 


quan- 

fta fù aliai bella, ed ingegno. a, mrcec* 
che rlTeudo 1’ Ifola di Sicilia motto co* 
ptuia di frumento , non fù egli fuor di 
propolito detto , che ivi la falce a Sa- 
turno folle cafeata . Indi Et»teo nella 
Tua descrizione d* Europa , e Stefaiu 
O>^éntin»folttani nel lib. delle Città, 
dicono , che quella Zaiicla fù così di* 
nominata oa Zaiiclo Gigante di Imi* 
lutata grandezza , il quale fù colà le* 
pollo . E finalmente Dhdor» Situlo mtl 
i, leguitando I’ opinion degli antichi* 
alierma , che ella fù edificata aa Orio- 
ne Gigante grandilitmo , ed eccclleiita 
architetto , al tempuche Zancloto era 
K.C di Sicilia, e che gl’ impole per fno 
maggior pregio il nome di quelli , e 
polche egli ebbe anche tl porto fabbri, 
caro , c tatù nella piegatura del lido 
gli argini , duioininò quel luogo Ati- 
»» , cioè lido . Ma craUlciando quello 
couuto varie epiuioni , ne vengo or. 
mai ai tempo della fua edificazione , 
che aice/I l'eguiu , Jucioine alTerifce 
EuftOf nella lua Colica , anni I4tf* 
dopo la crcazioii def Mondo, e che non 
guari dopo iiella lua tòndaziune ( per 
leguitarc l’upiuion di fiuiiitdf) aven- 
done alcuni ladroni di mare Ica-ciati i 
Siciliani l’occuparono, per eficr luogo 
molto opportuno alle lor prede , fac— 
ccndovi^r lor Ikurezia alia bocca del 
porto alcuni furti, cu.ue parche lo af* 
Fcimi anche eau/tmi» nei liti, 4- • 
non potendovi alla perfine cgli.io di. 
murar lungo tempo ficari , a cauta 
del pi» croio prefinio che avellivi, pe*- 
-hiamaroiio in loio ajuto i Cuma- 
ui, e i cakittcfi, che abiurai, già 

Cu- 
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ftMnto era uopo per l’alTedio del camello di Goozaga, per toglierli tantotta 
d'avarjti queÀ'alcroimbarjrzo, giacché quelli di f^attagrifone , «del 
Cadellazzo, erangii liatidagl imperlai i abbandonati a tenoi delle di> 
fopra erpteiTatc determi. lazioni ia efliloro fatte. Indi la fera fi die i neo. 
B)tnciaoie.itoad un triduo copiulòdi lumi per tutta la Cittì , con fuochi 
«rtifiziaLi , c ‘.uor,o gei eralc delle campane . 

Sul txiattirodel metiZovatogioroo de' 7. , lì pofe per ordine del Ré 
nel porto di Napoli alla vela un altro picciolo convoglio diretto ancho 


Cuma , e Calcide , Città ( corno nella 
difcr.aionc della Capitale di Napoli fi 
dille y principali dell' Euboja i quindi 
Ptriero Cuoiano , c Cratenjciic Calci 
dcl'e vi menaron tlue colonie de* loro 
aefani ad «lieniarvi, cosà chi per l’a- 
iiazi.ifl di quelli incominciA ella i ve- 
nire nella inagnifioenxa tl’iina affiti 
C'iiveiiiente Citcà,Ccooine già griftef- 
f! Tucidide , e Ptufani* coulianccmen* 
te fotleiigJiio . Dipoi nella fetUMc- 
Cixanrima Olimpiade « à Zancki -, re* 
gugiido Enicino Scita Jor Mongcca (ihc 
fù (la Dario per uomo anzi giuilo che 
nò reputato, al dir d’ £/iaef ae/ /ii. 
&, J mene ceche eglino nelle guerre 
cflerne occupati erano, imjiroviumcn. 
te furono da’ Jonj , e da’ Samj dal pro- 
prio Paele cacciati , i quali cran nati 
da cm loro chiamati, acciò ne veniiTe- 
ro in ajutoaUa riflauracionedeNa Città, 
Aatali rovinata da'fenici, c da’ Medj, 
nella fanguiiiora palTata battaglia frà 
di ein l'egnita ; avendo i mentovaci 
Samj a ribellarS^inwlati Aiiaihla ti- 
ranno de’ Reggili, per invidia che 
portava aita graiflkza de' Tuoi vicini. 
OtidVgliiui eUeoaolkiliem’aiiche tradi- 
ti dalia poca fedel ctmdotu d’ippocra- 
te lor Duce, perderg|io in un tempo 
nedeCmo , il Re , la Città , rd ezian. 
dio qualche poraione di lor gente, co. 
me tedifica Arijhtrie net Uh, f, delia 
fua politkt, le éictii parole fon «piche: 
J Time tri , M>0micS *» esft à hé- 
vn y juron da Uro effutfi daila 
cuti &t,. Ma jmu ^iò guari > che i 
Samj anch’ eglino i’ iofodekà , « catti, 
va amie aia d’AnaJlìla provarono » con- 
cioiiachr dopo foli dicce.aopi , che, cili 


c> e a per 

ebbero prcl'u Zincla , egli o pei odi* 
fimulato , o forfè per vera invidia del- 
la lor buona forte , avendogli a viva 
forza vinti per mezzo di Gorgo , e 
di Mniticlo Meffeaij del Peloponnefo » 
eh’ egli a tal’ effetto dalla Grecia chia> 
mati avea , tolte loro la libertà , e 
la terra , ed a molti altri ancora , 
Tenta verecondia alcuna della violata 
fede , ed ainiftà, mifcrevelmente la vi* 
ta . Procctitò inolnpc , egli il tiranno , 
che la Gittà di «Smela futiè da* fónda* 
memi fpianata , il che eficttuacofi , fó 
iufeguico fabbricar una nuova Città , 
un miglio iuiij>i dalia diftrutta , la qua* 
le U tiranno, si dal nome di fua patria, 
che da quello de’ mentovati M 'iTenij , 
appellò M.lfina, fecondo che raccoglie- 
fi da* medefimi Tutidide nel iib. , e 
Pdufama nel 4. , c benanche da Stra- 
b*ne. E colai i cofe , fecondo il computo 
dell’ illcAò PauftHia , avvennero oelh 
vigfl/ìma nona Olimpiade , nella quote 
fù'ia fecouda volta vincitore Lacone , 
fighuolo di Chioiic , al eempo che Mil- 
ciadc eia J^rùicipe d’ Atene ; qual Cit- 
tà , liccome Snidato nei lib. 7. afferma, 
sì per la comniodità dei porto , f>cr la 
vicinanza d’ Italia , wr la abitazione 
de'Mcflcnij,,chc per raccurau diligen- 
za, e l'ollecitudine del mentovato Anaf- 
(ila , da chi fiì per lungo tratto di tem- 
po governata , non anelò guari , che fù 
xidocta alla forma d’una ben cominoda, 
« faaiofa Città . E così fù. poi alta per 
hue da tempo in tempo ella m.'tggior- 
ncnte ampliau, abbellita , e modeina- 
u dall* altre molciiSme nasiooi,càie 
in apprcllò la pofTcderono . 
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per Paterno , conftftrnte in fette navi da carico, e dieci fattane , col pie- 
no di più artiglieria , palle, bombe, polvere, ed altri attrezzi da guer- 
ra; acciò fofl'efi con più celerità efpugnato, erefo alla fua dovuta ubbi. 
dienzatuttoquel nobile , e neceffario Reame. 

Lo giorno degli 3 . Settembre, correndo la gran Feftività della na- 
feita della Immaculatiliima Vergine MARIA noftra Signora.* net dopo 
pranzo la prefata Maellà Sua portollì in pubblica forma nella fua Chiefa ^ 
fituata a pid della Grotta detta di Pozzuoli , già deferitta nella Prima Par- 
te ( ove vi fù il folito innumetabile concorfod’ ogni ceto di perlbne, accor- 
gevi eziandio dalle con vicine vii ledi nuefta Capitale,per venerare quella 
tniracolofiflìnia Immagine), e col maeftofo treno de’ cocchi à fei fece la fo- 
llone fua ufeita , venendo nel proprio fervita dal Conte San Stefano, come 
a primo Maggiordomo Maggiore, e dal Principe D. Bartolomeo Corfi ni \ 
cornea Cavallerizzo Maggiore , e nell’ altri cocchi dal Duca di Turlì So* 
mìgliere di Corpo,dal Marchefe d'ArienzoD.Lelio Caraffa Capitan delle 

S uardic del corpo , e da altri Signori di primo rango , colla paggeria a pie- 
i , gran copia di Cavallerizzi , cheallo'ntornor^l Regai cocchio caval- 
cavano , e coll* intiera compagnia delle guardie del corpo , eh* eziandioà 
cavallo innanzi , e dietro della medefima carezza marchiavano ; negli al- 
tri fei cocchi poi, che feguivano il Regale, vi fi ritrovavamo, come di. 
cemmo, gli altri Signori di Corte, alla fola riferva di quello detto di ri- 
fpetto, che vuoto ne andava. Tantocché si per la nobile, eplaufibile 
compaifache fece la Maeftà del Ré , io quella ben lunga , ed ampia ftu- 
da, e riviera detta di Chìaja, che all’ anzi detto Tempio conduce , che 
per lo magnifico fquadronc di fanti Spagnuoli piantato inellà, e per la 
moltitudine delle carezze ripiene di Nmiltà , e cittadi nanza , oltre di 

J iueili erano aù de’ balconi, e finefire di quell’ amena firada, edelpopo. 
0 minuto che ivi ritrovavafi raunato peracclamare con voci di viva il 
proprio invitto Monarca , rinfcì quefia gran fcftività ,e sì famofa veduta, 
veramente a tutti di molto diletto, e foddisfazione. Dopoché ebbe la 
Macfià Sua venerata la confaputaSantiflima Effigie della B. VERGI- 
NE nella fua Cbielà ; Ibttogli applaufi , ed acclamazionJ|dello ftcflo po- 
' polo, nella medefima conformità en andata, fé verfoii imbrunir del 
giorno al Regai palagio ritorno. m‘' 

Lo giorno de*9. , non vi fù cofa di rimarco in an^dnnii Regnidi 
Napoli, edi Sicilia. Soltanto in quefia Capitale r^vettefi tifeontro , 
con pieno fèntimcnto di gio)a de’ fuoi cittadini, diedR* già entrate trioa. 
fanti le truppe di Spagna , ÌMto il comando del noto Tenente Generale 
Conte di Marfillac nella Città di MefGna , come fopra dicemmo. Eia 
dì fufieguente de’ i o. fé partenza dalla medefima Capitale per Albano il 
fbprallodatoScrenifs. Duca dì York , accompagctatodalDucadi Bervick, 
edi Liria fuo cugino; efù congedato quello Regai Soggetto dalla M.del 
Ré, e fua nobil Corte con fegnì molto efpreflì vi di cordialità , e di aflèt- 
to , di molto in ver dovuti al fuo impareggiabii merito . 

Lo giorno degli 1 1. , fi dié Incominciamento dalle truppe Spagnuo- 
le, pei ordine del Duca di Montemar, all’ attacco formale della tortez- 
za 


il' Google 


»Xl 


DEL GIOKKALB STORICO. 


cadi Caftell’a mare di Palermo, la quale dopo picciola tefìllenza, e fra 
lobrierererminedi foleoretreota dtfùrmalealTedio, lì refe lo dì fulTe* 

f luente de’ i*. a’ vincitori, con il lìiopcefid io di duecento Ibldaci A- 

emani fervibili prigionieri di guerra ; elTendofi bensì rilal'ciati dalla ge> 
sierolìti del Viceré Montemar, lotto la di lor parola d'onore, econ gli 
equipaggi, tutti gli Uliìziali , afliemecol SigoorSimon VodalComan« 
dante del calleiio, il quale non guari dappirelTopartì alla volta di Viea- 
na. 


Il di 1 j. refelì eziandio la fortezza di Melazzo colla guarnigione 
Imperiale di cento uomini,fatti ilmiloiente prigionieri di guetraicotn’ao. 
cor quella di Girgento, (a) il cui preiìdiol'iftelTa lotte patì . 

Lo giorno de* 14. Settembre, dieflà con gran calore, e Crepito in* 
cominciamento, pec ordine del Concedi Marullac, all’ attacco formale 
del famofo caftello di Gonzaga (6) , elTendo egli il folo rimafto in pié do> 
po Tabbandonamenco fatto dagl' Imperiali degli già mentovaci di Matta> 
grifone, edelCallellazzo. 

Eziandio in quellogiorno, inviollì dal Capitan Genetale Duca di 


f aj Quella fortezza è lituata nella 
Città d’ Agrigento , antico emporio di 
Grecia , polla fui Pachino , detta ezi- 
a.idio Acr4jfa , ò vero Agraga , fecondo 
i Greci , al riferir di Plinio nel Ub. j., 
ed oggi appellata da’Siciliaiii Girgento. 
Fù quella Città edificata da PiftiDo , e 
Arifione y coiiducendp eglino quivi le 
colonie di Gela , cento anni dopo l*èdi- 
ficazioii di quella, imponendoli ’l nome 
del vicino fiume , come aifermano Dm- 
ri-Stmia , Stefitno Btxanaio , e Tucididt 
nfl contro la opinion diPo/ibio^il qual 
fofiiene che la Città, e’I fiume furon 
chiamasi Agraga dal nome del paefe,cbe 
co«ì diiiomiuavalt , non folper clTèrvi*! 
terreno molto fecondo, che j>er imitar il 
fìgnificato del nome greco , inercccchè 
Acro} in greco, vuol dir fommo , e Gea 
dinota terra , qu<iri tetra fominainente 
fertile , & abboiidanre di campi ; ed 
il medeCmo Tucidtdt alTerifcc , che el- 
la ricevette le leggi Doriche ; quindi è, 
che a ragion.* Lsictano dice, che gliAgri- 
gentini furon Greci, e Dorici, ooo tutto 
chè %trabont ntl 6. hh . , chiami Agri- 
gentg Ionico. Quella Città ebbe il Tuo 
principio molto picciolo , come Sìracu. 
ia', ma non andò guari , che ella crebbe 
a maraviglia , ù per la frequenza degli 


Moa- 

abitatori , allettati dalla bontà e ferti- 
lità del paefe , come tcAificano Diodor» 
Siciliana , e Laerzio , che , per molti 
pubblici,^ e privaci edifizj vi furon* in- 
nalzati , e ben’ anche fi fi rinomata,pec 

10 famofo caftello fabbricato tù gl* o- 
meri di tre Giganti , per la crudeltà di 
Fallar! pe r la virtù di molti uomini il- 
lùlliT , ed altro . Credei! poi eller Hata 
cotclla Cktà r antico Gamico Tedia Re- 
gale di Cocalo , fecondo Erodoto \ ma 
la moderna Città , non è (n quello llein> 
luogo , dov’cra gii l’antica. Vicino poi 
alla vecchi I Città corre il di fopra men- 
tovato fiume Aeraga , dett’oggi Drago, 
Puiic’Alba, Montechiaro ,BalJatiella, 

11 Caflclluccio, Monte rilevato , eil erto, 
dove veramente , al riferir dell’ ifteflb 
Dhdor» Siciliaioo,(u la vetuftiffima for- 
tezza del Re Cacalo fabbricata da Deda- 
lo. 

E ouefti un de* cartelli, come di- 
cemmo, della Città di Melftna , fituat» 
sù d’una collina, un mezzo miglio lungi 
dalla inedelima, in un lìto naturalmente- 
force , oltre l’ottimc fue fortificazioni- 
Chi poi 1* avelie edificato , per eller 
molto Varie , e difeordanti le opinioni 
dc*inolti Scrittori, che ne faveUano,pec 
fola brevità , tralafdaC di efamiualla* 
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Montr»*r, un diAacramento di fanti Spagnuoli , ad occupar li caftrili 
dcll’iiola della Farinata, (a) medcfimaincnte dagli Imperiali derelitti. 

Sull' albeggiare ancor di cottilo di appiodarooo finalmente nel no> 
ilro porto, le mancanti atteie cinque navi da guerra Spignuole ,(già nel* 
Ja Prima Parte accennate ) che per più meùeianfi nell Adriatico intrat* 
tenute per ridurre quei forti.’ Siccom' eziandio vennero moit'iTimi legni 
vacui dacaricodel coniaputogran convoglio , chefùdiretto a i'alermo ; 
da dove arche logiorno lufleguentede 1 ; Settembre , giuirfc in quella 
Regia Napoletana il Conte di Cìcilc, fpeditodal Viceré Moctemar, per 
tapprelentaie alla M. del Rè lagrata notizia della giàei'picfiata efpugna. 
zion di Caileiramaredi Pairtno, come gii egli fece, e con efl'a ben' an- 
che diitii.tamente raccontò tutte le altre Icpraddette impreie fatte dallo 
Refio Viceré , r da' Aioi valenti luldatì , b lo ieguer.te di de’ itf., capitò 
alt lOcipreiTo da Mcflìiia con l’altra giuliva novella della reia de’ forti di 
JVlelaz/o, cGirgcnto, e dell incom'nciamento dell’ alTedio di quel di 
Gonzaga. Tai'tocrhé da tutti, quelle prolperevoli novità ril'ultonne ne- 
gli animi de Napc'leta ni ellremo gaudio , ringraziando cial'cheduno in 
particolare , eiutti generalmente il Sommo IDDIO degli Elerciti , disi 
bue ni lucccflj , molto vamaggioli , sìperellì, che per lo comun Monar- 
ca. In rantola M. dei Rè,dopo leallidue,e gravi' applicazioni ne’Conl'e* 
gl idi Staio, e di gu'rra , pct la l'pedi 'iondelle premurolè bifognede’ fuoi 
Regni, degnofll portare , col lolite feguito de' cocchi a fei , ripieni di;’ 
Grandi di iua Corre , nel dopo defi nate dello giorno de’ 1 5. , alla caccia 
de' volatili , nella villa del Marchel'e Carm'gnano, fit^nel già deferit- 
to luogo di Capo di monte , e alle due d'ila nette del fulTegueBte giorno 
I 8 . , ccnduficfi la M. S. col Icgtiito acche de Perfo'baggi di Corte nella 
piazza detta dcH’Aguglia innanzi alla porta minore del Duomo, ad olTet* 
varia iiobiIe,e capricciola illuminaziooe,che vi fi facea in onore del poftio 
piincipal Protettore San Gianuario , per lo i'olito annua! triduo, cheal- 
fa Iua gran fellivicà della commeme^razione del Santo matti rio piecede { 
ov’.cb^ Sua MaePà il piacere di oflervar sì la copiolìcà, ed ottima difpofi- 
gionde’ lumi , che di lentie’ infiemerocntel’armoniofo concento di llru- 
menti, « di veci de’primai; mufici di quella Metropoli , che con dolce 
melodia cantavano le glorie, c le lodi del Santo} alcoltatc ben’ anche da 
mohiflima Nobiltà , e cittadinanza raunata nella medefima piazza, e 
ne’ palchetti all’ intorno, a tal'efl'etto formati . 

11 matttnode’ 19. giorno dedicato al eloriofo mentovato martirio del 
roPro Santo Tutelare Gian uarioelpolloli a tenordel iblito nella fuaCap, 
pelia detta del Tcioio alla pubblica venerazione il l'uomiracolofo Sangue 

ritro- 

(m ^ O'- eil’lfoI* t ohe interponefi nel-,l'liola Eg’jfa , con I* altre , moilcrna- 
)o lpszii:,ihr c frà il proniotuorio Lili.j mente dette , la principale Favignana , 
'beo, (oggi detto capo , e Città di Mar.|Lev-ai:ao , e Maretiine; iiDinaia og^i la 
fata , fondata da’ Fenicj j e la Città di prima corrottamente da’SiciJiaui l’iiola 
Trapani , venia ai.tiiamei.te , al dir dcljdelJaFarinara . 
iieli’ Ili. di Sicilia j appellata! 
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ritrovato ocl cavarfì dalla fua nicchia tutto duro ocll' aiipìlh ; nd por- 
fi poi coU’ufata iacra pompa sù di «judl’altarc a veduta del veoerando 
fuoCapo, dopo lo brieve intervallo di ledici minuti , miracololaminte 
tuttofi l'cioU'e con generai tenereata, e gio/a si degli acanti, ivi agno 
folla conco che di tutt' il popolo Napoletano , avvilato elTendone di 
tal portento miracololbcolla Icarica dell'attiglieria delie Hegie fortezze; 
prei'ageiidonecial'cheduQO perlèogni profpctolb evento, coTi'ezlandio 
tutta la felicità , e vantaggio per lo noliro in vitto Monarca. Indi la M.S. 
sei dopopranzo del medefimo giorno portoIII col leguito di Tua Cotte 
sella Chiefa .Metropolitana , corteggiato dalla Nobiltà Napoletaia,a vo- 
se rare, e baciare la cennata Mera reliquia del Sangue di si eccello Padro.' 
se , di’ effe ndo tutto poc’anzi udii ampolla dcrcliciuto , eg.infiato, nell’ 
avvicinarli che feccia .M. del Ré per baciarlo , inunlubito fiofferviri- 
raeffocol ibi ito vacuo udì ampolla, c tutto Iciolto, e brillaite, ciocché 
cagionò maggior renerezaa , e giubiloalla gente colà i ntervenuta . 

Infrattantochèandavali regolandodalla Maeffà delR.'quinto oe- 
eorrea net Regno per la quiete , e felicità de* Tuoi valfalli , tì tenae innan- 
xi la Tua Regai prete nza un Con teglia di guerra sù g’i affari .1 ila bloccata 
piazza di Capoa , e tnotivorfi dopo varjditcorfi , e pareri dagli ciperti , _ 

c molto lavj Conliglieri , di farli i uteri nameute formare avanti ad amen- 
dune le portedi quella due l'pezie di fortini, ò rienttincetoni ,guernitl 
da opportuno numero di cannoni, acci) folle dia in più ffretto moda 
bloccata, ed in coaleguenza più alScurate le circonvicine campagne da 
qualche inopinata Icorreria del prelidio Imperiale , che pativa gr^Qjiffà- 
sia penutia di viveri Voleafi prendere quello foierinoefpedicnte folta nto 
per la brev ità del tempo, perché conliderolfi maturamente dal y^onfeglio, 
volervi luBgotempo, e molta (pela perla formazione della dilbpra men- 
tovata linea di circonvallazione , giuda che erali rilbluco nell’ altro Con- 
fegliu di guerra , che fopia fi defcriife Quindi é , che perordine del Ré» 
porcoin ne' giorni a <>. , e z i . del mele di Settembre , ibtto di quella p'az- 
za 1.). Emanuel d’ Orleans Conte di Cbanijr ,come uom’ efpertiffimo nel 
medier della guerra , ad offervare , e ben dirigere le vuopj foffe tal ola, 
avendo l'eco condotti molti ingegneri ad unirli a quelli, cheeranonel 
blocco, {quali avean già da qualche tempo, pec ingionto comando, da- 
toincominci.imentoal dileguo de’luoghi , dove, a nuovoordine ,aveinll 
da formai i lavori per loluo formale allèd io. Ment te tutto ciò andavali ^le- 
gueDdo,l'uccedette ne^ la terra diS..Maria,Iungi iblc due migliadalla bloc- 
cata piazza , h.razuff'a, tra Ibldati Spaglinoli , e bini del Com-niffaiio 
Generaledella Campagna di Peiradi Lavoro : perché elTendovi’l poftti- 
vodivieto, a cagio.i degli antecedenti emanati ordini dal Tenente Ge* 
serale Conte di Marfillac, il quale innanzi di partir per la Sicilia fù, co- 
me nella Prima Parte fi diffe , v_omandante dcl’blocco di quella piazza , 
che veruno ardiffe lotto irreroifibil pena capitale, da efeguirfi immedia- 
tamente , di condurpalelemente, opu idi loppiatto lettere, comeitibili 
di qualunque torta , od altro nella piazza di Capoa; cura anche effendolt 
dal detto Signore ordinato a tutt’ i poffeffori de' territori, e campagne, i >g- 

getee 
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gettc al cannone del la medefima piazza, che inemifibilmente avefferofra 

10 Ibi termi ne di giorni due, in eiì'e raccolte tutte lemeiTì, e biade, che 

eranvi, altri menti i'arebboofì tutte incendiate , acciò non pervenifl'ero per 
nodoalcuno in ix)ter degl’imperiali ,cha nella piazza penuriaranodi vi. 
▼eri ; tutto ciò facendoli a Ibi fine di obbligarli a render piò predo la for* 
te zza ; quindi ne avvenne che non potendo taatodo raccorie un gentil- 
uomo Capoano dinominato Benedetto Ta balio da un l'uo ampio tetri to- 

rio, fituatoaldi là del Volturno, le diè egli medefìmo al le fiamme de- 
▼oratrici , per el'eguir prontamente gii ordini del Matfillac, a chi ne diè 
ben (ubito parte ; efleado data poi rimunerata dal Rè la Tua cieca ubbi- 
dienza. Macomcchè la voglia di procacciar danaro fuote le piò volte ren- 
der troppoardimentolì gli uomini, non odante lo ciTerfi pubblicatoli lud- 
detto comando a fuon di tromba, dnedil'graziati furon prefi , che altra 
volta portando viveri ai nemico, furonodalla clemenza Spagnuola per- 
donati, onde di queda abufandolì , inciamparono la feconda volta nel 
già comracflb errore . In efecuzion dunque dell t ingionte pene a'tialgref- 
fori, clTendo confedì, furon lubitocondanoati ad efeer' appiccati : ma 
efcendolènc fatto da edì ricorfo alla ibmraa pietà del Rè, furon dalla 
M.S. graziati a commette! le loro vi.e alla forte de’dadi , oonciofiachè la 
giudizia per lo folo efempio degli altri efegui vali . Lo fgraziato a cui toc- 
cò in gioco il peggior punto, venne imnaediatamente condotto neimer- 
catodella mentovata terra di S. Macia di Capoa per efeer alforcato, alla 
prefcnzad’un’ immenlb popolo colà concorlb, ed in mezzo a aooo. fan- 
ti Spagnuoli fquadronati in quella piazza,per ordine dei dilor Comandan- 
te , il quale era già dato fupplicatodal Governator politico , che efsendo 

11 paziente Capoano l'aveffe conceduto il farlo fu biro dopo morto fpiccar 
dalle forche per farli goder del privilegio , che godono i Capoani; 
laonde elàenooli petmei'so dal Comandante Spagnuolo, ordinò il Gover- 
natore a’ birri adìdenti alla giudizia ,che ne avefseroavuta lacura.Mor- 
to impertantoii condannato , ed efsendo dato ben fubito dal minidro del- 
la giudizia ifpiccato per condurfi ad umare, non ritrovandoli pronti i bec. 
chini , incominciarono i birri ad andar dattorno, prendendo qualche fac- 
chinopercondurrerappiccatoallafepoltura, ma non volendo alcuno far 
qued’udizio, venneroobbligati certuni colla forza ad èfeguirlo Frat. 
tanto oflcrvandofi da un’ UdìzialeSpagnuolo,che ritrovarafi con gli altri 
al comando delle mentovate tiuppe , che erano in quella piazza fchierate, 
venir dra}>azzato dranamente per lafuddettacaufadaundiqueibirri di 
campagna un povero contadino , domandò allo birro il perchè «rosi malme- 
nairequelmelchino, ignorando gli ordini del Governatore. Lo birro 
eh’ era uom'anzi luperbo, eriottolbchcnò, con modi impropr; , evilla* 
oivoltaiidofiair UfitzialelidilTe , che elTendo cofa di giudizia non ap- 
parteneva a lui '1 fapcrlo; onde ifdegnatofi l’ Ulfiziale persìfuperba ri- 
fpolta , alzò il badone,cpercolTclo tantodo, rinfacciandoli la fuaindifere- 
tozza, el poco rifpetto • Da ciò ne nacque un lagrimevol fuccelfo, perchè 
ofoife che nello Icaricai la percoda I’ U Oziale avelie il bailone intoppato 
nello ichioppodcllo birro, che avea folto del braccio, ed avede fparato, 

ovve- 
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MFfÀrà, che cofttfi vcdendofi nuliiienare , e bkftonaK avellèlo ìmpiun^óy' 
c 'ftar^ato contro rUfSziale.- il &uo fù, che lo fchioppo.prefe fuoc(J| ' 
e {parò, e non poccttefiJa faccenda bea fapere, tanto fù ella iftantanea, * 
jcp« tutrp chd felTevi ptefente gran moltàudine di paefanf . Da quefto fpa«: 
irò né forti, cbeldtruppeSpagnuoIefchietate nella piazza nelfentire iC 
• c0lpo ( avregnaccbd,non avefleoflélo .1* Uft^iale tantofto rÌ7ol(an>afiv 
cbàtio lo birro , come tanti inferociti leoni , fcaricandó i lor focil^t»n<i.'J' 
no di.^ nello fgraz rato, e contro eziandio gUaltri (bòi.corapagni, coifero ■ 
la zita al primo , ed a molti altri , che fé glipauron davanti ^ con ohd &. ' 
ali'eccidionoodaTaopportunoriparoilCoinandante delle truppe,. che.-' 
avvifato in tempo Fé ben fubito ulc|ire |a cavalleria Spagsuola a fedare i . 
tomultuaoti, e gli |ùu Aizziti , t'ufco irrìniaiieate della sbirraglia , che 
sntea non era iii picciol numero, farebbefentaalcitn dubbio titazAaéAin» 

tantoera, perlagranaiKipanafèttiptefradiIoroavat3,iMu^a«tle- 
ràslizie tifvegliato'. Perlocché imnuntinenti (cmA dalla efpeftà canile-' ' 
rl^ ritirar a quartieri la bizzarra ^nterìa Spagnuolà , e così refliòdeaito ilrt - 
tuqiore , e incotoindaronli infiememcrite i befani a rinfranciit alquanto^ 
dai ^faAo concepito timore netreflerfi^vcduu in mezzo di ta.mearmi , e" 
morti . Orde’ birri-fimaAi. yivi nd(a tersa , ecbea'erao dopo appiattati^ 
peclagrfui temaaptan concepirodc’ , pct molto fempo non fe'né 
vidé alcun comparire, anzi nCppt|rpjér iponv.ìcinttuoghi- - 
-A Per la nafcita del Regai A ttoHas* gernùno^giii^ti^ 

deHmA^^Rè la.ferà de^nz.^t'dmote, flicéfi 'fnqneAa Imtrópoiitri- 
plioata icarica di tutt*il cannone del )e;Re^ fortezze , e navi da guerra, 
che in^ltq ritrovavano . £ fui mattino de*.à{. vi fù nella R«gai CotM^ 
pompcfia gàia , ovéoAervofiì 1» Nobiltà Napdetana in ricchi abiti , unt-^ 
tacente cpil l^gio MinìAero politico padhc' i doluti compliiM&ti col’Rd.'*-’ 
Degnoffi in feguito Sua MaeAù di^iac^ Città, la terra di O^àlom ad ^ 
ì Aanza del Duca di tal nome ,'<^rpjeiMXent^eóto^^.gtabilbd 4 qucì;^ . 
turali { eirendoft f inik«ni;ncla 4 |pa^U.i^p^ }:^jàini|Ad: 4 ^^ 
la Règia i fuó! eleni còl <^òVernatd)ré' ad olj^^iar la '» % 

rendergli ìnhemementc col menCoVato^nt^WRjù u^ui‘^r*à(ddèfi>ice- 
vutoonofc.'5i fèronpòi nqlia meA^ràl^uorva iCitti gran fdAe d’ÙIu- 
mioazroni ,ed altro , acdama'n^i|M])Q.Re|’òcetil^ clafcliediiDde’qKU- 
dini con voci di virali noAto Ré 

X .0 giorno de' 34 . Settembre reihA .all«<^^de do^ |^l^i-^ieci«:~ 
di formale alTedio alle truppe Spagtjuóle-H forte Goazaga.iu IW^na.;CoUv..' 
la Aiàguaruigione di quattrocento foyatr.linperiali ,é Còt^g«ii»^utfc- \ 
ti^^ònìeti di guerta . Quindi préfrdiato da óppp^.np nunaefo di Imda- - ' 
ti ^tnareKUrono i rimanènti, che arcano in quettoaffi;dio feivi^lo gkirn ‘ 
lùliègueote dé’a f ;,per ordine del C o:ditÌp|;iiiÌ(ac àll^ttaccp dd)a fo(tèsza 
di TTap 4 ffisr..édin tal paAaggio ebber la forte^di^rendercjpitte^^^^ _ 
gliodèl Prìikjpq^£Ùbkòy.rtz, Comandante, MwGirtaditll^^Mèfl^ 
che d! Aio ofdmi^mA ^dtto, accio poneteli su^i^ . g 

Infanto ir E^à. di lytQnteniar, dopo più «óitl^gli di ginrm Canuti 
•ella Città di.'Paìèi^Hp>|iu io buon rególamentó ciì^ aveaAàMneréoioU’ ' 

' fdrièu. .-.-i . . ■ì.’f'. t» -tf?*.' 




fi, i . ' •• 


tffugnarioaedtlle rimanenti foitezze^elRegDO» ilan ezUadio abetM^' 
^dio , econogni follecitudiae raflettandogli adàrì politici della medclt* ■ 
tiM Citt^ , perdi là poi jmmediatameate. pelfare io Meflìna a meglia dH%' 
pone raifedio della cekbte Cittàdolja , che venia dai di ibpfa n)^ncov|«‘ 
to Princip-di Lubkovitz coà opportuno numerò di. roldaci AlemaniiÓl^ 
Aantemente cuAodita , edlfefa. Egli il Duca di Moatemarqusd.o^i^ 
glotno compariva nelle pubbliche'piazze delia Città «coniblando cosila*, 
molta coitefia i -fedeli Vaflaili dedRè,' coi Aar'ànutti eziandio gntfl. 
udienze, «con regolar lettamente la Ulanciadelhi giulilzia; tantocohé per^ 
sì fette coler avea a fe firato non iblo icuoridf{!>ictalacittadtaaina , 
bep*anche,per dir più,a vea con tenaci nodi inoeppaCQ Me’ di tutta la g«IH| 
til, Nobiltà Paleimitaixa, fcorgendalène in ver gliemttldalcotitmuaé»^ 
corteggio, «Adceri complimenii che faccaoH. i 

- InqueRogìornox j-.partiroaodalteCapicaledf Napolidi- ritorno 9 ^ 
propr) porti delle Spagne le ..denlàpute cinque nai^i da guerra Spagnoli 
per iicortar rar; kgni da tra^rto sà quali imbarcato erafi il riinan^t# ( 
dc’JdIdati Imperiali- iàfti p^ionierPdi gderra nelleròrtezzedel 
( come già nel ja PrimftPartedicenutio)qi^Hiacor*hi'efiaOipÌta]erftrif« 
;Ta«anfi-. jft. • ' • ‘ 

. Eziandio-in Cotello dì a , ed in quelli de’ a é.e a f.-Setntahtt,giìuiktO • 
io quella Regia Napoletana più efneffi dalla Lombardia , Inviacm’ 
aecali France A a pid della MacAà'del Rd , pet paitecipatK la-liocxdm^eH|t 
dcjjla feconda viuorìa riporuta dagli Alleati Gallolìu-di-fopra dégEluym^' 
riailin; ujoa-hattagiia carnee, fegùitatrà le pertinenze di L«nà^»; e. 
.QuaAaUL diJerivdAperciòjBomunenieate d’elTecfi g2»A»bHita lé^lTórtfedF'^ 
'lulin. , " . 

C(peAa> banana, iècondoclid ne ulcironò in I^poHi le relaztafl^ - 
^crifiefi cosi ■.tcneeirendoentrati li Genemli Alendtti neU’ 
ri&luzione di fax ifultìmo slèrzo , per ptiodKiran: il ridrtBÌ Ao deneCIttfitf-. 

dì Modena, e Reggio,à-An di dare un fuÉlueDCeii Ae- ua|lk 
dUnverno del lor’ £fercito,e Àcilitareinfiememaiite la AxffiAknzaddialii^ 
defimo , fecero unione prccédenteConlèglio di ^erra, à pévere , C'fldt 
Mirandolefe di quanto piu ppteronai.'.delle loro truppa^ t^odoneanooft 
^xiMltefttròvenìrerda Mantoa,dall*IVOiaódola, * aatOtri luocMl!pjìBÌv 
tidel Mantovanooltre Pò ; e tentaron dappoi , eloro'tià^-di'^Mw 
la uocte de’ia, j . dei melèdi Settdmbre 17 

i4rpreadererotzmnedeiraccampamBntodel>MtoMroììiHEjDÌMd‘dé£rò 
ALl’avvifo di queAo inopinato fucceAb, dgeaàxpò- it^ j tt w i ia tB n^ate dèi’ 
San Btnedcrto, ove facea fiudimorà URèdr^degMÌ^Vtichiain^ 
truppe che erano i'uirOg,lió, com’ea«aùdaé4diaQlr4fi4ÉÌ0vatM ne’con'^^ 



ti wlròB^ròinanzedìGuàlfalla^v'eAéfilhi^^l^^ 
a^hmpni jAffi cor imoEfercitoavamUilSMt'elarìa^copoc^ dipiimt- . 

ciMii Croati,UAari,edaitrezipelùte'f con intenzióne di attaccar’ ìrpóàte; 
dc^Francefi iitlVò, U'M.fitMdai^lid tGeoeraiìFraooert^dete^aàt^a 
UjotoA», aaohc|Wced«ifltecoMfdi^itMÌllgÌèìU»,4i«jidé^ 

•»*. * ^ - irtN 
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Inimico , peropporfi forfè, «Tuoi tentai:! vi: cpm*iraejretcoproatatnente 
>*d|pgutrpao, e I 9 giorno de >i 8 ..iiettelnbrei Girò'ngià afeontetri Laz* 
iats,eGvaftailaamenduniglipoderolì Eièrciti. 

11 mattino fuffcguente4e’ 19 . , ntuaronfveDtrafnbi ìb ordinanza di 
ba^glta , cdeBdo nell' Efercito. de' Gallofardi l'ala defira comandata 
dai Rè di Sardegna t 'ib'ifailltk dal Matefciai di Coignj .Comairdante fu- 
premo de’ Franccli ,-èd il centro dal diifbpra naeotovato Marefclàl di Bre. 
gfìo. La {Ircpirofa azione addunqùeiimominci^.rerror ore zf. con delle- 
l'caxamuccie , ed impegnoÀì poi intieramente il generai conflitto verìbjl' 
Ore' a f . , e cohiH nuó per j u (ìb le a a. del medefimo di , con gran impero, 
furore da entrambe ie parti i- La vittofMfizbenperQreiei dnbbio(à,l*in- 
faiMm'ia^ tanto dell' trna, 'quanto d^l* altra . mite, fèpèr tre ore coptinuatò 
fuo^e peraltretre non fiiecvìchedellatbajoaélu^tnaaUa per flóèdicbia» 
loHl^rgJi Alleati, inmercioccbé.dopp’di avw qUefli ptà wte iTinfamiL 
rids ir la cavalleria nemitrarerpinto , vM(Brrtelimieobmlg«eal|aflaitn»« 
ritirarfi d4l campò di battaglia , che rimafe a vincitori carco di' attrezzi 
militari, e fpogUe nemiche; avendo gii Alemani intmprela laftrada di" 
Luzzara , per di li,come aflbrfv^fi , pallare nobScrraglio . 

' 1 foldati morti' feriti in quello iaoguinolo conflitto fnron molttf- 
fmd, e de’ loro, GeneraU-, pÉltnOi tan^ contavano p^ « 
patfe degl’ Imperiali: il Fr|tMt{m^Lt^|Ì.dlt^meiùberg toorto, il Prii^ 
dptdiS3xengotenmorto,€](>lmnàèrònioi^OvB3'llsira morto, Zpnqiiò»'' 
bec^Marefei^ deirimjfcreje-Geueraftsdegli (J^tltnoito , Valfech mpr- 
tó^l^dt«.fien«rale^i Chimglègh'firrifb,ron aiti! otto UffizialilSenèritli, 


i dri^i nomvper brevitiv lì taalal'ciano come ancor quelli de^ 

dbfecondomngom Gli Uffliiali Genecati Franeeìì morti , e »riti furono-i 
i'etrteoti ; Tenenti Geflemtv, iVf<mfle*ù'd'Aflri;iiiÒ!Ù>-, de-Ltviò»fcrit(À. 

^ fedito a nefej«jggerawbte,<^ 


ìiCafftpo ^ ■ , 


(T Arvefl ferìmleggìérmeQi*» dei 

Peaeè con'tre ferite gpprl i ^ „ , 

Bólflìeux ferito ,: d« '•< Bfigddferi;.1il 

M^s morto , deldonticoTbner^aatJ^ biotte -ferito^ d*Bg(ete4n feritò^' 
diìBarabevefeWto., 'de.'Arravy^ecli^l'^GcjoAnelli d'Aventierdè ferito, 
deOburèfari to'^ dé;T,alfo.fericg < d«ji|^eviti«de focàm-r Gontedd AufltA 
laber Colonnello d»* Garehlnied foe^i, d(^ltùlg^ié imito-, iÌb Guèt« 
bf^mono, edolwi. . - ' ■ 

^:;?6erf«ft«ggiàrri impeTtantoàlféB|e«VMN> di odbl:boét«gl!a'»( tardf< 
defiimeuino mentov«to>dì z Scttmbtb feeefl Ih -quèfla Metropoli 
uMfimedcarjccKli’tutor ircabnen» dl^«;Regiéfortezze^, e pqroffi nifil ■ - 
ta(|^ìAiefò a-Cortela primaria- Nobi lkà*Napobta na'ib ricca J 9 llr,'ia'qd*a 
le^fauàedtjMamepie; Jttfiem-col MiniA^pdfrico j p4fsèK;òllàh|ii^à'di^' 
Réi.doVìi^iattidi congratulazione , egodimento. In feguito dx*ohé;'iitìF ' 
dAp d«laaaee(fl*cniefèn>l« prefata- Mac4à ialite pen^ neì’Spnrpio 
b^oyiidìfimóviiavmatqueir effetmcantofll’fiÉÙne-iy iMi^, e^rhorne^ - 
poi veiib fòiaaiuilntftie ftegel'rcfidenza., lì dièli^minefiìmento ad- un 
Tlibleadenrt rtJltiiai>lMoi|panÌa Città-tutta , poàftblii^ £d il'lègueaie ' 
’ mkltino d^a «V tHMÌittipf^tytiiÙiMf il corpo dcfbr Glidhi ptMkl' l mi» 

* . ' - ' T'f a ■ de, ■ 




aaS ■" ' f ' ^ 'p- ' « 

• definii dovuti atti di coagrahiiazioa^ afia Maeftà Sua. ^ 

Anche nel’nomaro giorno de’ a 7. giunfero in NapoK,provenienr{jjla* 
mari di Vincgia, da incirca einqiianta marinari delle tre galee détte' 
i^uadra Napoletana ( stvi^egnacchd l'alrra , come dicemmo, arreuafle ael» 

• làfpiaggia di Nicotera in Calavrla Ultra > Mrtltfc,!con?’ezkndioi'èBa»f 
ndflì, M MelfinaperTi'iéfte, e dUarmate in qàel porro dal diior ^o>‘ 
manente. Maicheie 'Pallavicino Genovefe . Rjferiron gli<accemiaH 
marinari , ché eiièndofì da quelle tolti tutt’ i càanoni attrezzi miUta- 
ri , fé né fbitnò di éffi per comando del Pallavicino, M rnedelìmopor^i^ 
per difenderlo, forte batteria ^ e non elfendo per le vàitie fortune pa^'k'- 
^uaiìchd più fervibili ledifarmategalcd, avea perciò ^ffoché tutta te 
marin^ia licenziata col litenerfi foltantoìcohdannatì/egli àrpjglieriiw 
lò mantenimento della formata trjhcea.' echéapób’eeli’l Marcfaefitdte 

. perEoefcorgcndofi Inutile in ^yel porto, voleart da coteper Vìe'^lk 
partire, don laiciàrvialtroComandaate allacuftodiadeU’arcigUeria'; e 
condannati. ‘ > r 

, Ne*gÌorni 2 S. , e . Settembre gii Spàgnnoli nella SicUte' 
rendettei& padroni «ztandio.delle di fbpradel'crirte Città , co’lofo' fon 
ti., cioè di Termini i Augnila, Catania, Taormina, eCallel <HMo^ 
« la; tantoccfad coll’ efpugnaziondiqueftp piazze^ fenzaohe aveiTer elte' 
so molta refi (lenza,fatta, il Duca dìMoncemar, ed il Conte di MaitMr 
'iac impoifellàronl» -di prefibché tutt’ i polli dov’ erano fgua^i^òsj^ 
ài foldati Imperiali , cheibno<da Palermo per infino a IV^efilaa , e da^fldK 
fta Città perrpfind* Stracnfa , eflendoibltaoto fino àj^uefti giprói 

inpoter de’ Ctstìrei ( alla rifctea d'alcuni luoghi dt piccoP anzihriu 
momento! la Clctàdelia di Mefiiu, elepiazzpdi 'Tiapant, eSirafefSi^ 
chtefdno nelle tre ^rtidi^e|l’lfola . La mentovata’ Citcadèllà ii ' 
vinchiulòerafi il Prìncipe di Lubkovitz con laguardigione della Ci 
unitamente co) forte dettò del Salvatore , cheet còme diceranoo ,dli , 
tpata del porto di MeiSìna , erano ìi) i fiatò per^uàntoceniettnravafi 
> lunga, e valida difera; comeparcbdlofieirodivolerfareap^leiàvil.^ 
'.piazza di Siiacofa , dove in ca^e comanda va il Gen'éiCal Marcbefè. ^ ^ 
si da^onoa .- ma la prudenza ae'rupvémi Comandanti Spaglili ; 
contro contennefifoltanto fui belpriocipio in-ftrettamenwd>tt||^i,,,^ 
l^i iittraprenderne a Aio tem^ sii afièdj; fòlla riloluzflitSf'’d* 
mineiar primieramente dalla .^zza di Trapani 
. ;'àal ConteCairera. Orquandole.truppeSpagnnbtepdMró'ilfijbcco alla 
. Mntovata Città di Siraeófa , foninne ben mfió H éù 

.^viceré di ^uel Regno perparte'dègl’ lmpciteÙ,-(ivaigdhtofi pernuj^ 

t ior ficurczza > e $à d’ una batcarcon cquipa gs L 

• Ne’ aoeptovati giorni approdò tfdf^p di Itegli proveniente 401* 
acquedelU 6 iciliar il refiduo dé’^fl^èntilche furon colà , coa'élfia 
. noto ,' col primo gran.convogliofpe'ditì. InótiÀo un’altro coóvo^fofmite 
(Snmerofo però de) primo ).upproittavéfiperotdine del governo per i{^ 
■dirlopnv' anchein ^cil’llòln «'^mròdiiHljevaoli imbatònic sUitttDffn^ ^ 

• . ■ • • di 
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4 tcftv«neria. chedt fitnierìa SpaRnuoIa » con più materiali » edatti«k«i 
^guerra, ]ierridur)a più pretto, etotaimeote lUa dovuta ubbidienza 
‘■«lei Ré. Ometti baftiraenti reca roso non iòlo la novella deljaelpugnaetoa 
dsel forte Gonzaga col iuoprcitdio di^attrocentofoidaci:Alentani, priV 
gfonierì di gU^xa , . ma bén’ancbealtie molte notizie appartenenti a tal • 
iéonquifta;-.^le quali giulive novelle rirnltonìie in tutti qaefti fedéli 
uattàUideriaMaetta délRé altra moka oonfolazióne^ 

'• Logiorooi.delmefodiOttobrei7;4.rìcevettefiavvifo&HaSicN 
fia , che dovean tra-brcve in ^etta Regia Napoletana portarfì alcuni No« 
bili Deputati del Regno di Sicilia, e Senato di Paleiuno a rendere ia.oome 
«M quelli *1 dovuto omaggio a Sua Maeftà ; ftee^^ già le ne aveaiio amL* 
c!|«tele ■ ■ 

< 

preparamentf. 

eibntuolbcocùhiofdervalotedidocati i40ò.,che fattoli per un Peirtònag' 
giodella Regai Corte, enonriufoitodicittta- ioa Ibddisfazione , 
.pecélòerpbttoaila véndita. fi;. 

Nel lo giorno de' a. , ritrovoffi già-if tutto approntato nelfa Cleti df 
Palermo, per lo paiTaggiochéfatdoveaii Viceré Moncemar In Medina,.' 
£, di fatto dopoaver’ é^li *1 tuttoinqueHa Cjttà rilcabUito v e tafciaci .w- 
fiememente'OjlportUnToidinf’a'óómandanti deli' Éfercito , ed' avendì> 
eziandio gentHinente dalCa med'elima Città aliontanatidué Nobili, i qoa‘^ 
iIettendodei<{avttteCelàteo,noneranpunto.conrenti.dél Ibave domioìp- 
Spagouoio,‘éiikdank>ro giorni 1 5.di termine^ per prepara tff i necedarj 'ba- ' 
MsU.; partlfinalotenté egi' il Duci dtìMbnteniar alla volta di .Medina » 
fi di fudégue:ntéde' Ottobre fópra galea con altra di l'eguito, amen!^ 
dunédeHafqtiadra Hi Spagna ; aùiequaiierao&ancoia molti U-dììiaUfe 
ibldateic 1 teSpi|gfiUole inro^cati', ' ea ibq,uétta Mrtenza fù il lodato On* 
<8 accompagnato pn infino at Inógo-deU’imoarcD da gran oumerodi 
Nobiltà , epopolo-Paiermitanck» eiàbiiatatalirésl dal eaonoap Mi quelle^ 
fortezza'. ■ • 

Ne’gi(^bf4.y e;. Ottobre,' -fi die rticorarnciamentoda'^^agnuoljj: 
per amicipatotordiòe del foprémoDucedi;Monceinar,-a’ lavori iocttrdelm ■ 
ainemata piadkdàVmpaiu,per poi batrethi foriaalm'ance in Breccia, ediki* 
d^ a tal' etfetm ivi condotte mcdte ctuppe , e con elfo un grodb treno d| 
éAigHeiia daibattére, edàttiezzinecéfi'ariAa.gQerra.. 

giorno de’ &. , approdarono nerporto di quetta gran Capitate, prò» 
f mefiti da’ poni delle Spagne tre navi da guerra Spàgnuole , che (cor« 
•iMnaiéuni battimenti dai carico, ripieni di truppe, ie .quali tutte ve. 
nia no dalla glorJolìÀma M. del Rè Cattolico , gnzrolàmenTe donate'^ 
ao&ió Ré fuodilettoFfglruofo. Conducevanoaltresr.quette navi la ebb- 
fidérabiJ fanMié d'ón milione, éottocentòaiiilapezze da ottoiSpagnuòIe 
cb'eziandiali^efiua M.'Cattolica, greà rà ^np all’ ittefib nottro ^ 
imrcaravintff^fojhhtanientodellauriiizia ;' qual rilevante ibmnja 
danaro^ al'tmìMeidìfufl'egucntede’-/. ,. fdrpfi'crvata da'citta^ioi 
jnentovéto poitMOibilurfi caeiodi untceadette xipofoi att upótaicfoint ■% 


per, ìi inagnifci Orad« di ToWo ’pi^ ]9legly 2«pAra4 c% im 

l^uov) ijBODec^ di Regno , ihcomtnpiandofi peralipra da' i pazi di paitir 
vi iei , e d( dici -per più roilecit^mei]!» «Ipeairfi ; i quali ^eoudodbV-u- . 
jiioOTaV 9 U dii'egrddacof} fuc^a dal celpt)prri(no Oipintoc Solimenr a 
Mpfentar veqiano da qoa delle pàiti l’ iwprelìi di Spagna ,eo’iu'oi quaft»!--" 
Concia «< della Famiglia Faroere; cncH altra la immagina del eani|K> 
SeTCto , figurante n^ra amena Cktà Napole^na , èì fumante VelUvio^ 
ifiolpitovmeu.dofi nfi filo gira quello muttui ^ P^k/e^. 0a qoe*' > 

llq rÌRie.%a)<^narQtrafi'eroakoai'g 0 mentol Najioletani delia di loro fir» . 
ìicitù , cejnciflìtacoraché vie'^u nella bep fundau «pi oioa tratto traila 
capfermandoavdaTaùft^, chel’edep vaiTalli dell' AugfÙAartiafa Borboalik 
lignderèavveptgnict', eprol'iièrev.oliperr aveuirddveai^^ ccopten^M 
^vùanconfeguitoun'Réi il'quale aviindo guaqagnaco il Regnoa £brafi^ . 
iÌKmii nedov^pìùtofio, cerne la legge del vincitore Aatuilèe» e coiM^ 
jf;0ato in'oltri texnpiaocoi da altri. praticato j elirarre , cbecondMraà.ctii^* 
iiati ^ Meptre impenantotitTportavari laluddetta forema, udlyaftdìl» 
da'dttadini , che ^ella beoera fa prima avventurata vòha^ incutiR 
folTe oifervato., c])e d^ altri {uefi.fodb-ia Città Venuca^tantod«naro«,pì&. ' 
e pijù volte avt^obepsì.vcdute chetane ulcicp con tanto difeapito d|^' 
^cpinune iptereflc . 4He quali cofeaggiugneiidofi la clemcaiaa di SiM^* 
luna intentali IqllievodeTuoi fud^i, confermavano 'tifiti ifcgaaieià- 
£óiicell\ai nollro,B.egnodal'$ignoi‘ IDÓfO , cheerafii lo'aYcrci datqiiÉ: 
pmpfiq Principe bellamente ,«o in grave rupetlativo dotato di SirfU'epitt.- 
rogati ve . pi fatto aconferntat qucic^ dico « balli Ibjcanee il ticótdÀrRt . 
che con biglietto di ^gieteria inviatoaqaeftaeccel^otifijaa Città 
ano' ne.^ Fruita Pane fi dilTe > dighiaiò fiia inerte la 
adempier prprit^entf a quanto proqmgb.area il Ré Catup^ 'fiio-Paib|cf ' 
ptyibllieyodel pubblyro. é{ 

^ Logiornoldcgl* t. giunfefeHcemeatenejportadi NtaìBua dopò«6a> 
il èinque dì d’afFiettato viaggio recceUci^ifii^ Duca di'MontcàAfi ,«tl. 
Ycguitode'fiioi, ellepdoegn Itatoricevutodalla Generalità , e tìolslM 
rdcllìnei'e , contrari fegni dlglubìlò^ « cortefiit ;; .die pd': fiuxon we più 
acctelciuti/iafDtti que’ divotirahiutqd , «ccla)taaftdotin£egacin<>d^<;^ 
.chedunocOQreiterate voci dj viva il .pròprio Ré <^te 
^bbtlcó ingijeifoclv* egli fege lo di fnfiégdeDté de*'qu iapflw^vim'] 

,ciò fèrohfi Tefle <P illuminaitioni ^ ed' altre 
.i^razipni. iVdC piéft. Wlchc pauH iiPuj 


Udirne. 

lo d ver 
rno IO. gài^. . 
dell’ '"‘r^r 


,ciò fèrohfi 

», e beiis.a 

cbnferitg.col Teiicflfe Genera léContc'di MAwl^àér»did 
ot^inl acciò fa<;e(rerfi,r opportune diiìwfizionl. p«s>^y i 
tante fortezzadella Cittadella^ -. - P i'. 

#- Flè* giorni rj . i aà e (1 j. Ottdpji;^ ricnà>dft itrmàggiori. i fircttì|à.à 
tè^> e-l b^è gioni PORoil prefidlola^^leaMfa.Piazna.di.Capoa « meni' 
Jé.alttè.pritcaM9^ni milita al fuod^^wé^évi Con oan.coni , 

•'^ari.a bombe penordinedelioprallodiMtòanu^CharnyJnteleri seltelK 
po tnedèi^C) per vemica relazipn <^[^leuori , cbe ognì-di in 
iKU^Qfi»f^Fanj(^aIlnpigztit;^C4idtavaA4;^ca^^ . 
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rhAeft*rfi alijuanto» cheerafi^t fopmd<!ettòpre(tdìo lrfipetl«te giSi itr 
emvilio ridotto , per f» più volte oteocotandeftoien^Kr o^dr geifere di 
viverf; e ohe alerò non era'ft ad ofli loro una coir tatti gli alcH melehliri 
fidati lor co«pag,nifin^,a quel tentpoefattamente difpenlatxj-, le Aolt" /e 
ibieonde dodici di bifcotto al gioino y impi (iafio , e mélcoldto oltre del 
grano, eoa fartnadl lupini , edorzo-, doedr# àftli fpTacévrfl mifto fa-- 
eoa, Jt di più oflcie cinque di réiì>i e dcK'dicadoanzi aur$) Chfe irò , Ten» 
egrteppure undrólgocdOladi fino ; anztch’d non fóltaotdavetn'i^trco fits- 
remenre ellì loro, iafìetpcon tutti gli altri ,èhdàhcor nella piazza di vt- 
,yiér} penuria vino, •chelemplicifddatfepJòo, nja.rilfelHforteWW'TdiO' 
gd-Uiltziali , folTer fl«ì dialto, obaUbratigo pròvaVano, cchtciofiacd\ 
iwchdconveaivàli (nongiS fi|Vellavan de’aelicati cibi , che qcellii ndif 
rkrovftodoiì , Te a' era quaficUé là fneindeia dirperTà } codipenfrò .1 1 bifo> 
cnevolea preàzóefoibicance, edinfòfiiibli'e;,,é^uelclie più daVàli nojà 
&m,.loa7er ben' ancheterrtiiuafa la ptov vHione del wbaccp , dell’ 
ad) lidPcaffi;, ecte'rolbii, ( éofechelbgliòn fi irioko (^gli (J laziali u&. 
re ) aHe qtuli cole accoppiai^al} ancora la inaacànza delle pèlli , é.lolé ,. 
chéeran neceUariepercaizatri i piedi , deile'^uali -nòn àvean Eittà fuHìl 
.. ziente provtggioae , priaché folTerTi nella piazza racchiuH. OilTerpei 
ultrmocbelopiùbgttnleirDledicotaicàliaralIqudlodiàlcuh! pochi di» 
Tgfà2Ìtt(dcatdiirip07eri'ai!llaiiH!4$lfa1tf.rknaÒTì > quali |^r oón avè^ 
d^deit puro ibfteoumenco pioÒiKiciarli^ ^aflcnè pCrlvaif per làfa'meé' 
Qui ndrn'e addi venire, cbe'da tutte si fsùtè favotevoii , e graditi novelle 
tnir«r’tiii.Vltabeirf»udat;óargoaieDfo ISpàgnuòli ,.e nel tempo medelimb'. 

' cQBghiettùrafono , Che ìfofl avrebbe folle pOtQto-fi; non fé per altro picci^t 
fpazio di tèmpo la piazzalbileneèn , d cosi atla'tìn hne fènza tirarvi otf 
in colpo di fucilé padroni. fé ne iàrèbboa reuduci . per appunto nel 
ritornochedallaSiciliait poca di MtmtemarTatCò àrebbe . Onde da diù 
alta fine' s' Intefe ìIperebdilCóntedìGAaray oda volle peràllora im>^'. 
barazzarfi neHàr porre ioopeià ì diviati tvfncetòiii , Tecohdocbé etalì, 
comefopra ceanodc, méUGonfe^a di ì^rra ifiotivato : a caglbn che 
opportuno elWmato nòa lo'aVea’Hella pmcura ift’tmi àllor lè'coie bea- iiv^' 

' eanwnioate litrovavanfi .. ' 

No’ giorni 14.., peria’lìnoal i9'. dVOttobrei fìtallà perfine Ifeibilì- 
to, precedente»! ftegala'ffenzodella-M» dèi Rj*, da quefta ecccflentifc- 
fimm'Gltcà? e Deputatldèl donativo, dòpo nidlcHniae feOìoai^ econ^. 
zenzétenute, unittfaentéconiCinqué^ e Sei delle piazze, nel lòlifp • 
'loogaMHéan Lorenzo, di ptendarfv*nul>dued{tempò,f àttetà rinabilìc 
tù iM|li|-a'l(ora la CItti'ricrovava'fi ) per adunar# la cónfiiputa rìntaneni^ 
fotniiéitpér'far* il pieno di Ud ipitione drdobativo cb: &r doveall alla pie- 
fata fifr^lTendòflgià .( come nella Prima Parte cennolfi ) eletti i nnovt 
impòlH, daiqùàH ckl rimanente fomma ricavar doveaTi... B perdid la-bt 
del Bbmmpte^&alTaggiar facean’ f uoi fedeli fiqi^iti gli èf^jtu*dè'la fii* - 
cletnétiteniomfièeDza, ordrnè-{mpertanro,ehe^;rimpràzzaifi:rogliefé> ^ 
di del fù Giudice Ntcodemo nelli dòcati oiUle' annoi \ ch'e otfeiiuH’ 
aveaodtklla Palliè àtdldnt& d alttf 
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‘ ^catìceiicfnìfuanu, in fiuù}er<U>ne G^lYerVigiV dtl nteìatofW* 

<3 iudice alIaCoror-a fattofi , in aver egit ifcove'ru la nota tòngiura 
fecef) dal Principe dil^accbia Creò in cicce Icfcienaiaro until Poeta* 
t valfiite Guerriero Prìncipe di Colobraoo Carafià { uno de^ noli ri Pà^' 
aj die aveva formato un ragimento di fanteria, per fervigio di S. M. >Cfii 
.loDnelloiìflbdetregimentodelIe lue guardie Italiane; eflendó a oteqit- 
dentemente e^i ’l Principe, Cofoobdic.ddf’altro detto Adgal fior^^ 
sei Vi fu ancora net di 1 ^. gala in Corte per (o nomechecotrea della. 
Sereni/nma lafantadi ^gnaD. Maria T erefa , germana del noffro 
Fra tratti pefd della Re^àl beoigmeà , fpiccaiono pur anche 4 
della feyeritàr ntterochè la guintade^’JUiamfidenti liabilita da 
per caftigareJmaJinténzionatì, molti incarcerò di colloto, che màotèr 
neanoinquieta la mràtedc/edeli vaifalli del 

Logiornode’ i^,di^DOiS If M. delRé itiviiar l>?gliatto pea SefgM« 
tcria di Patera' uitt’ il Mrnillerodi quelli Regi Tribunali* com’eriiia^ 
dioatùlt’i{>elegati.degliarreQdementi, banobi pubblici , ed alttó>; col 
, ^uale dava loro iTpro&egua , c prd^ga , lìooadaltro noovoordine , 
vrgruccnp /bile già ii.prciìflb termine 4éiia lor* iacumbenta tettnìnatii. 
jOtin' icb« da quefliingionti comandi, -argomentò il pubblico .che noà 
farebheii peral/ora degnata la Maefià Sua di far la dovuta rlfonna del 
(mentovato Miniftero* nia che vdlea gii fay'alcrotenipo correre, foir%{jBf 
jPiò maturamente confideiarlabirogni. . 

^ Lo giorno de* ao.,ft pubblicò rlgorofo banno peri luoghi folitidt'v 
'quella Metropoli, per comando del Rd, cotonale nuovamente pisOiw 
^.pafi l'otto rigorofe pene ilcommercio , negpziaeÌQne&c.con ipi^j^ 
'nazjone Alcmana^ edipiù incldentctngntes’ordinavanelfinelubittf^^ 
ni , o forefoieri che follei Rati, di atteiftiere a pirlar col dovuto ril|teta4 
« vendr^y ionedei governo , fotto le irretnifibilt pene atrafgredbfj rpanni 
fi ^ieci df relegazione fé NTobili Aati folfero^ edella gafean^plebei j il tutiìi 
perrnaggiorqóietedi^ucilafedelitlima Circi. 

NVgi.orifi a i., per infinpal a.a..del mele di Òttobre, mentreprpfilguL. 
vanii a tuttopotere da'$pagnuoIl i lavorìperT alTedio della celcbie , 
ga della Cit^deUa ; con difpiacer di tutta la cittadinanza fecepaitenzt 
da Me£inail Duca dlMcnteinar , .dopod’ aveepiù volte, 
confcriro jcol Conte di Ma ifillac,s< intorno alla '(mona dìrozifaSmjJptiù 
tovatoàflcdiof^l, che sù ropportunoregolamentOfdeglÌaftMéL4d0a.Cltti, 

. Kjailhìi i.e pprtoflì a Reggio in Calavria,p^ fotiviaj^rontaraldani ma.s 
tprìali ,cdieaik/yir doveaaoper lomedelìmbai^io/diUtpoipaflarnuf- 
.vamcnteio Palermo^ dirigeix gli altri a^ri cancdrnd^flO bi rimanente,'' 
cOnquilUdel Regno, cdcporellituirhhnalpilH6ein per intaa- 

. p/enderol-aitacco formale dell' impQi^n(«j^làBl-di,Capoa. 

• Lo gioimde' a 5 . , perché in vili il gloriofd satal; ' 

della magnanima Regina delie SpMrg^-ìtlìÀfttt Farneie , degnilSi^ ' 
* .Mffird del nottro invitto Ré , fù egnébiennertiente in (juefla RegbvNa. 
póleunafelle|Kiatoccllalblia.gala iniQorte,e.bacioddiamanod{S>M. 
da’ T ttolati ^ MiniiletP politloo^ c'c(^ «Udla Città , «Ja lérafeoòfofln . 
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. triplice icario dell’ artiglieria delie 1teg)«Ì9ftex£e» ■'* 

Ne* eiorui lé., e 1 7. Oitobie oon accadde cola di rimarco ; Ma fa 
^ellode ad. ouovameategiuni'econ felice viaggio odia Cktà di Paler- 
mo il Duca diMonteoiar^ ricevuto da euella Nobiltà, eciteadinanza’ 
eoo legni di giubilo . Ozdinb egli nel pruiwiftante del iuoprevenimento 
colà, che fofler cadati i lavori, che fiacea tifi dàlie lìie truppe fottola’' 
piazza di Tia|»DÌ perlofuomeditetoafièdio, fiHchOfer «llomteoedefi 
ctlaaH’eleflipiodeiraltradi Siracufii Arettameste Uecoata, ai perché 
il pieno delletruppe avea a fervire per lo formale attacco dell’ iraportantv 
Cittadella di Medina ; com’ anche perché avea egH a^rtarfi di od 000^ 
ve nel Aegno di Napoli per ringiooti cotraadi delle Regai Cortei e ooàl 
non potendo egli ’l Duca dhperfona affiAcre a bendàriftre l’ aflèdio del Io- 
mentovata piazza di Trapani, cheoltiy^alPefler-lìweMl Aro, tananefae 
beo di feià dagli -A-temain r aVeagià'pMaMdkelodi farlo coai>ià agio , e 
maggior vigoreatnlgliortempo. - - _ ' 

Ne’gioini^9. 30. , e ^ 1 .Ottobre < furono kiT-iati da NapoH mol. 
tilTiini legnami , barche, ed altri materiali ,-per la rifazione de’ ponti fui 
Volturno, iàbbricatida' Spagnuoli , per mantener la comunicazione tot 
divetfi loro corpi, cheeranoripaitiri per tener bloccata la piazza di Ca^' 
poa ; Aati()ueÌTÌadòndati , «pollati viadaU'acquodei medofimofiumo, 
cictefoiuto, e refo gonfio dalle ooRtinuaté pioggie «afoate in-tuito qqpl 
mele. Fra qucAo tempo per ordiocdel^hence-QeiieraheMarchefe di' 
Pozzo bianco > .nuovoCom»&dante del efnJpo Spagnolo di S. filaria dj. 
Capoa fù caftigato oeU’iAedb campo un cocchiere dell* Aiutante di que- 
lla piazza a caule che ritornando egli da Roma , portava leKere lifponfive 
deir Imbafoiedor Imperiale CardinalCienluegos, dirette al Contp di 
Traun Comaodànte Inpremo deU'tftefia piazza, . la cui amte^iva il 
Traun (giacché egli con Aie* lettere ne riccmavà f oracolo ) a render 
lènza ritardoalneoiicb la piazza , .ecosiceicaw v Ab poli^il era,di Aiivae 
la guarnigione, conciofiacoAcbé emg^ all TAtiHfoiU in vano la fpeme 
dcLloccorlò, giàper langa Mzza di tempo attefa^ mercé le fialAre av-'. 
venture patite dagl* Imperiali sfila Lambardisr .if~' v 

Ne’ giorni f,.a. ,e 3. del mìelè di Nbvembre|inneriì in quefta Re* 
già Napoletana rari Ceniegll di. Stato, .e.Buerra.. li primo diqaefli che' 
convecoAì fù di Stato , ^vedi altro aan mefi non fe della par- 

tenza del Rè per laSicìlià, av^egnaoébé «ebii^ gremente incaricato 
dalla Corte di Spagna ,obe ^leltp nordUoMonaKf A portale In eyel Re-' 
gno-pcr loddisfore all’ impazienri brame, eprenittfereiAaszedf^sicM'ia- 
ni ! taatocchè per queAa caufa fà Aabilito, cneperfloaggiot ficurezza del* 
la Pftfoaa Regale , eper confolareancora 1 fodeli‘vsflalli litqueAo 
gno , if Maeftà.Sua degnalie ben.preAoeoadozvifi.pei la viadi tem.No» 
c pefbckeqocAarifoluzione folTe Aata folta lenza qualche pppoAaione, 
imperocché nppiefemò il foVio Duca di lAurepzano della ràg^arderol'-; 
iamigHa Gacaliy uà de’ iuptemiConfiglierIdl Sfato, ehcuniyd viàg.' 
gioarebbe pnaUoM coofideiabiledii'pendioapporiatoail'èrario^gale,- 
a cagioD di riti6r«titJ«iUaÀ(.per dovala M> S. ennfitar deyea molto rqi, ■ 

, Ferirli*' G, g '* 
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Tìoace , ed iiUfraticabrti, ondeaveanbifògno d! conrenevole ripari ^ * 
che motto meao potendoli far<]ueAo viaggio per mareperefler fuordfì (U* 
gioite prapria a naviga c&;era per tantodi parare chead altro migyortem*'. 
M fi itlentalTe una jaaofi'a così rilevante, tanto più cbc-non accoaveniv'aai* . 
ioutaaos’in Pcriooa di S. M. dalla.Capitalcf efliendo ancora in poter de* 
u ImperiaU la piazza di Capoa , e perchè poche truppe per accompagnar^ 
iasKtÀegno ricrovavanfi a cagton d^la nota Ipadi^ione firrta per-iaSici>^. 
ijn * Quindi è <Jut dal prudente ragionar di^uefio geirtil-Signore furood-' 
aevilballa perirne Cuk’ ifapìenriConfiglierì, pcecedenne perd it Regat 
àdèiitòydi appìgiiaifi al lira lenti mento, ctrasferir quella ntofl'a del Rè por' 
i'a^icilia nei^inini;iaedcl proffioao nuovo anno-j meBUèftequefto 
p^elasebbefiridottaair uìbbidienza la piaatadiOipoa.t fittebhon(ra«'* 
«^jKcomodate le diade del-Rjegao ,, per donde dovea iaiVl. &. fiir viagi» 
gì.o-. <Di fatto s' ingidnlv a'gl’ Ingegneri piu erperti'deila'Ctttài’accomo. 
do delle vie , e fi dìè nello fteflb tempo ordinea-mokiUttni lavorntorìpchdF-. 
tantolloGol diiègnodi quelli dafler naantraH* opera. È- pin^hè-aU* iacon. 
t lo perfidea no tutta- fiata nella ktrainttapr^aodinaziDne gli Alemaoltjf 
che eitutoia Capoa a -non -voiadì arrenderò , fùtìiblùtola un'altiy^Cotrr 
roaiìodi-guem, alla-^trefenzadiS. M. ancor tenuto', che le no dovolTo. 
inMlaateaiencófiirrairedioferintle, efosiairintutto^d untrdtcòvfpcv 
dirli, non ofiafltecchèalCcura&ero i’dil'ertorì, che ogni di, conaono* 
totllì » nel campo Spagnuolo capitavano, cfar per la confaputa granpe* 
«uria de*.vi veri pa{iva..lanarnigione, non guari ellaarebbe potuto tur» 
daread arrenderli. Diem pertanto ordine (h^mniolb dalia M.del Rè* 
acciocché il emió fiafee inpunie perquefto attacco , ‘t fi fipedi-lse da queftà 
C9pkajkiUatofioA^ell*''Oolta, il wraidabile eregetilNl'aitiglieiia da 
battere, unitamente coa-tutti gli necefsarjattrezaimilòàiri, cmunnto>' 
j^i'da bocca , Gos ahri pecimirofi ordini al noioCoinaiidoBteSpa'^uoledt 
• Mei blocco,<.èfac nello giugner gli attrezzi ineiitova<i,tveiise fiiuodaglt 
elpcrti dar’ incomincianento a’ iaVorj conadna^li^iceau Ibctadi qual' 
la piazza -V .7 .. ^ * ‘ 






Lo giorno de’ q‘. Novembre , vcorrendo la mn feUivIti delì||oriofi> 
^an-Carlo-Rorromoo * di oih ne penfdl- Nomefa M. dèi nofiro Afionarca; 
AìaGottoal baoiodlella mano Regale , uakMDeipte ort fifkiilbèao^li- 
ticO'OVlca là Nobihà NapolfiioM tnetoea't, tfpompolàgolaVqttatCklmpcr 
non elserfi qui dalnago tratto di ceiopb Olivata , arrtocò .fl 9 ai^iglwA> 
coocentoa' fedeli ctctaduii )- aveadaqHafl*did tutta ^ajoadatH Wobiltà 
eziandio l'pkgacelaaiolè linee, « mM’anftn dicapK>cc1Ìfi,*c ricchi,*, 
cocchi, ttntoèchèdelfcofiiflo U RdJaolto1ittirpaglà»*erioM^; nolioaa- 
agitare poi , fecefi al-ìol ìtoì - per il tn^ oo iE i it o y ^Una cripKce, e piotta- 
fiifMica di tutt' il-canaonadelle R,egie^fc ri a « i e‘Na f<aé rB B fc f el'sendofi poi 
làfufseguenteOMttinade’ j.pimato.{n‘C 0 «léapai«Ogriftei& dovutàog. 
Uconla^.S., ancor’ il oor^dellaCirtdl'HiiUdtrsinagnifica gaia. Ù 
ilicl'ae «HeadBr a yoni di giubilo pttticaitmfi nel mentovato gìotnodc' 4; , > 
sì naUc.pkz»di Gaeudal Marchoio -diGateaasfbrc -Tenente Q^nerale ' 
degli Eierciti di S. -M..CMioìkt , « Conersator della ioddcna pìaaaa 
.‘j' • che 
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«iKnelU'C^Hrà^i'ii’a'iiernio^ o«e^n Ver ibleo nl- 

zoin H Rii'f[aÌ Nome eoo gno ricevendo H Duca di MMttemar Iq 
Palermo,^ a tomctiel Rèi cotupiimentidiqual^KJNobile'3t ,e Mi ni Aero. 

. N«1 iViddeuo.di 5 . per inrino alli ov cmitfHy pa» djrfi pronta alce»* 

zione a^iordinJdati ne’dUbpncennatiiupplìigUdiSMKOte guerra par- 
tiron daNapoli gli eletti iaùgn«ri«Kb G*ulepp#<9apia, 'D»Franceroo 
Rorro , D. Michele di Blalio , IX G^màiao •ÌAMÉbardo'> ‘-Ó. Niccotb 
SelTa ,-«D> Paulo Sai vetri ^ uaitaineate eoo i. lavoratori ,<1 meid'^P^ìn* 
mepte.avefitrir iiacta , ed aceoaiodate la ftradé per deve paHàc dovòa4a-M* 
dei Rè « allora quandoiàiebbefi benignamente coodectonaHo SicUwrfad 
indi iovioflì nel campo hpa^noi» lòttpCafM un tieoo grandedi artigM»- 
riada batate , ed uVìn^ito numemd’attaezzj. dagnerra , e pcovviiiò* 
ai da bocca, oon^oBUnoapoAtiv» ailiÀtidliele. di PozsobfaooatjC ornala 
dante di quelblooco , «fae fidtló gMtgtiec da' medefimi attuaané 4 'avef» 
luco por maaO a’<kVorì per l' afièdio . Ed ìnafimo gionta eolà-P antglfe* 

< ria , 5 ' incominciò ben l'ubito,perordinedcl mentovac* Marcbelb^eprei* 
cedente nuovo dilègnodegli ottimi Ingegneri milkafi n.hrvorarcoa da 
zappe • e vanghe affindi alzare U terreno , per indi ietriocee fonnarfì.^ 

« Lo pk)/iiQ.die’ 1 e^approdarono nd poitodi Nappli denni tniftimenci 
carabi drarcigljneia^AttraaMdaguerm^.ednliirimateriaK ,< Ratiqueft» 
pei liera fortiiiM di mare lòftata divi£ dall' ataelbiittieioBHOV» contro* 
glk>,, provtaienwdaBanoeUeMixonfooo.dbldalt.^ ^ceo, e molcn 
quamii|i.d«’ Aiddctthartrazai « ed aniglinne •* (^teA' afCigKeria tentofto 
chéfuiicbarcacaytindirizeeffipuranckealla voltad^ Capoa-, oltre la qum 
Ifrdoveavèli traiportaraltlearqueUaperveatita tmn avM guari d«.'Livot- 
no, ecbecMlìaBcar fKnaUttclPampiapiMo^cb’d.avaBti alRegal paa 
lagio*.' . .>5 )• S-ri*-* 

. Nel di iìidniienm degP «m peicbd'neledMlvajr de' PlP. Cerioftaà 

di San Bronona ia {èS^vtkémi ftbtwfo $an<Maadw,ikolare di lòr GMoa 
là eretta sù. d'(imoòeedflRad«IKifteiroRoiiie,.tatpei(V)OBetfarfi'dc§aM» 
la Maeftà- del Ré faiir'n'pfanso .wqudi écHziclk-montftero y ftclinda<a 
cbv là praticato da' Advo' ViadtdlbweoNperr , ehenrotmftnGapitpl fiiè* 
detono, vollero i PP. aibnonnAante earrtl^ndorc «ìlsloiodbÙigano* 
ne , ed odequio dovutoeU» M. Sk^'^cott inViat*'io Còrèa un niagnmco’, • 
iontuolbdono di ventiquattro portate., coniìfienti in varie Torta di fiori , 
,i^rd urne novelle y Aeicllé fntm « cèedrnaoftmtan veliÉieote , come Te 
foife allora Bara la loi»ftaggJDn*aftiè», ciwellenti dolci , cofoae , fed ài* 
Uo, unitoad una quantità di vivi quadretti Telyaggì', edueellame<P 
ogni genere , e fpezie ; tàntocehé per la fnq magbi 6 «nza ;< ff Tpezfofìtà 
^IqM quando fù quello prc lènte tralìxntato in era Regai Cotte ^tralTe 1^ 
iVi perJk itarado^oad’ egli paTsò, con maraviglia , tutti gU occhi de’ ciccai 
dini.^^ . ‘I 

Lò^orno d»’ 1 a. Novembre non v! fiigul còferlmarchevcle , Tal va*' 
che la MaeAbdehnofiro Rè, dopolealGdue,eg>»vi'applirazioiria'Con« 
i'cgli di Stato, proTeguiva a prenderfi ildivertimCìtM délki caccia ,-«ra' 
nella nota villa di Capo di Monte , ora nella collina detu dell' infrafea* 

. G g z ta' 
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ta, ed ofajK'illlf luogKfdtottzfofi , eeMvncinìdi'^ueftaCapitMe, c«^> 
fola ndodfcon^nuo còlla Àa afnibll PiVfònza turtì i tuoi fedeli vafiTalii. * 
11 j. g^iriòallit {«òrfine , dòpo liairga, e pericotota nariga-tione^a 
caufa d' una l'emita ècmpèifta di mare neUecptle di Palermo if'nòtocon* 
voglie partito terap» era dòr^uellaCaptrale,édatte 1 bcongraD impaziet»« 
Btdal Duca di Montetoar , per caricarlo dopo io sbaroodegii attrezzi ’da 
guerra, che conducead’akuné truppe Spagnuole, telali ancora dea 
vcanfervire per lo vicinoaiTedio della piazza di Capoa, che troppo crall- 
ft cuore; onde andava il'peditamente disbrigando le premurofe bi fogne 
del Hegflo,]ier poi trovar fi di perfooa a legokre M’di pidebe occorreva p<t 
^ueft^ imporfanic afiàre . E dettola a gloria della mazfon SicHiana^fl. 
letto riufciva piotperevoleinquel Regno ,awatre i paeienl vadeotèflUtk: 
•c lecondavaflo le operazioni de*SpagnuoH , wal eoiii non PooocontribiÉ 
a condurre felicemente a fine iacoo^uifta delmedelìinó Regno, ave»* 
doncdi tutto ciò fetta intefaS. M. il Duca di Moateniari che della co- 
Aoro opera era invcrrisaaftoafiài foddi$fiitto,iBentrefuron dì aiuto gliaf* 
Azionati paelàni a cei^iltaiÌEiiitìirnnaoetlllpofti , che ancor rlmva* 
Tanfi in pocesdegU AlÀv>n<<<^‘o*biievano pertanto da fottometcerAroi'^ 
tra a fuelK, le pìaziedi SìracuA ,e di Traini , cora’ eziandio il ^ReNe 
detto di Temmova, '( peròwefti era di picciol momento') e Urlbnezn 
dallaCittadelia (<r), lòtto odiarle, mediante raccpMC» a^Reoie 
del Comandante Conte di MatAllacv ftava 6 tuttaipiattairafllandk>, ptfi 
batterla poi formalinentc in breccia, avendo ti dilìgente Gonfie ^llffi» 
no a quello giorno fetta pÌ 8 atare,conqualcfae Mente però^ una paBieidt 
di cannoni , costfeall»Aioat detto di Di.Biafdb, fituated eótno finì ft fiÌ P ’ 
dcllaliartezaay eoa avendo allo ’ocootro lliioe tal-tempo poteéo a eagloà 
delle dirotte pieve , giiMnerea fer l’altra iitatre contro al deliro, chéiq^' 
pellavafi di feCkiara . . Non IbloimpertantoatConSéd! Marlilfec ematU 
dofiatorincarkóde’ttavaglijche feceang da’ kvoietori Spagnuolì ^ 
eaiandiofuocM il peniiero di reftjjgnereiofianfio lajncdelìiBa CittadifiM 
ton iUrettp blocco acciò m mòdoalcuoo nèn.lòfièlN' entrata nèpe rì eèa 
Tìvente • nettampoco viveVi di Ibree alcuna , ^tBe<lt|e queft i oeHà fefttez- 
za finalmente nuncaod'o, avve^cchèpo^ilSaii ve ne lbfieco,|i>b pM- 
Aameocefetebheellain poter Be^ Spagnuolì reaain>i Qgalo^p0fTc.dit« 

^ {a) Qoefla pzeflbchfi inerpugiMbì]8i*d Ottime iòrtiflcaii^ ,' ed efle^ 
fortezza , detta la Cictàuella , ò la prip.[ 
cipàle , e la pi& forte di tutte le àlttcl 


del Kegno di Sicilia , e fà qlla fatta dy 
u édtflcarc dal foo Viceré Conte 
ttefanu , dopo I*' ultima rivelazione di 
èbe’.^oli, in un* an^o della Citià 


di Meffiiia , che dal porto , come di 
ccmiìio, iieadefi alt* altra parte del ma 

K eflèiido ella di. figura peiitagoha re-|cafe matte dèli* ifteCa fertezza. 
folate» edéj&uniudi molte buone ,p 



^ perfezione., 
litftioiir fon fo’rji 


dotta all* ultima ò 

r mentovati (liol d— _ 

iia0 a gftfe dt'cailéiir, dt un fempli^' 
muractreOndétl , efiendo quel detto di 
1. Qhiara-,' \po9o non guari lungi dalle 




. kr 
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M&dlil/ao Coaunittite ^ttneifiriR L«t>kKM»k*.«, a^»r«^ «gli a, belio 
«Uatutti <]ue' {loAbUi mtrizfpraelctndo bea pN^iiatieriène -re non po> 
tendo alla poffioe^elliavete* peraffientar I». tu», guarnigione almeaa 
da qualche penurtaaocor di acqua , fc noa>guari pnma di e^er riilrecto * 
cmpierdi iòppiattó tutte le aiilerne.dell» forteata d'acqua di.ibocane , i«l 
cìfleiTo, ebe<raella poca piotranaucba era và« aonfo^ ella ^cafit£ciear 
te , l'e mai aadatoalla lunga (btlèio bl^oty or W taticdiip ; .tfu il dife* 
gno non riui'cigU , 6oncioiUcora(hdraBtiaocoFù.di^rtn idaga peggio- 
le del preveduto malore V meucga mefcoiatalì Facquat di filatane adò la 
piovana , «he ateavi trovato, non $ò comaelieno castoAo corruppeafi. ht 
snodo che più non poteceeit. di efe avvalere /. quindi' é die d> cfó' 
iù fiuto confapevolè il Pciaetpe d|,i.ut|kovk£ alloM quando ji’ più dar 'té- 
paro non petettev i per caufii.oellà'mentovau reftrizkui dd|i bltaecoi;. .ob^ 
de avvenne che fù la ^arnìgioo necefikauadajra4erfi di wóa ibi pifteriit 
limafia l'erviidle,perché Jioa v’euigiàenrnicaùtfa imor' acqna , eque^ 
ftava fituau net luogo detto tiMe|nova/e p^uprioi-nai aaenodalktcàéh 
inatte della fortezza , ia quale giufia il caioolo che Aceali nofreraoHa l'iafi- 
ficicnte per quel prefidio, fhe inedattovavari , reUDO’fe^Tniell'dtae ià 
circa. ..V *.i . 

Lo ghntoàe*t^f non viil^là di rima nto« làrvocehd parti da quc» 
fla Capitale alla votÀdi Vftmna il Pciucipe di OelmtfaM.Pig nateUi trao- 
de’ Qeaeralijdèlia cavalleria Cefarea /cbecomaaiiSòi rcpiiv ^ coOLV,bee 
conto nella dcicritta batwgiia di Biconto; eeolla partenza;^ q.acftO'^-> 

S aom noe rimale verua’aitroUffiz<aIeprigioni<ro4ialtaiifim -in queìht 
apraale,e Regnopmperciecchd/graltri-da mano in-tnmo esrdn partiti al' 
tt«si non fòle per Vienila ,'àialim' anche per alcuni iaoghi deìi’ haHt., 
alia lòia ziferva però di certi pochi Napoietom , LHSeiau di bafib rango 
del regìmMtqdel Ducadi Moncsleone-PigBtMdli , i^uali ancor' in Mh> 
poli intratteneanli-t. fi>*fc pex.il dk'piaeazecvstno di lafiiiaio -1 lor tiopp» 
cari nidi, e la dolce loepaecia-, iKa{kpetfidci,abbeachèt«(idi;;pl|r’Ù^ 
bcroancb’effi a partire. <■ W’ > 

Nel dì de’ z fc-, Itguì 4ieUa ìdoecataqdac» dlfiraeuftpicciòhiazlciu 
ne tra gl' Imperiali df quella guarnigioae,^ gii Spagonoii del blocco-. 
ItnperocchdinqueftogÙHina 11 Marehelè (ìrriAl da Rcktaa tuo Comaà> 
danteavendo liiteibeilervì pochetruppe^Spagnuole tAl campo , Col fup~ 
p^o ( abbenchd con poco foodautenio) l*aJtre foUer andate via, péri 

oiù credendo aver’amica la lorte';j^rckd , .eotn-'e’ for&ft lU&ngava,sì bel* 
4oM)(munitàpre&nta.vaH|nMo^dallà.gBarmgiaf>| dìftaocd un corpo' 
dfUi^., a’ quali ordì nò che Foiferfi lì^dkaineoce po»ati ad attqcpar gli 
SpiagiHM^ . Mariufcl lort» vanai’itnprcra ,*petchd feSbenefoffer la; 

C KO nomcio le .truppe che rìtrovavaófi nél campp a cagioncbd le altre dr 
coniervaciano fiate comandate d.' occupar certtTicioi-gpfii , pur non* 
<Umenaq^ l^mn<»ditibldati ( ptf dir coai > ioKqdel gli JUwuri eonzro* 
loro ìn^rizzaei , con valore.infieme , e fitMagcmma apcMado polÌM^ 
in armi, e finferodi retrocedere, ond’échegli Llfiari- rCDdctteriì più 
animofi, elìaadavaaeaTaoaaAdoaoHi'urai. cbeiSpagAuoU:tkirawi)ru 

Giù 


a4« ^ à U. r J ■B t-t, 

fttjo , e fra ^lU fendici cf^ifitiHrune cotMnbrine enovt , ^bdleideHe 
^ualidinotrirate vcoivan ^a^i Alcmani i dodici A)>oftoii|-e Id cioM* 
■coti stiamogli Evaogciifti ,4o rcailtà laaùglior'aretgiicna , e la piè Mt» 
^ttta , cbcarcflir Diai atutodlllcgno Micco; «raarvi , -olciea 
stw^ a busbc ,'oKQ« graoau , e dodici a picye y iadco i a fc 

bg/flidi^lvcri;, trcmiladucouico bombe caiiche, c mole’ atlfc miriMjs 
fcarkke, 9uattuir.iiatr(CM)toicbIopplcoirbajonetce, Cfemiia^ «p3L«Ck 
«hibagi» un BLmcio icfaiiko di pali* di cajitioi>c,,cc»ficcte^«p&iK 4^ 

V «ùdi- 


feuificata , con aver eglino , fra Ja al* 
tre rimarchevoli coic , tnaniiati giù a 
terra, per tinfriniar 'le fue mura 
tneni , ed antichi giardini « che sù ie 
WKieffiixc eraii piantati . U alla fin fi- 
-nc venuta ella fottoil démtiitrffimo 
^doDiinìo del nodro Segai ^ovrèm r 
icbrgefi di prefentc > mediante lao «e* 
gio comanoo • e per b ^tirata diU- 
genta , e foltecitiKline de*'iuot' gover* 
alanti , é f^Hi abitatornrrktocta t^nl- 
tiiQ»jB^tar perfnioae , e beilatne^te 
di nmeori , adornaincnti • ed onori ac- 
ci efeiuta. Tiene ella per maggior hu fi- 
ciiretaa 'due fole porte, (evvciie .pesi un’ 
^ta ^ ina al prclcnte non iditata ,, ap- 
pellata già la 'porta di-taftelio,perì^è a 
-Caèrll’Volturiw coiidiiceaj una drtta di 
Kapoli pi^cha la flrada ti>^uar<bi > 
ìa Napmi rtmifnce T-aUra ohe dTèo- 
-ma dicefiiperiM porta colì,a diflbreiita, 
dcM’ antica Capoa , che eflciido di sferi- 
ca figura , e nioitu più ampia fiata jèeii ' 
fei rinomate , c-Jnagnifiche ne vanta- 
va, che davaii radito ad altrettante ben ■ 
•celcberrnue Itradc, e con effe ai piano 
«iella .'ua Felice Campagna . iMtc gran* 
d^zc poiota degagram fiortmia ,de'fo- 
peib! Utoli t agi', tempj., teatri , airfi-^ 
teatro ,'ginnafio, ed altri foatu«(i ectifi-' 
a] » degfi tanti ilIpArt PerfonaggF» t-d 
,.ed tnarmi<) efinalmontedi 
tuttt )e altre rimar^voli cofa, che 
' airantil’a Cappa taiu’ornamento ,« de* 
cerò ar.rfeajoito , appieno non Avello*, .1 
pn'n.a^ier non ejftr tt^po nei racconto j 
■profilo , cjwjpereW fon’ elleno^ fiate t 
tante , c tlifite .volle tocche , d fkocche 
cou molta- dlfiinzionr da .più e più va* 
lenti Scrittori, e greci , elatw ; éd- 


Hjpeaidmenie da due fuov tane» i d eili 
siaci Cittadini , il primo detto Catn^ 
Ptikgrmp.figi. di Mi 

Jfp»ratt_ amtttbi. JìCupta ;’ed *k*f - 
manieqté l’altro U .dotti Ifi ino Caouidn 
co al .prefenté de^la MeiropoKtÉrta' 
Chjefa di Nafioli , ecékherriata Cata^ 
dra';tco d^Ra .fua Vniverfiifi' 

f b. ’AUgU SHmmac» , S ' 

Viéir' tmiia’ imfer. -I /»■ MktHum 

pétmi AutpòithtB!ri''titBlum 'i •-«414 
^ &c. Nel qual irbro di dnafaiD. 

ùvfigiic , ed eccedente JeMrato 1 fol^' 
to appieiMtli tutte le pili pcragriiièpi'' 
Lrudiaioiùv e gr^e* ed ebrafeèc^* 
latineffeorgonli ià ver venerandi peòi 
di beltiffime. antjchird j laonde ballerà* 
perciò (ottani il dire • 4te-di db* 
.noti itdbgoifpno i id-opri flgfiiftiii 
fopnllòdarì anticm Sò di MhpoK ìf* jb* 
tiiolarfone Srinci)ri {' e' che elht giirtM 
tempo con viccndevol forte qea foio 
fiVcfcaggiò 9 con (iorinto , e ooir-CMla' 
gine , e con Soma Ht 4 bcii’anche ^àn* 

10 oltre iiKialaolii , ^-crebbe in decòro « 
e fortuna « che id dir di X«r'e /W» iti. 
u il capo rie inferi fra «fin 8artiv> 
ginev,>Koma : caput U n tèadaf n» 

gli fetive ) Càptia , quaniéu itrttd tret 
matmbaj , kotuOm ^ eactagiutttt^ nu- 
tdiratt^, Ed«sian«Ko ai parere. cr un Se*-^ 
nato Roimioo Imo giudicolfi poter (bflc* 
nere iniiapi cd nome di«qpo il pefo del- 
l’ impero di quafichi tK^nticro Monijot 
■fecondoche TidAa'àiferina y quidùr ' 
lu^ Or.Mc.^ (tHk f Majcrcs affiti tri* 
taurum Vìrèej in t»rm omnibus Cartbu^ 
gnum yCUrUtthumt Capuitm, JiéstHfriut *' 
ìlùiftrii gravitatemi ac nomtu ptjp’jub^ '' 
'dinefe. Alà calcò ella finalnieine-, c beò 

dri* 


ii' M. 


I 


/V*k 


’ DBrClOfcJTJtB /Tonico. *41 
^tidie da mofchettOjUna innume cabile quantità di varj altri attrctai milita- 
ri,* molto legname lavorato per lo valle nte di dobble due mila . Quefto im- 
pcnantoeta lobellicofpaventevoleapparato.' come poi ella ritrovaflcfi al. 
foca dagli Imperiali a maraviglia , e cootutta la perfezione, e buona arte 
miliare fortificata, puolfi ben divifare dal qui pofto Rame, in cui i'cor> 
gendoii la iua iua bella piana , con elTa ancor comprendonfi la prefente fi. 
tuazione, elefueanticne, e moderne foctificazioai da’ fopraddet^i Impea 
riaiiin ella piazza fatte , fino al dì della di lei refa. Ma finalmente a nulla 
tutto ciò giovogli, perché il principale , elopiò eflenzial nerbo mancava, 
li, che ne‘viverì,eneipropriofotteaumentoconfiftea^ 


Farteli. 

della Tua caduta ne fur caufa i Romani 
vincitori d’ Annibale , ma molto più di 
qucfti Genferico Re de’ Vandali , che 
Kìceiito anni dopo faccheegiolia,e bro. 
eioila . Riedificau poi da’^Narfete Gre- 
co Capitano , pofciachi egli a’ Gotti la 
aitolfe, fù indi circa cento anni dopo di 
bel nuovo da’Longobardi atterrata^cosi 
Cmilmenie provò r ira del crudele Imp. , 

Corrado Sucvo , che ancor la facchcg- Ipoa che oggidì i in piedi , ne fùgiàU 


giù, e la fmantellò ; ne minor male, 
anzi , per meglio dire , viè più mag- 
giore inieriroiili i Francefi , allora quan. 
do regnando Ludovico Xll.loro Ré vea 
nero nel iroi. contro Federico ultimo 
d’ Aragona aU’ acouillo del Regno ^er 
opera del Duca Valentinò, prima il Car- 
dinal di Valenza Gelare Borgia ; cosi 
che la devadaron tuta , e miferevol- 
mente il dì 14. Luglio del fopraddetto 
anno faccheggiaronla col pMlIìre a fil di 
fpada ben foco, de* Tuoi cittadini , ed 
altri diirjnorarne,e farne prigionieri, fé* 
condoché di tutte quelle tue barbare di- 
faventure , ne fan piena fede , Pietro 
Giaanon , , Jftor. Civtl._del Regn.di Ntp. 
il Oiticcia.,Gi»v.,Cam,VeJ/eg.HiJi.Princ. 
honroh,-, Swnm.yMarcanto», Goccio Sab 
bellico Eaneid. , Silxtef. Guarino , ’Scip. 
Samntlh Ann. di Capoa,e con più dilUii- 
zione Agofitno Pafcale Scritt. particola- 
redi quefto ultimo Tacco, ed alcri.Quin- 
di in divilaodo tutti quelli funi patiti 
travagli , e fciaeurc , a ben ragione ne 
pianfc con lugubre canto così il citato 
Camillo Pellegrino figl. di Alejf, Hift. 
Princ, Longob. 

A bit tetti Intenti 


H h Nd* 

Cangiati in muti barroriTimpli^ len^ 
tri 

Jnfultano gli armenti . 

Cuoprt , e na/cond* l'berba 
Capua fuperba, 

E cht per quegli orrtr volge gli aratri^ 
Dice: Qui fiè 

La gran Città , che per rio jkoeo ardi. 
Circa poi Tedificazion della Città di Ci-. 


Tuo fondatore nell’a'niio preifo ii 

ponce di Galilino , ben tre miglia lungi 
dall’ antica Canoa, il Conte Landone , fi- 
glio di Landulto primo Conte di Qa-' 
poa , nella divifione del principiato di' 
Benevento, Salerno , e Gapoa ; abbenchò' 
prima avefte il mentovato Landone un* 
altra Città edificata col uome di Sicopoli 
sù la cima del Tifata di prefente detto il 
inonte'di S.Nicoia,che alla Città fovrafia 
la quale intorno a idaniii dopo bruciolfi, 
liccomc puofli oifervare il tutto in Er- 
ebemptrto Cap. xi- ix. , e 40.» predò il 
Giannone tom.i. lib.7. num.x. , nel loda-' 
to Mazocbi cap.j. de Camp. Amphith. , e 
nel citato Pd/rdle , face* di Capoa . La 
parte maggiore però de* fuoi più nobili 
cittadini , prima di ciò , per non effec 
più al ferro , ed al fuoco loggeta, e per- 
chè aliena eziandio dal genio de’ Longo- 
bardi , in varj luoghi aifperfeli J onde 
molti trapianuronfi in Napoli, ed abita- 
ron tuta quella porzione di Città, in eoi 
di prefente dicefi l’Antica^ ia , per il^na 
alla poeta deca Capoana, che fù da effi ^ 
retta una col nobilSedile di Capoana,e8 ii 
divoto Tempio dicalo alla S 5 .Annunzia. 
ta . Alcuni altrove ; ed altri alla perfine 
iù l’etw dc’vkini monti t>oi:(ar«nfi ad «3 
‘ ' di- 


Di 






• » 
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' focati cciicln^uanta , in «uiden^ae dei &^lYenrigio dal rtento»W 
<jiudiceal]a.Cor&r>a farto» , iaavér^liycoireru la nota coogiura 
fccef( dal. Principe di pacchia'. Creò in oltre Inictenzitro^ntil Poeta« 
eTaIejitt.Guerr.ìcroPriacipediColobraiioCarafià (unódc' noilri Paaa*»' 

Zf che avcTa foranato un regimento d t fanteria, per fenriéio di S M. i Q 0 - 
^ lonnello^flb dei regitnento delk lue guardie IcaKane; dfendoanteee- 
dentexnenrc ^i ’l Principe, Cotbnnellcdeiralero detto Rdgal Borbi».^ 
net Vi fu ancora nei di i-y. gala in Corre per io notneche correa della. 
Sereni^ìma Infanta.di SMgna D. Matta T erefa , germana del noffro Rd. 
Fra quelli tratti però delia Re^al benìgnitò , rpìccarono pur anche qnelli ; 
della feyerità^ artelbchè la giunta degl* inconiidenci ftabilita da S..M. 
pcrcaftigareimaJinténzioDaci, molti incarcerò dicoSoto, chemàatàr 
flcano inquieta la mente de!frdeK vaflalii del Ré 

Logiornode’ i ^,degno£G 4M, del Ré inviar bigHccto pea Segw> 
.teriadi&atoa um’ il MiniAeró di jqueAi Re^ Tribunali,, com'ezM*^ 
dio a tùtt’ i Delegati degli arrendetnenti, banwf pubblici , ed altro ; col 
^uale dava loro il prosegua, c.pr^ga, finoad altro nuovo ordine, aC*' 

' vegnaccnéfoflegilk ìtprciiiro terthine della^tor’ùicujnbenza terminator 
Ond'iclie da quelUingionticomandi, argomentò ilnubblico.ciie noA 
iàrebbeli penaltora degnata la Maefià Sua di far la dovuta rironua dri 
«nentovato Mini fiero, Dia che vóleagid far'altro tempo correre, Ibfiè pfMr 
|>iò maturamente confideur labifognà. 

Logioroodc’ao-, fi pubbKcò rigoroTofcanno petiluogbiibHndt 
.'guefla Metropoli , per comando del Ré , col-quale nuovamente proibì* 
.pali lòtto rigotcre peneilcommetcio, negpeiazionedtc.con , 

''nazione Akmana^ e dipiù incidentemente s’ordinava nel fine aTCìtta^ 

- ni , o fòreRleri <^e fbflcifiati, di attendere a parlar col dovuto rifilMteV 
e Tenérazionedei governo, fottoJeirremifibilipeneaYrafgFelforit^aoi 
fi dieci di relegazione fe Nobili fiati folfero, e della gaieaafplebei j il tutto 
perniaggiorqaiete di-quefia fedeli/Iìma Citti . 

• ' Ne'giprni Z I,, per infinpàl i,a>del mele di Ottobre, inentreprpfigui* 
vanfi a tutto potere da’SpagnuoIi i lavori per r.alTediiod^acelcbie foitaa. , 
ga delia Cittadella ; con dil'piaeerditutta 4 cittadinaòza fece pattenz» 
diaMefiioail DucadlMontemar , dopo d'aver più volte, e.in/u|aiùentie 
ettnfcrim col Conte di Maifillac,dintornoal]a ìmona dir^4nd9AlPMàù 
roveto efirdio , .^e sù l' opportuno regolamento degli afib^;délA.Ciui , - 
. ajta\\b.iz j e porcofii a Reggio ìn.Calavria,pj>t £itiviapp.mntaralcnni ma*, 
aprìali , chea fejrvir doveaaoperJomedélìmoaficdio,e dilà poi Inflar nuf- 
vamentein Pafermoa dirigare gUalrri afiaricoacérnéntàno la rimanente,' 

cOnquifia del Regno» od^rcftiim>rfifinal|nàeikeio Ndpoil per intra* 

. prendere i’'a(tacco^n^edcll'impqrtanreflazzadiCapoa. - 

Logiorù^ò’ a^KRc^é ih e& commenotoraviiì il gloriofo nat^; ' 
.della mMmmmnRÌ^Ì<najfld ElifabetuFarnéie, dc^ilfiina'’ 

* Ma.dre,^ douto invitto Ré , fù egli iblennemente in quella Regia N^i 
pfl^m^efieggiato colla ibi ita gala ih Corte , c bacio delia mano di S>M. 

Tuòìata^ MinUl^ ect^po dàlia Città , eiaierafccefi^a . 
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. triplice fcarica deli’ artiglieria delle Regie-feKeue. • 

Ne' gioriii e a 7 . Ottobie non accadde cola di rimarco: Ma la 
quello d«*a S. nuovamente giuoie con felice viaggio neila Città di Paltr- 
anoilDuca di Montemar^ ricevuto da quella Nobiltà , eeittadinanza^ 
con legni di giubilo . Ordinò egli nel primo illantc del Ibofvevenimento 
colà, che foflerc^d'aci i lavori, che faceanfi dAlleibe truppe fotto la" 
piazza di'T tapaoi perlofuomeditMoaiTedie, ma chd-per allora teoelTefi 
ella aH’elèmpiodeir altra di Sitaculà Arettameste bloccata, ri perché 
il pieno dellotruppé area a fervire per lo formale attacco deri’ importante 
Cittadella di Medina ; com' anche perché avea egri a i«ttarlì di De( auo*> 
ve nel Regno di Napoli per l’ingiooti comandi della Regai Corte; e cori 
non poteMio egli ’l Duca dì'perfona alfiAere a ben dirigere l’ alTedio della- 
mentovata piazza di Trapani, cheolttealPed'ar'Ibrtepel Ato, etaanehe 
ben difltlà dagli Alemani , avetgià premeditafo di farlo coa|>ìù agio, c 
maggior vigoreamigliortempo. . 

Ne’gioi^V). }o. , e ;i. Ottobre, furono inviati da Napoli mol. 
tilTiaii legnami , barche-, cd altri materiali , per la rifazione de’ ponti fui 
Volturno , 'fìbbràcati da' Spagnuoli , per mantener la comunicazione ifa 
diveiA loro corri-, che era no ripartiti per tener bloccata la piazza di Ca>* 
poa ; Aati guaiti afi>ndati , «poftati via dall'acquedel medefìmo Aumo, 
tUiefoiiìtOf -eteibgoiriiodalloflentinuate pioggie «aA:ate in-tutto 
mele. Fra ^ucA^i'^^^poF^odiMedcl Tenente Generale Marcheie di 
Pozzo bianco,' '.auovoGomandaate d«i «linpo Spagnuolo di S. Maria di 
Capoa fd caiÙfMO MU’iÀeltbcampo un cocchiere deirA)utante di qu 6 > 
Aa piazza a cauta che ritornando egli da Roma , poitava lettere tifponAve 
deir Imbaiciadorldiperiale Cardinal Cienfuegos, dirette ai Conte di 
Traun Comandante inpremo diU'iftoAii piazza, in cui ammoniva il 
Traun (giacché egli con Aie lettere ne riccicava roncolo) a render 
lènza ritardoal nemico la piazza , .ecosi cercare , iè polfibii era,dì falvac 
la guarnigione, conciofiacoAtclié era gHl all' intutto in in vano la fpeme 
deri'occoriò, gii per lunga- pezza di tempo attefo, mercé le Aotftre av-'. 
vencureparke Mgl’ Imperiali arila Lombardia. ’ -. - 

Ne'^giorni.f^.a. ,e j. del mriè di Novembre tennerA ìnqueAaRe, 
già Napcuctaoc, vari ^Jilcglidi Stato, <Lguern.. Il primo di ^aefti che 
coovcceAì f ù di Stato , dovedi rii io aon teceft parola, iò non A: della par- 
teAzadelRè jier laSici^li», aWegaaccfaé vebiirc mr tetnente incarkatò 
dalia Coite di Spagna ^ohe ^oefto novello Mooarca A portaiTe In quel Re* 
goe.f ce Aiddiriafc all* impozienci bta^e , e preniuroi'e ìAonze de' Sicilia* 
ni >mi|iDècfaé per qneftacaula fft.iUwtito,chepermaggidt Acutezza del* 
la Porioaa Regale , e,perconl'olare ancora i fedeli vaflallidtqucfto R^ 
gno, la.MaeAil,Sua dègnaAeben.prefiacoadQzviA pei la triadi terra .No» 
é pcrbehoquemri&ilttzione foife fiata fiittai^aza qualche oppofiaione, 
imperonobé iri|ppidèntò il Atvio Duca di Làurenzane della ragguardevol 
/amigHa-Gaetiui un de’fvptaùlCooAgllerfdiStato, ehe-yn tpl viag. ' 
gio arebbe pw-OHNa confideiabiledii'penaioapporuioair erario Regale,, 
a cagion di ritiÒTtftfeteR i ad ftf O dovela ÀI. S. tranAtar dovea molto ro. ■ 

^ Farti lU' G, g . vk 
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vinate , ed ìmprMÌcabHi , onde nvean bisógno di conreoevok ripa» » e 
che mollo roenopocendofi far fucilo viaggioper mare per efler fuor di fta- 
giooc pieprìa a naviga lederà pertantodi parare ebead altro oiìgliortem*- 
Mi fi xitèrvafleunajDofi'aoosi rilevante, tanto più ebe-non acconveaivàal> . 
io^taanriaPcrlona di S. M. dalla Capitale eflitndo ancora in poterde» 
p* Imperiali la piazza di Capoa , e perchè poche truppe peraccompagMi^ 
laaeljtrgiio ritrovavanfi a cagion deila nota Ipqdizioiie lana perla Sicf^. 
iia- Quiiidièchadal prudente ragioaardiquctiogentil-Sigiiorefurond-' 
ayviiballaperfinetuK’ iiapieotiConfigliert, pcecedenie perd i! Regat 
Adèxilbidi appigiiaifi al fiio ientimcnto, e trasferir qucAa «ofla dei Rd per' - 
i'a^iMlia neifoiniiihiardci pioffioaouuovoaano-, meBUefira<]ttefto tein>.- 
p^ « fasehbe fi ridotu all' làbbidieina la piazsa di Capoa, é iàtebboii^ n>- 
coi' accomodate le R lade dei Regao , per doa^ dovea 4a M. far viag> 

5 io. Difaitos ingianfe agl* Ingegneri piu efpetti della Città raccomeu 
o delle vie, e fi diè nello ftefib tempo ordine amokiflimì lavofntorì^cfas.. 
tantoliocoi difegnodi quelli dafl'er nunoaH* opera . È pérchènil’ incon. 
t io perfiAea DO tutta- fiata nella ioraiamprefaoftinazfoue gli Alemaidr 
che eranoiaC*P» anoa voiatiianeodera, fù lilblótoin un'alcaaCoo-' 
fg^iodi guerra, ailaprelanzadiS. M. anomtaouto, che le ne dovatTo- 
infidfaateaicMefari’adeciioIbrmale,. e%osi airintuttoad uotedtcócfpev 
di^, non oRaatecchèafficura^ero f dii'eitorì, che ogni dt, come no- 
crRì, net canipo Spagouolo capitavano, che pei la confaputa granpe* 
pofiade^ti veri puiva^la guarnigione, non guari ella areb^ potuto tar» 
dare ad arcenderfi . Diem pertanto ordine premarok) dalla M. del Rè» 
adwychd il MW n fiifae inguntn peonuefto attacco , elifpedifac daqaeftÉ 

Il mmitialfile tte^deU’-afti^ieiia da 
hcttere, ooknaicatecoa-fiKtiglimecefnriMn’ezai milicari, emuniai»*' 
ilf^a hncca, tgqnaflri paNSoroA oidifii al noto Comandante Spa^nuotedi 
fml bJoceov dhe àdlo giugoer gli attrezzi mentovati, a vcfse fatto dagli 
cetani dar’ igcomiocianento a’ UVori con tona cfpeditezu Ibttadi quel- 
la piazoa r- -a'.- -'W-- , ». C‘?‘, > 

' Logiornode’ q. Novembre , .correndola gran feftMti del gloriola 
$an Carlo Borromeo, dioninepoita U NomeiaM.dèliioftfoA^Mttrca; 

in Cone al bacio della mano R^tle , •ualrtmeste col MiniAeeo^li- 
tico tutta la Nobiltà Napoletana io ricca epompolà{^ , qrinlcpwper 
1-— .p — ■. go jratto 'di tempo olàervam, nrrecd ^ravigliofo 
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cootentoa' ^eli cittadini r avendo- fHng*cbé tutta -In^àidéttn Nobiltà 
eziandio Ipicgatcfamore linee, c , e ricchi * 

cocchi , untoCchè del libo faflo U R^ìmdtnttiiTpngh nt rwfflfr • nello 
Jtpttarcpoi yfecefinl <òJitOia-.^{lnM|Wìcnin p ieie^#ipa cr^lice, e piena 
ii^ea di tute* il munniinlhlhi Bajii fcrimiar rltjiiWfaiìf }'el'sendofi_pei 
là fufiMguentc mattina de* i^fbnàto ia'Gotce a pamWgT iftefli dovuiàa^ 
ti.conla-M.S., ancor’ fluMM dei!* CMK inaltfìiiiiagnifica gala. Ù 
licite dimo&nniogì'dte^iio pnuicaiMig nel mentovato giorno de' 4: , . 
^ nelfa pia tta di jS eetn dw ^archefe di Cateaasfort Tenente Generale 
degli EicrcitMiiSa M..Cnolica , « Governacor della iuddetta piaaaa', 

• che 


D E L. G ìtO Z. n A h E . 4 T <k R. l^C 0. 


•A 




flli«nel(#-(i'4rà^»t’a:iernicu, cJtf«iÌi<a,o«tl<ySitMifci. ovetti ver-^eonl- 
zoilì il Koniv evfl gt^u Miei ric^CMlbli C>Uca- 4lMof>t««Mr la 
pAkrmo, ^).omc(lel Rèi cogapiiinenti di^iuJbrJIc^il^ «Miaiftèrp. 

N«liudd«uo,4li.permfiaòallÌ9>^lpvcjBj^nh.pw«ljn^freii>t«r(M»^ 
zione ierdioi dati ne’ diibfM eco nati ópilìgÙ diSfacd^-guerra^r- 

trron da Napoli gtieieui Inù^aeri ,D^ Giafeppo- 9ap» ,4E>k Francelbo 
Horroy D. Micheie di Biafto,.; D. GiulUag j40■^l>1^do^^ «•!). Nùeoid 
ScHa , D> Paulo S«U vetti uaiiametite od» i lavoratori ^««eid'^pédiaa- 
mepte avcArrUiuM, ed aceoatodate le ftnd«.gerdMte patfwdovMJ»Mi 
del Ré, al^ra quandoiàtcbfacéd>enigaaiiiente condoctO'atHa SicUw94d 
indi iovioRì nel cam{>o^pa^iuil& R)CtpGzpo« unueao gtaad»di artigliò 
riuida batijgK • «duVinlìai(»ii<unèVod’aKKzzl<d»guem-, epiovvìfidk 
ni da bocca, ooQdCoauado.^riti*» al iBdnicheIn. ^JÌ«soiilniMai>Coia» 9 » 
dante di qu^'bloaco , «he fieUé^swgiKr..d«’ saetMnii ndMtzpà^'Mrnii* 
fatto por inaad a’ lavori per l‘afi«.dio. Ed innftttogìeiit»«Dlà<P i^igtte> 
ria , s' iocuoiinciò ben i'ubito, per ordine del mentovMo Marcbetiiiye pr» 
cedente nupvo.dilègDodegliotiMii Ingegnai milàtaiti ».l»vnrarcoa;’de 
zappe* e va^heaffindiaizareil terreno, péc indi letrindeefonnar(<;-'M 
^ ; Lo piofnohde’ lo^^approderono nel poétO'di Nt^li alcnoi baftitnend 
catehi di artigUeria.y^)afti<tianiai«-gtierta, cd«leri materiali ,dftatr ^ufeft» 
pcxiierafortiiMiiiiBaM foffutm divUì dall'aiMfoifltieianiievocoiflro* 
glk) ,, proveniente da Baacell«ae.conróinot <^(>lda(d^^ vba^ , e'Wolta 
9 uantitji.de’ Aiddettrilttiezai v td artigliiwa.» Q^éft’ aMìglieFmcaiitofto 
<^bé fuii«barcatay,indicizealS pura n.che alia volta di Capoai oltre la ^ac* 
Ifrdoveaviiì b'ai'portar-altleat^ella'pecveniKa non avea guari dtT'liieot* 
no, echcer^ltancof ritmuiMM''aaapkrpi*ao,cb’:d avaaei ni ilcgal pa^ 
lagio« ■ • • rit.il,- - 1 ^- >•■ ■- ■ 

Nel d) itidcgiicnaedégk’ a», peK^ Uiele^vaft dtF^.Ccrtoftni 
di San Branou* la Id&vità d»l |liiipft> Sarn lifanrino, ikolilve dìldìr^Mea 
là eretta sù. drleiMòwd«toidw-ifte<roneme,«gipea<ionei«rfidegaanr 
la Maeftà del Ré falir^' praase iiri^wel deliziolb ■'Moaiftero , ftcMdo<* 
cbè fù praticato da’ Aéve Vieiné^pw UMfare , che iiroodftnCapìiigl'iife, 
detono , volfcro i PP. diè nmrdiftaate cerrilpé'ndAre «ll«lorarèbbIk^anio> 
ne , ed oRe9uie>dovut«i«U<(blrSi, >con inèiné^io ebrea un la ng u inco’,# 
lontuofodonodi ventiquattro portate , conBBe.oti in varie fotu di bori , 
.t^rdume novelle ,• ftaldle fiM#r eèediiM^inèan veMfeeate , come fé 
lode allora fiata lnloii>ftaggioD-'miv»^ee^lenci dolci , copMe , ad àU 
uo, unito ad una quantità di vivi quadrupedi lèlyaggi v edaeellniKtF 
ogui|ieBere, efpezie; mnmcebépérlàln^(machHìcenza-,v0fpezrafità^ 
aUeira osando fù quello prefentc trafportato in era Regai Cotte , tfalTe 
le, perla toada-dond' egli pafsÒ, con marairiglù , tutti gliocchl m’ ciin* 

dini.l^y^:^ i, V* ' - - ' > 

Lo ^ornodo* i a. Novembre non vi Pegni cdfnrimnrclieTde , fatvo*’ 
che la Maefibdel-nofiro Rè, dopoicaindue,e grnri-appliraelonln'Góiir 
i'cgli di Stato, profeguJva a prenderfi il divertimento dèlhi caccia yOtra 
nella nota villa di C'apo di Monte , ora nella collina detu dell’lnfrafca* 

G g a ta' 
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ta, ed IttogANkMLfefi , eemin'cinidi'^ueftaCapìAite, c«t> 
fola ndodfcon^nuo cèlta '^ aflntfb»! Preléoza tuKì i fuoi fedeli vadUlli. ' 
Il dM j. gMifrtè-èHijPèrfine , dopo lurirga, e pericolofa naviga<«one,a 
caufa d' upa feiffem-e Mttj i à 't l a di marc-neUe'colledi Palermo rt'nòeocoa- 
voglie partilo cefapèciè-^-quefla Capitate , ed aneto con gran impazàetK 
sa dal Duca di Mootetoar ^ per caricarlo dopo io sbarcodc^i attrezzi Hia 
guerra, che conducead’atcune truppe Spagnuole, ledali ancora do> 
vean fervire per lo vicino affedio delia piazza di Capoa , che troppo CMlif - 
a cuore; ondeandava ifpeditatnente disbrigando le premtm>fe bi fogne 
^cl ftegflo,per pei trovarli di perfooa a nsffokre U dì pidehroccorreva pct 
^ueflp importante affine. Edettntìaa|(loria della nazion Siciliana, il. 
tutto riufcivà ptoiperevole ioquel Regno , nscatre i paeknl vaientemeiu 
te l«co ndavaeo k operazioni de*SpagnnoIi *, nual eoia non poco contrtbtR 
acoadurre felicemente a line la còfquiRa'del-nsdeliino Regno, aveu> 
donedi tutroeiòlana intefaS. M.'ii1^aca di Montemar, che della co- 
ftoro opera era in verrtnaAoaffiti roddÌ5fittto,HMntrefuron-dia;ucogliaf* 
Azionati paelàni aco^qaiftaiCUKi i ciflMoctHipoftl ,.-'ehe ancor ritrova* 
Tanfi in poces degli AwB|tni. JLImbnevanopettaòteda fottometterfi^oi' 
trcamlK«kpìaaae.iliSftaca&,edi Tta^ni, com’ eziandio il 
detto di 'INÌnbliova, ( però mcIH era dipicciol moAento) elaibrtezéa 
della Cittadella f#), lòtto ddla^le, medìao^ l'accurata a^enctr 
del Comandante Conte di MarfiHac ftavalì tuttavia tiavagliando , pe# 
batterla poi formalmente in breccia , avendo U dilìgente Gontie perihfr- 
noaque(k>giptoo&naplaatare,«oocualche i^nto però, una battmte 
dicannoBi^ MAttooibuAiooe.dettudi DkSiofdh, fituatoal corno lìnHbclil 
della lartezaa-, ■uon aveodealle ^no#«tro lìaoa t^ tempo potuto a cagtoù 
delle dirotiie piove , giitgnewa fiir l'àltta fitaare contro ai deRro, ette aur: 
palla vafi di S.Gbiara . ■ Man Iblo iBapertanto at* Conte d i bCarfiltao tra aa* 
doilator incaricò de’tavagli, che £toeaa0 da' kvontori Sfagauoii, iiiu- 
«eiandiofuocM il pen&cro di refteignere iotaoto la medefima CitudcMà 
don iltietto Uocco ,■ acciò w qùxloalcuao non foffievi entrata néperfoÌM 
vi veste, nènainpoco viveri di fòrte alcuna , meatiequcfti nella fertez* 
za fioalmentò mancando, avvegoacefaè pochifiini ve ne federo, {ùù pN<> 
ftameote Àteòheoila in poter de^Spagnuolì reooM* QÙai oolkpWTedit* 



s 


ipare, c ja pxu lorte 01 tutte le 41 , , . . , . . 

lei Regno di Sicilia , ,e m ella fatta co>l>)ìta, fecer u • cW rittovayaH alloia ri- 
I j.i /_* »'.f "-Ite Ridotta 'alr, ultima nlfliiar ^pcrfcziojie^ 


i èrfiflcare dal foo Vkere Conte , 

Stefano , d^io l’ ultima riVoksioué^ dr ( ìhentòvàti Aioi dbt'Blftiónf fon fe'r^, 
^'popoli, in urt’anfòkdelk Ckìi' inri dgèl& dt'calklh', da un fetnpfk);' 
^ al Meffina, che dal porto , comedi- luirrcrcìreondat! , eflè odo quel detto dt 
eemiho, fteadefi aN* altra parte del ma’ 1 . Chiara , pofto non "uari langi dalle 
re eSèndo ella di ignra pemagona re.' cale matte deil’ iftefTa fortezza, 
gokrc , cd b nnnitadl molte buone , 
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idkdlikl^O>ma<MÌÙi«e‘f»taeif>r£ L«UKH»ka, i^tra egli abelloliii* 
«M» tutti que’ poffiUti me;|zf praticando p«c bee proMaerlene . e non p<^ 
tendo alia perfine quelli avete * per affiesaar. raJuarguarnigionealmeiró^ 
da quaiche penunaancor di acqua , fé non gnaai pni|M di efier r^ftretto > 
cmpierdi lòppiattótutte le ciileroe della forteiaa d'acqua diibntane , fitl 
clflciTo , fibe meita poca piovaoaébe efiiyd, non foft ella #ata fiifficiei> 
te, remaiendaiealla lunga fo<^e^k>blocEa^ evvecWjJièdie.' iBa.U dif»’ 
gno non riulcigU , conciofiacoiàchdr antidoto fii di^ran liuiga peg^* 
xe del preveduto malore , meQtgcjnefctdaMfi Tacque di Olitane om U 
piov aoa , ebe aceav t trovato, f.oon $d comò elleno tantoAo c«|rruppeB& in 
modo che più non pttfetcefudl efiè4iavaiere ; qaindj d che di citb 
iù latto confapevole il Ptinctpedt.XyubkDekzalleM quando dar gb- 

paro non pocettevi pet Ganifii.delll|{ineotovaa cedriamn deHóbloecOi» oa» 
deavvenne ebe fù Ja raaeaigioi^neceffitau ad av«letiì~di oaa fol pifleriit 
rimaùa l'ecvibile,percRé^oo v’em-già entrata altra naov’ acqua e 
flava fituau nel luogo detto tectanova / n pgqprioi nel meno delle caft 
matte della fortezza , la quale giuiia ileticolocbe'frc^lì noftenLeMa l'iaC. 
ficicnteperquelprefidioa «heioedattovaTalì, fe ilonrfaqMmeildlieiji 
eìrca . *• -x** 

Lo gromode'aea,. aonTtibvofà dlRDnnro, fàlvocché^prti da qna^ 
fla Capitole alia votébdi VfBDaf il Puacipe di BelóiAiw.Pi|^BaceUi sno- 
de* Qenemlij^jacavaUeriaCerArea, che comandò da repfar ,cont’d.beft 
conto nello dalcritM batMglia di Akonto , eeella partfcaaa' di qnoftó 

S om noocnnaie veriin’auro lJ#zìal»faÌgioaieto4ialta adèea èn quein 
piaaleye Regno;hnperciocehd^gf ’altìrada mano inmono eran partiti al'> 
(tesi non Alo per Vienna, 'ma ben' andteparaicuni luoghi dell' haKa.» 
«Ila loia ttfòrva potò dlceixi pochi Napoletani, UAetali di baflo rango 
del regimt0CoiÀiJ>uca.di Monteteone^igaatdli , iifimU .mieor' in Nb* 
poli ìotratteacaaflt.ibtie petU'dMpiacoiecvatfmdt ladtiai^Hi lor tioppo- 
cari nidi , % la dolce hmpaecia., ma alia pcnfiaeii^ahbencbè tardi 
baro aach*efiì a partire . ' 

Nel ^ de’a jklia bioecaMkpìaxm di^lracudipldciobiatioM 

'ae tra gl' Imperiali dfqueliagMarnigroaet'^gii Spagftnoli dei bloceo; 
Imperoccbdinquedogióroa 11 giUrchere Òrlìiu da ILoma fào CoUtaa* 
dance avendo Intelb eifeeiu poebctruppe.Spag«io(c-r*l eam||> , fu! fup- 
prào f abbenchd con poco fondantenco ) diel*altrefbi<&rana(we via,péc: 
ciò credendo aver'^ica la forte ; Jìfrchdyjcom'V for&fi Infingavaisi bel* 
h oMonunìti prefentavali,ta otom dalla gùarnlgioflt'diftaflcò an corpo; 
di 'a’ quali ordì nò che folforfi fpvaRaaaente poirati ad attaccar gli 
SpagnupH,, Mariufcl lotto vana.l’imp*èfa ,j,^penrhdlèfi>enoftirer fiate ia'^ 

E wo noMottole^ppe ebe ritrovavaafi aid canape a cagioonfad le altre di' 
r conferva otauo fiate comandate d' occupac certi ricinJ'^illii , pur noa- 
dimcnaq^ biraoco didbidati f perdir coai J^. io veder contro» 

loro iadiriaaaei , con valore inficme , e ftàMagcmiwt topeaiado poltrii 
in armi, e lìnferodi retrocedere, ond’échegii Ufiòri roadetterfi pi& 
anixDofi, c fi arrdavano avanzando a aùfutai cbeiSpagnuoliticiravaqfu 

Ciò 
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Ciò fatto ( elièiidMtl Te(M(M5utff<efaéOlnll1flte^Mftli«rfiSlà^ 
fiati, iectom ^uati^ lor JclMoiiarveR‘'a]tO'i'Mle]tth’S)iaffa«o4^ rp^- 
cbé i irì nell» l|^ tratti l' aveafio , efendorim ifisiofcata dMu> 

. cenciMaaBM'tettrarni Ibliliti di oavattetia Spanvaola ,i^iud’riìeoffeDdo 
{li U^nri , fcagliatonfi beil'^fto, cojmeTabti inferociti ìeoai , corno di 
ìoto\ ydaeindMi vi|orofaaaenteattaocaci ; inun tBofiientoK ruppnt);/« 
-^iflìparooo , 'coIlMBorie ieguiu ditrentaiècte , ' e «encicinque f rijgkiiMi- 
■ ^4 DQÌt4ldei)tecooTinSai{ente, ^«n Tenente aeendoAWfM 

i riir.a«<Mii 1 la beUaifoitedi'A;apparTÌa-fi>ciìiirarridi mievo n 6 ila piaud. 
Ifi que^olficoirntrfion petdetooo » SpagnnoK^ non le ^ìAiuomiai'eaa 
inciti ,'^fefeiHtiV e fniqùefl%lti*ii5ttn^enems, . otv'. 

;Ì^{ioòio Hcvèmbrai taiÉnoco iiigai inamendutri i Regai 

«oatìgeóza rimarcdbne, tddibltaqtoit* intefein quefta Capitaleiche giii 
téra’^rtitod'Àodode'fe't Vienna ( (AiaMatr’daqaeila Coite) anttaiiM*> 
te crà.iin Conforte'*. ifnoto!l 6 onte Vifeootr^ fu già in M'apoli Vìeod» 
->Ìel di poi t fi ra'gakiiaHa R.e^Coate'di ^poli in oceaiioaedirft* 
dlegfiiatii lo giorno jdeni nacque là Sdténldktta Infanta di SpagnaDiMà* 
aia Antoliittn jr"gdhnanadegnifllliaÉ)def noÀroSorrajiOi .tv .'v 

laranto il ^meTnan TenentcMarofcialioal Icmglo deijfe M. 
€cfatca\; e-GìEIietài Coinandaiit^^Mlc^ truppe imperMi' n^la-Uoccata 
piazza'diCapoa fcdrEendo die perii iaangàìtea-dé** 7 iyert'la p a t«a j atar i ’- 
fiigiònedra quafìchd'in'pipcniio di«nHdotinàni,cotne giàffli nffatn te» 
^^Igrfie.incorainciaraA ddregtn’fi nOn^oati^inla neffoo palagib pòM> 
dcunfgnaatieri Alemani 'CiK-piem’dnj&I talento , avean debello 
'iftadternénterdaraaÀdatòndtenlHi ,"qude^q{ita arendoeéia ^ bórjbolÉtK» 
do cglitit^n okivcotanzà 8 yeanÀ*yauD*fcatitet ^dié'O il CoinaadèMa 
'avefl'e la piazza reta:; opure-, fedò'farfipireolea^ dctclapermifiÌàM[)|i 
etniorotÉVeffe di póiiikr datlXléftdelìma afcirt^i percoAdiirri come a diffe- 
'‘raci aprdcacciaVfi il'punofoAenumentlr, punta non-curando in ut cOKh 
giud^urayper 3 OTÌrf là fltadd, ioaeererocaarlemanieo’nemiciiehé'de 
tutte le patti nftretàÉten'eanli,mrché pieni di jDlferianeHa piazza tUarrtk 
iMugià Kria fnnè^rire .aitl^ enti préiòaitrorjvdiente arebbe^, alla 
piazza^ '-eda' fnòi demanoai^'ibrle ,* .eienza £>rie d i defrlroenlb . Ciiìc 
vtò egi* il' -Cadute impertaoRr nelt| mefltotrata Ina. abiOiBione^lii 
giornode’ 17 . d?l Aelè di Nórembre Contegiio di guéua ,’ afte rotrlMie 
uaitamente tofleroiatereenDti gli Utl^nluusidi aito ,• e b^db .eango » 
ed il Irng Seexu Coldin Goéerfiawr delkipiecza; 'Pnim Itàngamente 
iti qndho contegiio il ConteTraon ,diceado«(eav 7 egMCcìl 0 egtia.y^* 
i« lodenuca con tuuoroaor inifkafelz G*po>'> niitdiance pere 
‘forfàyòre’f^slqueHoben'ancbe.'di puRàla'gatcnfgibne' pelf io tpazioadf- 
trcfiottoih.cifcà, fiOnbftane lo RrelH» ^ ciligóioij^lòceo , che putto 
aVeànV ri SpagnuoU . »ora yraendofi Ndottoeon rutri glialtri airettrtUP 
•ti per la ddiiìtMnza dV^ttc (ecófc nccettacie drumin Viyere,delidél*ya 
primimaieiite làpeie qaalpaftitto fofl’eftdoy litopre nderc in tal depfdtabio* 
Icremergenza. ProAgnilndia rapprelcntare, oltre a molte, e yarie altre 
col'e% cHenonerayfgii^ranzaalcunardielfcrpUl fóccorfi , omde'fl;m* 

•i bra- 


DE GlOKnALtrS TV® ^ CO. * 
bMv«HoppoKUMÌtt*mpo4iMirfcKa*Bettiici.l«i..pi^zt, UOX 

onorata , e vamaggiofa cApttoiazìoae, e co^ pot.r(^Ìa unicamepte eoa, 

eflMoro il prcGdio aiuo <l«;iìi|d|ici, taoto-pió, cbeg4k^ a ci^lpaj.eie , Un 
d«-«n merea<l(lH(u& la voiaqfà deÙoc C on, che. 

qrndeicG U MazMjk • 1* falvafela guaraigioD«« att«n^ l’ iouolShJiti del. 
Ibccoalb, odia pt^Sm poGtura iu cui alloiajf cole ritro^ vaajh| cxféit n’era, 
del tuNo-già flM»»vriÌ4Ko datCMdjpa^Cì«t.fuego« MuiilLtàJo ^Storna d! 

S. M. Celàrea « ^;cke allo 'ncoM^«g|i CORtutùtaid ^ aìttóhetti che 
col cootenjp , e «olootà di tutti area voluto procedere in un aifarc.A tin- ' 
to monmmt» ; abboftaneaiaiveudOi-fiKto-. feoegero’ al Mjnda.t«i|to il di l,0to^> 
onore» e la d ilei vale DtigNivl*'0>^»tenei^piazaa Mrinfuioa^iiefti $1 
eftremoterBirne , «dondadel.cnidolor fiic»i'cheinedS^e^/éa deflcienàa > 
de*. viveri cd^ maliiifenavalLil piàchd termipdU&a pfROiaaliiMoft.C^ 
TmuB,idicendo,che fe ioai fodefi indàgiatoa ciò-fare non larj^#<^ {foi ph)l - 
ftatì itrttnipodiotteoere onorata 'dtpUolazione »4)ua(drx fnemlci venuti ' 
fòdero^ foratale' attaccò, comégiàrvedevafi'^ checiòfrapòoo do;^va 4 a 
efleffeatuaefi, pefchd enuG^ iUvori pitr'^afoggectoinciitainciati^ A. 

viverapprc^ntanàedeCrrauh , non prima icata- ju||ché dibatti; 
meitto ponendo mente gli U Aliali) ^el coafeglto. dleuerra,,^ diedero alta, 
perone, -ben cooofsiuttMivaiOkOdrio.Gem neceiittii d^la,bilbgna , u.^inir 
raeiil cDnl«nÌbpcrla:re|ja, eade..q&Uav»fld4tl»focraalii^ dolAotpde’ ibi- 
dati y {tftabiricheildi vegpe«CU,jiBcèirci<|ueA«giiuprMO a -lera,. foiTefi . ‘ 
mand^wouo* (JAiiiategtratMtla.ndleemMSpagnuòlo6oll^e^^pria}ien«.ik 
mente atr inimico per lolòc’ vantarlo, Vonima-datariii cur la.piazu ri. 'm 
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ghi della fua 
di Lavciu , e a dir me^io^nel tat^azo 
della tanto fua rinomata FeGce Cai^a. 
gna fui fiume Volturno, che eoi pal&iv/ 
vi ttteino la fua porta detta di K.oma«. 
per mezzo di un iMlefiofo pente Iti 
dtviliKEJla ticncGpc^lapeirae^e pii«- 
ci pai .póazatd* armi , e per lo più.vali> . 
do prapiienacolo del Regno-di Napoli , 
ecco, mmta ragioue ( anzi a piiVcSjw 
a venfi n»* tempi 4 Michi.aochl {ter chi^ 
Ve di cttp Regno » e per princJp^l groi-''! 
ma della Goioaàde’iuói Selenim^i 
come gid un. tempo ttAimooiavalo una 
fcritta litoata ii la fogUà d*uha delle 
fue vetulie porte volta in v^Tfo Órien^ 


r^iiKuilragearr.. ■ 

<MAp»n’4 c0pi^ , hfJTgiilJ\u* iftnmà 
»• Oir*ma.v. ^ 

Urlu ór,,^ è/4wV tkc Rt* 

I conciofiacofanhfc tutte le altre «écede, ;* 
noò foto per -h fua im{l|^eggiabile 
tuàdioue*. e nobile Arui^ca , ma ben* - 
an Aè per le; fue perfrteifiue , c ureffi). 
cheùoeipu^ubili fortificazioni ntteHis 
e da^n^ in ten)f^ accjpfc^utfvi dalli, 
tautv Rlouarchi.,^ e iiazmoj T^pólfé- » 
dota p fignoreggUta q, foézulRjeiite ^ 
dallo Vepctador Carlo' 'V^hc oltre i Ìo 
'avcrfiitto la piazfo di m^q^ihtira.cìo^ 
«re riedl(kò,,ed^^rllhll fu& forte ca> 
iteilo , che^ prein>^,zt diMai>ta il ^eió- 
rsvalQ fuoi fitime.Cagii Alé ii^.fu pui^ ^ 
anche abbellita qàefU phMHtli^ molto 

fola. 




«4« ^ ^ *■ ^ f * 

friTO, e fin ^lUkfediciei^iitt^tfTmecokMnbriiie ertovi, ^odlddeHe 
^ualidinomirate vcnivan 4«gl i Alemani i jdodieì ApoftoM ^ -e le -rùna* 
aeoti quauro gii Evaogciifti ,-io realtà la miglfor'Bieigiiena , e ta plA pei> 
ietta , cbeavcAe mai atutodf'Regno tutto; «ra«vi ^ -oiciea ^uefti^iMW 
stif.dj mwtarì a boobe , ottoa graoau edodtci a pietre ^ ^iodeoifòils. 
fallii di-polvere, trcmiiadiieoemo bombe ca lidie , e mdc’a(hr«ioig)Kiji 
icarkbe, quattu miiatrcceotolchiopplcOirbaionette, tremila, efdA afk 
i^ibogi , un numero iobnko di palle di caJriiotie,,ccaBettenpieiK 


Cm ti&ata , con aver eglino , fra 1* ai» 
tre rimarchevoli cole , mandati già a 
terra jMt tiniorter le fue mura que’-a- 
meni, ed antichi giardini, chest'ile 
awKlefinte eraii piantati . Ed alla lift $- 
nc Venuta ella fottoil ckmttitHSmo 
'dominio dei nolìro llegal ^ovràipi 
irurgeiìdi prcfrntc , mediante iao Dar 
gio comando, e per k ;écu<dta ddt' 
genia , e fol}cci«iaine cle* tuoi gover* 
jnnii , è Mèli abuatarMvhlotta-all’id'- 
tima jnifitar Wrlvaione , e beUamci^ 
di ueocori , uornainenti ed onòrt ac- 
«tefeiuta. "rietie ella per maggior tua fi* 
ctdena 'due fole porte, (evvene peti tip’ 
dtra i ma al prclcnte non aifitato , ap- 
pelkta già la'porta 'di-CaftcHOtperghfa ^ 
CafrrlI'voliunHt cohdùceaj.una dma di ' 
Kaftoli perchè la ftrada risguarda , Che 
in Nigxni <ton<uK!e , T- altra <?hr di At^ 
-ma dtccfriperChé porca colà»! diftkrenaa 
dcM’ antica Capoa , che effèudodJ sferi- 
ca figura , e molto pi^i ampia fiata à ben 
fei rinomate , e-inagni-fitne ne vania- 
^'va, che davaii.l’adito ad altrottaiKe ben 
xetèberriiiie ftradc , e con èffe al piano 
della iua Felice Canipàgna . -Dèfie graii- 
denc^iota degagran fortona ,.dc* fu- ’ 
petbi titoli , agi, rempj, teatri , anh. 
teatro ,ginnalw, cd altri fontuofi edifi'.'' 
aj , degli tanti illpftri Perfonaggl , ed 
Lild^i'e , cd rnarmi, e finalmomc (Ij 
tuttt"^.}e altre rimarchevoli cola , che 
* all'antila Capqa tanx’ornamento ,« de- 
coro artecaiono , appiciio non fàvello, 
prln.a^icr iiou effer. troppo nel raCcouM 4 
’proliffo , cftoiperthè’ fon* eflaiov fiate 1 
tante , c tànte .volte tocche, dtàtocèhe ■J 
<00 moltit (lifiinzionr da pifi o pifi va- 
lenti Sctictofi , d greci r é lati» i ti. 

• ' •«- - >-.-K 


ifpcsidmeftie da due fuo( tanto ideii* 
ciari Cittadini , il peimo detto Cat>ù^ 
Pilltfrimo.figi. dr 41^ ntt .kh..ddP 

4pfaraté iiiU amttebi, JS. Ctpi* ; èd 

maB'ieo(ei*'ttkro il ,dottiifimo Canpid-.. 
co al prefenté della .Meiropotitana ' 
Chjefa di NaI>oli , dcólcbèrriuto Catak> 
dra^ico dèlia .fua Viiiverlìti' 

Scudj f IJ. Mf^iMimaeo , èM 

aUr tmf MS tnfer.!: Im MutUun/ OmH»^ 
pMà- AutfhitbtttH ' litulitm \ ’ip Mfy f 
rnnmulHs éc. Nel qual libro df oiFa[|nto_ 
infigiic , ed ecceiknte JetMrato 
toappicuo4i tutte le pitìptrafriue 
riuliaiuni > c greche , «d èbratfilK.^ 
Ijitincdeorgonli ia ver venerandi jkùl 
di beltifiime antjtjfjtà^ laonde bafierà 
perrib il mr#., die di dflji 

{cxioit itdbgnifrono i pfoprj flglìdBli ' 
' fopraUÒMti antichi fiè di hkpoK <9* ib» 
titolàrfene Frinctpri c che ella ^à un 
tempo con viccndevol forte qoa folo 
.guerreggiò ? con Corinto , è ooir-Cl^a- 
giiie , e con Roma ,*iju ben’aiiche tan- 
to oltre imialaoiii , ^-rrCobe in decòro , 
c fortuna .che aldir di Luti» f/vreA'à..- 
1 - t. 4 i, il capo ne inCerl fin efiè Sarta» 
gino,< Koma : p/a cqpat Di-Mìmm < a- 
gli fetive ; C*pM * , fumnmn hthV tret 
maisitMiss , komitm ^ Ctirti^mm^ no» 
nfry*ri|; Edoaiandioai pareèe cr un Sc-'^‘ 
nato floinano ben gMKcoffi poter Cofle-' 

Ì ncK infièm c«d nome dl-ccpo il pefo del. 
daterò d> quaCchè un'intiero Mcaidoi 
lecondochè mL Tì^fu àfitrma , qualèr ' 
nell’ dr.a.c.^ diffè t htA\orts -vffiri irit 
ttuium Vrhes in terns omnibus C»rt^-> 
pHtm , Corinthmny Capnam, fistst/rint 
Imperii gravitatem, ac nomtti f*jféfuka 
Jitnfre. Ma calcò ella finnlmenae -, c ben 

dri- 


A 
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quelle da mofchetto,UBa innuraetabile quantità di vari ahn attrcezi railica* 
ri,c molto legname lavotato per lo valle nce di dobble due mila . Quello ini* 
percantoeialobellicolpaventevoleapparato.’ come poi ella riero vaffcit ai- 
loia dagli Imperiali a maraviglia , e contutta la perfezione, e buona arte 
miliure fortificata , puoIS bendivilàredal qui poAo Rame, io cui i'cor» 
gendoli la l'ua iua beila pLinu , con efla ancor compreodonfi la prefente fi. 
tuazione, elefueanticne, e moderne fortificazioni da' fopraddet^i Impea 
riair in elTa piazza fatte, finoaldì delladijeirefa. Ma finalmente a nuli» 
tutto ciò giovogli, perché il principale , e lo più eflenzial nerbo manca va- 
li , che ne’ viveri , e nel proprio foilentamen to con fiilea^ 

Vane 11 . H h N«* 

della fu4 caduta ne far caufa i Romani Cangiai i in muti barr»r, 7 imflitt LeoA, 
vincitori d’Aunibale , ma molto più di tri 

quefti Genferico Rè de’ Vandali , che JnfitUano gli armenti . 

^iceiito anni dopo facchcegiolia,e brti. Cuopre , e nafeond* Pherbé 
ciolla . Riedificata poi da' Narfete Gre- Capua Juperha, 

co Capitano , jiofciachè egli a’ Gotti la E ehi per juegA orrtr volge gli aratri^ 
aitolfe, fù indi circa cento anni dopo di Diee". Qui fii 

bel nuovo da’Longobardi atterrataKoù La gran Città , che per rio fnoeo ardi. 


bel nuovo da Longobardi atterrataKou La gran Citta , che per rto fuoco ardi, 
limilmente provò 1 * ira del crudele Imp. Circa poi l’edificazion della Città di Gz-. 
Corrado Suevo 1 che ancor la faccheg* poa che oggidì è in piedi, ne fùgiàil 


giù, e la fmantellò ; ne minor male. Tuo fondatore nell’anno prefib il 
anzi , per meglio dire , viè più mag* ponte di Cafilino , ben tre miglia lunsc 
giore inferiroiili i Francefi , allora quan. dall’ antica Canoa, il Conte Landone , fi- 
do regnando Ludovico Xll.loro Rè ven- glio di Landulfo primo Conte di Ca- 


do regnando Ludovico Xll.loro Rè ven- glio di Landulfo primo Conte di Ca- 
ncro nel if 01. contro Federico ultimo poa , nella divilioiie del principiato dì' 
d’ Aragona all’ acquillo del Regno j>cr Benevento, Salerno , e Capoa i abbenchò' 


opera del Duca Valentinò, prima il Car* prima avefle il mentovato Landone un* 
dinal di Valenza Celare Borgia ; cosi altra Cirtà edificata col uome di Sicopoli 
chela devaftaron tutta, e miferevol. tù la cima del Tifata di prefente detto U 
mente il dì 14. Luglio del fopraddetto monte' di S.Nicola,che alla Città fovrafia 
anno faccheggiaronla col pallore a fil di la quale intorno a ideimi dopo brudolfi. 


Ijpada ben ^000. de' Tuoi 'cittadini , ed ticcome puofiì oliètvare il tutto in £r- 
altri diironorarne,e farne priv.ionieri,fe- ebempert» Cap.xi’ ii. ,c4o. , prellb il 
condochè di tutte quelle lue barbare di* Gtannone tont.i. lii.T. num.x - , nel loda-' 


faventure , ne fan piena fede , Pietre 
Giaanon , , Jjter. Civil.jiel Regn.di Htp. 


I co Maxoehi eap.j, de Camp. Amphith . , e 
nel citato Pafeale , faect di Capta . La 

\ jJ U:is 


il Guiceia.,Gitv.,Cam.Velleg.Wji.Prine. parte maggiore però de* Tuoi più nobili 
Longeb., Summ.tMarcanien. Caccia Sah cittadini , prima di ciò , per non eCec 

r» rJ „t 7 ì -I ^ 


hellict Enaeid. , Silve/. Guarino , 'Sctp. ' 
Sannelli Ann. di Copa/t,e con più dillin- ‘ 
zione Agojhno Pafeale Scritt. particola- ! 
re di quello ultimo Tacco, ed altri.Quin- 


più al ferro , ed al fuoco foggetea, e per- 
chè aliena eziandio dal genio de* Longo- 
bardi , in vari luoghi difperfeli i onde 


re di quello ultimò Tacco, ed altri.Quin- molti trapiancaronfi in Napoli, ed abita, 
di in divifando tutti quelli Tuoi patiti ron tutta quella porzione di Città, in coi 
travagli , c feiaeure I a ben ragione ne di prefente dicefi l’Anticayia , per ibfino 
pianfe con lugubre canto così il citato alla posta detta Capoana, che fù da effi e- 
Eamilio Pellegrine figl. di Alejf. Uift. retta una col nobilSedile di Capoana,ed il 
Brine. Lengob. divoro Tempio dicalo alla SS.Aiinunzia. 

A bei tetti iutei^ la . Alcuni altrove ; ed altri alla perfine 

sù j’erio dcVicini AOuti potlivonli ad«^ 

" - — - ^ 


ni'Titizod by Googlc 
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Ne’ prinì albori del nuccino de’ 1 8 . Novembre , portoifi a tenor degU 
rrdini ricevuti dal coDl'eglioAleauQO, colla conlueca formalità deltam- 
burrìno, il maggior della piazzadi Capoa nel campo Spagnuolo, ed in- 
trodotto dal Tenente Generale Marchei'e di PozzoblaneoComandante di 
quello: ei'poleli, che il Contedi Traun Comandante fupremodelle trup* 
pe ritrova vaoG nella piazza di Capoa , era pronto a rendei la l'uddetta piaz- 
za, le ipai foileli ftata un'onorata , e vantaggiofa capitolazione accordata. 
Riipole al giulivo invito U Marcbcl'e di Pozzoblanco » eh’ egli a molto pia- 
cer - 

difiiar Cafa , che dall* erto del luogo il fa de’Signorl Gaetano , che Principi le 


nome prcudeiido (i dilfe Cas’ erta, ed oK> 
di Caferta vecchia per diUiuguerla 


ne intitolarono . Antonello poi , e Gia- 
como della Ratta figli fecondo , c terzo 


alla nuova bella Città ediheata polcia geniti da Francefeo quarto CotdiCafertat 
fui piano; uoflèduta gii ella dagli aiui-jil primo tenne il pollo di Configl.diSta« 


chi'Conti della Ratta , da* quali difccii 
de la mia linea Materna : clTcndo fiato il 
primo di quelli Mefièr Diego della Ratta, 
nobile di Catalognia, da dove egli in Na- 
poli portoifi per accompagnar Violante 
germana del Ré Giacomo d’ Aragona , e 
di Federico Re di Sicilia , prima moglie 
di Roberto o^Aiigiò allora Duca di Cala- 
vrla ; cilèndo (lato il lodato Diego per lo 
fuo alto valore , e per i Tuoi gran meriti, 
come vici] perciò meritamente da molti 
Storici Napoletani celebralo ( che an fat- 
to allo Ipcifo , e fccotidoche la bilogiia « 
occorla onorata ricordanza ben* anche di 
tult’ ifuoi defccndcnti, benemerici, c fa 
voriti in ogni loro età da’Sercnillìini Ré 
di Napoli J dal. Re Carlo II. padre del 
tnentovacu Roberto creato Gran Camera- 
rio del Regno , fecondoché puoiS chia- 
ramente feorgerc nel Rrgijl. di Carlo 11 
ìuft.dtl niS. fol.Tì.', e col polTclR) di 
alcune terre , e Città donolli in/ìcine- 
meme la Contea di Caferta : indi afccfo 
al Trono il favio Roberto confermolli 
ricevuti onori , e con elfi d’ altri mag- 
giori dccorollo , che per fola brevità qui 
non fi notano . Francefeo della Ratta egli 
fù il feteimo , cd ultimo Conte di Caler 
ta , di Bitoiuo , di S. Agata ^ c di altre 
terre , e Città , che nel? anno MSo.mO' 
liSene fenza lafdar prole , ond* è che al 


to, fatto il governo di Giovanna II. Re- 
gina di Napoli, indi nel i4>r.la luedcli- 
ina creollo,in premio de’fuoi molti me. ‘ 
riti, e gran faviezza Aio Luogotenente , 
e Viceré di Napoli, ed i fuoi defeenden- 
ti per linea marchiIe,trapiantaron laFa- 
miglia inFrancia,dove in operando fat- 
ti glorloCr,per lungo tratto di tempo fen 
maronii . 11 fopraddetto Giacoma terza 
genito Camcricr di onore,e molto favo- 
rito da Ladislao RIV.Rè di Napoli , vi- 
vendo ili ellà Città con decoro, e gran- 
dezze , congiunrcll con Caterina della 
Marra nobile Napoletana del Sedi] diCa- 
poana,edin coAanza di matrimonio pro- 
crcovvi Diego , bandolo, e Marco del- 
la Ratta; iiuli pafsò a feconde nozze con 
VcrdellaOriglia eziandio nobilcNapoIc- 
tana , figliuola di Gurrello Gran Proto- 
notarlo del Regno , c generovvi Nicco- 
lò , Carlo , e Gurrello della Ratta . Da 
Saudolo iinpertanto fecondo genito del 
primo letto, difeefer già i NobiliCapoa- 
iii della Famiglia della Ratta , ( di pre- 
fente però prolfima ad eHinguerfi in Ca^ 
poa nella perfona diD.Beatrke dellaRat- 
ta Vidua del (uD.CarloLanza nobile Ca- 
poaiio ) perchè egli con Petrnccia Mar- 
chefe Dama Capoana fpofotfi ; e per i 
molti beni Aabili che ella in Capoa pof- 
fedea , da cITo in dote ricevuti, ritirof- 


lo Stato per linea tràfverfale Catarina fua fi c’ in quella Città circa l’anno i4fo.,e 
forella fuccedette, la quale venuta a inor. generovvi prole , cui pofeia per feguici 
te , palsò il doininio di Caferta, mercé la matrimoni io parentela legofiì con molta 
eftinaion di quella linea , in poter degli, illufiri Famiglie, e forefiiere e Capuane^ 
Acqua viva, «d iadi lUmaoifiioa 1 e Napoletane., fra le quali f^uron vi delle 

prìn» 
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cerrerarafi il ToddisfiaralSignor Conte Tnun in tutto quello che eidel** 
dorava, ma che prima di darpalTo alcuno ruopo era di darne patte alia M> 
del Tuo Ré Carlo di Borbone , per chi egli in quel campo coma oda va. Qui» 
di d che a tal’ eflètto chicle «n Ibi giorno di tempo» acciò averte potuto in., 
Tiarli un’erpreflb, il che lubito venne eleguito, «flendofi i'pedito in dili- 
genìtaun Uffiaiale contai’ avviloa S. M-. 11 Maggiore impertanto dopo lo 
aver dato tal parto, immantinenti ricornortene nella piazza a far rapporto al 
Conte di Traun del l'uo operato ; laonde convocò nuovamente quello Gene* 
rale il confegliodi guerra per incominciare frattanto a forfflat i capitoli per 
quella refa» non ollantecchd egli ancor non iàpertie rditodella Regai ipe* 
dizione. ' ^ , 

Gionto al tardi dell’ UleUb giorno 1* efprelToin quella Regia Napoleta- 
*na , colla connata giuliva notizia Kitefa dalla M. del Rè »e iua nobil Cor- 
te con pieno fentimento di gioia» fuion dati nello AcHb tempo dalla piefn. 

H h a u 

principali la Caraffa , la Capete Scon- e nel tempo Iteffo entrò al poffeilb deW 
dito » del Balzo, d’Azzia , Lauta , e la Cappella gentilizia » eretta ui la vcG- 
con altre finalmante la Caracciolo : fe- chia Uttà da’ confaputi antichi Conti 
condochè, il tutto detto s' c, con diftìii- fuoi antenati , ( ove ritrovali eretto il 
zione vieti rapportato dal Duca dtlla ntaulbleo di Francefco fecondo Conte di 
Guardia, da IriflantCaracciotCi da Sei~ Caferta figliuol di Oiego J chedipre- 
ftomt Ammirate, Filib. Can^antte , Lor, fettte da fua Cafa aticor il polSede. Per 
GraJfo,à»\ Dctt Carlo de JLellii far.j. ed quel che poi atlienfi all’aJtra Famiglia» 
altri , ne’lor Tratt. e Dite, delle Nobili che trovolB in Beffa diramata»e di pre- 
Famigl. Napoletane . Dal fmrallodato fetite già crtiiita nella Mrfoiia di Popa» 
Saiidolo addunquc,e dallo rteffo Tuo No. ultima della Ratta , alu brievemente a 
bil ceppo della Famiglia di Capoa , e- fapere , che Gio; Girolamo della Rati% 
ziandio difeende quella della Katta»chc (morto nel iiì 4 . • e fepolto nel gran 
'in Caferta indi diramolE : acagionché Tempio dell’Annuociata , come dalla 
duellatoli per cavallercfche differenze ifcrizione iù del Tuo depolitojpronipotc 
Diego della Ratta Capoàiio, mio Trita- delfuddettoNiecolò primogenito del fc. 
Vo,cuii un Cavalier Napoletano, e fu pe> condo letto di Giacomo» ammoelioffi 
rato e’quefti in (ingoiar teiizoiie , avve- con Truiiana di Trauao unica figliuola 
gnaichc egli forte molto fpiritofo,e va. di Giambatiila, e di Aurelia Caracciolo 
leiiie, conte a un Nobile qual era accon- de'Duchi di Martina , e per l’ ifteffa ca* 
Veiiivafi, rifuggiofli indi in Roma, dove gione , che fpiiife a Sandalo , come di* 
prefa amillà, e diincff ichezza col Prjn. cemiuo,' a fermarli iti Capoa» ei tiasfe* 
’cipe di Caferta Gaeuno , lo fé quelli ridi a far fua rtaiiza in tertà,e vi pian, 
fotte fua fede in Caferta ritirare, come tò il fuo ceppo. F. tanto arti fin fine ba. 
aliar forte fuo luogo immune , f ed in Har può a loddisfar le nobili brame di 
Ver* in tal poffeffo manteneafi , tant’ e- chi mi dié il comando, che io di ciò 
gli era quel Principe allor da tutti te. fuccintamente nella pfefente opportuna 
muto , ed in molto conto tenuto^ e ciò occafioiie favellato , però con tanu mia 
avvenne da circa un Secolo in qua ; do- ripugoanta , e travaglio, avelli. Or dej- 
ve invogUato 4prfe il Capoano dall* i’aotica Capoa l’interrotto filo ripigliò- 
vbertofita , ed amenità del paefe , volle andò, dico che del vero fuo fondatore , 
■Ila perfine per fempre l<rinar(i,e co>ìl’ del quando ella fiata edificata folle » • 
odieiuafua Gafa» e Famiglia piantovvi, hen^ anche del Primiero fuo nome, an. 

" ” . ' ' ■ ^ CQ€ i 
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lirotta^fta Regai Corte; ore portatof» con ogni pompa il corpo della 
Città Napoletana, ed ammefla al bacio della Regai manodiSua Maeflà» 
dopo di ciò, il DucadiFragnitoMontalto , come uno degli Eletti per 
loSeggiodi Nidocon brieve orazione in nome di tutti la complimentò. 
Indi introdotti furono eziandio al bacio della Regai ntano i Titolati tut< 
ti del Regno, (che tri comparvero ben con abiti di sfarzo) ilRegioMt- 
jiifteropolitico, i Capi Militari, ed altri (oggetti di diftinzione ; riu- 
feendoadir vero quello dì affai giulivo, e fede vole ; eifendofi poi verfo 
il tardi del giorno , pcrcompimento ditanta feda , fatta da’ Regj cadel- 
li la triplice Carica del cannone. Quede dimodrazioni dì giubilo per tal 
giocondo dì, praticaronfi ben’ anche si in Gaeta dal Comandante dì quel- 
la piazza, Marchefe di Chateausfort , cheda’Governatori di Mefu ia, 
c dal Senalo,e Nobiltà di Palermo , venendo io effa Città a nome della 
Maedà del Rè complimentato il làvìidimo Duca diMontemar; che 
già preffochèefpedito dalle urgenti abifogne di quella Capiule , e Re- 
gno, alttocon impazienza non aucndea , fe ngn le che Ibffefi quietatoli 
«are, e calmato, giacché da più giorni di modra vali tempedolò, cte». 
jibile, affin d’intraprender poi lubiumentc il viaggio alla volta di Na^ 
polì , per condurre al Tuo fine , come credea, la conquida della piazza 
diCapoa. 

Lo giorno zo.giunléroalla perline privatamente in queda gran Me- 
tropoli, provenienti dalla Città di Palermo gli attefi Signori Deputati 
Siciliani, al numero di quattro, cioè due Deputati del Regno tutto, ed 

altri 

'Jo da Forh Uat, hhijt . , che deinolen- quei del luogo* ma eaiapUi* a quelchè 
do alcuni Coloni Romani in Capoa de’ la fola fama a^oderi tramaiidat £r>jn« 
iepolchri antichi , de’quali ne avea. yiwi.» r/ffne infegnasù 

molta dovizia, per più campo avere a tal propoGto lo llellò fopraccicato£>oto 
piantar ville, in un di edl con alquan. Uh. a. l. dtead. ) ubi dtrogat vetufitU 
te fpnipàte oda ritrovaron già' una ru- fi'demdioauo perù il fentiineuto di al* 
ginofa laminetta di bronxo.iri cui Itg- cuni, i quali per impugnar ra^iniqp 
geali: che colà giacca Capi di Capoa’ e- di quel1i,che cosi vogliono, afij^aRo , 
dificatore, anzi a corretion, per meglio non ctfèr di Capi queda ftatna*cfon-) • 
dire, dell’ erroneo tedo di Biondo, quel danli per provarlo fui vano capriccio 
chedièa Capoa i! nome.Ildi lei limo- dello artefice, che formar la volle 
kero sù marmo bianco alnaturafe fcol- ^credendoli di maggiormente decorar* 
pito,dunquefepurà così,i quelloin pu- il foggetto cui ef primeva teon iudollk 
to, fecondochè molti veeliono, che di abito confolare , quandoché ne'tempì 
ardènte lituato ritrovali in una nìc- che Capi vivea, noa ancora, com’effi 
chia sù la foglia del primo apparta- dicono, tai abiti ulàvanfi or fe t fot 
mento in pian del cortile de! calino del tanto quelli T achilie (U lòr ragi^ 
rinomato , ed ameno bofehetto della ne Ben puolfi con picciof travaglio ri- 
foprallodata nuova Città di Caferia , battere.qualor probabilmente credtfi, 
edificata fui piano jc che tal fia quedò [ che (la ella data fabbricata moltiffimi 
ben fculto fimulacro , affi per antica ' anni dopo la morte del mentovato Du« 
tradizion de’paefani, che per aver no- . ca Capi f eflratu però d» qualche Cutf 
tizia del vero importa molto,aiiri net- : naturai ritrattole propriamente ii> 
le cofe antiche , e diuturne predali fe- ' tempo , in coi incominciati eranfi q 
de , c credenza pci lo più non folo a | pone iqjifo gU abiti confolai* » 
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altri due del Senato Palermiano, ankamente con altri ceto Nobili Siot- 
Jìani , che cranlifi accoppiaci , acciò più i'plendenre , e magnifica la pub« 
òiica funzion ciufcidc , che i lodati Deputati a vean’ a fare piefToS. M., 
cui dorea no inchinandoli , e baciandola mano , tributare in nome del 
Regno tutto Siciliano, e Capitaledi cfTo, gli attidoiruti di ofTe^uio ,e di 
Taflallaggio, comeappreflodirafit. 

Ne’ giorni ai. aa. , e a Norembrecontìnuaronfi a tutto potere 1 
«dibattimenti tra il Contedi Charny , ed i Comandanti Concedi Traun, 
e Goldin ,intornoalIa formazione, e cerminamento della nota capitola, 
kione per la rela della pìazzadiCapoa; efTendofi primieramente daquts- 
di domandato per mezzo del di lor Maggiore , che più volte andò, e ri- 
tornò dal campo Spagnuolo, che fé li folle conceduta la pefmifSone d’in- 
viar due loro L'fhziali in Roma all* Imbalciador Imperiale Cardinal 
Cienfnegos, afbn di laperpreciiamenteie fofTevi fol'penzione alcuna d’ 
armi tra le Potenze guerreggianti, o pur qualche prollìma fperanza di 
efler l'occorfi , priache lacapitolazion conchiudeirefi ; qualcofain vero 
da’ Comandaci Imperiali domandavail per mera formalità militare, ftan- 
tecchè eglino ben i'apeano V iftruzione del mentovato Imbafciadore , con 
tuttoché per fìniflra ventura , come li difle , non folì'e nelie'lor mani ca- 
pitata. Quella richieda fulli cantododalla gentilezza del Conte di Char- 
ny accordata , a>nd’ è , che lo giorno de’ aa. idradaronfì per ordine del 
Conte Traun alla volta di domagli Ufhziali acibdedinati . Intantoil 
Maggior della piazza di bel nuovo portoflì nel campo Spagnuolo, perri- 
cavardal nemico più vantaggiofa capitolazione , lotto mille colorati pre. 
tedi, enunciando, e millantando tempre l'ottimo dato, in culla piazza 
ritrovavafi , e di poter ellaperciòakrolunghiflimotcmpo nella primiera 
odinazion durare , tantocché rfduccato alla perfine il Conte di Charny 
datante importunità ,perefunerfida tali leccagipi, fece leggere ai Mag- 
giore la lettera ben nota del Cefareo Imbafciadore Cardinal Cienfnegos, 
diretta al Conce Traun , trovata, come dicemmo, nellemani del eoe- 
ahiere, che da Romaerafi Ipiccato, perentear nuovamente nella piaz. 
za; nella quale a chiare note il Cardinale avverti va il Conte a render la 
fortezza, e trattardifalvaie la guarnigione, mercè la impodibilità del 
foccorfo nella pedìma pufttura delle colè ; indi con atn i'ardonicoforrilb 
rivoltofielTo Conte di Charny al Maggiore, fegli ben conofeere , ch« 
«rebbe invano il tempo fpefo, le avelie voluto quanto tapprefentava per- 
fuaderli. Quindiegl'JI Maggiore fcorgendofi dall'evidenza alla fin fi. 
neconvinto, non più delle mentovate iattanze fè parola alcuna. Ecosl 
ne venne , lode al Signore , dopo il corfodi più giorni di gravi travagli, 
è di agitazioni, al fuo delìaco Ane la fabbrica di quelle my>ortanti capito- 
lazioni ; elTendo elleno fiate la notte del di iufseguente de 14. Novembre 
,'verlblc ore tre di Italia , di comun fentimento, ci dal Contedi Charny , 
!che d’ameiiduni i Comandanti Inaperiali , concordate ,coDchiufè, e fìr* 
anace , « furon quelle , chequìdappreflo Jeggonfi . 

? 
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. capitolazioni. 

Mediante /’ adempimento delie quati fi confegna aW Eccei- 
. lent$fiimo Signor Conte di Charwy j Capitan Generale 
degli Eferciti di S. M. Cattolica, la fortezza di Capoa 
dal Signo*' Conte ài Traun , Tenente Maitfciallo al 
Servigio di S. M. Cefarea , e General Comandante del*^ 
le fitte trtippe . 

ARTICOLI. ’ 

Vroptfia degl* Imperiali ► *• 

I. ✓^HE’lptefi<liodtCapoa» confidente !n t<r. battaglioni > e t®. 
V j compagnie di granatieri , corpo di artiglieria , cavalleria moà* 
tata, edapicdi. Maggiore» ed Ajntanti della piazaa. Ingegneri, 
CommilTaiio, ed llpettote de’ viveri »^Mcdico,. (jhirargi , Munì, 
zionieii, Pomari, ruttigli LI ffitiaK , ed altre perfone militari , che 
fi ritiovano nella piazza, moglj,. figli, fervidori, cavalli .arme , e 
bagagli, potTaufcircon tutti gli onori militati , con armi caKicate , e ■ 
trenta tiri di riferba, bandiere fpiegate, tambutro battente, edogn’ 
altro dromento militare, lenza che dalla parte dell' inimico, fi pollà 
entrar nelle divifioni, efiiefottoqualfifia pretedo, e non l'eglideb- 
ba date alcun didurbo, tanto nell* ulciie , quanto nel profeguimento 
della marchia , e che generalmente nelTu no polTa edere trattenuto per 
' debiti particolaii . 

Rifipofia de* SpagnnoU • • ^ ■ 

I. Accerdato colla riferba y che per un anno da numerar f dal giorno dell* e.‘ 
vacuazione della piazza y non pigliertF armi ni contro di noi y nè contro 
de’ nojlri Alleati y nè potrà efferpofla ite guarnigione inpiazza di frontie. 
ra y tosi degt uni y che degli altri y e che il Signor Conte diCharuf abbia 
da far marchiare quefte truppe nel numero y e giorno y cbefiimerà conve- 
niente per maggior commodo loro , e delpaefe , e per poter’ incontrare da per 
tutto pane y quartieri y carriaggi y e tutto il nece^ario y ed in quanto alU 
Jlromenti militari debanfi foltanto intendere quelli appartenenti alla mn- 
fica . . 

JI. Che fia permefib alla guarnigione di condur lècò otto pezzi di canno, 
ne. Tei di campagna , eduecolombrine di calibro i8. diGermania, 
colli loro attrezzi , e ciaquanu carichi di riferva cone aocora la fu. 

' cina. 
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c\B^t ed ottocarri appartenenti a detta aitiglieru; oltre Tei carri co»' 
perti , chenonp(.)trannoeflerviiìtati fotto qualfiiroglia preteilo.' che 
gli ammalati , che non li ritroveranno in illatodi l'eguitare la guarnì* 
gione, potranno rimanere negliolpedali lìn tanto faranno gucriti;che 
le gli debbano poicia dare i loropallaporti per portarfì a' loro corpi; e 
che fe li debba lòmrr.iniArate, tanto nella loro dimora, guanto nella 
anarchia, tutta l’allìllenra .■ macbedebba allo ’ncontro la guarnì gio* 
aie laiciarU danaro per raefi tre, e gl’ infermieri per averne cura. 

II. Accardato in quanto allifei carri coperti , ed a ciò che rijguarda gli «m* 
malati: in quanto alF artiglieria fi concedono per fpec tal grazia due pie. 
doli cannoni . 

Ili. Che lia la guarnigionecondocta , efcortata con marchie regolate , 
pet la linda più dritta, e più commoda a*conlioi dei Regno verlblo 
Stato Ecc le fra ft ico , fomminiftrandofele vetture, e cavalli fufiicientì, 
caiito per lo trafporto dell' artiglieria , che del bagaglio , come ancora 
le tappe folite , e che dalla parte dell* inimico fi deliini perfona di au- 
torità , non folamente per procura te il biiògne vele , ma ancora per im- 
pedireogni dillurbo, che oda’ militari , o da gente del paefe potere 
cagionarli alle nottre truppe, allo’ncoatio 4^1 canto nolìroJiolTer- 
veràlapiù efatta dilciplina, e fuccedendo gualche ioconveniente, 
dovrannogli Urazialì d'am^ le parti convenire, per impedire ogni 
difordine . 

III. La guarnigione potrà pertarfi a Manfredonia , porto dell’ Adriatico per 
imbarcarfi\ edefiertrafportata aFiume , oTriefie: fe gli fomminifireri 
il pane di munizione , e coverto ordinario ^ come ancora fe li forniranno i 
viveri^ ed i carriaggi ^pagando tutto nella forma accoflumata y nominan- 

' do gli Ùffiziali , e truppe , che vadano f corta ndoli per impedire i dif ordini, 
Sifomminijtreranno haflimenti di trafporto y tanto per le truppe, quanto 
per li cavalli y col necefiario per il loro imbarco y e’I tutto fi pagherà dell’ 
iflejfa maniera , che lo paga S. M. Cattolica , fenza che vi fi a alcuna dijfe- 
renza: e fe bene fianfi nominati tra i porti dell* Adriatico , Manfredonia , 
Viefiiy Tranit » Bari , fi concede loro quello di Manfredonia , per averlo 

così ricbiefto . 

IV. Non ritrovando la guarnigione si di lei arrivo nello Stato Ecclelìa- 

lUcole veuure, rii cavalli neceffar; pel fuddetto trafporto, che lia 
lecito fervirfi di quelli del Regno, fintanto le ne ritioveranno neIÌ 0 |l 
Stato del Papa . , * 

IV f Negato in confeguenza del terzo artìcolo , 

V. Ritrovaiidofi la guarnigione ipioveduta di danaro, fi fupplica l’i- 
■nimicodl lemmi ni Arargli trentacinque mila ducati Napoletani ,dan- 
éof) da noi tutte le cautele , che foglionfi praticare in fimili occafioni , 
promettendo re Aituirgli con ogni puntualità . 

r. Si daranno a conto il pane, foraggi, le fpefe delP imbarco , e leneceffa^ 
rie provtfie per giorni vinti, per il viaggio del mare , ed in danaro contante 
dotati ;oooo. 

VL Chccficndoquefli ArticoUracl&catidaamendunelepartl, non fa. 

ranno 
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nnnopofti inerecuzionet che dopo il litomozle' dueXJfSzMli , che (1 • 
i'pedinnno io Roma. 

Vi. Si concede , ‘che f poffano mandare due Vffziali a Rem^Urfaperefe vi 
fa armiftivio , ofoccorfo , a (fegnandofei giorni di termittrfer quejla diU~ 

■ gema, ervttoilmefediilove^re.perlaccnfegna della pttizza } irtten- 
dendof , che feper lo giorno la. del prefentemefe di novembre non arri- 
va il foccorfo, 0 P ordine reciproco per )' a rmiftizio , debia confignarfi 
la piazza, dandofi a tal fine fca'mbievolmente gli tftaggi corrifpondertti ^ 
ien’intefo, che partendo gli Bfiiziaii più tardi del giorno zz., e eèeque- 
fio fia per impedimento del Signor Conte di Cbarnj., fi bonificberi in un 
giorno di più per la confegna . ^ 

VII. Si chiede Taflìcurazioney che dall’ armi Francelì, e Piemonten, 
non farà dato impedimeoto a queRe truppe nella loro marchia In Lein> 
ha«dia. - 

FU. negato in confeguenza delP Articolo terzo. 

VILI» Chea* Capuani fiano mantenuti i loroprÌ7Ìleg;, «chenonlègti 
potTa imputar niente , nèpolTano eHer molellati per quello, chehan 
potuto fare in noftroi'ervi^io, lino al giorno deU’evacuazion delia 
piazza, -e che fi faccia la grazia a'coloro , che fi ritrovano carcerati, o 
già condannati per quello fine. ' 

FUI. Si cetuedonot privilegi alla<à^.i àSparticelari , 

• refieranno (omfrefi netti banni pttiffknti n^f^jdpftfigfiitqrale ; fi [pieghe- 

rà meglio qne/o articolo , e. fi datj^opa Je*v^pd^vbe devena effervi 
eemprefi ,~e fi accorderanno cùdìnii'-.-' ' i' 

IX. Che rioimico fi addofiì t dcBki da nói contratti per le fortifica» 

' zionL - • - «.v - ' 

IX, negato, ' V » i'" 

X. Che al contrario làrannoda noi pagati gP altri deMrì contratti per il 
mantenimento delie truppe , durante il biacco , fia io vettovaglie , • 
danaro, comeappare dalle cautele, ' 

X. Dovrà pagar I inimico al pubblico , ed a' farHcelarì tutto quello { che fi 

. giuftifieberà doverfeli ,• aggiungendo , -ebé non potranno effer trattenute le' 
truppe peri debiti, di cui fi fa menzioneinquefio articolo, ma che le pa- 
gherà nel tempo ifiejfo, chele corrifponderi agli-altri* *■ > > ■ 

XI. Che gl’ Uffiziali ', e foldati fatti priKioomrt neiiicaftelH del Regno, * 

olà altri luoghi , appartenenti a quembatt^ienT, debbano go^re la 
mede fi ma capitolazione, ed elser liberi, ■ ,r -, 

SU. negato. . ■ 

Xli. Caeunto a gl' Ingegneri , quanto a quelli d* artiglieria del Re» 

• che vorranno Mr qualche tempo in detto Regno ttactenerfi ji» 

cfaiedei^olo, fia loipirmefso , . 

SUI. Accordato per mefitre . ' ' , 

Xlll. FinalnMnte fi adempiranno li fuddetti capitoli da ambe le pani 

• con tutta puntualità , feoza inganno ,ò frode alcuna , conft>rme reli- 
giofamentein fimili congiunture fi pratica. 

Xlll. Accordato, ma fi pretende per altre, che refe fdrà la pana nelgior- 
Porteli. Il no 

? ^ '’r' * 
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noJìabitiFi , dtvri configiutrfì etti tutta fedehS MlCommiffMriO'JigMirra ^ 

Viziale d" artiglifria y óqualfivoglia altro nominatt ialiti ^ Uaimante ^ 
e feielmììMtf artiglieria iella ietta piazza , mtrtari , ’e mutùziant ePtgui 
ftrte f' ifpffìiànifiri , eiVjf iialidell' inimico , con eforeffa coitUziaMe, 

, eie non pofa venierfi , ni dare a' particolari , ni oecultare per mezzo lo- 
■ro, alcuna di qttefie cofe ^ nè armi , o altro appartenente alle truppe^» al- 
la piazza- ' ' 

Fovon piccia naovamente aggiunti a que/ta capitola^ 
zionc i feguenti Articoli. 

1. E^ndòdatoributtatol’articoloterzotedovendoefser laguarnigio* I 

ne Imbarcata, fi domandauna feortadi vafcelli da ^erra,e leaffica» I 

HDzc da qualunque Torta di corfiiri , fiano Spagnuoli , Francefi , o Pie* 
montefi. • 

2 . Se li dati perfua feurexta una fcarts ii naw da guerra Spagnteole f . per 

infinta Fiume f oTrieJte^ come fi demanda ìielt articele. • 

11 . Firoaeiehe'ÀntnQodatB>bele|»nigKarticolidcllacapia>Uaioae, 
fidanBAodaM^aw,edftll'ah»paitegiioaaggi, chelicerfl«R«Ì»per 
quanto lari pofiìbile ritirati nel trattare , e nel parlare , equellilij|| se* | 

mico non potiannoenmre nelle fcrtifi^toni delia ptexza , nètÌMpin* 
cone'nugazint, ocafisrme; ficcome ben’ anche rnoftri non a^lbgc* 
rìranno neglrafiridc^nettki, ndarranno la curiofititU fiipevii|Bdi* 
loro forte , nel quartieri ; fi ptoiWrl pari mente al neftri ch«.<l^no 
dèlia gmrnigiòne paffi al di là de' polli aranzad , feunn pafeappaftdèi 
Genetal Contattante , ed il Umile fiirl eziandio rinimico (Ulftf^Bi^ 
to , acciò non VI fia comonidètione alcuna . 

II . Accordato. ' , » , ' • . ' 

III . Ritornari Cirannod» Roma quei Udìziali, che vi iboo flati fprikl, 
colla notizia , che la piazza per tutti li 30. del corrente nonpaisnefo 
ferfoccorfit, echenon fiabMvcrun lilwatrod’ un’ armiflizio,o d* 
untratutodipace,potrannoi nemici occupar tutt' Ipoftieflertori del. 

Inphixaa; elodie cinque fief ce, ed il camino coperto, gacrnkodelt* 
ifterza maniera , che lo teniamo prefentemente , $on quefta piutMola* 
fkà f che pofzano di più mettere una matdiaalta'poftn'.di NivòK , ìi. 
nerbandoci intanto ia facoltà di poterla chiudete, èd'.nprtn naoftro 
beneplacito , e di farvi entrare, «d ofeite tuttiMMl* dhe aon ricevo, 
aio impedimento dal blocco. Inquanto poi a* polii iatèrìórì della piax^ 
sa, come forti, baftioni, rieètliiM, 'reileMùpoOdaaeroeeu^^^ fine 
alla totale evacuazion.dcllaq^a*aè„ cbefucn|jlg^p*K tutt^i 30. del 
correntemefe diNpzeskbfediq^eftdiim 6 ,^B[iafe li >4. Noveoibre , 

• 1714.' ■ 

\l-CamedeTram GenenU Comandante delle truf- 
■ . . pc di S. M. Imperiale. "" ^ ’ 

Serxu Goldin Comandante di Capoa „ 

. ni.Ac- 
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Itti AetorAattyiinuinierachefarii» arbitrio del Sig»^C»»teiiCharnf ^ 
di gneritirt il camint ctperto^ton qud amottr* di gente^^he fiim.tr} con vcnt- 
vtle , fiecome difpont frefenumtiut , cbt refiiguernito c»n6oo. uomini, 
1 tredici articoli di quefia capitolazione per la refa dtUa fortezza di Capoa 
li tre articoli feparati colle annotazioni alla màrgine ^ fon» i mvlejìmi dt’ 
quali b» convenuto , e fon rimafto d'accordo col Conte jatraun Gemral Co. 
mandante della pi azza fuddetta y>per la eonfegna deSaiÀedefimt^: In fede 
di cbe io fottofcrivo la prefente capitolazione. Dal campo del bkceodiCa- 
poaliiq.Kovemire ijiq. -, >. *t v f vi' 

. ■ IL CONTE DI CHARMY; . , 

. j . « ■« 

Firmatari da amenduoe le twitìhulefcritta cuìtaUKiaae, fì dieron 
ttntoftovicendeirolmenteglionaggi. Ihdi poierb tutti in ripofo, tanto 
gl' Imperiali nella piazza , dopoloetaerilda^confegli di guerra difciol-. 
ti, eMndopoloarerloftendardodi relè inalberato,' guanto iSpagnuo- 
H nel campo; infra il qual tempo il Conte di Charnp in diligenza ilpeiU 
un Aipremo Uffiziale in Napoli a dar contezza diftinta al Ré di quant'c* 
gli gloriofamentepeilaAia Regal Corona opetato area. ^ 

• • In quello ftefro giorno de’ anp.; j' approdò nd porto di quefta Capita* 
le, prorcniente dair acqua di .SHipeUona ^Isa nare da guerra -Spa. 
^uola: dalla quale sbaecoffi gMdfttftenu di co^nti, e'i^'epiedi a 
terra la dMniffipu perfona di Di'QKftiancaccio 4bilia:ap^ del Confa* 
glio'ft^awd' Azienda di S. M. Cw^lica, che dalla del noftro 

Ré era già Rato decorato delti rinftVnt carica di Sopria&ndente Ce* 
netaiedelkRegaUreadited’aiateiiwli Regni di Napoli,«Sicilià. In- 
di la M.S.rtguaidando rmòlt! fuot(|gRÌitl,egranrariezza, civollofuoSe. 
grerariodi &to di cA R.Aziendg^tffloin rei decorolò,e ragguarderole. 

Sul nuttino de’ zj, Norombre^mlci iìàalmsnte dalia piazzadi Ca* 
poa il Conte di Twan^ muMÒ^tc cól Cenerai Coldin , Comandante 
dcllaCittà,edaltMpriÓMXiàXj^^ntltiaca«Lradheéran ftatiihl Contedi 
Charny conr itati a pranzar cdiMfdb lècó’nelóoiiyenta de’PP^Cappuccini; 
ore iotìemementecOnr Ul^i^àSpagnnotadipriraorango,aItres) in* 
terveanero i Comandanti Ou^lMi Cainopignaao , e ’l Marchefe di Poz* 
zoblanco . Edèndo in rer rianiQSj;^ ’l Traun , che gli altri mentorati Tuoi 
Ufliziali imperiali al fommoémgarì. del corteudìmo;; e gran tiatta- 
mento ricerutodal <fbpialIodelé^ifcdiChàrin,*cbera lAltàUM in que* 
fto giorno ben rispIenMre la furionaaa genetofità in tiàttjnr lantamente i 
e eoneaodi untili gii erprcAtmoggetti . Fu per tantbdilioftedQ Conte 
accordata alGenenl Traun la permidìoac di ufcir , ed'etinare nella piaz- 
za n Itto hellagio , e quando gli aggradiva ; renendocr^ ciò egli tratta* 
to da aHMmico , e da quell uom nooìl^'e di onore quallJra . NcHo Ilei* 
fotempog^ond; in Napoli a piedi del Rérefpred'o inviaeodal Cónte di 
Ciurny^Iagma norella d’ efreifi già ÀaMilta , e fi Aca la c^ieoiazione 
per la relà della pidéta di Capoa;per la qual gMira notitlti aericerette la 
M.S. infiem con to tta la iua nobii Corte,e fiMéli va Alli infinito contento, 
tanto maggtoriaentt)qaàntè«h'ei»llatainatpettaca,e predo chdnoncreduC|^ 

1 a In. 
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IntantoiTvegnaccYiè (hifleil KétuttO'intenm»quaotooceorrt7»per 
}o governo de’luoi fedeli Regni , pur tutta fiata, per rinftancarfi al^^antOt 
proie^uiva a prender diporto nella tanto gradiu caccia, per i luoghi con* 
Ticini a quella Capitale, e il giorno de’a f. dedicato a41a glon'ofa Vergine, 
e Martire S. Caterina poitoflì col fegu ito di Tua Corte, egran numero di 
Nobiltà Napoletani ,alla caccia de'quadrMpedì , nel rinomatu, e&molb 
• fcolco détto di S. Arcangelo, fito poche miglia lungi da quella Capitale, 
c propriamente nelle pertinenaedeila terra dì Caivano, feudo dei Mar* 
chele Fulcaldo Spinelli , cui appartienfi il mentovacoborco. (Oveancob 
ra. degnò portarli lo giorno de’ a a. Aprile del 1 70x.,lecondocchè loattella 
Ant. Buliftn nel fuoGiornale nel viaggiod* Ital. del Ré Filippo V . , eflo 
j^loriorillìniogran Monarca delle Spagnndè lui invitto Genitore, allora 
-quando con infinita Regai benignità logioioo 1 7. dell’ iftelTo mefe,ed 
anno in quella Capitale isbarcò , alfin di coniòlar colla gradiu fua amabìl 
Prefenza , e Regai munificenza, quelli luoi amanti popoli ) ^ Si fieron' Ì 
quefioelTetto dal mentovato Marcnele preventivamente de'ibperbi, e 
magnifici preparamenti per ricevere orrevolmente,. c come in ver doeeafi 
la Maellà Sua unitamcntecoó l Pevlònaggi di fua nohil Coite,.e Cavalle, 
ai Napoletani invitati : oidìnòegll ii Marchefe impercantoall'lngegneie 
D.MuzioNaticlerio,che nel mentovato bo£co,col volo delle fue idee qual- 
che cofa avelTe fatto a fuo beneplacito formare ,'-però che Folfe ella ftam ca* 
pricciofa , e magnìÉH, ond’é cheil valente Ingegnere difeeaovvlbea 
tolloun’ ampio, e lungoilradone , chedavat’ adito al boico,che ^smiolfi 
tutto adornod' amendune le colle d'ombrofi faggi,e di altti delizioit alber- 
ai , lattivi abclla polla piantare, pet renderlo vié piùamena, ^ hifiem 
da’ raggi Solari difefo; nellacui finitura fco»eafi con buooa arcnkettara 
edificatounmaelloiò egran padiglione deiraltezzadipalou na^etani 
léirantaquattio,che la fua circbnfetenza ben vantava dì torli palmitrecen* 
*0 in circa, capprefenunte una fpeziè di galleria, con alcune interiori fina* 
z« ue'fuoi rcrpectivicanBoni, tutte adorne, e ftegiatedlticciuarazzi',,coo. 
trotagli ,e damafehi chermtfini con galloni di-oro, interciatl traJeplac* 
.che, che erano nelle mobili pareti , e tràj penfili cornucop^ In wafio 
gran padiglione dimorò innanzi , e dopo.Awacciail Ré, ed in eflbezmndto 
pranùl i avendovi à bdlolludiodi piAt^j^ta formare il lodato. Marchefe 
unabclla ftrada togreta , e coverta ^ <4jMtei>évafi Mr tutto it cL' iatoro» 
del detto padiglione , collrutca ad oggeatMidarben anehn il oommodaa 
S. M. fe mai avelie voluto fenza fo^csSùijM di più il gran 

padiglione fituato nel mezzo diqua|tt4|MB pemgjiohi , eziandio 

fregiaci' con controtagli ,epofti ta 

vifpettoalla maggiore , che Ivi a termm^h andava ; > torvicon quefti , 
pane per llanziarvi t Signori deila> Corte ^unitaùicMe con la I^bilcfi 
Napeb. tana, ed I t imanenti per le cucine., e ripoAérle; eifendofi ancor 
preventivamente dal gentil Màrchefe coi&ieviati molti cuochi , repoiUe- 
ri, prelibati rJnfrefclii, e camancìart dì qualunque fpezie, eiprtaingna* 
dliliroa , e copiofa quantità : tantocchélaM.S rhnafe fommamenteappa'. 
gata , ed oJttemodo ibddjtfatco tuu' il fuo oobil feguito , del nlàu fplendU 
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dezza dal foprallodato Marchefe. In tanto Sua MaeftiTprere (bnimo piace* 
re nella caccia del lodato bofco, in cui era n fi ancor portati a bella poda 
molti cittadini Napoletani , per oflerrar piu da preiToH loro Rè, cheaii va* 
lentemente efercitavalì in ella caccia ; avendo ai Tua mano ammazzati tre 
’ groflG cignali,duecapr;,e fette dajni,olt te di quelli- molti che fèrorìft mori* 
le da’ nobili cacciatori invitati : efl'endo Rata a dir verotanta la foddisfa* 
zionepcefa dalla M.del Rd, che pnntoe’noncuròilrltiurlìahottebuja 
in queRafua Regia. ' *• 

Fta quello mentre nella Sicilia proleguivari daHe trupoe Spagnuole , 
a tener ftrettamente bloccata la forte piazza di Si-raculà, el ai Novem* 
bre rhifcì loro di prendere a man franca duecento tred-ici beftie da corno ». 
cd altri piccioli quadrupedi , che gl’ Imperiali avean podi fuori le mura 
della piazza , e propriamente fui glacis,o fìa fpianan della ftrada coperta , 
alpafcolo, mentre hi elsa non era vi'erbaggio per farli pafeere: ed incid 
vennero ajutatida'paefani, che le fugaron- fuòri ’l tiro del fuo cannone; 
aion avendo in quell’ azione i Spagnnoli perduto neppure un fol Ibldato» 
Anche fotto la Cittadella di Nteflina il di 17. continuavanfì i tuttopeee* 
kì lavori da’SpagnuoIi , mediante l’accurata diligenza del Conte dr 
Marfillac, per lo di lei formale attacco: ed inquello giorno prefero final* 
mente , con qualche illeptopexd,aBicoduaH' noti baftioni di O. Blafco , e 
di S. Chiara nnitamente con la di loro artiglieria , che d||pcata eravi ; 
avendo con ciò tutta la guarnigione Alemaaa aftretta a ritrffrfi nel recin- 
to dellaCtttadella, in cui erali ibitanto riroafto , infiem colla mezzalun* 
della fortezza» il forte del Salvatore JQuindidchecon tal’acquillo, non 
iblo rendetterlì r Spagnuoli padroni dituttelefuecafe matte , ma eziandio* 
di tutto il campo d innanzi alla mentovata Cittadella,donde in verpoteali- 
ella poi con franchezza battere , e tomeptare, non ollantecchè mai cefsa^ 
fedal far fuoco contro de’ lavoratodUll^gnuoli , per lo citaido ‘delle loro 
opere. , r 

• Lo giorno de’at'. Novembre ^''] 

Canoa i noti Ulfizialidiretriin Rai 

Imbafciadore Cienfuegos. Èglino iiiylrai|è|IOliifilii( l.cheaji'É) 
no con ferito con ruaEminenza,allaaM(finéM aveali’, che 

giorno qo. del corrente mefe , efser non vijpM|»mé ^pela^za^^ 
aettampoco Ibfpeuzion d’armi , ò trattato drpukalcùii», aitdliÉ^ffima 
pofitura in cui le cofe ritrova vanii; quiudi-djUÉai UCoote T 
ilo , con tutta la polfibile puntualttl ^occupar , fecondo' il patto capi- 

tolazione convenuto , dalle truppe di Spagna i polli efteriori'della piazza; 
ciod le cinque flefce, ed il cammino coperto, che fd-guernito per ordine- 
dei Conte di Charoy con faicento feldati Spagnuoli, oltrealla guardi» 
piantata ,. eziandio àtenor del capitolato, nella porta di Natoli-. ^ 

Lo gibrnopoi.de’ 19. Novembre , il Contedi Ttaun'/ unlRmenre 
col General Geidin, feion tutte le buone militari difpofizioni per i’ eva- 
cuamento della piazza di Capoaa caufaché andavafi già il termine »cil> 
fìfaatoapproflimando ; e così diedsfiincomiaciamcnto per loroordine da' 
dcRiaatiUfoziali Imperiali all’ inventario de' beni della medefima, ed 

in ile- 


infiememente principioffi da’qucftifconfignar l’ottìau, gii di/opn tneé^ 
xiouaca ,artig]i«ru, raoruri, e ie^raa oiuaizionida guerra d^^nigeo^^ 
re, Clizie, eziandio lì cooiegaò quella poca provvifioaedi vivati 

diguerm* 

«d Uftziah dell artiglieria Sj>agnuoli,entnuiaquefto effetto in Città pec 
ordine del Contedi Charny. , ^ 

Jn effcrto lo giorno fuffeguente jo. dei mefe di Norémbrè » dedi«ito 
al gloriolo A.^ Itolo S. Andrea, dì desinato per la fortita delia suaroiRÌOM 
Imperiale dalla piazza di : eflèndofi già fui mattino di eflo termina, 

ta la coniegna de fuoi Mni fattali, come dicemmo , a’ Commedàrj Sna^ 
gimoli ,Mquadioi»roari inbelligìiBoordine militam tutte letruppeSMd* 
gnote con i di lor Comandanti , «he erano nel blocco di quella piazza, cÌM 

formtrnwvanjl numero di dodicimila uomini, quali fituaronfi inameni 
a' k 5’® r Città detta di Napoli , da doreàrM 

ilabilito di ulciril prefidio Akmano; qual cofa inTerW con tutto k) buon 
ordine efegu Ita , metee T accorta direzione del Conte di Charny . efaean- 
^ egh uniMmennecM iCanumkntiDucadiCaftropignano,* Mamhftk 
&di Pozzoblanco, e&ndQg cavallo alla tefta di coteft?tru^Sptgo«o, 
ls, eraM Mcem tmt intenti a fu 5Ì,ohec9ai cola tiufciiTecon quictoefane ■> 
za I nummo d^turbo . Quindi verfo l’ ore z *d’ Italia , a tenordel ffgato 

U ^ 1**’* Imperiali la mentovata porta diiifapoUr 

del la Città , W offeryoffi in lontana nza vagamente , e con tutu la buon» 
attemiluare, OTniluoi Ufiziali Ichierata tutta la guarnigioao- imo*, 
raale, w ^bianza di marchia J 4 IU dicuiaefta, e proprilmèntofSfliil 
nn^ della n^ta porta „ caricando famofi dcftrieri eziandio kon». 
aafiilupiemiCon^n^m^Opmedi e Goldin; ond’è, chnhi 

a*er ifcono fl ^ma<U C^my , tutto era già pronto per fa«6 In 

evac^zmn della piazza, diétantol^fc ii««e al i'uo dedriiS^ 
avanti al/ajonlaputa porta a complimentare il Conte di Trau^inSteW 

Mail Contedi Traun veduto ave?^km“ 
fa de! lodato Conte di Charny, per non farfi fopraffar dicoitefie, a dà 

pntilezze, im^ntinentifecefiavant!,efmootaado Ibllècicaaeatada 

Ilio cav^lo ei^itameme pmolS a p« lino a mezza viaad taro^r? SI 
cdlentiffiiaou»^, facendo I Vi a lno efempioUGoidla eoo oh» 

I Imoatò ben .anche.il Conte di Charny da cavallo , «ceaifagèli anno»» 

^ ® con ,huon«aa^im-|»odéroliaWutico 

•S bella fuoSH, 

« , oltre I loldati Spagouelr., e Tcdìeicitf r- eeote a bella mi. ' 

fl. por^, eoli d, N«jM , 

'“■>» wl t’PW^KlbAmiujtcmKvt co tali. 
a piova . Compi^pertaatQ4caiiip3|us queft i ragguatdevoii lòm .1 

getti, «cominciò* pracedenterieeiMio delTtaun, con ordine non^.' 
leuotie* ed jn vagamollra a fortir dalla piazza la. guarnigiono^ipetiS. 
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1«, aOaeroraiIicÌBquemilacentonomiiu»efien<loneroIcaotofratatt'U ^ 
tenpodel blocco, che fii, come dicemmo, di preflbchdmen otto, manca* 
tida feicemoincirca, altri tra morti , difertori, e qualche infermo fi* 
mafto in Città, per ulcirne poi intempodifua goarisione ; effendofi pet- 
«iò fatt’ il computo , che tute’ il preaccennato prendio Alemano , allo* 
n quando nella piana (inferroffi,forrearcendeaal numerodi cinquemila 
fcttecento uomini in circa. Ella la mentorata guarnigione impercanto< 

S nidata da’fuoirel'pctti tri Comandanti, cheatrea alla c»Aa, ad alla co* 
a di ciaicunafua Compagnia, ed innanzi ad effe tutte i l'uptemi Con- 
dottieri Contedi TraunV eGoldin, comedicemmo, in quella militac 
funzione ulciya dalla piazza preddetta con tutte le onoranze di guerra,. 
cio«i con bandiere fpiegate, battendo tamborri , armi in darlo cariche, 
Aiumenti muficali; attrezzi di guerra , ed altro,' condneeodo dippiù- 
feco due piccioli cannoni , a tenor del conrenuto nella capitolazione, e' 
fei carri eorerti ,' feguiti dal gran bagaglio, da molti carelli , donne 
lànciulli, fervi, ed altieperioDe al preQdio attenenti. Or mentre ella 
cosi dalla piazza Ibrtiva, voller moItìÀmi tra Ibldati Alemani ; ed italia- 
ai , prender partito di propria fpontanea volontà , e fenza priego , o dono 
alcuno fra le valenti troppe di Spagna, edecco che fd molto mIIo il Ve- 
der , che coloro , i quali volean tal partito accettare , col tirpr’ in aria 
un colpodi mofeherto , o pillola che fofle ( militar coftumaruca', che in 
ulipccalìoniolk&> untoftopefla vano fra le file de*Spagnuolr, fenzac. 
ofad da’ fuoi fé Havefiedaz potuto il minimo dillurbo, ointoppoafeuno;^ 
avvegnacchd ciò fbflè francamente permellb dallo bellico Aatuto in dura 
pena di quel che fOccumbfe: ond’ é che fra tute’ il tempo durò l’ ufeita del- 
la Imperiai guarnigione , inteferlì ben preffixhd mille tiri ,'o piu dico-, 
loro , i quaKpafievan tutti feflAvoli nel partito de' Vincitori .J^j^ita già 
intanto tutta la guarnigione Imperiale tulli piazza>nello llante ifteflòca- 
trovvi perotdinedelCMtedi ChanÌ 7 ,oppoRuno numero di ibldati 
gnuoli a prender pofrefso de’ fuoi bnftioni, rivei lini , e dì tutte le lue aftie 
opere interiori ; ed importanti avendo ihdì*l Conte di Charny Ihibilito 
dj far Aia pubblica entrata onìtmHente con tutti gli Llffiziali, e pienodelle 
truppe Spagnuole In Cktà,per lo-furaeguente giorno,! cagfon clid efarado 
l' ora tardi , e che già tratto tratto andavafi à fera approffimando,- non ben 
poteafig||fivartuttaI« militai pompa, òhe in fimiglianti cali prattear 
iuolel?fl||B feguitodi che il Conteun nobile efprellò ifpedl in Ntp^iper 
dardiAintocontoafla MaefiàdelfuoRédelia feguita evacuazìonr' della 
importante Capoa , unacontuttelealrremilitaridifpofizioni in talcon- 
giuntura da elfo lei fatte. Indi’l gentil Conte' di Charny accolloffì al 
Conte Tnran,ai General Goldin ,eatnttigllaltriUffiziali Imperiali di 
rango , c eoi fàftofuo buon garbo fece sl,che entrati quelli nel mezzo del- 
la Aia valente bri^ta , che componeaA dal vàlorolb Duca di CaAropigna- 
a», dalMarcKeRdi Pozzoblanco, e da tutti gli altri fuptemi U^ziali 
del campo , qQaficebdtnfenlìbilmente condufieir, mediante il diporto de* 
compltmenri, etfc^jpiaccvoli difeorA nel campo di S. Maria di Capoa , 
ove avendo fatte ritrovar Uutiflioa cena apparecchiata incAicon fplen- 
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didezza trattogli ; ed in ver furon tante , e di sì fatta maniera eceeffirelt 
. coitene, ed i trattamenti, che il Conte di Tmun, ètutt’irtioiricevec» 
ter già dal Contedi Charny , eda tutti gli altri Spagnuoti Ufliziali , dié* 
{in dalla bella prima eglino molto obbligati , ed oltremodo paghi iène dia 
chiararono. Indi avendo dedinato il Traun di far porre in marchia v«t 
di Manfredonia il venturo giorno i rimanenti Tuoi roldati,che già non ite. 
an prelb partito fra le truppe Spagnuole,per colà prender rimba rcojeglioo 
in effetto fpuntato che fù il di i.Oecemh.incominciarono in piccoli cOtpi 
diviliafaretalinofl'a,a{{in di trovar iicommodo degli alloggi , ede'vtr 
veri lungo il cammino che avean da fare , venendo efQ foortati da alcuni 
regimenti Spagnuoli ; così ancora dopo del pranzo di quefto gbrno, elfcn- 
do già pronti gli equipaggi , c bagagli , prelb con modi gentili congedo ii 
Contedi Traun , ti Gmdin , e tutta TUiSziaiità Alemana dal Conte 
di Charny , e da tutta la -Generalità Spagnuola , eziandioa quella volte 
idradatonfi per porfi alla teda delle lor truppe. &l tanto fra tutti gii UA* 
alali Imperlali, -che verdi Manfredonia patrironoil'cortando le lor eruppe^ - 
che da giorno In giorno a quella volta sfilavano , «lentoiTene il Cavalier 
-dell' ordine Gerolblimitano Tenente de* granatieri Garofalo , neftra 
concittadi no .'.oud’d-che avendo il l'uo pollo nelle mani del Conte di 'Ttm-< 
un rinunziato, dilfeli-ch'egli non ben leiitiva , per giulliOìaii fuoi fini, •il- 
palsar-di bei nuovo in Germania , ma che per lue prec ile abilsgne dove*' 
■ onninamente portarfi in NaK>li nella propria lua cala . Non deve per sitt> 
moimralalci^rfi il notare, che il numero de’ ibldati Imperiali-, i quali « 
nell’ ul'cir da Opoa, e pel viaggio prefero il partirò dc'vincìtori, fù in rtt» ■ 
elbrbitante^ flàntecchè fecondo l'appurato computo, giunfe fin preisocch^ 
aduemila, ctrecento. Lerimanentitruppe poi , che non avean ciòelè* 
guito, perdifettodi foldo, nonpoteron tan|pllo lor viaggio prolèguÌM«' 
quindi dchedalla necellìtà allrctte vennero ad intrattenerfi per qualche 
tempo nelcaiiuTiino, alHn d’atcender’il danaio, che convenutoetàfi de~- 
v-efse improntarl'eli ,* Onde else ndoli alla perfine data la confaputa fomna 
de’docati joooo esbotlàta,prol'cguiron felicemente la marchia i-efsendofi 
dalConte Tiaunlal'ciatoinodaggiodi tallbnirea al Conte di Charny f 
il Colonnello Conte della Torre, il qual dal medefimo ricevette la faculti 
dì ftarfeneneMa piazza di Capoa,ò pur nella Capiule di Nap otjairfye y. 
rò meglio aggradito fofsell . ^ \ 

F^rtitoaddunqueilContediTuun al tardi ded' iftefsSHPbo t. 
del mel'edi Decembre , entrarono trionfanti , e ricolmi d’ appi a ouin Ca. 
poa il Conte di Charny , unitamente coni Tenenti Generali di S. 
Cattolica , Duca di Callrtmgnano , e Marchefe di Pozzoblanco , con tue." 
ta 1 altra Uffizialicà alla teda dieutr 1 r-eg-imenti Spagnuoli, era no al blec. < 
co di quella, con ordine oon^CTroctf ^ ed in vaga , e bella manìeta, ver 
gneudo ricevuti conpiciu>lentìmeoÌodi giuUIo dal corpo di quq|laCI^ 
tà, edagFO^ftuolooioktadtni, che tutti fede voli da vati fuori gridi di 
gioja, «di viva il nodio Rè ; oodeaccoppiandofi quedi al fuono generale ; 
delle campane della Ciuà , alla dolce melodia de’ (Irumenti militari, da* , 
rcgimenli innanzi di lor condotti , «dal giulivo aimbombo di tutta Tafi^* « 
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gl feria della fortezza , un mtdoa dir vero iacea alTat fellevofe , e giocondo 
ad udirli . In quello primo pubblico trionfale ingrelfo, in dirittura portoni 
i’ ecc. Conte contuttoil ralente Tuo leguito nella Chiel'a Cattedrale^ do» 
▼calla fua porta ricevuto dal Capitolo di quella infigne Collegiata , fuvvi 
tantollocantatofolenne 7eDe«m in umile lingraziamento al fommo Iddio 
degli Eleviti di si felice luccelTo fotto 1 * illelfoinceirantc l'uono delle cam- 
pane, e l'pero dell’artiglieria; rendendo ancor con elli i cittadini tutti 
umili le grazie ad elTo Mil'ericoidiofo Onnipotente IodjO d' avelli or. 
^ iBai liberati da tanti patimenti , e da si lunga priggionia fofferta per lo 
corlbdi qua(ìch 6 meli nove . Compiutatal funzione il Conte di Charng 
diede il giuramento a nome del Rè per la confermade’ privilegi (iella Cic« 
tà ;ed indi ter/ninata che fu la cerimonia portelli cavalcandocoila Ibpral- 
' lodata Generalitiairintornodellapiazzainolfecvaadole gran foctiiìca- 
zioni fattevi dagli Alemanì : ed elTendo in quello mentre già tutte entrate 
io Città le truppe Spagnuole , ordinò ad alcuni battaglioni di else, che ci- 
maneflervi di prcfioio, mentre le rimanenti truppe doveano pallate in Na- 
poli per efler ripartite , ove folTc loro ftato dellinato il quartiere . La fera di 
quello memorando giorno viddelì tutta la Citta,e callello vagamente illu- 
minato, qual cola per due fulTeguenti fere profegui a farli, per felleggiare 
la tela, e r ac<iuiflofattofi dalle armi del Rèdi quella rinomua piazza, 
che di fatto ultimò la total fommiinonedel Regno di Napoli all* ubbidien- 
za del nollro invitto Monarca , c fu giovevole a tute’ i fedeli valTalli della 
M.S., che a (Tir vero molto contento aeintel'ero. Altre dimollrazieni di 
gioja li feronoalcrefi in Napoli , con piu Iblenni illuminazioni-: dappoic- 
chè in arrivar’ il conlaputoelprelTo in Regia colla gradita novella 
della già feguiu evacuazion dicotal piazza, il medelìmo t. di del mele fo- 
pniddetto , volle il Rè renderne all’ Alcillìmo le ben dovute grazie ; che a 
ciò fere portoflì il dopo pranzo col foljto correggia de’Grandi di Tua Corte, 
nel Tempio Metropolitano f quali all’ iftefs’ora del giorno, che heondaf* 
feilConftdiChtrny nel Duomo di Capoa) dove coiralOllenza della No- 
biltà Napoletana , e dei Miniflero politico, fu alla fua Piefenzaintuonato 
uofolenne TeDfun, accompagnato da fcelta muGca, dal Tuono delle 
campane, e dalla triplicata, e'piena fcarica del cannone delle Regie ibr- 
tezze Napoletane . Quindi immaatinenti fò dalla M. S. fpedito in dili- 
genza un’ Uffitiale nelle Spagne, pef partecipare alle M. Cattoliche de* 
luoigloriollllìni Genitori la conquida già fetta di quella forte, e prema- 
rofapiazza d' armi di Capoa 

In quedo dì prel'e congedo dalla M. del Rè il Marchefe Biffi noto 
Mioidroplenipotenziariodel Rè Cridianiffimo , e fépanenzada Napoli 
»^la volta della Regai Corredi Pariggi,col rimaner' in queda Capitale 
iucaticatodegli affaridi quella Corona , il Regio fuo Segretario Monlìeuc 
Guimard , uomo di molta erperienza . 

Nelmattioodel Suddetto giorno i. Oecembre , elTehdofi alla perfine 
pedo in calma il mare, patti dal porto di Palermo alla volta di Napoli il 
DuczdiMontemar l'opra nave da guerra Spagnuola, leguita da altri ba- 
fiiisenti da carico, che afporu vano circa quattromila ibidati Soagnuoìi, 
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che per quanto difcorreifafiydnvcano con altre numerofe truppe poi^rC lo 
Lombardia per unir (la’Gallofardi Alleati, a tenor de trattati fatti fra lo 
tre Corone. Lalctó egli in fua vece per Luogotenente del Regno di Si- * 

• cilia , e General Comandante delle truppe il Marchefe di Grazia Reale 
Tenente Generale degli Efetciti di S. M. Cattolica * uomo in vei di fom- 
XDOconto, ed erpertiflìmonel meftier della guèrra, che ben volentieri 
colle forme accollumateprelc il polTeffo della carica onorevole addo(Tatali« 
tantoftoché partito fù il mentovato Duca, il quale nel portarfi ad. imbarca- 
te fù accompagnato dalla Nobiltà Palermitana, e da molta gente del po- _ 
polo , che beo itconcepoto dilpiacìmento ^r la ina ^rtenza additò,mer- 
cecche non folo mille mille volte il felice viaggio augurolli con trat- 
ti di fvifeerato amore , ma ben'anche giammaflai'ciat di vedutalo volle» 
£nchd imbarcato lo" vide, e fpiccarfi àippiùii legni dal lido, nelqualtam- 
po venne il Duca falutato dal cannone di quella fortezza . ^ 

La mattina poi de* a- Deccmbre, vi fù.inquefta Regia Napolettoi» 
fompoi'a gala , eflèndovi fi condotti » unitamente col corpo della Città» 
tuttala Nobiltà , e Minifteroacongratularfi coIlaMJcl Réperladivi*- 
fata felice conquifta delia rinomatapiazza diCapoa. Quindi terminato 
il baciadella mano Regale, li de^ò la M.S. eligere per Govcrnatot del- 
ia mentovata piazza , per lo militate ’l noto Tenente Generale Marche- 
fedi Pozzoblanco, fià già Comandante del fuo blocco; edinficmemeii- 
te perle Governo politico della Città , l’ integerrimo , e dotto ConligUe. 
xc dclConfegliodi S. Chiara D. Antonio Maggiocco, delle ^uali cariche 
onorcvolìentratnbi quelli IbggettU colle folite formalità del giuramea. 
to, nepreferoa fuo tempo il polS4|p . Di vantaggio dichiarò il Ré, che 
di peribnae' faiebbefi in Capoa indotto , si per confolar colla lua molto 

{ ;rau Prefenza que’ fuoi vairalli». che aodavanfi da giorno ìngioraosel- 
e di loro abitazioni ritirando, come per olTervarvi quelle fàmofe fbtdli- 
cazionì.. Ordinò pur’ anche l'amabil noRro Sovrano con Tuo biglietto 
perSegreteriadiStatoalIa Regia CameiadellaSummatia, e ^rellaal 
fuo Luogotenente , che pagafle il dovuto foldo a tutt' i MiniRri de' Regj 
Tribunali, per in lino al di ry. del corrente mefe» qual cofa fccea’cit- 
tadini argomentare , che non mica andalle più a ritento , ma che fbiTe or- 
mai proflìma la riforma del MÌnillero,efsendofi in ver sù diciò olservato 
talmente la fegretezzi della Regai tnente, che nulla potettelì » anziché 
tuttavia poteafi trafpirare, eziandio da’più oculati in velUgatoii Ralle co- 
le . Edt fatto è Ibi de’Prencipi il pregio di tener celate’ lo^ proprie rilblu» 
zionì , e gli geloli arcani di gabinetto : infegnandoci egregiamente 
Gh: Belerò Sinefe , ari dell* fuo'B.agioH di Stèlo y c propriamente 
tfel capo delta Segretexx0y che f confeglide’ Preocipi » mentre ché Ranno 
appiattati, fono pieni di efficacia» ediagevole^zà^ ma che poi allo ’n-' 
contro non fi tofio rengonòa luce » che perdono ogni vigore, efacilità » 
imperciocché oineiaiciefierni» over gli emuli ceccano a bello Rudio 
d* impedirli , o non polendo almen sfbrzanfi di attraverlàrj^li , comogià ' 
cop vari memorandi clèropi e’ và in cfsocapodii'samioando . ' 

Al tardi di qucRo giorno» approdò felicemente nel porto di JMPà» 
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colle con fapiite trnpp ' Spa^nuOr^, ilDucadi ^ootemar, dopo fole jS. 
ore di vela, e coni'e^ia^atemcnce Innanzi che foljéfi in queda Capitale ia- 
tefa ina partenza dalla Città di Palermo.Sìcondu&eegril Duca nello (lef> 
foiftante dil'uodilìmbarco nella Regia Napoletana adinchinarfi al Ri^, 
ea reiiderglHnnem didimo conto di Tua condotta nella conquida del Re* 
gnodi '.iciliaoperata;e venne dalla M.S. accolto con legni diftinT idi dt< 
tna , ed onore . Di ^'piacque al l'uddqtto valente Generale il non efserlì tro* 
*vato prelènte nella conqui da della piazza di Capoa^ -che peiciòpriad'o* 
gn’altto riverentemente dìl'se al Ré; che fe per ventura il mare borafcofi) 
non l’a velie trattenuto io Palcrmo,edavefse mtuto trovarfi in Napoli nel 
tempo opportuno, non avrebbe ricevuto i Tedefchi dèi prefidiodi Capoa, 
- fe non le prigionieri di guerra. Ebbe impettanto lunga conferenza con 
Sua Maèdà su la pofitura degliaffati del Regnò di Sicilia, cui tap* 
prelèntò le di^fizioni da lui prefe pei lo rlmaneo^ di quell’ imprefa, ed 
iocaridKea’ Comandanti , cheneavcanoUdirez^ne; e vivamente ef* 
noie quel tanto che elafi operato per rtdrigner la Cittadella di MeiEna ,e 
le forti piazze di Trapani, e Siracufa. Per conto della prima fortezza 
fece vedere alla M. S., che vi li prolcgulvano i lavori dopo lo efserfì oc* 
cupati dai Conte di MarEllacgli balHonidi D. Blafco, e diS. Chiara, 
ondevenivariftrettoquelprcfidio Alemano nel recinto della fortezza, 
nuli’ altro rimanendoli/e non fe il forte dèi Salvatole, « labenpremu* 
nita mezzaluna per fua aifefa , e che attenta la fcaiièzza de’ viveri in cui 
Critrovava, conjetturavali, ehenonarebbe alla iìniine molto tardato 
il Ino prefid io Imperiale ad arrcnderfi : qual cola fperavafi tantodoancor 
di T rapani per riqs.varv iii alla fua difefa piccola guarnigione. Pet conto 
poi diSiracula, pcrritrovaifi ella ben provveduta di gente, di viveri, e 
di buona artiglieria , e munizionida guerra, e’difseal Ré, che non co- 
si predo ( fecondoché per si fatte cole di volerfi difendeiedimollrava ) 
fi faiebbe venutaair ubbidienza . Alla perline riferì il gentil Duca , che 
non odantetanti blocchi , ed attacchi, che davan le ft’egie truppe fa- 
cendo ,* anche con profpercvol fuccefso, davafi battendo in breccia (mer* 
cé la fua odi nazione 3 il cadellodi Terranovaf a). 

inquedomedefimogiòrnode’ a. Decembre, elsendo dato avvifa- 
to il Tenente Generale Conte di Marfillac Comandante in Medina, 
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(a) Quedo caftcllo , il di cui fonda- 
tore per la grand’ antichità non alC ^ 
memoria d’ uomini , e fituato nel pae- 
fe detto già'Caiatagirone, e propria- 
'meiicc circa un mezzo miglio ilitcodo 
dal fiume dinominato dall’ idedo ca- 
dello di Terranova , t ben* anche egli 
non guari lungi dal mare fabbricato xù 
le rovine d* un’ amica Città, la quale 
credcfi da’terrazzani che fede data Era- 
clea , avendolo dippiù fcritto , per 
maggiormeute Jor ^tria iJJuArare, sà 


la porta che s’ entra in Calatagirone , 
( Citta non guari lontana dall’ antica , 
e rovinata <^merìna colonia di Sira* 
cui^ni , dagli deilì poi atterrata ) con. 
tro le opinion di Strabene, dt Tolomea^ 
di Pompetth Mela , di Volihia , e di 
Diodoro SicitiaHO , i quali vogliono 
folTe ella ò Callipoli , o ver Euboia , al 
che d rimette il Fazello lAorico Sici> 
li'atio, ponendo all’incontro eglino Era» 
cica , tià Agrigento , c Seliiiunte . 
i ' 
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rhe il Principe di Lubkovitz , per profittare dell’o'ppoituna osca (ione d’- 
clfer' altrove impiegati alcuni groifi baftimenti Spagnuoli, cheprima ia 
quella rada ritrovavanfi , echeinroolu l'uggezion da quella parte tenea- 
BO il prefidio del la Cittadel la, avea di luoordi ne fatto ulcir di ibppratto un 
pinco dalla mentovata Cittadel la , ripieno di attrezzi da guerra per Toc» 
corlbdeir altre conlapute piazze bloccate del Regno ; ifpedì tantofioegl’ 
iJ Conte di Marfillac una nave corl'ara, con tre filuche armate ad ia> 
fegutrlo ed avendolo a gran fatigi raggiunto la notte dello giorno. 
iùfeguentede*t.,tnediantecin<iueoredì condtiuato combattimento, a ca. 
gion della valida difefa che fece, lo prefero „ e di poi nel luo^ detto il 
Paradifo locondulTero; avendo in elfo ritrovato alcuni pezzi di cannone» 
tre petriere di bronzo, trentacinque granatieri Alemani, tre UffiziaJl, 
fra^quali eravi ’l fù Governato^ della torre di Faro,e dodici marinari, che 
lutti prigionieri rimaneronov 

il mentovato dì j.Decembre, convocollì nella Regìa Napoletana» 
alla prefenza del nolVro Ré un gran confeglto di guerra , coll’ intervea- 
lodelDucadiMontemar, odi tutta la fuprema Uffizialità : ovelunga» 
mentetrattatofi degli a&ri della Lombardia, e dei concordato che avea.. 

£ con gli Alleati Galiofardi di dover’ unire le forae dopo la conquida 
di amenduni i Regnidi Napoli , e di Sicilia; fd impertantoxifoluto di 
mandar parte delle truppe agiuntarfi a quelle degli Alleati, dappoiché, 
«ffendo terminata rinticra conquida del Regno di Napoli , e poco rima- 
nendo per effettuar quel la della Sicilia , poteanfi quede oziofe trup^pe di- 
daccaie per adempierfi a’ trattati fatti , tanto piàche a ciò mettere in ef^ 
ietto ne dava i comandi l’invitto Ré delle Spagne, il quale dall’ altra 
cantoavra giàdato il comando a dodicinUla valenti luói foldati ,chetaa- 
•odo foffer marchiati verfo la Lombardia , per formarvi fotto la condotta • 
del Duca di Montemai , todocché fofferfi con quelli uniti ,che da Napoli 
inviavanfi , un corpo di Efcrcito,chedovea indi a’Gailoiardi unirfi J Lo ^ 
ftaccamcntoaddunqueordinatodal Ré nel Confegliodiguerra, sì fù di^ 
^uindeci battaglioni tra cavalleria, e fanteria, cioè di tremila cavalli » .. 
c fettemila cinquecento fanti , quali truppe fotto la favia condotta del lo- 
dato Duca di Montemar, cornea General fupremo di effe, qualcra,do> 
reano tantodounirfi a quelle di Spagna nello dato Fiorentino, per indi 
inficm colle altre che doveano venti da Spagna, oltre a’menzionati do. 
dicimila uomini , prender le mode per far la fopraddetta unione cogli Al. 
icati; riferbandofi di rinforzar qusdo colpo, dopo fòttomelSi totalmente 
iaSicHia, con l’ altre mippe che in quell’ Ifola erano impìMate alla con- • 
quida delle foprallodatc fortezze. E perché reccellentilfimo Duca di - 
Montemar, come a Comandante fupremo delPEfercito Cattolico , avea a 
far Aia comparfa nella Lombardia a'confrontode’ Generali del Ré di Sar- 
degna, « del Marefcial di Coigny Géneraliflìmo dell’Armau Fran- 
ceA, immandnentidicdeegKpreflantilEmiordini per lo preparamento 
del Aio già ad’ equipaggio, e bagaglio, acciò M tutto fu brieve tempo 
fofle fi trovato pronto, cdalFordine; avendo, fra le altre cofe magnifi. 
che , ordinato che fi cuciffero ventiquattro pompale livree per paggi, e 
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gannita per lacchè, e volanti. 

Logiornode’4. Decembre, vifit gala in quella Corte Napoleta- 
na, percoromemorarfi Idi nataliziodellaSereoiflìmaPriocipeira d’A- 
llurias, D. Maria Barbara di Portogallo, degna conforte del Sereniflì. 
mo D. FerdtnaodoBorbooe PrinciM d’Alluiias, piimo Fratello con- 
ianguineodel noBroMonarca» Indi la fera SuaMaedà degnò portarla 
col l'eguito di iua Cotte ad afcoltarla nuova commedia in mufìca , ìntL 
Colata il Sifactytì^l teatio detto di S.Bartolomeo . 

11 mattino della fulTeguente Domenica del mefe di Decembre « 
verfol’ore 17. d’Italia, elTendo già pronto-quantooccorrea perla pubbli- 
cacomparfa, chedoveanfare in quelta.Regia Napoletana gli Deputati 
del Regnodi Sicilia, e del Senato Palermitano jportaronfi eglino nella 
Chiefa di San Spirito,, ched fituata nel largo del Regai palagio , a et- 
gion chd piovendo dirottamente , non poteano daltronde portarli a Cortef 
da dove prendendo le molTe nell’ora prefcrittali , loca rozza rono nel 

foprallodato aiTai ricco cocchio ,.tiratoda quattro cavalli , gli quattro De- 
putati fuddetti , receduti, e colleggiati da buona quantità di llafheri,. 

C lacchè, con iudoBb viBol'e livree di color fcarlacto , che aveano i 
aimentidioroy e di argento.- Indileguiva buon numerodi altri cocchi, 
tic’ quali erano non foro i noti otto Perfonaggi Siciliani di lor feguito, ma- 
eziandio,. per vid più render magnifica,. e decorofa lacomparia, molti 
altri Signori C che ancor nella divifaca Chiefa era nfi a quell’ effetto por- 
tati.) dèi Regno di Sicilia, che daqualche tempo m quella Capitale per 
lorobilbgne ritrovavanfi . Ricchi, e di ottimogutloeran gli abiti che 
venivano i Deputati , el nobile lor feguito, e ben concertate , e guerni. 
te , come dicemmo , con buon guBoeran le livree de’ paggi , e de' fervi-^ 
dori, ond’ è che con maraviglia a lor tiravano gli occl^ delgrannume- 
To de' rifguardan^i concotfi alla novità . Giunti nella Regia falacol fe- 
guito de'Cavalieri nazionali , ufcironli inconttoda’ Regali appartamen- 
ti, quaft chd tute’ i Perfonaggi della Corte , infiememente , ed alia rla;. \ 
fufa con alcuni Cavalieri Napoletani , tuta’ in-ricca,e viBofa gala,epoBi. 
liinmezzo li condufsero nella Banza eh’ eraavanti di quella , overitro* 
va vali a federe in Trono il Rd . Futon dunque prima introdotti alla pre- 
lènza di S. M.amenduni i Signori Deputati Generali del Regno diSici- 
iJa, il Principe d’ Aragona l’ uno dinominato, il Marchefe di San Ger- 
mano!’ altro, e baciau cdt’ebber la maoo Regale, prefuronli con brie4 
ve, ed erudita orazione il dovuto omaggio in nome del Regnor tutto Sici- 
liano .. efprimcndoli in feguito il ricevuto gran contento datutt’i loro na- 
zionali nel vederfi vaffalli di un tanto Rd; alle quali efpreflìoni, li fu dall» 
MaeBà Sua cortefemente rifpoBo , dichiarando benignamente d’ accetta; 
fe , ed aver cara si grata offerta-. Pofeia licenziati coBoro, futon gli altri 
" due introdotti, che il Senato Palermitano rapprefeotavano , cioè il Princi- 
pe dellaPanteìIaria, ed il Principe di Poggio Reale, i quali dopoché fe- ^ 
tono la funzione, di cuopririì , per aver* il Senato di Palermo l’onordei 
grandato di Spagna di prima Claffe , adempierono in nome del medefimo* 

Te parti di offequio > c di vaffailaggio , eoa uaa corta sì , ma bella onzio- 
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meflelìino intinto. Quindi cenotofii ancor pubblicamente efpoftò da’ Ps« 
dri , nel mentovato ^mpio. per tati’ il mattino dello giorno degl* 8. , 
fù finalmente al tafdr cfifulo nel feKlcro fuddetto . Inflicu) il defunto 
iVrcivefcovo per onoie fiduciario erede l’accennato Aio nipote Duca di 
Monteleone, lafciando il tutto alla foa Chiefa Arcivefcovile, eCapL 
toloi avendo però 1 eredità gravata di molti legati : primieramente per 
terminarli, edipignerA dal celebre Solimena la volta dell’ aitar nug* 

f iore del Duomo , e farfì in Acme elio altare di marmo; dipiu per lafon* 
azione dfdue cappellanie di mcire perpetue perla l'ua anima ^divilepe* 
ròindueChiefe, cioè in quella di S. Paolo maggiore , e ndla foprad— 
detta de*SS. ApoAoIi, coiralfegnainentod’ un capitale,, chedoveafor» 
jnarA dalla vendita de’ Tuoi cavalli , ecarozzc^ pet dote della lodata cap- 

E lla in cui repellito farebbe; ed altri molti legati , cbe per brevità tra* 
fcianA, ìnAem colla quarantena a ciafcun di Aia corte alta, ebafla la* 
fciata, iccondocchè nella Corte di Roma accoilumaA > 

In qucAo giorno degl’ commemorandoA la gran feftività dell' 
.Immaculaeillimo Concepimento dcH’ammirabile REIN A de’ Cieli : la 
M. del Ré poitofll ai tardi del giorno , col faguito di fua Corte , nella 
Cb iefa detta S. Maria la Nova de' Frati fcaIzrdiSan Francefeo, per ve- 
nerare quella miracolofaimmagine di elTainviolaa graaSIGNQRA, 
che ciò efeguito, pafsò indi nella Aia nobil cappella a vi Arare il prodigio- 
fo Tutelare di q^uefta Metropoli San Giacopo della Marca , doveaveii* 
doque’ Padriaperta la iacra urna incoi miracolofamente ,. e con venera- 
zion fomma confervaA l’intiero, e tutto inuttio corpo del Santo,veÀi- 
tocolAiomonaAicoabito, fùeglldalla M. S. divotamente olTcrvatocoa 
maraviglia , e baciato ; di poi furonglt dall* iAefli Frati prefentati , e dal 
Ré per molti cari accettati, due Tuoi cappucci, uno peròebe tenuto avea, 
e r al t ro che attua| niente fui capo cit rova va A del lodato- Santo.-e per qua n. 
toAdifle, i| primo deftinò mandarlo nelle Spagne in dono alla MaeAà 
della fua gloriofa Genitrice, ed il fecondo voledo per propria fua lUvo* 
alone ritenere. < * ** 

Lo giorno de* 9. Decembre, per ordine del Ré', diedi comlncia- 
mentonelia Regia fonderia , Atuata nel porto delia Darl^na di queAa 
Capi tale a fonder cannoni , e mortati, fotro la fa via, ed accorta dire, 
zione del valente D. Francefeo Valval^e Colonnello deirartigjieria del 
Regno. 

Udì IO., cflendogià pronta Fa maggiorparte delle truppe Spagnuo»-' 
le, che in tutto formavano,, come dicemmo, quindeci battaglioni tra 
cavalli ,’ e fanti , e che ^rtardoveanA nella Lombardia a foccorrcr gli 
Alleati : incominciarono ,. per comando del Duca di Montemar, in pic- 
cioli corpi a prender le mode a quella volta ; eifendoA sborfate tre antici- 
patepagheagli UfAzialiperquellOiche occorrer poteali pel lungo viag- 
gio che intraprcndeaoo, elfendodipiù flato per loro maggior commo& ' 
il cammino infettantaregolatemarchiedivifb . In tanto dicevaA com- 
munemente , che ne’ principi del proflimo Gennajo r 7 j j. , partir dovef- 
He eziandio a quella volta, per por A alla di lor tefta ,il mentovato fupremo 
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Comandante Duca di Montemarpercui travagliarafì In quefta Cap^aTe* 
tutto potere pei compier’ in tempo! gran equipaggi , che, comeccnnof* 
fi, dovean lervire pcifarAiaorrerol compail'a nella Lombardia fra gli 
altri lupremi Comandanti degli Alleati . 

In quello llefl'o giorno terminoflì finalmente nel porto di Manfredo* 
sia r imbatto delle tiuppe Imperiali , unitamente con i di toro Ulhaialì ,e 
Comandanti , che erano lortititialla piazza di Cam ; avendo in tal con- 
giuntura Iperimentato gli Alemani la correda , e diligenza de' Spagnuoli, 
che eranoaqueft effetto deputati , concioriacofaché per la più elpedita iìu 
cilìcazione di cotal imbarco, prete io al foldo prefl'ocché tute’ i balHment! ^ 
chcper i convicini mari s’aurovavano , e ^e i'ervir doveano beo* anche 
alla negoziazione. - . 

Sul mattino degl’ 1 1. Oecembre, capitò io Napoli erprefib fpedtto 
dalla Cottedi Romaa Monfignoc Vincenzo Antonio Alamanni ,Fioren-^ 
tino, Arcivefcovodl SeIcucia,e Nunzio Apofiolico in quella Coite , col- 
Ja gradita novella d’alTerfi deg^nato il ibmro& Pontefice Clemente. XIL 
della nobil famiglia Corfini di Firenze , creare Arcivcfcovo di Napoli^ ^ 
Monfignor Giuièppe Spinelli , Arcivefcovodi Corinto, Patrizio Napole* 
tano, egermanodelPodierooMarchere di Fufcaldo Spinelli: nomodi 
molto meritevole,perché dovizioùmente fornico, e di gentilezza,èdi dot- 
trina, e di elemplaricà di vita, anzi, e quel che più, di efperieaza nel mòdo 
del ben governare, acquillata allorchd occupò la nunziatura di Bruffelle^ 
ov’ egli in qualità dì Nunzio, molto tempo dimorov vi . In riceverli tal 
notizia dal mentovato Monfrgnor Alamanni, taotoflo, anzi PiileiTomat; 
tino,portolfi in Corte a parteciparla con modi dovuti, e riverenti alla Mte- 
Aàdel Rccheinfentirlamoltogradimentodimollroane. 

Ne’primimattutinìalboridellogiornode'ia., degnoffì finalmetite 
il Rè conduifi col leguito di fua Cotte alla caccia de’ volatili nel famofo 
lago detto di Licula, -ove per k> tempo piovolò non erali prima, come già 
prefiflo a vea, potuto portare. Furon pertanto grandiofi i preparamenti feu 
Aivi antecedentemente fatti in quel luogo, per ordine del Principc'dà' 
San Lorenzo Cauffa Monticre Maggiore della MaeAà Sua; avendo co- 
là , oltre all’altrerimarchevolicoiè,ellautiflìroo pranzo, c rinfrefehi (U 
qualunque forfadii'poftevi , fatti piantar per commodo di &M.’,édi tutto’’' 
ìli'uo nobil corteggio, de' grandi, e ben’ architettati padigllrai, tuoti.,. 
adorni di ricche tappezzerie , e controtagli . Inteivennero in queAa gran ' 
caccia , per dare maggior diporto al Rè , okre a’ PerfoMggi di Corte , 
venticinque de' primarj Cavalieri Napoletani , preventi vamente invitati 
per mezzo di biglietti perSegreteria di Stato, iqiAli nelloentiac che fece 
la prefata Maellà nell’ampio lago sùdl dorata , « maefiolà gondo- 
la , porerlif] tutti con gli archibuggi in mano dattorno l'opra picciolc 
barche, ecosìl'paziandopèr^ell’acweinlracciade’volatili, aminaz.- 
zaron tutti una copioi'a quantità di mallaidi , avendone il Rèlolamente. 
bencento novedilua propria mano fatti morire , con inelplicabile piàce-- 
re. Indi terminata la caccia di bel nuovo riciroil] ’l noflro Regai Sovra- . 
so verfoloannottaxc dello Itcffo di nella l'ua Regia Napoletana , fervilo . 
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•1 nel paflare , che nel ripaflar da Pozzuoli , dalcorpo di ^ellaCitcà'y 
dal Regio Governatole , eben’anciiedal Vel'covo. 

Il giorr)ode' 1 5. Becembre ( (lantecché ne'dì t}., e 14» andò il 
Rèa diportarli alla gradita caccia de* volatili co’ Tuoi falconi ne' con- 
laputi l'oliti , e conricini luoghi di quefta Capitale ) degnò eziandiopor» 
tarfi Sua Maeftà alla caccia nell’ altro lago, chedinominafi di Agnano, 
ov’ anche nell’ iAelTa forma, che praticoflì neliago di Licula , ecoime* 
dehmo invito de’Nobili Napoletani , njgre il divertimento^' ammazzar’ 
altra infiniti di aquatici uccelli ; avenro il foprallodato Principe di San 
Lorenzo fatto nuovamente eziandio colà risplendere la Tua generofità, 
ne’ preparamenti feflivi ,e Ibntuofiperoflequiar come dovevaii la Maeftd 
del Ré , che ne dimoArò per ben la feconda fiata molto gradimento. 

Lo^rno i(., correndo la gran (éftività del gloriolb Patrocinio 
deir invitto Martire , enoAro principal Protettore MnGianuario, per 
aversi gran Santo nell* anno 1 é) i. in quefto Aedo giorno liberata la no* 
Ara Città dalla memorevole, e fpaventofa eruzion del monte Vefuvlo.* 
fé degni eAb prodigiofo T utelare tutti noi fuoi amantilEmi divoti del taa- 
todeliato, e confueto miracolo, anzi più preAo del folitode’padati an- 
ni, imperciocché dopo la divotaproccAìone, che A pratica fare dal Capi- 
tolo della Cattedrale, eflendolind'ervatojl fa ngue ancor tutto duro nell’ 
ampolla , come già eraAdalla Tua nicchia cavato,nel porfi poi nuovamente 
sù del Tuo altare nella bella Cappella delia Città detuil Tedbroaconfraa- 
• todel Venerando Capo, verfo Tote venti ,e un quarto d* Italia, miraco- 
lofamente liquefecefi , con univerfal giubilo, e godimento del gran po- 
polo accoribvi, che punto einonriAiede dal ringraziar vivamente con 
lagrime di tenerezza sù gli occhi U Sommo Facitor del tutto , per avet 
tante infìgni , ed eccelfe prerogative al fuo diletto Santo concedute , tut- 
te a fuoonòce, eadi loiMoefizio; abbencfaéoel.liquefarfì vi fofierìma- 
Aoqualche picciolo grumetto indurito nei mezzo della mentovata ampol- 
^ la, il quale fciolfeApofdaalquanco nell* approlSmarfi ’l Ré conzelo, e 
divozione a baciarlo,* eÀendovJfì e’ portato verfb Tore aa.deiriAeAb 
giorno a queA'cfietto colle lolite formalità , efeguitode’Perfonaggidi 
Corte. Quello però che fadìdegno'd’annocarA, (iécheoAèrvolE unno- 
vello prodigio allorché lì diparti Sua MaeAà , attefocchc ritornò il mi- 
racolo io grumetto nell’ ampolla , che prima era A cominciato ad inteneri, 
re: dal che prefe il popolo fauAoprefagio perlacomune bifogna,con for- 
te conjettura argomentando, che grato , .ed accetto folTe al CVloilcuor 
puco , caAo, e magnanimo del proprio Ré, eSignore-' ond’é, chea. 
^ ragione, perl’anzidetco feguito portento, affermardippiùconriàid/.l/à. 
>.rp.'i.potea ,che < 

Cafia pia cent fu perle, pura cum vefie venite. 

Et manibuj puris fumi te fontis actptaei 
£ come nò Cpcrfarbrievesì, ma neceflìiriadigreflìone}'re la efcmplar 
vita, e rammirabile moderazione del grand’ animo del noAro Regai So- 
vrano, per niente dir della fua ecccAìva pietà, della incorrotta giu Ai- 
zia, faviezza, corteAa-, generoAtà, e di tutte, le altre unte fuc alte 
Farteli. LI eroi* 
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eroiche virtudi a catafardo hi eflb Aio invitto animo unite, eziandìo a 
tutti i favj Tuoi fedeli vaiTallieran di acuto fpcone, e di fedel norma , co- 
me ad evidenza fcorgeafì , alviverbene, f favoaiiirpeziali ,.adir vero, 
dell’ Ottimo, Maflìmo IDDIO j etodevolmente: e ciò infallantemen- 
te derivar dovea , imperciocché: Ut berkas quafdam. (al dir del P«»«r- 
Inita y in favellandoci del magnanimo Ré Alfonlb di Ragona) adStlu 
mnum , Jìe populares in Principum tntrej verti ; e fecondoché con malQma 
Inconcufla il dotto daudiano redilrò : Hegis ad e»emplum tttus compctù» 
tur Orbi! y e*che : Quale* Prììmpej ( i'econdo il fedel teltimoniodi M. 
Tullio, ^ualoroeli. degl' Offic.diSc) i» Bie^blicafunt , tale* reliquoffir 
ieri efje Cives . ’ ^ 

Logiornode' 17. Decembre , prefeallapcrfine ildeitatopofTeiro di 
Giudice della G. C. della Vicaria civile il Conte D.Francefco Voltu- 
' rale, elettoaqueAaonorevol carica dalla M. del Ré (eflendoegli ilpri* 
moad efler Hata promolTo al Minideroda S. M.) ad illanza del Duca di 
Muntemar, per ben guideidonarlodella ottima, e leal condotta , eh* e« 
gli ’l Conte praticò nel mentreché eflendo Governatore delia Città di 
'Àveifa, prontamente elegul quanto impofto venneli per fervigio delle 
Regie armi, fui bel principio che alla conquiftadiqueAo nòbii Reame 
ne vennero. ElelTe pur’anche la M. S. per Regio Fifcale nella Pto> 
vincia di Foggia , e nello Aelfo tempo creollo Prendente togato della Ra. 
già Camera della Summaria il Dottor D. Stefano di Stefano, che poi 
aton guari dopo ne prefe in eflia Regia Camera il poflefso. 

11 dì j S. , non vi fò cofa di rimarco . Ma nello giorno fufseguente - 
de'i9.,per AsAeggiarli'l di natalizio del gran Monarca Cattolico, fuvvi 
nella Regia la lolita fupetba , efolenniifima gala , ove oltre alla Nobile 
Napoletana, c Mtnifterosl politico, che militare, vi comparve' il oqc» 
podella Città a congratuIarA<,edinGememente ahaciarlaraanoalRé; 
el'sendofi in feguito fatta full’ imbrunir dell’ aere triplicata falvadatutt’ 
e tre quede fortezze Napoletane. Quindi compiuto che fù il felleggia- 
mento, fì portò la M. S. , a tenor del folitod’ogrìi Domenica, el m>po 
pranzo nel gran Tempiodinodra Signora del Carmelo, lUo neirampia 
piazza dei Mercatoa venerar quella miracolofa Immagine, ed infieme ad 
aflìdere innanzi dclSACRAMENTATO'Signor dell’ Univerfo, in 
quel maggior’ altare efpodo, alle Litanie; che da queiFratiCannelid 
fi cantano. - — 5.- 

Ne’ giorni ao. , e a i . Decembre , non vi fegul neppure in amendt». 
ni i Regni cofa rimarchevole , falvocché riceverono ordini dalla M. del 
Ré, il Duca di Monteleone Pignatelli ; ed il CooM di Poiicadro Ca- 
raffa , che fbfsertì fra alcuni preferirti Kiornipbrtati con le di loro faml- 
* glie nella CoitediSp 8 gna, venendocniaiaati d^ gloriolìiGmo Monar- 
ca Cattolico; abbenché pei il mentovato Conte ortenuto a vefse dallabe- 
'oignità del nodro Monarca ali partir loto . - ‘ 'i . 

Logiornode’ aa. , compiacquelt la M. del Ré, unitainentecolle- 
guitode’PerfonaggidifuaCorte, eguardie del corpo, in Tedia da po- 
Ra, e preceduto dal Duca di Fragoìto Montalto, come a Aio Tenente 
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delle pofie , condurfrad ofservare la già foggiogatafdaàza drCapoa ;'ed 
elsendoancoriadiflanzadi più miglia da quella ; venne ricevuto, ed in. 
contraco, con infinito giubilo, cd inceflanti voci di viva daquariche 
tutt’ i Capoani , e cittadini delle con vicine Città , e terre . Entrato ia. 
di nella piazza fott’il rimbombo di quell' artiglieria, con Tuono incef* 
Tante di campane, e Tquadronameiito della milizia , ivi pernottò, Tcor> 
gendofi in canto la Città tutta lu|>erbameote appaiata 4, e la Teracopiofa» 
mente illuminata» Quindi il iuTseguentc mattiao de* 2). afiìft^a là 
M. S. da quel Governator militare , dalla Generalità degli Uifiziali , « 
ben* anche da' Nobili della Città, vHicòan^uto, e con piacere la Ibr'. 
tczza tutta j el dopo pranzo dippiù fecefi innanzi ia Regai lìia PteTenz* 
una generai raTsegnaditutce le milizie Spagnuole, ohe erano sìinCic. 
tà , che ne’ convicini contorni , epaefi,fatceriaqueft’oggetcocolàradu. 
nare} e andandoli alla perfine il di già avvicinando a Tera, poTciacché 
ebbe il Réconiblati col bacio della ^egal mano ^eTsoccbé tutti quei Tuoi 
fedeli vaTsalli , fé, ripieno di godimento, ritorno, nelPideTsa eTpref- 
iàca forma , nella Capiuie di Napoli Tua Regia . 

41 di 24. Tolennillima vigilia del S. Nataledi noftro comun Reden. 
toreGESU , il Duca diSan FilippNeri BrunaTso, Elettodel fedelil* 
fimo popolo Napoleuno , inviò il Tolitodono nella Rcgal Corte.- ( coda» 
manza inveterata degli Eletti pm/rmpM in quefta C«pitale,praticatataa. 
to coniptopr; Tuoi Ré, quanto eoa i di loro Viceré > còniiftea quello 
prelénte in ben cinquantalette portate di belli , e vaghi fioii , Tcelte ftut> 
ta frelche , con degli uccelli vivi d' ogni genere , e Tpezie , cioccolacte, 
|-olali, canditi, pd altri eTquifiti dolci; eflendofi in ver la Maeftà del 
Rè degngtodi ben«||^re un tal'abbenchè picciolo, ed umile atto di oT. 
Tequio del Tuo fedeflB|bllaggio . Ed i 1 TuTteguente mattiao dello gior- 
no 25., ' dedicato at^nnacoS. Natale, portolfi in pubblica forma tutt’ 
il-corpo della Città Napoletana dn tùa, Regai Corte, per maggior eoa- 
tello della Tualnnau fede! divnziooe al pcqprìo Principe , «-Signor dova- 
ta, ad augurar’ alla M. S. , ricolme di viete le più proTperevoli , e perea. 
nifelicità, le buone fede Natalizie , e dopoché fù ammeflb al bacio del- 
la mano Regale , lo deflb fi praticò , quegli partito, da’ Titolati del Re- 
gno, dal Regio Minidero politico, e da ;titri fogg'etci di didinzione, 
comparTivituui inricca,epompoiagala.-Qiùndi Ta ièta del feguente dì 
a(. li conduil'eil Ré, per alquanto dipottarfi , col Teguico dì Tua Corte 
c Nobiltà Napoletana nel magnifico teatm di S. Bartolomeo, adafcol- 
àaglànoromcdia in mCKìca • 

;|!le’ giorni 2 7 , e 2 8. J^ecembreritrovaroniì già prelTocché compiu- 
ti oea/plameoteincceffarj'preparamenci , che fi laccano nella Capitale 
di Napoli 4 \per lo già prefillo prodlmo viaggio delta M.del oodro Monar- 
ca, maben anche daglùdpui ingegneri, e lavoratori I accomodamento 
delle Arade deUa PugliW donde S. M. tranfirar dovea per condurfi nel 
Regno di Sicilia a conTolar tutti quei Tuoi fitdeli vallàlli ,- che con gran 
impazienza l attendcanb, per avei la bella Torte di acclamarlo, ed in. 
fiem vederlo canogaipampaivì coronate in Ré d'amenduni i RegnL di 

Lia Na- 


»<i p ii R r B M. 

NapoH, ediSfetffa. J^enaqualfunzioaeiiGiudice'dtttodeUaMoaar- 
<bia lupremoMagiftratodiquel Regno , perilpeiial privilegio de’ Som- 
mi Pontefici , può procedere . la tanto protnuigofiì il diario, cbeaAio 
luogo per diflel'o elprimerain delle giornate deftinare a quello Regai 
viaggio , «d elleno il numero di ventinove Formavano. FùdalOoalc*. 
gliodi Sratoa dir vero riibluto che li fodè rntraprelb da S. Nf. un viaggio 
di lini il fatta per via di terra, prima per maggior fuacotr.modirà , ed inlìe* 
sicmente perché arebbe molta noja apportata , come Ibpra dicemmo , alla 
RegalPerlbna il tia^hettar* il mare nel la rigida flagion d’tn verno, ep;» 
acciò colla Tua amabil Prezza maggioi mente con Iblati avelTe tutt’idi* 
voti vaffallrdelle Provincie del Regno Napoletano, quelle però per don- 
de paflar dovea . Ordinofli impeitanto ch*olcre all'intiera compagnia del> 
le guardie del corpo , due altre di cavalletia del regimento di Francia 
dovefleroanche fìar pronte alla .marchia , unitamente con tutt'i fanti 
Italiani del regimento Regai Borbone, perfervir SuaMaeftàìn qoeftó 
itinerario. 

Lo giorno de’z9. Decembre la M. del Ré Fi degnò nuovanieote 
portarfi, colieguitodifuaCorte,eCavalieri invitati, nel difopra men. 
tovatobÓFco di S. Arcangelo, pollo' nelle [^tinenze di Caivano« alta 
caccia de* quadrupedi; ov'eziandio fù lervito dal confaputo Marchelè 
FuFcaldo Spinelli', abbenebé non con la deferitta lautezza , emagnifi*. 
cenza, con che ne venne la prima volta dal medeiimo trattato, a caufn 
ché Fpiegofli la M. S. dì non voler tanto Tuo diFpendio ; ma cop tutto'eiò 
pure alia perfìnèfò il trattamentoafrailbntuojb, e magnifico. ^ 

Ne’ giorni 30., c j 1 . Decembre , ultimi diquefioanno i734.,nQn 
vi forti in amendoni i Regni contigenza degna <Ugi||ineiBorarfi , falvo- 
chéritrovoffi già terminato rincamminament<^ 9 M note ttùppe Spé- 
gnuole verfo la Lombardia, partite non folodalla.città di Napoli, -ma 
oen’anche da’ Puoi convicini luoghi , cCittà, oveinterinamentéritro- 
vavanfi di quartiere, per non efier quei della mentovata Cittil Capitale 
di tutte capaci. # 

mese di G E'N N .4 J 0- I7$y. - 

E Sfendo partite ( come accennofli 1 nel proflìmo pafiMl^Mtf /perla ' 
via di terra tutte le confapute truppe Spagnuole per<> ÉPPÌ^l|? Lont- 
bardia ; e ritrovandofi già tutti pronti i grandi eg|>ipagi^tjg^||l%li, che 
fervir doveano per ufo del Supremo Comandante Dnca di^Mnemar', il 
I. del novello annoi 735. e’ congedotfdalfljjtiS e da tott*rt*eribnaggi di 
Aia ncbil Corte ; iodi accompagnato da ffiòit! valenti UÀtlali , ed alcré 
perlbnc di diilinzione , feceànch* egli il di ibA^entef^enza da Na. 
poli, in Tedia da polla con alttedift^ito a^HoIta della Lombardia, 
percoli ccmandare'l’ Efercitodél RéCattoIi^^ e co’ gli Alleati Gallo- 
fardi , di nuovi eterni allori coronarfi . '' 

intanto ifeorgendo il corpo della fedeliflìina nobii Città Napoleta- 
m,cbe ormai già avvicinato enfi ’l tempo in cui dovea, lecondocché erafi 
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prefiflb , la Maeftà del fuo Rd Gir partenza da Naj^li, con tanto di (piacer 
di tutti, per condurfi a felicitar’ il Reaftie di Sicilia, ed iniìem intefo 
avendo, che gii craG l’accomodo delle ftrade compiuto, pcrove la M. 
S. pa(Ìàrdovea,e che il tutto gii approntato ritrova va G per lo Regai viag* 
sio : nw volle ella la Città preddetta pu nto tralcurai di compiere a’ tuoi 
doveri peflo il Rcgal Sovrano, ond' é che lo giorno de’a Gennaro por- 
tofiì colle confuete formalità una con tuttala Nobiltà , e Minifiero sì pò. 
litico , che militare a Corte , e gli augurò il prol'pero felicilfimo viaggio , 
nel tempo medeGmofupplicandolo a ritornar prefio inquefla fua Metro- 
poli per unico comun coninolo de’fuoi aìnantilGmi vaflalli, che molto 
maninconoG, emefiil'eoigeanG, perchè pen lavano , che ormai trappò. 
co allontanar doveaG dal natio Idi fuolo il proprio clementillìmo lor Prin- 
cipe. . - . . 

I;i effètto avendo prima il Rè, dopoloconvocamento di-piùConfe- 
"gli di Stato, e guerra, e mediante la faggia condotta de' Tuoi fapiènti , 
cd integerrimi Minifiri; ben dil'pofio tutto ciò che al buon reggimento 
del Regno, e della Città nofiraril'guardava, edavendo per ultimo elet- 
to per fuo Luogotenente Generale , e Viceré, durante l'uà allènza, il l'avio 
D.Emanueld’Orleans Conte di Cbarny,e nel tempo ficl'so data fuori,pcr 
maggior confuolo de’ fuoi vafsalli la provifia de’Minìfiri per le Pro- 
vincie dei Regno , conGftente in tre Uditori , dodici Governatori , e l'ei 
Giudici , tra’^uali fù il MarcherediCenretoD. SalVadoreCaputo,pro- 
.morsoalgovernodellaCittà di Lettere in guiderdone de’ fuoi meriti, 
avendoegli datoflla luce delle fiaropei primàtrccanti del (bpraccennato 
Poema Eroico, cpmpofio in lode della Maefià Sua . 

Udì }.diGennajodeirannoi7};., Tcr(ororei5.d’ltaliafèpai- 
tenzala Maefià Sua da Napoli. Or fin da’ primi chiarori di quefiogìor. 
no V idef) tutta la Città in moto, tannandofi laeittadinanza in quelle fira- 
de perovedovea il Rèpafsate, efsendoin vejo > defcriyerfi incredibile 
qual ngmerofò popolo a vcfse ingombrato tutto quel tratto checvvi dal 
Rcgal palagio Gn fuori la porta di Capoana,. anzi adir mèglio per iafiooi 
al luogo detto Poggioreale; roaquel peròchefalTidegnod’annotarfisì è, 
che fui volto di tante, e tante migiiaja’d- uomini ben’ a chiare noteleg- 
geafi , comecennofli, la interna mefiizia che gli animi afpnmènteafflig. 
geali in vedendo difcofiarfi da* loro fianchi il propuoRè,c Padrone, eoa 
tuttoché ben fapefsero,.che quella lontananza aveidovefse un btiève pel- 
riodo. Partì di fatto, come dicemmo, il noli ro Monarca nella ‘fuddet- 
taora, fott'il rimbombo della triplicata, «piena fcarica dell’artiglierìa 
delle Regie fortezze , corrifpofia da’ baftimenti , eh» erano in porro , e 
dair ecogiulivodelle voci di acclamazioni, ediviva del mentovato io- 
numerabile popolo nelle piazze ammonticato : il quale aveodolodippiù 
dopo i tanti reiterati augur) di profpero, efelice viaggio,, con voci tan- 
to alte, che' quali fin sù nel Cielo udite larebbonG , domandato di fuo 
tanto defiato ritorno , la M. S. per maggiormente coololarlò-alzn piu vol- 
te per ifirada la Rcgal mano, degnandoG conciòccnnaigli, che bt n toilo 
ritornata farebbe • $’ incamminò imperunto il Réìnl'ediadipoila all» 
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▼olta^‘ Avellino, ^liotraprcnder poileftnde delia Puglia, e delle 
CalavrieCitra , ed Ultra, pcncol4 imbarcarli io Palmi, e pisane pél 
faro in MelEoa. ( eliendo antecedentemente a quella vclu paniti ifoprad- 
detti Uepuuti del Regno Sicil iano , eSenato di Palermo, per col4 di 
nuovo bliequiarla ■: alia lòia liierva del Principedi Poggio Real^ntrattc- 
auto Icrle da particolari lue bilògoel Precedeano la Regal^dia d# 
via{;gio cento bravi granatieri a cavallo del regiinento di Francia , io> 
di veniali Rè cofteggiatodacentodellefue guardie del corpo, anche O 
cavallo, e leguitod altre quattro l'edie,olìancaroztini, cda quantità di 
altre inferiori lèdic da polla : nel primo de’quali erano il Conte San Stefii> 
no primo Maggioidomo Regale , el Principe CorfìniCavaileriezo Mag- 
giore , e polòia negli altri erano il Marchel'e d Arienzo D. Lelio Carafii 
Capitan delle Regali guardie del corpo , e gli Segretari di Stato, Guerra, 
GiuAizia, e Grazia, Marchel'e di Salas , e il Marchefe D^Be;roardo 
Tanurci, f avendo^iino Ufciati uelleSegreterie per lorolu^otenenti 
gli Ufficiali maggiori , abbenchè per pura formalità , ftanteccM il tutto 
crafi prefiirodififolverfi, e diljocciarfi da elfi perillrada, cerne vera- 
mente il dover richieda) ed altri pochi Pcrl'onaggi di Coitédiprima 
sfera «. imperocché gli altri ( come in apprelTodiraffi ) doveanli portare in 
quel Regno pei la via del mare , unitamente con altre molte iòidatefchc, 
c le rimanenti guardie del corpo. Venian poi molti bagagli V equimggi , 
cavalli, Ulfiziaii delle Segreterie, Icrvitù, ed altre perfone attinenti 
alla Corte; oltre allo bagaglio , «retvigio^’camanciari, ede'cuochi, 
erepoAierj, che antecedegeemente partiti erano , av^gnacchddovefttr 
eglino reropie molte ore al Rè precedere, acciocché i'emprc approotito 
avrlTer fatto nelle i'olUe, ««onvenevolioie ritrovare H Regai pranzo,’ e 
cena nelle Città , «cm re ,ove già prefi/Io crafi io RegioaiioggiaméntOf e 
ben’ anche il fare al giorno di pallàggio qualche interina paulà. Indi parti 
, pur’anchcai tardi deirilleflomattinoiccc.Contefl'aSanStefano, anka-^ 
mente con Aie figliuole , e nuora, e feguito delle damigelle, p%|^eMa,* 
edaltieperlònedil'uacoite , tutte ancor’ in fedic da pofla , pérl'eguìt la 
M. del Rè ,‘el l'uoi'polb,^ padre relKttivo. * 

Partito impertantoda Napoli ’l Re per la ftrada dinomioata ,* come 
dicèmmo,Poggiorcale,Mllo giugner fece vcilb l’ora di mezzod'incljcafiile 
appcl lat o Puoiiglia no d’ Arce , colà piei'e la prima paufii , e vi £à rì^u- 
todagróllà brigata di Cavalieri Napoleuni , aqucRoggettopteventiva- 
mente roitativifi , c dagli eletti del medefiótocal'aie, «beaveano in elTo 
fatta a bella polla ritrovare una in^cibjlgaircja d’t^r genere di come* 
RibUiperl'crvigiodcUaCoité, edeUefUdttefidie. Oegnolfi S.M^d« 1 
mentovato cafale definare,.oQo luàt il ittonobil iè^uto, cdopo^ rice- 
vette benignamente da^gpc'anai xtgnnati ninitji «a prefènte (allapoffi- 
bilità di quegli cc^éevole } Ài aléguie^fé dimori , e frelche frutta :.td 
ammelTiliin fieguito al baciodel|a.éw|legalmano, accorapagnauda'te- 
ftè mentovati Cavalieri , pofiafi nuovamente in cammino veriò la Città 
di Nola. Ritrovò il Re nelle perdnenzè della terra di Matigliàoogii 
eletti, e fiadaco della mcdefiina , 4U)iumciUe , ed alla tiofula co’ gea* 
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tUuomiai'a cavallo delio neOb paefe , che in gala comparendo erano ufci- 
ti ad incontrarla , ed óffe^uiarla ; ed in muta a fei corteggiata da’ vaflailt 
fecefì anche ritrovare nell' iftciTo luogo la DuchefTa di Marigliano Ma* 
Urilli, che fia le Dame h4 il vanto di edere letterata , e di buon garbo. 
Venne quella Dama con molta benignità accolta dai Ré, e gradì molto 
]’ omaggio che li rendettero i Ibpiaddetti terrazzani: che con voci di giu- 
bilo acclamavano fcnza ccdar mSi il proprio Monarca , e Signore, e lo 
dlelTo facevano i naturali de’ convicini luoghi, che a folla porta va n fi ad 
occuparle Iliade per ove tranfìtardovea la llefla Maellà ; la quale verlò 
l'annottare di quello giorno de’ {.giunle felicemente nella Città di No> 
la. Ufeiron peitantoad incontrarla i rapprefentanti il pubblico , la Nobil- 
tà tutta, ei Clero, cdavendolaM.S.riculàto il ricevimento fotto del 
pallio, portólfi nel mezzo dell' incedànti viva del gian popolo, adalbec. 
gare per quella notte nel ben preparato palagio di D. Michele Capecela- 
tro, allora abitato da D. Felice MaArilli, amenduni Nobili di quella 
Città. Colà degnòalBilere la M. del Ré, con tutt’ il feguito Aia Corte, 
verlb la piim’ ora della l'era al la recita di una buona commedia premedi- 
tata,, che intitolavaA/eCeaiejfe, compoAa, e bellamente diretta dallo 
intendente gentil Comico il Ducadi Livari , qual terminata ne andò a 
cena in pubblico, e pofcidal ripolb, perpoial venturo mattino profeguir 
'il viaggio. Intanto la Città fuadettaviddeA in taleoccaAone tutta in fe« 
fiedigiiibilo, e fecerAdippiu al buiodatutt'i cittadini bellil&me illu- 
minazioni, e fuochi di gioja , udendoA nello fteflb tempo il Tuono gene^ 
vale, e continuato delle campane. 

Venutoti mattioode’ 4 . Gennaio, pofciacché ebbe il RéamraefC'al 
bacio della Tua Regai mano tutt' i mentovati Nobili, e corpo deiriftella 
Città, dal quale degnò gratamente ricevere un prefente d’alcuni vaghi 
fìoii intefluci di I«ta,e di argento, cu Aoditi da cafiTette foderate di velluto 
chermifi, con fregi di oto, e lavorati dnUe nobili Suore de’ monifteri 
clauAral ideila Città, ed il'psziaimenté per propria profeflìone dal moni- 
ilero l'ott’ il titolodi S. Chiara delta mcdeftma Città di Nola'r indrizzolfi 
col confaputo feguito de’Nobili verfo di Monteforte , ove gionto non gua- 
ri prima del mezzodì , vi pranzò, ed' ivi ancor riposò ; ed 'indi feguito 
tuttavia da moltilTìma gente di ogni ceto, 'ccondizione , cheeontinua- 
tamente con voci di viva l’acclamava, fi poie in cammino allavolu d’ 
Avellino. - * - 

' Pervenuta la M. del Ré infìem col Aie nobil Icguitoal Gawdel Mi- 
glio , luogo non più , che un miglio lungi dalla Città d* Avellino, e co- 
si appeltato.pereflTer quefia ftrada piantata d’amenduni 1 Iati di ben gran- 
di , -e ffoadofi pioppi , che molto grata , ed orabrola la rendono ; ivi ri- 
trovò t 0 lijj[li gentiluomini d* Avellino a cavallo, e benabbiglUti ,.i 
qualinetioKOVvrirdellaM. S. , tantoAo portaronA innanzi alla Regai 
,fodia, adoflcquiarla proÀatiacerra, indi montando nuovamente aca- 
' vallo, andarono in bbon’ ordinanza fervendola £n’ avanti la porta della 
Città T ove nel vólet'aotrare ,'fe li ferono incontro i rapprefentanti del- 
la mede A ma Città, ujiitaacote eoa tutt’ il di più della cittadinanza , a 
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prefiarM’i dovuto omaggio: e così con ^uefto decorevofe aceòmpagnt* 

' nariico di popolo entrato il Ré in Città verlb l’otezi. d' Italia ,-fìà fna 
cfainatoda MonfignorD. Pietro Paolo Torti .Vefeovo di quella, fatto- 
li a bello Hudio in elTa porta ritrovare in abiti ponteficali , unitamente 
con tutt' il Tuo Capitolo, e Clero in forma , per condurre laMaeftàSué 
procefGonalmente, ciotto del pallio fin entro il palagio del Principe Ca- 
racciolo Padrone di efia Città , ove già preparato erafi il Regale àllog> 
giamento; nel qual mentre fi dié principio al l'uono delle campane, cd 
allo Iparodi molti fuochi aitifitiali, emortaretti, i quali uniti àll'eo<^ 
ceflive acclamazioni , e voci di giubilo, e di viva del popolo , cheineo» 
minciò fin dal mentovato luogodelmiglio a dimofirare il provato ooiH 
tento per lo felicifiìmo fuoarrivo colà,faccanc>un mifio molto grato,egid^ 
cendoad udirli . Ma la Maefià del Rd nettampocodegnoffi ,* per. lucine 
nata bontà,di accettar’ il ricevimento l'otto del pallio, mentre dopo d’«ver 
molto gradita l'umile olfervanzasì della mentovata cittadinanza , che del 
corpo della Città , eVel'cuvo, lenza punto arredar l'uo cammino portolEl^ 
fi in dirittura con tutt' il feguitodi Corte al palagio dei-nomato Princ^,* 
ciocché più amore, e venerazione del popolo conciliolli.l ('montato pesHBHi. 
toil Ré nel cortile-dei mentovato palagio , fù dairifieCfo Principe 
mente con altra quantità di Nobili Napoletani ( preventivamcntd'daif 
Principe convitati , e che ivi ancora per compier' in parte alle jor (fnté 
obbligazioni attendendo là flavano ) lervito,econ taleaccompagnaaKli* 
toafcelo nel mezzo delle Aie guardie del corpo, per le fcale ncbilnicnje 
abbigliate nella vada, e magnifica fala dei palagio, (a maraviglia siili 
didentro, che al di fuori ornato di arazzi, e controtagli )- rirrófò hi 
quella uno a Hai vago, e ben formato giardino, ripartito con quadri di4 
pattern dibulTo, c l'pallieroni, ove appiccati davano ( com’eàiMdio 
selle piramidi in mezzo de’ lavori di bufl'o ) infinità d' agtumi , fruttr^- 
lati, fioti , ed altro, podi a proporzione del tempo, che la M.S. conns- 
mò nel portarfi da Monteforte in Avellino . Inolttatofi ’l nodro Monarca 
pcila mentovata la la, olia, come fi c detto, finto giardino, prcpatato,per 
rinfrelco de’ Tuoi ,c per le prime anticamere , nel luo declinato Rcgàl’ap* 
paicamento conduflefi , che in ver dal lodato Principe padrone fecefihcl^ 
laroente ritrovar fregiato, ed apparato da var; panni , drappi , lacchi' 
placche, confidenti in arazzi nelle mentovate prime, datfial'chi gaUonàtl 
di oro nelle feconde , c finalmente nell’ intime camere velluti cnermift,. 
ni, compartiti còuarabel'chi di galloni d'oro, ed arazzi trafcelti telTuti 
in oro ; cofe al certo , le non degne di un tatuò Ré , slmèn capaci in par. 
te d’appagare il nobil geBiodique’Signorlvcfaelècoeraiioalèrvirlo; prf 
buon gu do a dir vero, chefavvìfavafiiielllpdornatoappartamento;. enr 
vi fimilmente il letto <-abbenchéM{ mera poil^, imperciocché la M.&' 
d’altro non l'ervivafi , rea'oó fiBdfqueilodecaiùpagna, che feco condor' 
facca) col fuo cielo alia nroda diladra d'argento, ('opra della quale vi flava 
ben ricco ricaroodi oro e qualche picciolo fioretto di feta colorita die 
vagamente quello controponeva . Eravi eziandio nella danza preftlWpél- 
ripulo della Perfona Regale , ed ia cui Icorgeafi ’l mentovato letto ua 
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camiilo od qual fscefi firrovar fuoco di le^t 1 tccife'noirariivtnri Sua 
Maeftif fiarc/fébeajpotutorifcaldare; cotte in e^ttoftgui, mentre 
a cagion del gran frcdiifeche fàceafi di molto fentir ’in quella /enraie Ca- 
gione, appena entrato nella ftanza'H Ré , rJ s'tvrictnd . «Ma india poco 
uTcì nuovamente nel conlàputo finto giardino, accompagoaco da'Aioi 
Grandi di Corte, « dove rkroed altri Signori-, eDamef eporutofìcoR 
piacere alio 'ntorno di elTo, dopo di' averlo fiiamentegattato , diicom- 
piacquelì , ebe dava miy/iad» ; qnindi lafciando la Ubettà t gli altri da 
goderlo, degnò calare nei v^rogran giardino del palagi» j iCqmft'erafi 
preve ntivatnente dai Principe pa^nea bello Audio fittoa dovizia ptdv. 
vedere d’ ogu| i'peaie dfabinaaii e quadrupedi , e pennuti ) in cui la Mae> 
fià Suacon gran piacere fidiverti fila caccia per tutto lo rimanente del 
giorno. Inqueitomeatre i merftovaii Signori dopo d*^fittrlì riafticati 
nel giardino fuddetto , cogliendo le Dame ,'-eioé la Concèda San^ltefit- 
no, oonJe Aie figliuole, e le lor dafnigelie , con leproprie ttani moltil^ 
fimi fiori'ftel'chi, tautonellinotiipallierani , quanto nètti riparthneB* 
ti de’ lavoridi bulTodel parterra, i quali accoppiati colle- piramidi , «é 
altri lavori gelati , rendevano a glix>ccfai dicbififbde una troppo vag^ 
ed amena veduta ; alla perfine furon' anche a parte de’ lodati rinfrelcni 
^i Uffizialt , e foKiari più ragguariietofi della guardia del corpo . Qtiin» 
di venuta già fera , oùervolfi il gran palagio, sT al didentro, che al di 
foori , tutto vagamente illuminato con cere g quattro lutti jcome l’iAefi' 
w vidi^ per la Città tutta , nermcntre p^to nen cieirtvanele campana 
delle Gkiefe di concorrere col di loro giulivo /uono a fedeggiare una él 
fercunata congiuntura , e ciafeun ckudino nel tempo medefiaoappale»’ 
fava la interna ricevuta letizia co’ ^ride’ fuochi artifiziali , ed altri fé- 
gnidi allegrezza. Ritiratafi la M. del Ré dal divertimento della caccia 
negli aipartaiaenti del ben* adoraópa|agio , 'èòU intractennefi adofièi- 
vare un ordogio inatenMtko , ibrmato da un Contadinitel lòlo fuo natu- 
sai talento, oon ruote di l^gco, oal quale con varie- mnòft razióni ino» 
veanfi moltiffime figure , com’ eziandiadopo d’aicu ni giuochi bactevai* 
oce : indi nel paflàr la M. S. nelle Reuli ficanze, fi coraptacqueacoegiie- 
re il corpo della Città d’ Avellino , cae la-Aavaattendend'o per prefen* 
tarli in coottalTegno del dovuto omaggioun'dòne oonfiiceotealia luapof- 
fièùiità , echeconfifteain varie l)^le di caociagione, più fialidi frutta , 
fiori, etartuflì- quindi ammedbegliaLbacio delia mano R^ale, raf- 
fodene pofeia il Ré a cena vedo le due della notte ,a(Bftico da’ Grandi di 
Cone, e dalla Nobiltà Napoletana : avendo in tal feAev^.occaiìone il 
lodato Principe d’ Avellino fatta ritrovarè ( beniflìmoegli iàppìendo, che 
laM. rUlRénondegnavaiiaccetur né pranzo, né cena fatta preparate 
incai'ada’fnQi fudditi) una ben piena, e doviziofa dApenea di tutti ge. 
neri, c ipaaiedi conieilibili , acciocché que' > quali dovean fare la Re> 
gal cucina , ibflerfi a lor beliagio potuti ptóvrcdere di quanto inai necef. 
fitavali . Ciompiuta.che fu la Regai cena andonjie Sua MacAà al ripofo 
ed i Perfonaggidi Corte, e i. Cavalieri Napoletani, che afitftka l’ ayea. 
no , tornarono nuoTanaenf nella confaputa gran fata ,daLFtincipe icor. 
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lati , io cut civdendarJtrovar tuttavia il noto appariicente giardino t oC 
i'ervatonri roluntoattaccatiallefueparfci i rpallierooi ,, tutti guwniti « 
non già di finti agrumi ^a|i 4 mabensì di veri , casat i i ooooiNUtiti ooa 
frefcbi fioti , e da patio in patio cocngco^ dorati,, che inliai^ di tocchi' 
a quattro Ipmi di, cera reggeano,.e di fid dajlà volta penaenci^uattio beo 
magoificilampadaridi crilbllocoonltrciumJeziandio a cera , ohe non* 
devanoun chiarore preflboché di mcczo giorno. Inoltrenonpii^otlorva- 
rono nel pianodelladettaiaiai lavori del finto pa iter ra v m* bensi- na* 
gran tavola capacedJ ben i'eóanta perfone^ tutta coverta d» molti fienai 
piatti di^var) ^.edefquirici caiiianciari, edolci r!afEcf<hà,-diioeodol ap> 
parentadi quefia, 8 i pccla Ina vatkexza ,e magnificenzay dyi per iabca 
intefa deferta,, molto icennatiSigporranmìraref perioccbd alino vico 
del Principe fuddetto rantolio pofecfi. atawela. i fruirai lodaci Cavai i«|d 
. Dame , ctTendo la lauta cena dura» per ben?>inri no alle fette dèlia 
indi portaranfi tutti aliipofo nell’altre ftanze ben‘adobbe- del paimuza 
per p^ritrovoiri! tutti pronti « ben pertempo i l fuperretrientc tna n fe a 
pcrièguioriatraprefo viqfgiocolJaM.dci'loroRd* .'^;*'.' 

Inefiectodpuntati-i^pTimi'tnattutioi'nidel giórno 5.di Gg*MÌ«inel* 
l*u(cizlaM.del.Ré dal fuoajmrtafliafiito,..ritrovdK nella fiiia,.di^r 
àntecedcotefiAa veduto»vea-n fìntogiardiao, una gran defena v iirMi 

sii di varie ben ripa rtìtè tavole di.più forme , e grandezza ,i,bèUÌuag|iC« 
locati fcorgeanfi;efquifitii£mldolci„ rofoU , caffè, erbaté ,.e«4CobttfD, 
ed aJtci preziofi licori, cHeaccotdata comvarj lumi.dLccr»,.piÌttjMUa* 
c macitofà a i^lioccht de' riguardami tendeania ,. quindi rìaftelaKm. la 
elfii i primai Perfonaggi di Coite , e P<d Tinticra compagniajécllegicae- 
die dei corpo, cheanco» per io via^jo di quei dolci pro^ederobfi^oiveirs' 
doanchc'quefte J» tnentoeataaacéi^deneelèia. ricevat» m 
tifiinurcena ,1 com'eziandiofuroiiriofrefoati i aranatierl eoicnpati,dke 
precédeano l»M..S.'>paitiron tutti ginlivi, ed al. fonano amniM«tl#r.e 
paghi del cortcfiHìino , « magnifico tmtamento ricevuto daUo piè volte 
menfovaco Ptjhicipe.- p^odo^n ver fooz’ooibra d’iperbolekffdrHc^dbe 
fèiata}eóeca%onecirifpiendM« con tutM proprietà, odaeeetléina^' 
Aia generofità, merce l^ottima difpoltzione delle cofe, fotCD l•dilefro- 
ne del dotto'Ingegpere D. Filippo BÒoneore Sortito -il Rè <bl paiimiOy 
molto foddisfatcodegli dovuti offequlvieevuti dal Prlneipod.' Ave&ao 
con tanto fuodifpenaio ^ congedoffi dàlioM. S. la-jMbbiltàri(dpo.l«taDa;-^^ 
per far ritorno in Napol t ; dovendo prepmarlì molti di efi^ «tpeittal menia- 
te il molto gadito alla prefata Màellà per le tare beHe^quadbadi del fu» 
Ancero animo, noncbe<.per 1 » Aia gearìravvenefft«aml^c. Prina^-. 

E e di StiglianoColonna;, (chedr-pròènte'perlo Aaaainv impareggié* 
il merito, e per la il^lal giaanà-.iellld, cita^fi ei dalla MaeRfi 
Sua decorato eoH’onorevolilSiilo pofto-dlAioM«ggiOT CavalleiizZó) pee 
lo proflìmo viaggio , oheaveanoda intraprendere per la Sicilia a far Cor- 
te maggioie ar noftro Regai Sovrano, per ingionti fuoi Regali comm« 
di: il che bellamente, e con chiàrezza fpiegava quanto eglìnogrMi li 
foffere.Nell^nfinrdanA l'addetta Città il Ré,nuovamenteinteièfì il ri ma 
' ’ ' bom- 
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iombode'ftiocKr urtifitiali de’ Jinoftaretti'', 'd’iboiho frftevote delle 
campale, ^Oalcontinuà per lùnga^peiia di tempo-, nonoftautcccbè I» 
MacOàSua fbfl'eiì già permolce miglia da quella dMimgatajcolicchèac* 
compagnata , e coneggiata non ibi dal Principe preddetto-, ma ben’ an- 
che dal corpo della Città , etaoltiffitniiHcttalni «he di coacinoo con 
Voci di viva I* acclama vatw, pérìtiftao^ua miglio fuoridilor Città, po- 
fcTi alla perfine il Ré nel raentovater-mattMO de^ f. con tutf iMoo atmil 
iieguitd lo cammino per ia ilrada , che condocea nella tèrra di Mdatemi- 
letto- ^ V ; ' ■'“H , ‘ '• . u, » .<■' .. 

In qaefto giorno de’ 7 . Gennàio , a tenor degli ordini Regàlt., reeil'. 
D.Emanueld’ Orleans Conte di-Chatny , dopó d’avèr cotleaccoilDma- 
le formalità giuratal'oÉTcrvanaa deile Graaie , Capitofi , e:Pcivìlegj di 
quella Ibdeliflima Città di Nàpbti', ricevè dal Regio CoHaterar<^fifè-. 
g I io V e Mini Itero tutio il polfedb di 'Ltiogecénencè', e Ct pìtin Generale; 
si di tà » , che del Regno tutto Napoletano , con pièno giubilo da'-popolf, 
in confideur i’eroicapietà'., ed el^rimentata tàviezza di uà tanto no- 
mo. "y f- ' •• y 

Pervenuta la M. del noftro Monarca al tardi del mentovato giorno, 
de* s - itr Montenilettò , term della P lovincià di Principato Ultra , che 
lì polHededalPrinclpeTocco, cheiien vanta difcendere da Regiofan, 
gue , fù'àncor'lvi rincontrata', e ricevuta dal lodato Principe, infiem 
con ujia-quannità di popolo ; .oveavendola M. S. con tutt’iU'uo fisguito 
per nottatocoirgramliacdamazioni , e lefte giubilo , venendo femprè 
dallo Aelfi) I^incipe'ftrvlea ìifuiTeguènfe'iiiàttinó de* d. Gennaio, ac- 
compagnata dagl’ il^flì di fopra cennati , fi pofeepn lafua Goneinilira. 
da perportarfi in Affano; e aelpa0arcÌK feceperla terra di Grottami- 
naida, KfÙTiverentfemenredalDaca Cofciaprefeotataindono'una pel- 
le di zibbcHine-, cheaveBàmendunigliocclii di Biolfidìemanri, ed i 
fuoi piedi dfbShfiiveMtb., ed ingemmato orò fódenta al dì dentrOdI 
ricco drappo^ dheaT'eereO molto vagacolh èra II vederla ; quindi la M. 
del Ré dirle il permeCo alnomaee^lSuca , per dimolirar che ia gradiva., 
di accoinoidariteofl le prOptiernanìentrodeita fedia,’fòttoà'ruoi pièdi. 

tn qoefio giorno de’ 'd. Genn«jo,e{reirdori alquanto il mar cantato, 
partì finalmente daiperto di Baja aita vòlta del ReìgaotH Sicilia il de- 
Ainato, egià da quàlchegfornoappTontatO'Rran convoglio^ cnnfiAtnce 
iiHèlianta baAimeot{^ia tra^po^to,. colla ftorta d^tlcane navi da guerra . 
Conducea quello numerofocortvogfiò in qtiefP.libla , oltfei^rinraiàènti 
Simmri di Corte , e guardie del corpo ;'th^| 6 n partiroricfc(m la Mi dsl 
Re, Miolti Ulfiziati diprimo, efivondo^go, tredièibattagtiòni di 
fanrì ', «d-una porzióne di' caval leria , con quancltà d"atùezzi da Ederrè, 
c artiglieria debartere, avendo queftè tròppe , e cotefti tnateriarnff guer- 
ra a lèrvIrrperdapiàpreAa, èderpeditàrfduzioncsidellelbitipiazzèdi 
Siracufa j e^Vapani;'. che dèlia CittadeMà dì M^na>, IbttO’Cui (làvafi , 

' eonprorpero Aicaèfdb'da’^gnucdi pef Ìo-dl lei iormàlè àflcdio* tnèra- 
gUando, nufla cuMttdoiI ii gran fuoco èHod»qn<^aiàcéafi. Ma coo- 
‘ M m . tut- 
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twtocch^ avefTc cottfto convoglio alquanto ritardata h fui partita arag^ 
diatteodere il buoji tempo, potè alla perfine, per l*ia fiftfftr»ièrte,iofie> 
ri' nelle vicinanze di Meiazzo una si fiera ,esi violeBtatempe'fia,cbeiu><i 
jpoiendo perciò a patto'alcurtO toccar le marine della Sicilia , fibeglifoa- 
tBiiatamente,con tottocchd daHa contrariati de* venti divifo , dopo qual- 
ciie tempo afiretto a ritornar md porto di tiajt , fenza petòefiere un fol luo 
baAimentoperombraalcuna'perioolato. 

OrquandofùiI Rédueinigtia lungtda Ariano , Citta polla anche 
,ìn Provincia di Piincipato LJItia, rincontrato, e ricevuto venne dal filo 
Vei'covo MoniìgnorD» FilippoTipaldi , in abiti pontOlìcali , ed accolli*' 
pagn^to da tutt’ il Capitolo, «Clero,, com’auoke dagli eletti, Goveo* 
natore , e moltiifimi oitradrof , e foreftierl concorfi da tute’ i cmOovicU 
ni luoghi ad olTequiar la M^. , la quale fòcon tal numerolbacc«DpagM« 
mento i ntrodotta in Città al otrdi del corrente giorno de' enei pnit 
fece con tutt’ il fegu ito di Coste per la anauior ptazta della medcftiM, 
TolTervò tutta abbigliata di ttppezz]g|ie,edudì nellofteflbeeinpo’iltin- 
bombo de' fuochi artifiziaK , ed il gflKvo Tuono delle campane , infima 
, colle continuate Voci di viva dei gràn popolo i vi adunampcorMitdofi hi 
* (eguitoHelloinooinmiclardel bujointuttelefuépSrti là fteflk Città eà- 
' gamente illuminata^* Pernd^dS.M. nella baracca diO. Carlo IhaTefei, 
cefirutea dittavi, e fabbriche a forma di un palagio, tutta a nutnivigtle 
ornata di arazzi, econtrotCgU, che fò ella perlafuaampieaae;.e«oni- 
zDoda firuttura la piò propria eftinuta^rloalber^di untantoMonarea^ 

( conciofiàcol'ach'd tutte le piùhelle , otagnìficneadiìtazioaf dt fiibhri* 
che della Cit'tà^ eraoelleóo fiate ^ 'parte rovinate , ed in altra ,peRe 
fcoAciàUrdkl fier ben nocotrcOiuotone’ pafraci amiFtccaduto > etfendó ! 
Pcrlònaggi d i Corte itlk ftanziaé’ in altre contigue haracefae , j^r non tC 
feria Regaledituuicapace.lltrartatliento, che inq,uefiaClttàla 1^0. 
fià Sua ricevette, fu veramente magnifico, cantocchè olt'remodb paga 
' con-tutti di Corte tic rimafe f^uindi p.vendò alla perfine ^OalTi ch'eia np* 
prelènuvanoammefiial bacio d^la Regai mano , fi parti collo ftefio' te* 

^ compagnamentoii reguentC'pRRtioo, verfo Tore t d’itali deltagior. 
node’ 7. Gmnajo, alfa voltadi Bovino , fetido del mólto fàggio Duca di 
Bovino Gue vara', pollo odia Provincia di Capitthata. 

.. ' ElTendo il Re pervenuto nelle pettluenzé di'quefta Città verfè l^a* 

.hruBÌrdell'aeredel mea'tovatógiornode'i.» fij ricevuto sì dalmentoi* 
vato^ùca, eVcTcqvo, che dal corpo fiélìaCtfrà j' e rìttadioi tutti ofi 
fèqutofì , è brillanti , "e ch^mmvafio ibCiel di continuate giida di afiv 
clamazioni. Non degnofiS^bollrb Monarca enrrar’^n. Città , ma volle 
bensì f tofiocchd ebbe ricevuti gli oflequj dal còrpo dell-'UdienzadiiLii; 

, ■'eeradelTiftcìraproviBcia, atareffiStto^r-infino aKe porte della Gfitt' 
di Bovino formalmente condottèfi ) |dr di quattro cónti nni permanerela 
una contigua terra, détta laTorre dlGuevara, di .giuriildizlone dóMó 
fieno Duca di Bovino , prttoa per prender qualche paula , e così tinfiaa* 
carfi alquanto delTiocofaiinodo ricevuto dal viaggio , e poipermttnder 

» . . . . n 
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i*>iluìoDe<lelpoiite<ù r Ofiintof 4U>ftato portato via dalk grand'iaoif- 
diaioDcdelIelueacque, eiWcrciut«daIIeàaWcedénticontiauatepiove; 
eoo chcinquoftofratenipo, oon mancò S.M di pròoder' il tanto gradi* 
(o divertimcntodcUa caccia , a bollo ftudio preparata d»l ^reddetto Du- 
ca in graudidìma copia, e varietà in quelli finti, e ram balchi. Or 
tropjpoluogd||uBbbe il qui delcrireré. lo eccellente, non.'OMnche ma- 
gnihcotrattflieDto che laM. del.B.d> uniumeateeoe tutta fuinume-^ 
roi'a Corte, ricevette dallo piò voltecennatoOuca di Bovino iocotelU 
quattrodì, che fé di fua dimora colà , edèodo-ftata» grande la copia.de* 
viveri, de* rinfrefebi , delle fèfté, degli appa tati , moK^i,, lumi, ed-. 
altro, che in vèr non podbnii benevolmente esprimere* 

^ In quello mentie il Conte di Gharqy con tanm pcudei^a, e fapere 

avea già dato in Napoli iaeoiBiuaiiemeot(^àÌiuo buongoweeòo , con indi- 
•ibil {bddùfazioned’ogni ceto di periònò di è0a- MetnqpoH.'Il gior- 
no de’ p. Gennajo giunfe nel aollro porto alta naite darfperra, prove- 
niente dalle Spagne, col carico di foldateicb^ e attrezzT militari,, in- 
viaci dal gran Monarca Cattolico . 11 di poi rufleguente de' io- , partì da 
Napoli colladiiigenzadelle polle il Principe d'Octa;ano Medici, per 
condurli ove gtugnet potea UM.delRd»- a domandarli in grazia kli- 
cenza di poter Tua figliuola ilpolàre, Bante il- -già codchió^ maritaggio 
col Marcbefe del Vaglio primoggnito del Duca, di Monce|eone Pigna* 
telli , i nnanzi la eoniapaca parteocà per le Spegnode- menlorati,f)ucaké 
iuofigliuólo,e&miglku : . .. \ ^ ‘ 

Finalmente lo uomo dV ta.fpiegò-mievcnientereyiledalporfirdi' 
B«/a aUa volta di Sicilk il confaputo. nu^rofo. convòglio con^lbm- 
9 oa fiblicità, per elTcr’ Ottimo il tempo, e già xeifo molto placidoj e tranquil- 
lo il mare; ecoadude ancor fecQ. buonaquancicà della nou nuova ipo. 
nera, làtM(i coniar dal Rd perbenafizitf de’ fuoi vaffaUl nella Regia 
zecca Napoletana, ^ ' ' . 

Nello ipunMr^Élli^dtqncfto guxwr ^nnajò^ eflendoll g||P 
fin dalloantecedèntpmiwiaafo UncMnciamento dei podtesò l'Oifan- 
vo, féallaperfinparc«nzaidalla TorrcdlGnevua àlla vola dalia Cictàr 
d’ Afcoli , deca di Puglia , fituatt entro l’ Hhellà PìpTÌBcia di Capitao*- 
ta, la M. del nollroRd, contueriiregukodifua'Cotte,picolaxrd*ap- 
plaufi , ed'al fommo pagò rìde’ grandioficompllsienrì, edéflequ) rice- 
vuti da quel Duca., che del gran di vertàÓMiito prelb nelle cacce . Quindf 
viniMióatofi per i firada i n luogo dove poaeve verfo K ora del pranzo gì a- 
goanct e che £ò lo piò adagiato., e convenevole eftimtto, .entrò finah* 
meiitein Alcoli a buon’ ora del giorno,, rincootrato da qun-Duca Ma* 
rullo padrone, .dal Vefimvo, ''Clero, edairlfioità' di pt^i^ con pieni 
fenrimenti di gioja , e fi compiacque per-meggior oonfuolo .iU ^ici citta* 
di ni per lo Aguénte dì in elTa Città trattemru; dtfendoi^ ftanziare net 
palagioOucaleV<i<)bUmenteornato,epoi U-icra ficon)ceta|»ttalaCie- 

... ’i • ^ ^ . 

( a J| Fiume filkate nelk Vrovinrìa i la Città d*làfcoIl, «Kedlvide la Puglia 
di Capitanata» non gaari Joutano dal- J dalla Cakvria *. ' 
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con vaglu^inutnioato; i*wi, >eioé «elic convicfne campftintt 
dilla Città preddetu , eaiaitdio diporcòilli^vella caccia , preventivamela 
tedallodato Oucadii^fla . ll.memovatoi'ufl'eguentegkirnedeìj)- v 
la M. $^achìiuta dal Magiltxatoln corpo della Gittà di Safietca , eoli w 



Spuntato il di 14 . , ai ouoa^ra del mattino il Ré partì dà Afcoli y'* 
nello entrar che fece cpn infiniti apptaufi di ^ee* popoli nella Piovic- 
ela di ^jìlicata , quan’dqpKtprìamentefù dueìniglia dilcofto da Vette- 
fa {.tt ) , UVi ritrovò elTer^ ufcitaaUo ’nconttoin outan-iéì, e con tutti 
pompa l".tJdienaa in corpo deJinCittà di Mateia , Metropoli di quella 
Provìncia, unitamente con unnj)uona’<]uant-ità di Nobili apreRnrU il do* 
vuroonvasgio, (avendo'^uèlPreGde, per compier 'maggiormente *tlt 
proprie obbligazioni, fatt’àiicìr’allo’ntornodeldiftreaodieiTaPrOVHi- ~ 
dabcn'otto di innanzi un de'fuoi <UiiltBt>vd>nomina«o>O. Gifp^ 
Campanile > aceìòil medertmo pioceuiateoveìfedi far tutte p re m ei itro- 
vat le ptóv vifioni de viveri , -« ietti per -lii'Corte-del Ré , alioraqueidll» 
glpnta vi Irebbe; ctòc^ fù dal mentovato Uditore «on ogni 
accortezzàeìeguito) e dopod’aVer quella iockinato coarìreFcnti modi 
la M.^. , montati sì *1 nomatoPreride , -che gli UiUtovi * ^ NdbKi 'MI 
buopi c;iValli , andaron fètnpi» cosi fervendola aU'intorno del fuocir- 
lozzino da viaggio , per infin’jcntro della lor refidckzadl Maten< 0|il&- 
dt giontoilRé neJU'CiteàéKVcnofa ,'verfb l'ore 23 . «P ItalTk di ^uefto 
giorno-, nello C'Stiar le ine porte, fd ricevuto da' rappiefentaoci. 4 . 1 ^ 
ti'f da q^Iti^mageu«e.4,'ogi^ce<o, eepudìsione, concorra «zflwnb 
delle eoo trinine t«re, >eluogfaicanip 5 ftrì ^edeqiiel VdboVo Monfignot 
t^,.Pictro;^^DtonioCorfÌgiiafficol fuo Clero , tegolarii e fra Gapf^llt' 
»i del Baliaggiodi Malta , nel mentie udivanfì indilliéte vocfdi vivitj 
e di gioia del popdq., il Tuono delle campane i elo ftrepicofo rimVmbp 
de’ fuochi aitifuiaji , incontnfègnodelviceviiio onoiev ^ortoBìf Rd 



tk, e galantuomini-, àiegnofli la M.S. ammettere a iiue ifuèpi^cohrrt 
demeotifEme udienze, li poc'ainzi notato Vefeore*^ ìif^fcTa ^éi' taa^ 
giormeme.controdiftinguerlo-onoroUo'Col.btrfi' benedir ht tavoid , al» 
che poieG a.cena;^ ,-jn cui okm deglititeri Pbrfbaagg{,ia confajitik 

ta Udicnza.di.MateiA: «óficah^lfiMdokivevtaBtegiàquàldrepezZp^ 
Mttepe^ta, ncandbGnalmentelapraffutabiMftà ali^pote perp^paR^ 
i^’oltrè à,buoaofa-U-vegi>eote mattine. - r ’ 

' -V . , ' : ’ - * /Id’V 

(- a 7. Ve;;^. k, l^jdma€it(ib dfStét collnM di Venere , elle pufK fifU-' 
’ovìncia di BàG|icata. da quella 1 cainente era ; clTendo flati un tem- 


Vrovincia 
pa r t c1 iKontraf;: vpnC ijdo ella, appaiata 
da P/f)*iff,é^da Appiano AUJj^HdrmoJfe^ 
mtJì» , t Ytnufiutth coll dd Tempio , e 


po repàbbiica , e poi cnlouia di 'd’Or 
maiii.f al dir f 
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ìoetìettofpantniiPktMtlÙffÈ^idra&ét’tf’l’G'eaaiiOyliM. det* 
Ré feguira dalla teftdÌte4MMM^diettza d! Matera , e da infinità di 
gente d' ogni ceto 4 e/eflb, dtemtinuatamente l’acclamara , poteri ia 
samminoaila volta della rea^diSpidaazdli, ore gionto veilbl’ore az. 
deU’oPoiogio Itatiaho* efTènde fiato mòfte miglia innanzi con infinica 
gioia tincontratodaglielettii Govefiratore , e naturali di^aella, andò 
a prender ripolb nel paU||to v^faBMilte alla Regale ornator dei Duca di 
Galabrittfr Tuttarill» ^rone; tndi^^4dpo lo-àvef préfa coliqualcbe 
paula, nulla curando il gtàa freddo,, che ficcai? fiéiaitenteréntift^»'*' 
volle condurli al diporto della tanto gradita eacc!a,'prevehtì vamente pre- 
paratali : quindi fovragiootalà notte d$gnofll teterVenire.ad una brie-'* 
ve, e IcBcrzevolc operetta rapprefèntataaH* irb|fròntoda<jue'terraaza.,^ 
ni ;■ Bcl^ual mentre udianfi , ed inflem ftorgeaàfi perii terra continua* 
ti fpati ,. Tuono di campane, e grand* illamlnazioiif, dltre agli apparati 
delle tapptxterie.*taiKoccheeirendo la M. S. meritò paga rftnaBa del lice*' 
Tuto trattamento, e delle cordiali acclamazioni , in generofd guiderdo*' 
se di eibcompiac^tieli decorar la mentovata terra coli*onorevol titolò ^ 
^ Città eoncedendoglP#ipiù , per maggior mnniiìcenza, una pabbti- * 
ca fiera per i primr eredi del mele di Maggio ,. colè in ver tanto da quei 
naturali dcliderate, che perciò ne rendettero ( come il dover richiedea, c 
comeirmegUoreppero) tnfinile Id grazie alla prefàfààioabile Maeili. ^ 
Intraprefo it foflèguente mattino' de*'iS. luo'tiiggiòll Ré, tut- 
tavia accompagiiModa: numeroibjmpolo , ohe dicontintio coàgiblive vo- 
ci di vivai* acclamava, quando fù trà confini della drchìàtata nuova 
Città ,, o^ Poggio ili no, luogo cosfdioominato da un detiziòfocafi no co- 
lè fituaco dei, Duca di GnviniOr(ino,rieevéglio(Ìèqu;de[ Magiara- 
to, e Governatore dellaCIttàd’ Altamuia ,/col numero di,duccento Ibi- 
dati de’ due urbani Battaglionf ,. Ivi eendòttifì a rincontrar S> M. per ben 
venti miglia in circa lungi'dalifrpropfiaTdfidenm, adog^to di mag« 

{ liormentttcontrodHHngaerlK nelle di«tòftmaued‘affirtd ,!^Hf^rénz< al 
uo Regal Signore dovute , dafWrtfPaltrdCìtrèdelfa Pògifif; avendo- ' 
gli poi lo fteife Magi Unto della Città preddetta , nel pdllàrche in appref- ' 
ib fece la prefataM. per te Aie vicinanze, prefeotata luppITca, àcciòde-* 
gnata fblTefi accordarli la graziadi eiTergUtrasferitoalli i z.d* Aprile l’in-^ 
cominciamentodi Aiafiera',, chevàaa'rii^aaeta (iato Iblitoalli jj. déTI'I- 
ftaflbmele, affinché mediante P avanzamento di d«to tempo, chfefra- 
nkzzava le fiere di Bitonto ,. e Oravìoa , avelfeélià^utorimcccerfì nel' 
faaec J cbre primiero fiiiema.ttol numeroroconcorlb de' negozianti dz 
eutt^iàpaTti del Regno. Pervdmiot finalmente S.M. in Poggiorfino, de. 
finò.nal poe’ anzi cennatocafinodel D'ucadiGravina , affittita dall' Ar- 
ci vrfeovo di Capoa Monl;D.MondilloOrilMi, ivi pre venti vamfente a ta* 
l'efi'eitodaGia.viaa portatnfi, per.t'upph'r fòrte all’ attenta del gentil Duca 
laonipote, ehetoadinsorafiiceain Romani indtlnnoUròttì il Ré verfo 
Gravina ovefci’ingieflball-'bre z j.iT Italia , coiraccompagnamenta 
si della eonfaputa Udienza dì Matcra , e Msgifiratod'Altamura ,con itt- 
finitàdi popolqdelle eoBvrciae terre e Città',, che de^ rapprefentanti Iz 
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nomata Cittì <]^G^avina , eziandio p|ÌÀangotnHto 
ui'ciriglT,ed «lire il lodato Arciteicovo,aocer<hl Velìge«MPÌNiBHPOt9v 
Monfigoor Olivieri, cheinfiem col fooCloM_laWcev«N|^>^lt' 
detto Arcivel'covo di Capoa andd tieraprc predo la M. S. , ypffja cpBv 
dulie a pcriiottar.eon Tua Corte nel palagio del lbpralìodato^|ÌMIMe vu>> 
ca luo nipote, con proprietà , e nobilmente preparato , nel^MMta ÌHlal*. 
faliaggio felleggiava con /pari , àpparati, ed «|piQinazioni''l cOM^t^ 
che ricevute avea io vederG onorato dalla PreAfeia di un tanto pio v^ 0 > 
Berofo Monarca Giooto nd luddettopalagie il noGro Regai Soendio ». 
ivi, dopo loeflèrG alquanto ripoiatu , compiacqueG ammettere al lÌMei# 
della mano, oltre <fuei deliublcguito,,J Magillrati , e deputati dim^. 
teCÌKàcoDviciné,- edeinaniàli, ineilàabitaxion concorG a iblGne^H 
preflargli'*! dovuto omaggio ; elTeodo dati fra gli altri de’primi,'‘^ao||l 
che rapprefentavano la Città di Monopoli , cotn’ eziandio ilVicarfo^dSli 
nonici , e Clero della più volte nomau Girti -d* Alcamura , paneudtttgif^ 
Ri poi pet la di lor refidenza , unitamente so) noto Magillrato . Po(óiaa|p 
andò S. M. a godere un* altra operetta rapprefenuta da 'buoni pesfooMI^ 
ancbe air impronto , ed indi paiàòalla cena , e^i al ripedb, mepCMpWà 
por,ccmpb dovee purtarG alla ruperveoiente nuova luce iuMotoca,^ fli*"' 
fègunrrintraprelbfuoitiaeràrio. •• 

in fatti comparib il mattinodello giorno de* 17 . GehnafO',‘polUb‘fe.' 
M. del Rè col i'eguito non Ibi di fua Qjrte , ma exiandiodi tuttofuem 

5 ran gente che corteggio^aceali,.in cammino alla voka di Matera ^ 
c al tardi del mentovato mattino deGnato inuncaGno ^ ea'endofi^Mli 
in lo più proprio eAimato^ polTeduto da' Frati di SanFtanceico, omH 
della icaipetca di Mateia, lungi miglia Tei incirca da vuoila Città j 
di dopo qualche paufa , l'etrito fempre dalia ibpraccitata Udienza , Mtfè 
ioMatera, verlb l'ozeaa. d'Italia, edendo Rato per lungo tratto <li 
fluda innanzi digiugnervi, rincontrato .da quell' Atei vefeovo Mari» 
cenda,‘inJiememcntecoliuo Clero, corpo /iella Citti , Governatow. 
c molti cicudini . PonoGì ’l Read albergareconiiua Corte nei palagio^ 
cflb Arci velcovo , nobilmente preparato , ove dopo d ' aver tutti benigna- 
mente ammefii al bacio della Regai mano, Gd^nb, aVerirereoti p*c^ 
ghieiedeU iAcila Udienza , e Città ,dire,cher>iaaRo. faiebbevi per Jp 
vbgncute giorno , aftn di maggiormente CQ^a fua'Reui Prefeoza qu^ 
fuoi vadàlli coniblare, che accoppiati con quella gsotfM'etaf) coÌàcoi|«> 
dotta da tutte le coarici ne tette, e Città, dary Rtftrj cpiujnu»j»BienHi 
feilevoli voci di vira . ^indi laCittà tntw ei»t 4 tfi bcljait^m'?regiaÌB- 
di tappezzerie, archi trionfali con.eroblemi , ed altro, epoi la notte, pie 
tutte e due le fere , vagamente iliuminata^dcndpG nell» Reflbtempo.9. 

S tato rimbombo delle camprae , ede’ continuati fuochi artiGtizIi • ■Mk 
ette tn feguito S. M. con piacere ad up altra eoaunedia , rapprelbntVB 
ancor' all' improuto , qual compiuta àe andùa cena , ,c polcJa al letto , !c)Ì 
ililiireguentemnccioode' i 8 . , degnò condurli alla caccia delle lodrie,. 
fuori le porte della Città . Nel qual mentre diljpacciaroaG da’ d^ni&cài 
bfgreuij, di Aio ordine, moAi affari di Suro, e guerra, coooeraenci il. 

buca 
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buon governo A' amerduni i Regni, e fpeiiaItneBte della Capitale di Na- 
poli, ove giornalmente a qucft' effetto capitavan corrieri diretti al Luo- 

S otencnte Conte di Cbarny. Furon puT^anchedi^pacciatelegra2ie chie- 
:c , e già dalla M. S. concedute per iffrada a’fuoi popoli di molte terre, 
e Città, ed in particolare quella domandata dall’ Univerfità d’Altamu- 
ra del trasrcrimento dilua fiera , benignamente conceduta , avvegnac^ 
che con clemenza ella molto ben riguardafle lo antico Tuo naturai’ va ffal- 
hggio ; effendofi doppoi lo fpedito Regai diploma , fotte la data di que- 
Ao giorno , elècutoriato col formai privilegio del Tribunale della Reg!& 
Camera della Su mmaria. 

In qncAo giorno de’ 1 8. Gennaio, con generai confolazione di tut- 
ta la noAra Città pervenne notizia da Roma, che la Santità di Cle- 
mente Xll. Sommo Pontefice , eiafi degnato diaffumere alla Sacra Por- 
pora il Tuo giàcreato Arcivefeovo EminentiAìmo Spi icfli, germano del 
MarchefeFufcaldoSpinelli, come già fi diffe : e fpczialmente fù mag- ' 
giore ilcoafuolo della nobile parentela di eflb novello Cardinale , la qua. 
le per ben dimoAiareil gran giubilo, chcricevuto ne area, féne’luoì 
palagi pertrecontinnate fere gran' illuminazioni a cere; come l’ iAelTo 
praticoffi dal moni Aero delle Dame Monache ciau Arali eretto inqucAa 
iAelTaCittà ibtt’il titolo diSan Gio; BattiAa , ove ritrovanfi una ger- 
mana ferella, con piu nipoti dell’E.S. . Per lo qual felice avvenimento if 
Rererendiflimo Metropolitano Capitolo in riceverne la novella, tan- 
toAoifpedl due de'fuoi più faggi Canonici, tra’quali il Canonico di 
Mauro, in Roma a paflar’ in nome comiMie i dovuti uffizj dicongratula- 
zione coir Eminenza Sua portai meritata affunzionc alla Sacra Porpora 
Cardinalizia , ben a lui dovuta, mercé le rate qualiradi che il fuo grand’ 
animoadornano . Di queAo ancor ne fù immantinenti la M. dei Ré cer- 
ziorata, enedimoAròraoltocompiacimentoin fentitlo. ' 

EziandioinqueAodicapitaron da Manfredonia in Napoli quindeci 
perfone in circa tra galeotti , e marinari , altro refiduo di gente, che fer- 
ritoaveasù le galee della fquadra di Napoli, iequali, com’é ben con. 
to, ebberla forte di fcappar via da’ porti di Napoli, e Meffina, lòtt’il 
comando de^di lor’ Viceammiraglio Marchefe Pai lay icino. CoAoro ri- 
ferirono, che ritrovandoli tuttavia nel porto di T rie Ac le difarmate confa- 
putetregalee, (conciofiacofaché l’altra , come dicemmo, arenò lòtto 
Nicotera in Calavria Ultra ^ per deficienza di viveri , edi paghe,atte- 
focchénoa potea più fofferirc iagran fpefa per lo dilor mantenimento il 
faddetto Palla vicino, che non potea alcun foccorfo di danaro ricevere 
dalla Corte di Vienna, erano Aati dallo AcAo Marchefe licenziati , è 
perciò avean fatto nella propria patria il tanto defiato ritorno; allèrmandò ‘ 
dippiù, che per la mentovata deficienza de' viveri, fra brieve farebboa 
Rati tutti gli altri licenziati , avvegnacché a pochi fi fofler ridotti . ‘ 

11 mattino del dì 19. Gennajo , fece da Matera partenza Si M. per 
condurli in Montefcagliofo, ben foddisfatra , sì de' magnifici doni , che 
del nobilerrateamento ricevutoda quella Città , ed Udienza, che pun- 
to non cefsò di andarla fervendo per infioo a' confini di fiia Provincia da ' * 
t^rull. N A quel- 
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«aelJ’ altra puu ntu«tl,abi>encbé foflcr riaafli In Macera per ordipedcl 
fu il Caporuoca » coaldue lIditon\ adeièrcitar falorcxincunibeoza , il 
perchè vi fì portaron.lbJMntailPte(ide-, ed U Fifcale ^ feguitì da in6ai> 
tl dì ciccadlo>,,cheda*aiidtconciauo fuori voci di vivace di acclamazio- 
lii. Nello afcendei del monte it Ré montò aù biztarcoravallo ^ comQ 
a fuocicmpio fecerotutc’ i Perfonaggi di Corte , e vi giunfe felicemente 
Tcrlb il mezzodì^ efliendoandato a pranzo nel àmofomoniftero de‘PP. 
Cadìoeiui di S. Renedetto a, appellataS.AngclOyOveancot con ogni a^io 
fcrnottòigpdendogli apptand de’ mentovati Padri,e di quel popotb,che m* 
contro feceli fi. tutto. feftevole, e giulivo- nel Aio primo pexvenimento colà • 
Poi'cia il l'egaente mattino de* ao. fi pofe la M..S^ coll» fteSb accom* 
pagnamentu alla volta di Berpauda^ ancor fituata nella Provincia di 
fiaGlicata. 

Fù magnificamente quello di zo. nella Capitare di Napoli fefteggiata 
dal Luogotenente.e Capitan Generale Conte di Charny .perche io elio il 

} (Ìoriolb natal commemora vafi della M. del noAro Monarca teflcndoncL 
a Aia abitazione ( fica nel luogoebe dinpminafi Pizzofalcone)- interre* 
nuca la Città iq corpo» il Regio Mini Aero politico» e la Nobiltà in gale 
a congiatularfi con tfSo Seco per sì felice giorno » ed avventurato ; effien*. 
dovi Aata in Atguito lafera la folita triplicata fcazica del cannone dall* 
Regie fortezze Napoletane ^ Lemrde&medìmoAranae di giubilo prati* 
caronfi nel Regnp di Sicilia per lo Aeflb effetto da q.uai Luog oteneàté • 
Prendente dcìr armi per la M. S> 

Pcrvenutp alla fine il Ré nello imbrunir del mentovato-giorno ao.iit 
Bernauda»dopo il lieve incommodo fofferto nel paffaggiodel rapidofium# 
BrandanOt andò ricolmo d i vi va a Aanziare con tutta fua Corte nel pala* 

5 io nobilmente adorno del Marcbcfc della Terza Nayarrctu, oveaveo^ 
ofatto'dimora la notte in mezzo alle ficAevoli dimoArazioni dii^ue'popor 
li » il feguentemattinode'a i.Gennajo inprofeguimeatodelfuocammù 
no fi partì pergiugner la Cui in Mont' Albano, eziandio ncll'iAeffa 
Provincia fiiuaco , abbencKé molto tardi vi pcrveniffe acagion di non et 
ferfi per temi» ben terminato ilraeconciamentodel ponce lui fiume detto. 
Vafento, «he corre a traverfo della Arada é nel fortit da Bcroauda , il 
quale da in circa ottodì prima » che la M. S. giunta foOcvi »*avendo fue 
oafi non ben ferme, fu condotto via dalla rapidi dì ma corrente di quell* 
acque, eferefeiu te per le antecedenti continuate piove t edendo veramen* 
te incredibile il rapido corib di queAo fiume , allora quando le mentova* 
te fue acque s' ingroffano. Or ciò non oAante fu tantoAo riparato il data* 
ao , effendo Aacoegli taccouciacodagl’ iAefs*lngegneri, che furon, CQ*. 
fDcdicemmo, prefcelti per larJfazipne delle Arade» e miglior forma* 
zione de’ ponti sù tutt’i ledici fiumi cheaveanfi apada/e dalla M. del 
Ré . i 

Pertantoedèndogià |1 Solaci merigiodi queAo giorno S M.degnolE 
periArrdaptanzare in uh famolb palagio, magnificamente preparato, 
che fi pt flìede da PP. della Compagniadi Gesù, nel luogodeao Polico. 
to , ebepreade dal medefimp palagio la ihadiaoialnaaiooc. Quindi ter* 

ni* 
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ininato fi definare , (t pofe nuovamente in cammino , giùngendo verfo 
lo imbrunirdelr aere io Moni’ Albano, feudo dei Duca di Felrandiak 
Toledo } ed ancor ivi furon srandi le fède di giubilo, cbe fkronfi da que’ 
terrazzani, odervandolì trai altre colè Ik maggior piazza di quella terra 
tutta fregiata di apparati, «poilarera con vaghetza illuminata. Andò 
la M. del Rd a pernottar nella caia tboito ben prepatàbi del Dottor D, 
Giambatilla Fiorentino, e (limata la migliore, e pi&Éothmoda di quel 
luogo , cdèndofi lua nobil Corte divilà per le altre conticine abitazioni . 
In efia terra altresì goderteli Rddel diveitimento di unabuobaòommè- 
dia, edegodintrattenerrili ancor lòreguenteglotilòde’aa. sìperpten- 
derqualcnepaufa, ed infìem divertirli alquanto in quelle ubertofecac* 
eie, che per dare maggior commodo a’ Tuoi faggi Segretari dipocerefpe. 
dire , e difpacciat le pi&premurofe urgehzé di Statò , e di guerra , che in 
•raenduni i Regni di Napoli, e Sicilia ticcorreano ,■ tantocché non' pà. 
tendo aicnnedi edè dilazione aleunaa bella poRa ih tutto qoefto dì occtf* 
paronvifi; ifpedendo in feguitopìù efpreffi co’ Regj dijilomi per i luo- 
fhi, e Otti di efli Regni , ed il^zialmehte bella Capitaldi Napoli, di« 
retti al Luogotenente Conte di Cnarny . 

Spuntau r aurora delio giorno de’ a Genha]o , pofelì'! Ré nuova* 
nentein cammino alla Toha di Rocca Imperiale, f «) Prima però del 

Ì artire «concedette grazia al conlàputo Dottor Fiorentino in guiderdone 
el buono alloggio preparatoli di poi patena innanzi la cennaia fua abita > 
lionc, in contrafegno d'atervi albergalo un Ré. Indi pervenuto fono 
gli appiani di que’ naturali al tardi di queRogiornoìn Rocca Imperiale , 
corteggiato da molti Feudatarj,e Magiilrati delle eoa vicine terre , e Cit* 
ti, ivi fé la none dimora; mentre il vaflallaggio la fera diede fegnt del 
propriogiubiloconlumi, «continue acclamazioni. 

La manina poi de’ 14. Gennaio, prefo congedo dal Ré, mediante 
ilbaciodella Regai mano, il noto Prelide, oFifcale dell' Udienza di 
Matera, per eflèr quelli, come s' é deferitto , il confine di fua Provin- 
cia, a vendoto efli per tutta la medefima, cioè per dove pafsò, accompa. 
gnato, fèron nella loirefidenzaTÌtorno. Quindi S.M. immediatamen. 
tepanì, percondurfi inCafalnovo, prima terra della Prov. dì Calavria 
Cìtra, che fi polliede dal gentil Duca di Monteleone Pìgnaietli ; così ché 
dopoalcuntoredi afrettato cammino, gìunfe verfo il mctigio nel ter- 
titorìo della detta Provincia , ove fu rincontrata, e ricevuta da D. Ro- 
mnlo Cavafelice Prefide dì Cofenza, Capitale della'medeliroa, in fiem 
con tuft’ i Mihillri deli’ Udienza : quali dopo d'averla inchinata, poferfi 
tutti a farli Corte maggiore collo andarli innanzi a cavallo; «così arrivò 

N n a la 


fa) Quella terra , che II poffiede 
dal Duca Crivelli , eifeiido 1* ultima 
della Provincia di Bafilicata conflua da 
quella parte con la Provincia di Cala- 
vria Ci tra . Ella è ficuata fra terra , e 
propriamente alle colle d’ un monccic 


«osi poi appellata , al riferir òì Lea»i 
dri Athertt , perche fil edificata dallo 
Imperador Federico Ré di Sicilia ; c 
polcia rillorata d’AlfonfoII. Re di 
Napoli, allora quando fu egli Duca di 
CaJavria . 
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la M. S. prima (ienoannottarfi nella mentovata terra di Cafalnovo, are 

S oitofli a danziate nel palagio beilamente preparato dell’ anzidetto Duca 
iMonteleone; non potendofi io ver' a pattoaicnoo in queda si giuliva 
congiuntura con dovuti termini elprimerc , quanto gtajidi follèr date le 
fede, glii^rl gli a|iparati , il luono delle caro|»ne , e le acclamazio^ 
si di viva di quaficcbe tutt' il popol della Provincia , colà per godere, e 
venerare il proprioRè condottofuÒpindi rilucendo finalmente l’aurora del 
«fi a 3. fi pole S.M.nuovamentecol luoleguito-in cammino verdi Terrano- 
va, feudo delgentililfimo,non che nobil Signore il Principe di Tarfia Spi- 
nelli . Procedette peraltroqueda moda , che la M. del Ré degnò fate 
perla mentovata Città di Terranova , da repente rilbluzione dd lodato 
Prefide di Cofienza , conciofoflecofaché portandoli egli preventivamente 
in giro per la Provincia , affine di beo dirigere tutte lecoleinavenite, 
ch’alleno facean d' pope per lo Regai pai'saggio,. ed acciocché nulla ia- 
£em Tolse alla Cotte del Ré mancato, né di viveri , nettampoco d’ogia’ 
altro bilbgnevole : confiderbegl' il Cavafelice per tanto io tale ocoafione 
che lo flabilimento fattodà chi ne avea il penfiere , cioè di far pafsare le 
M.S. daCalàInovo inCoriglianoa pernottare, non era tanto beo rego- 
lato , che elTer non dovefsedi qualche incommodo alla Peribna Regale , 
perché il ttanfitodovea farfi perii luogo dinominato Gadeila, in territo- 
rio di CalTano-, fèudbdella cafa Serra , qual luògo in tempo d’ in verno , 
a ragion delle gran paludi vi fono, rendefi pcol'socchéaJlo ’ntutto impra- 
ticabile. Quindi pensò raccuMtu Prende, che quantunque al^uantodi 
firada dilungata fi follè , era ciò nulladimeno mi tornare in maggior' a- 
giodelRé, le fodèfi'! Regai padàggio dilpolio daCafainovo in Tee- 
ranova fa fera „ con ordinarli la Regai menza del mattino in Orria, ter. 
ricciuola fituata entro le pertinenze della Reda Città di Cadano, per do- 
ve più facii poi, c con anzi minor incommodo che nò, rendeafi ’l traghetto 
in ‘Terranova , ed indi in Coiigliano , e con ciò ben'anche tàrebbonfi le 
paludi evitate . 

L’accorto Prefidcimpeitanto Tempre zelando ilRegairervigio, e 
maggior comroododel propiio Ré,eirendo Rato nel tempomedefimoaver- 
tito, che dovendofi coRruire il ponte fui fiume Crati , ([« laltro miglior 
fito non eravile non feq^uelloche Torto di Terranova ritrovavafi , perciò* 
come s'é detto , c Ipronato dalla propria obbligazione verTo dei Tuo Ré e 
IpinCo dall' evidenza delle coTepreddette , tantoRo il'pedi in diligenza u a 
medb a S. M. , che allor già ritrovavafi per là Puglia caminando , a do- 
mandarli riverentemente la peunilEone di poter porre in opra tal Tua op- 

■. ,i Poi- 


(a ) Qoelìo largo, a profondo fiume 
Crati, appellato , sì ra yiiio ìsrquefira 
rtl ìib. de fimnt , che dagli altri an- 
tichi S ri' tori Cr»tit , a feende da 
niriui (he fon fopra Cofenza , ver di 
0 lente , e precipitando tra. quegli , 
icmprc più valli acciefccndo , per la 


moltitodinedeglì altri fiumi , torren- 
ti , fcnti , ed altre forgiVe d' acque , 
che continuatamente da luogo in luo- 
go entrativi , che finalmente refo , e 
gonfio , ed ampio, e fuperho, ne vicn 
dal goltib Xaraiitino ingojato . 
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fortuna rilbluzionc ; ciocché rennegli con fonamt beni^ici accordalo f 
onde in un tratto di ordine del lodato Prelìdeil tutto fù approntato, ed in* 
£emdalloelpcrtoGiull!no Lombardo, un de’coolàputi eletti Ingegno* 
li, diedi con ogni follecitudine nel luogo diirilàto incominciamentoalla 
bruttura del ponte Ibpcaddetto . Ma non tanto fb.qudli terminato, che 
contuttocché avelie molto ben ferme Tue bali, pure fù da repente, e l'fa- 
ventofa inondaiione portato via dalla coircnte dell’acqua, qual cofa recò 
.del molto travaglio allo Ingegnere mentovato, conciolìacoi'aché l’eU>a 
con nuovi materiali a rifare, e dovette nel tempo fteiroi'crvirlì , per ben ÌT 
,opraaJ Tuo fine condurre, degli artefici del paé4 , come i più elperti delle 
qualità del voraginofo fiume, e ciò con fomma prontezza tcce elèguire fra 

10 Ipazio fole di giorni dieci in circa, etrendofi ei terminato propriamente 
in quel mattino , che fù dal R.é con ibdditfazione palTato . 

' Continuando adunque laM.deInoftto Monarca con ilare animo 

11 fuo viaggio,, verfb il mezzodì di cotefio giorno at.Gennajo, glunfe 
inTorreo Orria ,teriicciuola , come dicemmo, polla entro le pertinen* 
aedi Cadano, ov'eflendefi alquantorefocill'ato col pranzo, si per gode* 
le dell' amenità del luogo, che per maggiormente colla fuaamabil Prci 
fenza conlblatei popoli, montò a cavallo, e profegut il cammino perla 
fpaziodi miglia fei , comparendo alla perfine verlol'ore ss. d’Italia, pre* 
ceduto da’ foriti foiicri , ed altri di Corte, a Vida della Città di Terra* 
nova.. Ma a^end’ enervato che gli Ecclefia dici , un itanaente col Regi* 
mento della Città eran’ ufeici procellìonalmeute a riceverlo con tuttala 
pofiìbil poinpa,degnoflj la M. S. ordinarli , ebe fi folTcìo datalfolenniti 
allenuti, imperciocché ne li difpenfa va,, ciocché venne puntualmente 
efeguito onde compiacquefi la prefata M. entrar’in Città .foltanto fotto 
gli applaufi e viva dell’ infinito numero del popolo, sì cittadino, che 
di quafi tutt’lluogfai della Provincia, ivi concorlòa riconofccreil Ino na» 
turai Monarca , e Signore , tutto giubilante , e fedevole di fua felice fot* 
te. Si condufle la M. S. con tale accompagnamento, e fedeggìato da > 
continuati fpari de’ fuochi arcifiziali,e mortaretti per I ungo tratto di dra* 
da fottouna ben’ architetta covertura d’archi triofifali* a ricovrare nel 
rtiaedofo, e gran palagio Baroiulé, orrevolmcnte addobbato cogli arazzi,e 
tappezzerie prù ricche del lodato Principe di Tarfia ,. inviate prev»*nciva* 
niente per qued’ effetto dà Napoli , in cui infiem col Ré foltantoallog* 
giaronoglìecc. Conte San Stsfano,'e Marchefedi ArienzoD- Lelio Ca* 
rafia ,. colle di lor famiglie , e corte, effendo dati gli altri Perfonaggi df 
Corte, efoldatefche con tutta foddisfazione adagiati nelle particolari 
abitazioni de’ cittadini.. Or tuttofo realtàfù ordinatamente difpodo dal 
ibprallodato PfefidcCavafelicc, il quale oltre degli anticipati prepara* 
menti , già' di l'opra efpreffati ,. punto non ttalal'cio nello entrar di & M« 
nella mentovata Pcovincladi Cofenza ,. di farla ben'anche giornalmen- 
te divertire, e.iielle commedie, cdalla caccia, andaadodippiù i'empre 
a cavallo innanzi la Regai Perfona. dall’ incominciamento per infinoal 
fine di effa Provincia , pet maggiormente fervirla, enellogiugiiet fece 
in Terranova, umilmente prefentoili un belcavallo di fellaiezionatoy 

enei* 
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K nello ftelTo tempo la Topplicò a degnarli (L* permaner nella rnedelìmaaN 
meno pei lo vegn<’ntc giorno a Tol fine di maggiormente confolar tutti 
^ue’ divoti abitatori : ciocché gli fù dal Ré con Ibmma gencrofiti concè- 
duto. Vcrlb ia prim’ora della fera diefli incominciamenroalla rappre» 
fcotazione d'una commedia intitolata i' Infortunio fortmnato ^ la quale 
fà con loddisfàzìoDC dal noflro Monarca intelk , perché molto buona riu« 
Tei , non meno per l'abiliti de .gentiluomini comici > che p ria bellezza, 
c magnificenza del fiilo iontuolò teatro, che ritrovali contiguo al men» 
tovatoprif)cìpalpalagio,coftruttodaliiobilgenlodel fù Principe D-CaN 
lo Francefeo Spinelli . Ma come che alquanto tardi fi dté principio alia 
recita , contcntoflì la Mi S.afcoltarnefol tanto il primo atto, riferbando' 
fi gli altri per la fulTeguente fera ; nelqual mentre viddefì la Città tutta 
copiofamente illuminata , e nello Aelìd tempo udironfi continuati ritt* 
bombi di campane , c fuochi artifiziali, che accoppiati colle grangrida 
di viva, e di acclamazioni delie genti, iàceanovn mifio affai fcftevole , 
c giocondo ad udirli. 

11 feguente roaninode’ a(. fi degnò la M. del Ré portarfi nel glar* 
dino principale del palagio alla caccia d’alcuni animali lélvaggi , colà a 
belloAudio limi introdurre, edopo lo aveitirato ad alcuni cavriuoli , 
ammazzò con fua molta l'oddislazione un furibondo , e groffo cU 
gnale ; quindi andatoneal pranzo in pubblico, nel fine di quello amml> 
le ciafehedun degli alianti al bacio della Regai mano. Indi al giorno ofcl 
a cavallo alla caccia nell’aperta campagna , dove furonli ptefeotate 
moltiffime pernici , ebeccacce vive , colfe^uali fi diverti rntacendone 
la caccia co’ fuoi falconi ; cosi ché venuta già fera rkiratofi’l RéinCic* 
là, tantofto ordinò la recita del dippiù dell'opera, nella qual’ ebbe IA 
Tei compiuto piacere , c nei fuo fine dal Dottor Leonaido Cinicoli 
uno de’ comici recitofli in lode della Maefià Sua brieve orazione , ac« 
coppiata con alcune compofizioni poetiche, i ofeia andatane acena, t 
quella compiuta, ammeffi fu lonoal bacio della Regai mano, noofolol 
poc’anzicennati comici ma ben' anchequei del governo, che furoo le. 

f uiti dai corpo della Città di Colenza , a quello e^to ivi condottofi . t 
nalroentedaquellodi Montalto. Nell'atcoche i fuddetti comiciebber 
l'oooredi baciar la usano a S. M. il Dottor Dionigi de Angelis, altro di 
effi, perorando brievemente, «con eloquenza, prefentoTli alcune fup. 
pliche in nome della Città. 

In quefio giorno de’ ad. Gennaje li pofealla vela nel porto di Baja 
altro numerofo con voglio di bafiimenti , diretto a Livorno, sùde’quall 
imbatearonfi alcune centinaia di Ibldati Spagnuoli, che in Napoli dirno» 
ravano, cch'eran’ancheegliiioftatideffinatiapaffar'in Lombardia per 
accoppiaifi al pieno delle coofaputetruppe, antecedentemente, come 
dicemmo, a quella volta partite . Caricaronfi eziandio cotai baAimentI 
di un numerolo, e groflb treno di cannoni di campagna, e d’infinita 
quantità di munizioni da guerra, ebocca, per fervigio deU’anzidetto 
pie no del le t tuppè Spag nude, che già in marchia ritrovavanfi , percon- 
dorfi io Lombardia aa nnixfi co' loro Alleati . Nello lleffo tempo intefefi. 
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4’eÌTer già partirò da Barcellona ancHealUvolu di Livorno akro coava* 
slio col corpo de'dodiciajila uQaufu« che dalle Spagne ^come notofli , aa* 
Mr’ui Lombardia dovean piStrc per operac di concerto colle altre mento* 
▼atctruppe, che ivi adunavanfi,. e che doveaalbtto gli lielH ordini del 
fapreatoComandanCe Uucadi Montemarmilitare. 

Lamattiaade'ay.Geaaajo alzatoli il Rd da letto « volle intratte* 
veri! in Terranova fino a dopodel pranzo^ per divertùft nuovamente 
4lU caccia de' volatili» ed ofiervar il ballod*alcuni AJbanert di Spea». 
zanocafale di^ocda Città t. aqualicallarolitagenerorità fòalcuoedob* 
hledillribuire » moltodelcoftumadi taliuzione elTéndoli compiaciuto, 
nel mentre tuttavia continuavanfi le fede di giubilo per la Città . Com* 
piutoadduo^ueildelinareinllradolEfinalmeateil Ré, ben pago de' ri* 
cevuti trattamenti » econfòmmodil'pi^re di q^uei luturali » i'ol tanto 
per averlo per si brleve trattodi temjpo goduto, in continuazion di Aio iti* 
i^erario, alla volta dì Corigliano» reudadel Duca diCor iglianoSaluz* 
zo, che clontanodalla detta Città, circa dodici miglia,, lemprefervi* 
todal Aio nobile accompagnamento, e da un’ innumerabil popolo della 
Provìncia. In palTando^S. M*il Aunolbconlaputo ponte fui Au me Grati 
cietto, molto compiacqueA in oiTervarue lafuamirabii druttura, tantoc* 
ché intefo elTer dato quello da’ paefani in piccioi fpazio- di tempo co drut* 
to, ordinò che in guiderdone di sì bel lérvigiò folTerAa gli operar; piib 
zecchini didribuiti .. Peridrada il Ré fù incommodato da repente , ed 
abbondante piova» in modo ché appena ebbe traghettato il ponte di Co* 
riolaoeto, f altrafiumediuLnome» che feorre folto, le falde diCorU 
gliano ) che il medefimo» con tuttoché di fabbrica IblTe» pgre fù mena* 
to viadall’^empitO' della corrente di quell’ acque»efcrefciute per cagion 
della mentovata pioggia » onde la maggior partcde’Petibnaggi di Corte, 
cdelfezuito, cheoonfuron’intempadopodi S.M. apalTatla, ne ven- 
nero obbligati a limanec la notte da quella parte delAume , efpoAo chi 
all' ingiurie dell’umida notte, e chi ricoveiato ne’ malagiati vicini tu- 
guri di quella cam^gna» ed in particolare » tra gli- altri che ebbero tal 
Iventura» fùil Principe Corfini, che molta ina iérra litnrvavalì allora 
quando precipitò ii ponte ; ond’éche la ffelTa notte mediante illavoria 
ni molti arteAci, lefo al miglior modo polllbile con legnami vai icaoi* 
le 1* intumidito Aume , pervenne poi comedo Signore ,,uaiumeotecon gli 
altri ,at feguente mattinoin Corigliano>.. 

GiontoaUa perAnedopodi qualche lieve incommodo la M- del Ré, 
verfolaimbrunir.dciraeredi qu-do giorno 17 . io Corigliano , andò nel 
mezzo delle fedivediraodiazionidi rpari,ed acclamazioni di viva di que* 
naturali, daquali fu ancor linosntraco, unitimence col gQveruo,à per- 
nottar nel granpalagio- Baronale » dinominata il camello» perché in tal. 
gnìfa fabbricato, bellamente abbigliato per ordine delTpreacccnnato fag. 
gio,cd incendente Duca Salùxzapadroneidadove»feguica da molcilGmi. 
^fani , che alla fola veduta del di loro ama bil Principe pafeeano 
scuori d’inedimabìl confuolo,il feguente mattino de’ aS. Gennaio pre* 
ie le molTe por fcraucAUvcgncAtc notte B«lUiaiaoAi Città dìRolTano» 

che 
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che Tì polScde dal Prìncipe Borghefè . 

Fra qucfto mentre, correndo il fuddetto dì iS.di Gennajo, ritorna» 
rono alla perfine nel portodi Napoli , e nelle marine del fuo cratere tutt* 
ibaftimcnti vacui-dei gran convoglio, che, come lì dilTe, fece nuova» 
mente vela dopo molti fofferti travagli dal porto di Baja per la Sicilia, 
col carico delle truppe Spagnuole , dell’ artiglieria da battere, e delle mu- 
sizionl da guerra. Seppefi con tal congiuntura , che nello giugnere le 
poc'anzi connate truppe Spagnuolc in Meflìna furon contro di eflc tirati 
dal forte del Salvatore molti colpi d’artiglieria, però lenza recarle dan- 
no veruno: che le trincee, e batterìe , che fàceanfi contro della Cittadel- 
la già in buono flato fi ritrovavanoper eflcrpofte in opera ; ond’é che in 
maggior cofternaiione a veanpofto perciò i Spagnuoli quel ptefidio Ale- 
mano, il quale per lo gran Icarfeggiamento de’viveri pativa, del continuo 
fentivafl che facea ciò nonoftante delle fottiteper procacciarfcli : che an- 
che la guarnigion di Siracufa poco curandola fuggezion de'ncmici,mercd 

10 flretto blocco che alla piazza pofloaveano, lo flelTo praticava . Pubbli- 

cofli per tanto inquefto flato di cole , che l'ecc. Duca di Sora Buoncompav 
gno, era già dalla M. del noflro Monarca flato prefcelto per luo Imba. 
fciadorc flraordinario nelle Spagne jpreflb la M. Cattolica dell’ Augu- 
ftiflimo fuo Genitore; qual notizia fu da tutti ben ricevuta, attelb la 
grande integrità , cl bel talentodi cui egl’é a dovizia arricchito, edin- 
Uemiealtretante ,etante rare doti che nel fuo gentil'animo bellamente 
rilucono, non che la nobiltà del fuoilluflre cafato; quali nobiliilìme 
prerogative 1’ han condotto finalmente al decorofilfimo poflo di Mag. 
giordomo Maggiore di S. M. , che al prefente flà godendo . '< 

P loleguendo la M. del Rè 11 fuo viaggio, valicò felicemente impcr. 
tanto l'altro fiume detto di Lucino, e giunfe rn Roflano verlb l’oreaa.' 
dell’orologio Italiano di quello giorno a8. , però prima di entrarvi, fù per 
kingcrtratto di flrada, con tutta la Iblenne pompa , ecòngiubilo, e viva 
rincontrato da’ rapprefentanti la Città, edamohillimo popolo, ecosì in- 
trodotto in elTa ne andò a prender flanza nel palagio Arcivefcovile , con 
tutta proprietà adorno . Nello gìugncrchc fece alla porta del Duomo, fù 
ricevuto da quell' Arcivefeoro Mufcettola in abiti ponteficali, e con tut- 
ta lafacrafoicnnità • Ricusò la M. S. il pallio, e foltantocontentoflì degli, 
atti di oITcquio del detto Arcivefeovo , del fuo Capitolo , c Clero . Godè 
pofeia la fera il divertimento diana ben concertata commedia da’cittadini 
rapprcfencata ;ind1 cenò in pubblico , ed avendolo feguttoammellì tutti 
gti aflantial bacio della mano Regale, neandòa ripofare. La mattina 
poi de’ Z 9 . Gennajo fi pofe di bel nuovo in cammino per la flrada che 
conducea nella terra di Calopizzati, feudo del Principe ai Campana Sam- 
l«afe,pofla nell' iftefla Provincia. ^ ' 

S’erain tanto deterrainatoda chi neaveail penfieie difarpranzare 

11 Ré in MB deliziofocafinotli campagna dello ftelTo Principe diCampa- 
m, fituato entro d' un’altrof’uo feudo però ru dico , appellato Mirti, mi- 

Ì lia fei io circa lungi da Roflano; ma perchè in elTa Città fu alla M.S.ri- 
TÌto , chetai cafioo «ra iole due miglia lootanodaiia meacevata terra 
w * di 
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Oi1o{<tizati , perciò conGderaHdtrH Iti io bri««^ trMCo dHItada , ori 
diàardegnolE , che in efla terra (bfléiì per Tuo imggior'agfo M defuiap 
pnipacaco, arregaacchd punto non intendere nel fuddetco cafino fermar» 
■&: infatti perrenucoricontuct’i Perfonag^ di Coite uon guari preT<# 
'fetljncrigio rieoltaod' òneri , e d’ acclamMiooi dòli’ inmenio popolo « 
che di continuo da laogo in luogo Fuid«r*'<«guen^r pranzò nel pala» 

{ io Baronale polio molto bea* inaroefe, dopech'eMe gliode^Uf ,-ed ii 
pvuto omaggio ricevuto da que’ che il r«gleienMdeila:tcnra rappreifènta» 
vano. Or perché dovea la M. S. nellò fteffl» luogo peroottarei preft aèr 

S iorno il tanto gradito di rertimentodelU «pecia « e nello fpuc^ar del So*, 
(del fufleguentegiorao }o.X3ennajo, ddpoloarer / pcrelferdi feftlrm 
di Domenica ) a*Divini UAtjaffiftite,eoeaigna,iuiite ricevuto in do» 
no un’ altro làmofo «avallo dUellalesionttodal Duca di. RoggianoSam* 
biale, congiOTitpinl«n|ue'alconfa^toPriiM:ipe di Campana» pottofii 
k pranzo nella Città di Orlati, ficuata ed la marina Ionia , che alprc* 
lènte fi polTiede infeudale ancor dal lodetofavibPrinc. di Campana^pcff 
compera fattane dal Piincipe di CariaTt Spinelli »avendofi qnefti feHani» 
co per fe il Ibló titolo riferbato. Coeefta determinazione non portò aNm 
M.S. fe non le picciolo ìncoaMnodci » a eagion del Telo tratto di miglia do» 
dici di ftrada pianai ch’-ervi- tra ÓtlC|ÙzzMi , e la fuddetta Città, Fih 
ivi ricevutt da quel Velcovo Ronchi'^ CApiioio* Cleip^ eCictà in cor» 
po, ed in queftò brieee lòggk>rne.tdie fèoevi òdìvvò le mfUvedimoftrav 
ziooi d’afiètto , e vegetazione di fùei Tuoi papali , n prefe in «{«elle cata^ 
pagnc il fòike^veitimentoddia caccia, eòot’ anche degnoffi aicoltam 
una commedia , che rapprcfentarooo fpei gentihiomiai . À o<^ò la pre£a» 
ca Maellà a pernottate nel palagio dello Reno Principe Sambiate, con tue» 
ta proprietà adorno i ediInMttinude' f^t. Gehnaje, ben Ibddisfitta, lì 
lece col Tuo gjand’ accbnytegnanicato « prolèguir rincrapTclb v iagzio . 

Defiuòla MidelR.é in in un molconmeneoauae di. 

campagna ydette ta Torre di CruceÌR» che fi po^ede^dal Ptincjpedt Cru*> 
eoli Marcheiè » due fqle miglia IM^ dàlia tua terra di ul nome ; e pe» 
feia metTofi ricolmodtgiojadi bel liuorò in cammino, non rilUede fin 
chégiunfc nel io annottare in Ctrà.» fèudo ddPnneipe di Tarfia Spinel- 
li, lede del Vel'covo dì. Unbriacieo Monfignoi Peronàfl» che uibigli' 
tantoftoallo’ncoòtroinfiemcol AioCapitolo, Qcto^ crappretèntanci il 

E bblico, e contai nuovo accommgnaoQMto introdotto nella terra , an» 
con i Perfonaggi'di Corte ad aloeigarenelgran palàgio Baronale^ edi» 
ficatoafoggiadicaftello, fatto di órdine del fodato cortefifiimo Pri ncipe» 
ptcvèntivamentedal fuoagentenc^lineaté adornar d’arazzi^ «tappez- 
zerie, ove avendo peinottato, il feguente 'mattino ritlkde dal viag» 
giare,. prnnaperdarluogoa’fuoi8egretaiid*erpedir le faccende di Sta*, 
to, eg^mrra, cdinfiemenienteperta|rdif^cciaK« 4 >pié delle Aipplichò 
r,tnfini|e^%nzìe che tuuo dì a tutti quei Aioi diletti popoli eon prodi» 
ga^ e Regai quinificenza concedeva , e^pòi par alquanto -diveitTii iià 

J udleubcrtofecaàce. Quindi.il dopodefinan dello giorno i< dei mele 
li Febbraio ponb$:*L Rè nel rinomato bpfeo appellato diLardetio, non 
Ferrrli. > . O a gna» 
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nari teitwmoaalta terra* ort con fo«ino piacére moiri fmiOititi^^ 

Mei cignali amma«ò lindi effendofi nuovamente nelmenttraw^Mi» 

ritirato , diè benigne udieaia al Principe d Otujaoo 
poli erafi portato a' piedi di S. M.. pe» impetrai la licenza , 

Cta figi ii^la U. Colla nia . foffe ifpofata dal Marche^ del 
mogenitodtl Ducadi MonteleonePignatelli * pria che <juefti.a»ei%jP^ 
traprefo col fuddettoDuca fuo pad re il notò v iagg io le bpagne* 

sia in dietro fi difle: qual cola filili corteleiiiente dalla M. S. ctmcedto^ 
Lcheimmantinenti II lodato Ptlncrpe dopo i 

•arti pcrfiir ritorno in Napoliadar gii opportuni oidintw gli pr«B^ 
Sentfreiivi* acciò le ooi« tbffeioklle *ed pr^voli 
ekètantotìodoveffero* dopolacelebrazioadi effe, 
per le Spagne , a tenot de’ Regali comandi ^ Diede in lèguito S.M. ^tf| 
grata udienza all’ Agente del poc’anzi cennato Duca di Mo ntelcg»a 
eziandio daNapoli partito per ownet qualchedilazWDe wr U 
partenza del Duca fuo principale , a cagion d mdi^awu^llj 

quali allora veniva la Ducheffa fwcwforte ^ j f r 1 u 

cor quefti cootentoripartì , perche riwrettc ^lla bontà del Ré^ ri^ 
Aa dilazionetl’unineledipiA lbp« U prefifo tenninc» lo 
que il Doft ro pio Sovra ao capitava , fiacca fi a gara da popelipetoeg Wl^^ 
te riceverlo, preparando tutti* g«aft^ » 
ti , iJluminazioni * e fuochi artifiiiàli * e ciò con incredibil 
gioia . Co» che avendo finalmente già per tutto .1 Sde 
Mce il nuovo giorno de’z. Febbraio, parti col fuo grand accompagnaoig^» 
todalla tetre di Girò'. * 

- Era (i giudiziolàmeflte prefiffq dal di fopra mentovato 

lacarìca, d’Interporrcaltra regoUtaTmarcbia, 1«!F* ««iw IM|P" W* 
Cotróne , una delle principali Città della Provincia di ,Calgvria^Utoa|' 
io quella parte fituata, come veramente il dover ncbicdei ,a cauia^iu 
diiUnza di miglia ventiquattro che cantava n fi fra la fuddetta 
la terra di Girò , non oftantecchè la ftrada foffe piana ,'Cd age^ow 
erafi flabilitodifarpernottaKÌnqueftogiornalaM. del Rè ucHaCrtttO 
dlStrongoli, confine di CalavriaCitra * fituàtasà 
o fu ,■ come l’avellano , gol fo T arentino qual Città 
eipediStrongoliPignatelli: Inala M S. fcoigianiito laferen^ 
re, dufunitamenteconifuoifiedeli popoli, eztandlo^ai^^wj^ 
impaeiente brama di giugnec tantofto- nel -Regno di^lugrWDlrti» 

quegli anelanti fuoìvaffaJli, non volle permaner' iaStronggtfije 

-curando il trapazro/:hemaiil lungo viaggi» accagionar gKp^ne^d iy 
volerli ritrovane per la vegoeme’UOBa dellotftedoilterttwato ci^i n Cowgfc 


TOicrn rnroviir,; pe» _ , , , 

ae> Definò dunque vfcWo'-ll pieàwdl IttJàa’amenocafino dcl^ 

cennato Principe Rignatelli *• pollo oeMepeetioenee della Città di Stto*. 
soli, epioplìimmdte iieHnogo-deMioFaggìaM/ In coral luogocoigfc 
nofltdaUldt’UdàearàdiCofenza siediante il bacio della Regai mago, 
per fiir «ella fiia refidenza ritorno , avvegnacchè foffe quefti il confine tl 
^ siuiìfidixiose : ma il coolàputo fuo Prefide Cavafelice, perchè alw’tf, 
* ' • * tot- 
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;tutto inceppato ^alie MtabiliflìaM: iB4i*iei« (ii S^M. r c perché non ben’e* 
fiiaocor latollodi i^odetia , accompagnar Involte peràaiinoa Cotcooc. 

1 onoltroffi pertantoil ooftro Monarci dopo del pranao ad incoiurar 
^akra Provincia di Calavria Ultra, ^dopo loavcr tragbenato il £unc& 
£vmeNeeto, (c) seUoeatrar de- iuoi .primi limitari, £ùcooinfiai4 
«ppiau lì rincontrato dall* Udienza in ootpo-deilaCitU dàCacM^aro, che 
peflb di le traeva migliaia, emiglia;a di genite d’bgMeato, .e condì- 
aione,. la quale nello l'corrir di S.M. , qualìcchè alToraó l’aere pericgn§ 
^rìda di vi va , e di acclamaaioai , che ineominciòad eruttar roorì-. Do- 
po che fu la prefita Maellà inchinata dall%meatovata Udienza, poftag^ 
lì quella innanzi a marchiare punto c' non riftiede , lìnchd giunle alfg 
perline col foo gran feguito nello ennotcaic.- in Cptrone .* portatoli prl. 
ma delloentrarvi ‘a ricevetla, quetVelcovo, Capitolo, Clero, e gU 
rappiefeatanti la Girti in corpo,. -e con elO moitilSmi jentUuomini, 'ed 
hltra infinita gente minuta del popolo . Con taleaecompagaameiito latro- 
duflefi *1 Ré io Citti , andando in dirittura a prender ftanza a cala di UQ 
dtquelgenciliiomini nomato D. Cefiire Berli ogieri , pompolàniente pre<^ 
potau, per eficrfiqkella la più commoda inquelpael'e edimau per ale 
loggiodelia Per/ona Regalo, nel mentre odirafi per la Citei tutta il con- 
tinnato rìaabotaho delle campani, edeirartigUeriadinuel caftello, ed 
inliem foorgeanfi eaundio pei'. tatto ì pòmjpofi' parati , ed i cópiofi filochi « 
• lumi di gio^ - Prefiranoor’ ivi ’l Ra iloivertiaaeoto della comnpedia, 
eporciaefl'eBdocantoftoaiidatoacenai in-pubhlico , ed al ripolb eoo tue- 
ulna Cotte, illiegnente mattino de’ ). Febbra/o, avanti dello innod 
trarli nella terra di Culti fieudo doli’ecc. Principe della Rocca Filoma* 
vioi« (quefii ben'accoftumaco, e .pnidentllfimo Signore ritornato co» 
tanto rDOOBm-edall'liBbafecria delle Spagne predo di Sua Maellà Cu* 
tolica, per la- Regai Cortedi I^imli, di prefente per tutte la altre lai 
tante virtudi , bcflameote nel Ilio peliiiM ha meritato di alceode- 
re «Ila decorofa earicadì CovslkrMittfiìlVgiwc delle noftia tanto pia , 
inviteiflima gloriola Regnante )' degnofiì onorare Io più. volte mentovato 
Prefide di Col'enza col titolo di Marehefe sù d* un Tuo leudo , per rc,lboi 
eredi , e l'uccelibri , in rontraTegoo di avergradiu la tua leal lervitù pee 
tutta la Provincia di Cofenzaprefiattli; cfièndori egii ’l Marehefe, do- 
po! dovuti ringraziamenti, reoieo he» -piago della Rcgàlmunilieràza^ 
congedato., per far tootofto nella Aurefidenze ritorno, mediante il ha* 
cieoella mano Regale, com’eziandìo lo ttelV onore, cioè di baciar la 
rnanoa Sua Maellà, ricevettero tute' t tellè cernuti galantuomini Co- 
tronefi , che punto non celTaronod’andarla continoatameote fervendo; 
non oftiarecchè foflcli dalla lor patria allontanata . 

O o • - ». To- 


f»J Quelle fiume divide da quella par. 
te le due Calavrie , td t loia quattro 
miglia il) àrea louiano dalla mmeova- 
ta Città di Strongoll ^^£ù eoli coù di. 
nominato dagli dìàilrù' 


• - ■ , ». 

h/tf , per io abbruciameqtp delle pro- 
prie navi , fatto dalie dii-lor donne, 
quando in quello luogo a Mia dircefrro 
per ripofai^ . ^ 
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Tdftoccli^ I* M. del Rd nel mentorato mattino de’.|. incamminofl 
fOtt tutta Aia Coite da Cotrone^per la ftrada, checondocea nella mento» 
Tata teira di Cutri , fùincommodatodairoproTi/a, ed impetuola pìo^ 
già j tantocché a gno fatica pei Ja gnndilfima copia detl’acque , che 
tnttoqueftogiornocarcarono, non oftantecché fbftcrvi fole lei miglia Hi 
éirca di diftanza , non potette fé non fé al tardi con alcuni pochi de'pcik 
Bii Peribnaggi di Corte giugnerti , elTendo fìati gli altri del feguitoo!^ 
bligatì, sì d^ la mentovata pioMia , che dall' incredibile alla^amei^tO 
delle firade , dalla medefima reieii prefibcché impraticabili, a dimorar lg 
notte con tutt*i diloi galeflì , ebagagli nell'apeita campagna, ed at|| 
difcrezione deilaTua intemperie , gìugnendoeifi pofcia il mpervenienté' 
mattino, molto malconci nella fuddetta terra. Pervenuta, come s’é 
detto, S. M. inCutri, ricevuta da ^uei naturali, ed eletti con ecce 
Te dimoftrazioni di allegrezza, e di preparamenti fefiivi , andò in d^ 
rittura per rinfrancarli àlquantodalla fo^rta noja del viaggio, medUnd 
te il ripofo , ad albergare nel famofo palagio alla Regale ornato del fepnin 
lodato cortefifimo Principe della Rocca padrone , in cui ritrovò fueiciip 
tapprefentavano la Cittò in corpodi Catanzaro , coH'accompa^naiMal|| 
de* lor mazzieri , e di numerolb equipaggio, colà ptK*aazigionti 
diantq la diligenza delle polle, i quali furono immantinenti da S.td.ai» 
mellì alla preientazione delle chiavi della Città , a dar’ il dovuto onng 
gio, e Analmente a baciarli la Regai mano, che tutte quelle c^e^ns 
precedute da unabrieveorazione, perorata dal A ndaco della Città, ^ 
nominato D. GiufeppeCrimaldi, dovcànAem veniva riprtxefiatai'ìnab 
terabile fedeltà di quel pubblico veilb la Aia Regai Perlbnd'. IndivillK. 
Tette il Ré per Tuo maggior commodo di non psrnunére , anzi nejqjgA 
fallar per Catanzaro, a cagionché veniva , fecondocché n’cM- ftàtcMM 
pieno iufórmato, ad elTetmolro fuori firada, e perciò di molto il caoipR 
no dilungato arebbe . Quella Regai rifoluzione in fentirA da’ anetiMTaàl 
lapprefentanti di Catanzaro, recogli del molto diipiacere in coafidMvit 
che perduro voler del fatoellcr non poteano nella propria Città onor^d|l 
un tanto Ré, come già sì bella forte avean provato tante, e tante altre CiÉI 
tà, e della Puglia , e della Calavria Citra; ond’é che opportuno 
nodi annunziar per mezzo di un corriere , che in quello Apnee fa fpedttfc 
•'cittadini tutti dì Catanzaro tal fpiacevoi novella . Quindi dieiònvTlìB 
manche il VefeovoD. Domenico Rofiì, patrizio Napoletàaoq^rMidiCg 
r ifiellì cittadini , ben AibitoportoinìnCtopaat, fiantecdil egU^pea|^ 
Iratoavea, che la M. del Ré, daCutri,ovegiàritrovavnri,fenz’alo|ft 
£allo rotea i(dìde* Febbraio, paflar’a psaazo nella dsta terra di Cra^ 
ni, che fi pofliede dal Baron ^filio Fiore , •v vegnncché per quello ^ 
guentedc’4. , avcdegiàdcftinatofarlo'dipeiDunenza in Curri, accio 
foffe fi tutta fua Coite , non feto crafrancata, mediante il ripofodniraf* 
preflato foffitrro travaglio , ricevutodall' acque , ma ben’anche pofta MK 
ordine perla nuova marchia, chein veronon irpefe poca fatiga iaefièt. 
mallo, attelòcché per cavar dal terreno ove fi ritrovavano i galefiì , eglé 
bagagli, perché egi’ CUI all* ultiaolegoo divenuto e fiuigofo, elinwo* 

ckiib. 
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i dorene fervidi d*II*«iato de’ bovi, edimoMbracciaR . Gi^» 
to il lodato Vefcovoinpiopinì, coléféimoaì fìòtaatoeché fodèvi’f Rd 
pervenuto , per t'upplica ilo vivamente a nome di quel pubblico tatto, ac* 
ciò degnato fi ibfle di porta rii in Catanzaro. • 

In tantolaM.de! Rd il mentovato giorno de’4. , occupoflt nella ter* 
ladiCutri in var> palfatempi, e particolarmente in quello della cac. 
eia , beandoancora colla Aia tanto gradita Prefenea tutto quel popolo iv| 
accoifo da ogni parte della Provincia. Quindi nel far del giorno 5. di 
Febbraio fi pofela M. S> incammino alla volta diCropani, accompa- 
gnata non men da Aia Corte , e dal mentovato popolo , che da'confapuCl 
rapprefentanti la Città di Catanzaro} ove gionta ricolma d’apfdaufi vet* 
fol ore iS.d' Italia, andòaprenderAanza nel palagio, veramente ben 

I rcparato del nomato BaiMFiore. InqueftofMeh trovate Moolìgnor 
:oflì , e caldamente Aip{nicolla In noiAe della Città tutta di Catanzaro, 
a degnarG 'di venire nella Città fuddeita a racconfolar quel Aio feilet^ai* 
làllaegio, che oltremodo era dolente per non vederfi onorato dalia fon 
aitfaoii Prefenza; ma non potette per modo alcuno il favio Prelato ottener 
'la cbieila grazia , fui foto rifleflb d'cflàr’eila, cioè la Città preddetta, 
fuori Brada . Or tutto ciò fofpettandofi da' cittadini di Catanzaro , eranu 

} |ià molti di eie ppfti in catmaino pei almen vedere , ed oiTequiar di paf* , 
aggio il proprio Signore. LaMaeAàSua fra quello mentre pranzò ili ’ 
Cropani, e prefe pur’ anche in quelle campagne il foUtodivertlmentò* 
della caccia, epofeia venuta la fera, nel mentre facean lì gran fefteper 
la terra tutta , andò nella folitaora a cena in pubblico, ed indi alripolb, 
per poi al vegnente di palTar oltre, fempre in tali azioni afliftita dal Ve* 
ìco'vo Monfignor RolTi , dal confaputo Fiore, e da infinità di Nobili de!* 
laPfovincia. Sparfafi imperia nco la voce per tutta la Città diCatanze* 
f o , f « > che già il Rè , non oAante le Aippliche dal Vefeovo mentovato 
ricevute, nondegnavafi venire a confoiar’ il pubblico, immantinenlì 
quaficchètuuoTlpopoloavvioffi,. avve|naUcbènotfhfirfl'eì verfb il 
me Alli, e cou tuttoché ben dieci miglia avelTe avuto a fardi cammino^ 
ibi unto per poter’ almen di palTaggio,come dicemmo, rende re omaggioM 
Aio naturai Sovrano; cd i gentiluomini colle iordonne, che prima ar. 
viatieranfi, e che a rilento ne andavano, perqhélperanzatiairefficacia 
del Vel'covo, ibUeckamcntepofcia peri’ ifteflacag^one, per inlìnoalla 
marina di Catanzaro avaazaronA. . • . 

. LaM.del Rè per Unto nel bel inatti no de’ d. Febbrai, dopo lo tvoh 
afiftito all’ incruento firorifizio della Mefl'a , a cagion d«l d) Domenicale, 

. -, ‘ chc^' 

(qj Qoefia preclara Citta ella t fitna* gno di Napoli . Dkefi Catannro , da 
U non Altari lontano dalla marina ,| Catiao , parola-greca « che in italiano 
che prende da_Q* iflefla il nome di Ca- ! feder i!giiifiea,iinperocché il mentovo* 
tanaaro , bagnata dall* onde Ionie , e ! to fondatore facendo l* eleiion del Sto 


in tal lui^o rii édificata da Fagiaio , 
procurator nelK Italia di Niceforo lul- 
peradore di CoAantinopoli , dopo le 
rovine patite dalie Previasie dcl'Xe- 


dov'avca i fabbricar quella Ciaà« 
molto f' accennato luogo piacendogli, 
per qualche tempo, fiumovvifi « r 
leder lipofofi . ' ' 
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,cJbeijn^dlocorm^fip*rtid»GrapMÌfMrfMG|titV^i 

la menrovatamariiu A Cauiaaaro U. Aio. rkf^a *-4«canMa 
jtTaoaaado, così rìcc«tf» .fiiom«ML, o le > r4 w n >«iow^i qu«twai» 
‘ài , che ttattotratto^davanA catìtQpiando aU’eoo ét ’ ^rà «Mratfr- 
j^ieria. dd «addio di efiStnarina^ ladi raumtò vera' il-merigtodiraD ca« 
uoo inefla fituato, òoi»ilmaate prepautoU -dal «oidapato Mónfi g af 
'iLciS^he n*erà il jiadcone,eÌBitar).polCM la h^Sidallo balcondeUeftaAs 
-(pcralquantodi tempo vednot per coolblac quella iit£»ki di gente d!» 
,gtii ledo ,'e condiziooc ivi accoda^ ed anamomioeu , compiacqàaft 
eziandio arcoltarnedi.buooavogjàa qmile rnierate ToeKdi viva il Mtd 
'Catanzaro^ a Caunza^ V tantocebd comnoflo d^quelle ildtio^acadbi 
f. pio animo, deg nodi alla perfiae benignàmcnceeondefaaoderVi aon 
^erfal j^iubilo di tutti c -quindi è che cooognàfodìbiiaseleritè dgl 
^rato l'uddattoin ientirtie labelianovella , meifi preciib ordine akM^ 
'firoGiiiratodiconduifi iadiligeeaaaien»Cit>d pci larvi con tutta alp» 
Mitezza il Regale oftcllo preparate. Infrattanto adendo già pronto M-ltai 

t al pranzo volle il Ré ^ paina di lefociliaiiij , ammetrar gratatacaMl 
acio della mano ir.Baron-aitnMyMo, -todan-coo (etti quei. 
gentiluomini « che colà sitrovavajt&^'Pofcia il dopodeAoareanreadOife^ 
lo brieveTÌ|!olo ,ÌEdriazoflì indlaicavallo vealddi Caranzaro vMhm 


.cfeirpiomoncarotio tù de’ loro defiricri tuta' i Perlonaggr d e rt i<ìet— > 
. diocto coti a buon ora di quello giorno alla porta -di usare dellb^lMl 
anzi detta , ove eigeafi bea magnifico arco trionfale apparato di vdliatifS 
^amaichi ebarmifiai , conembJcidi, -e gevoglilìci, fù la M.dei Ré^ék 
iCevuto dalmcnzjonato PRlatoJloflj inamai pontefioalvnlmiB coni 


Clero re^piate, c feeolare, fiotto del paliM^tMlaRatteedbdfiatieafido fati* 
4eir aity(lieria., cl fiuono'delle-canpane, e pfofagncndecosUfaiecaanÉk 
.juo , palàò faaalinente fiotto l’ ultimo trìoofiale arco «-eretta'da' D.Eìmb« 4Ì 
del Rifio primo eletto della Città inoanzt al proprio palagio « -eliHM 
dellinato per Io regale albergo, ove fimontata'ls M. S. intnateiutefipfllf 
lunga pezza di tempe-godendo gli applaufi di tutto quel pcqa>k> , «leoMr 
uelia piazaa che è avanti al mentavato pallaio, qtMi’araii prima AMI <• 
bella poftadal luddetco del Rifio siai^^e . La lèn poi dallo ftefl» di dd 
Febbraio, dopod'averawovamente rteamtol^^ooereMoafigner Ru lMP 
.benedirà la Regai tavola, come già-fiwoRvwP antecedente gjefuè dk 
che portoci ad inchinar S. M. , cenò in-ftaeMÌce ^ ed a—ifaipnlfi irngiid 
funere di pcrJ'oneal bacie delia meno,. Reeenu ilo fleÉb^ rttigkez ia ndio 
Tialtridue fiufleguenti.^rai it’ iay. e è. l*e>bie|o^ tM^qaali degiwiR 
permanere in quella Città , per maggiormente colla fiua Regai Prefienzn 
«onfiolar tutti quel fiuonftdéh* aadidlL t e tti faeadete in tanto la Ck> 

ab all’ onorexhe il A^aamipatlfaNttd cafadimDiar'rB eflk , ben’ ifipesò 
ttrnentepei^uct'MMémMHIjrdlaafl^ della Corte, e pdiiÌ9' 

mI tempo rfatlTrfnonamAoiedt dar-cbo^tito diverti mento alla 
ìecontkÉUite pìertJ^oI i cacce , -pefche , e feftini , facendo eziandio Ia|k 
coe^ibft ràppreficntar da’ l'uoi cittadini una commedia, intitolaM, w 

Xtntejfa di Prnenzé , che per efiergli molto piacciuu , onliad cfae4fliiiv 

‘ ... 
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<iii4Ì*'ftgwe«te 4 fn re{4i#Nt>^ ùificmeaiéKe ^tte fi fodèrodobfal^ 
fkoticin^ueindimoaoolui ebe l*piree<iel Napoleuoo rapprefentara^ 
pMchèdi irpeai*li«K>c»4ofiuicinLtaJ parte era . Larciò>in oltre con ibaoK 
ma pietà altre doMUc cio<]u^tà iafi>ccorlb deU’Ofpedale della Città. N4 
fui /ermoffi la R^al ffluaificeaza del ooftca iarìHo-Monarca in prò dm 
cinturali dLCsraozaro dimoftnta ^ coociòfiaeo&chè di Aia fpontaoea roj 
loorà» e ^za l'upfitca , opriego alctKid> dcgnofll rimettere al comune 
della Cittì tutti gliattralB, cmralla Regia Corte andava dovendo^ é 
•elio ftcflb tempo Igravòifiiochi fuperfliiirklucendolt al pagamene del 
diloio attuai effettivo picde^ con che ne renne non poco ella a Ibllevacr 
fi jfuallcofe li concedette benignamente in ricompenza delle grandi ac|« 
clamaziòni da quel popolo ricevote . Pofeia dalconfapoto Monfignor RoP 
fi filiti ^(èntato uni«liquiartod'orodi bca*iateraflMi»ÀCtura,co«ca<' 
tfo ialigec reliqiiiadcif lonofiHhno padrone di effaCittà S. Vitaliano. Ar< 
civefeovio di Capoa , quale fu dalla MaefifiSoa ricevnm nonfenaa contrai 
Agni dlftima, e divozione, perebdera quella ftatneftratta propriamea« 

• te dal Santo Corpo («) del medefitno . Ed è molto rimarcabile, eh» 
quello Santo , -iipczialiffmopFotettor contro itremuoti,. dimoilrò parti* 
colar cura di perrnveiare hk Regai Peribna di S, M. dal timore d' una Se* 
rafcolTaditremuoto, av«enotaiaooCeftO'g{oraadègli|.^qbbra;o nella 
tetra di Mavda ,' non fenza gràrc pnci^liO'di querii abitatori , nel cempó 
appuntov cn’eltarkrovardiwfiBvirr,. teaonìoffeliia Catqg^^portata;. 

.. Idei mentovato dt Pebbrajor patti da Napoli N MainRied'Oyia 
GmadadiSpagnadiprima Claffr,. cGonfiglicre di Staco'alla volta di 
Meliina, elìendofi portato per vìa di certa linoa Vietri, ( terra di mariaai 
paAa non guari' lungi daSalcrno> periviimbarcarll,. e lare il- l'addetta 
viaggio. UaitataeoteMMiqvelloCavaliere, fitceanebe per quella volta 
pattenza ildeignidiBio,. eaioUo&ggioMatctcial di Campo D.N.iccolò^ 
Saagro pee victovarfi ambedue pronti a forviM coli, il Rd , «Ilota quaa> 
do larebbevi leiicemcoM petVMuco fto- llefib cfegnl Ibpra nave r lan- 
cet'e relpertiflìmo TéncnteGeBefaleOucadi.CaftropignaooBbolii.ecoli 
«ìfoil’Principedi’Póggierealc'. chedóvea portarli inParermo, giacebd 
clTendoegji unode’ Deputaci di q^ellnCiccà-,. venuti in Napoli a rende* 

• re omaggio a S. M. , non area potuto come dicemmo, pet fiic particolari 
urgenze cogli altri ripatriare 

* *»Venuto alla perfine io giorno de’ 9 . Febbraio- già preltfib Mr la 'par* 
teazaidelia M. del nottio Monaica dalla Cittì di Catanzaro , la matti n* 

’ l;!^*^. 4 V** - >'• - 

fa^i QD^efto y. Corpo fìi donato aliai cliuolo di Ruggiero ger.dano 
Citta. ttiCata.'zaro nell’anno lua.dalj ^1 lolato Rotierto- , per aver que'Ii , 
^unmo Pqm^.e Caliilo IL. allora ciod il mentovati Rujigiero gran parte 

del R:g:io occupata, .'nel mentre crà 
quegli andato à prend -r*'in nu^lie la 
fi-iliuoM d’AleilibCalc’in! &rtctori vo- 


quamlo dà Rqoignc pa&ò in Calavru,. 
per poner pace tra Guiglielmo Gui- 
icardo Duca di Hugli 


fij potè del gran Robi 


e di Calavria, 
G'uifcardo . e 


g' ono Cpimenqj Imperadot. di Co* 


Ri'gg'dra Conte di fìdlia^ epui I. Rè I ilantipopcili • 
éi Napoli , fuoeoogioHlr » perebé 








ftr^arvì la prMta efecuzidlie , «’ Imifnoriifk ^ guelfa ^ 
iicevuritracUmenti,alla valta delia r — — ■“ 

isDiio prima r>ofle<luca dal f 
Menato non mcn dagli aniMti ^ 
piM , epopolo , com’ eziandio dal conla^tè Vafeoro Rofl! ; Cbn che yijt 
Venuto vertò l’ora del mezzodì in Borgia, petedervipocoftitfao<Ut|ÌB^ 
datra ladeferittaCiteà, e^neftaterra, andò ricolmo d’appHtufia d^jy 
bergare in una cala molto lien preparaa d’uno di que* naturali y ' 

Capitln Domenico Cada , che fu ella la piò comraoda , e la piò p > ai | iil» 
cllimata per alloggio della Perlona Regale , ove dopo ti dcfiiia^, 
landò di belmuoTo tutti qne’ di Catanzaro unitamente col di lòr ViafiÉpi 0 
flofi alla Maeftà Sua eterni trionfi, e palme, con faulli voci , edec ojjjfc tf^ 
Podi viva , furon tutti alla perfine , mediante il bacioddll Rogai 
congedati. Quindi ritornati in Città, ordinò tantofto NlonlMOp&o^ 
rel^fiziondel VENERABILE incòtte le Chiefe della «edefiuM ? 
ciòS. D. M. degnaudi fblTe d'alfiilerla con più ilpeziat cura di priteÌM||Ì 
^manente del viaggioche avea a fat€ per palfar nella Sicilia . Si'tiiiiif^fl»» 
fue in tanto la M.del Rdintractenerii nella mentovata terra df 
■et mezzodi tante felle ; ed aedamazìoni di que’ naturali i giòmàèé'aihi 
• 1 1. PebbtajQ, perivi prendere il dilettevole divertimento dalla cMÌI^ 
Pol'cia dibei nuovo pol'efi in cammino nello fpuncàf del mattiooddW^- 
col gran (j^SKp de’i'aoi , per «ondarli io proiegui mento di Mio ItSMana? 
fio nella^ma di Mayda , che polfiedefi dal molto accoftaiantojjÉlMil 
Principe di Mayda , e Dùca di Bagna» Ruff» , ficuauentfo iAMpPiP» 







pinciadi CdlavriaUltra. 

E«fi giàf reventivaniente rn^ueftt terra preparato il [ 
pale perailoggio di Sua Maeftà , ma pofeia fui rifleilb dell* ai 
guitatcofiaditremuoto, dubbitandofi di qualche replica , fdrt 
ditamente da' teirazzani al di lòtto di eiià terra una fòrte botan 
ftiucta di ben contefti legnami, che divideafi in^uattro molto ad _ 
ed ornate ftaaze; in cui gionto in quello giorno H ftd, licuramcnto-àlk 
bergovvi inlìem col Conae San Stenno ( elTcndo fiati alloggiati gMràlrt 
Periònaggidi Corte , die colà non éapivaoo, nelle abitazioni tarlò dìR. 
la terra utuate ) peraltrittefeguentigiornide’ tt- 14. i e i?. Fobbli^ • 
prendendo il grato palTatempo delia caccia rifersaa de* quadwp^t 
queir ubertorobolco, ajqiellato della Screa ; nel quid metnie fcrolTl^* 
apturali grandi le fede la ferrali* ed indem in quelle ftatompo da' Rto» 

t ali lèv iillimi Segretari colla folita leale integrità dilfacctaronfi a beUo* 
:udio le faccenck di Suto , e gutira per amenduoti noef Reami , ooéI^c* 
ziandio le tante , e tante {patte , dirtutiogiomola M.S<con Regai tfo* 
inenza , e dMgnanlfNi ganefoflti c ou ò ii da a a tutti quei fuoì amanti 
K , non folo diqne Hà Provincia « aià ben’éncbe deiraltre con vicina , fM 
ivi tutti anelanti concorreanea rujqdicarla . '' 

Quindi venuto il mattino de’ i 6 . Febbraio già ftabilito perloq()iO"' 
vocammino, il nofirogran Moaarcas’ infiradòcoll’accompagnaixipBtft 
d'innumenbi li vaflàlli alla voHa delia Città di Monteleone , feudo Riai 
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ImoBoddOuca di Montei^one Pignatelli , ove nelle fueMitineaze jn 
buon ondi quefto gioroo felicemente gionto, fù ricevuto dal corpo de& 
J> Città, ecittadlni con inceiTanti acclamazioni di viva, ecoataleac- 
compagoaineoto<eatrato in Città , rott'iifuono delle campane, e dello 
^10 de* mortaretti, e fuochi artifiziali , avendo dippitk adornate gl* 
ueflì cittadini le Atade tutte, per ove pafliardovea il Ré, di tappezzerìe , e 
di archi trianfali , portoilì ad alloggiare nel gran palagio Ducale, edili'» 
catoa foggia di càftello, ed a maraviglia preparato. IviS. M., dopo 
aver preio brìeve paufa , ammife alla fua Regai Prefenzacon'VliAinti fc-* 
gni di ftinu, e di amore , il Senato in cor.po , con gran feguite di NobiI» 
tà, e cittadinanza tutta in gala della Città ai Meffina, condottoli n 
bella polla in Monteleone , perpreftar’ i dovuti omaggi alla M. S. , ed in* 
fiememente vie più dimoftrarli la l'uà innata divozione, «doflervanza., 
mai fempie verlb la Tua Augulliffima Cala conlèrvàta e pregarla final- 
mente con riverenti modi in nome di quel pubblicotutto a con Iblarlo'bea- 
collo cot4*amabile , e tanto ambita Tua Piefenza Regale . PoTcia fù ezian- 
dio dalla prelàta M. ammeiroàgli Aeffi dovuti atti d’omaggio, e di divo- 
.zk>ne il corpo della Città di Tropea, il quale intendendo, che il Ré 
doveain proiegniniento del viaggio poitarfi in Monteleone, luogo ih 
più vicino alla lua Città, erafi.dallamedefima, collo accompagnameiw 
codi molti genuluomini, e popolo fio dallo giorno de'. 7. corrente per 
oueft' effetto panico- Furon'eotramhiqBcftiMagitlrau*, fattidegni del 
-bacio delia mano Regale , . e la fera poi , nel mentre -feceanfigranailfiine 
le tlluminazioBÌ , o 1 fuochi df gioia perla Città , hen' anche apienduai 
. ofiftettem, cì ad una famofa commedia , colà rapprelenuta per diverti- 
mento della M. S. , glissila Regai cena , qual terminata, fu mediante il 
•nuovo bacio delia Regni mano congedato il confaputo corpo della Città 
di Tropea- •*, 

in uatecMpirro ll mattino de’ 1 7. Febbraio , la ISI. del Ré tiprefe 
col fegn ito della Qpltc la marchia alla volta della terra di Rofarno,chs 
ii poffiede dallo ftelfo Ducadi Monteleone Pignatelii, accompagnato non 
meno dal notoScnatodi Meffina , che da infinita caterva di popolo Cala- 
vrei'e » così che giontovi felicemente a buon ora di quello giorno , fu rice- 
vuto con giùbilo, e magnifiche acclamazioni di viva da quei natura li .i' 
ed andò a Itanaiare nel gran palagio bellamente ornato, cheancor’ivl 
dal lodatogentfl Duca fitiene- Degnò la Regai Maellà permanere iu 

Ì aella terra per dì quindeci, cioè per infino allo Ipuntav di quellodc’;- 
la^oi che profegui ronfi fempraadir vero in tal featempodaque’paefani 
Icfeljfe,ele generali iiruminazioni,econtinui fparidi fuochi artiiìzialiv 
Fù feij^nto il Ré a làr sì lunga dimora colà, non Iblo dalle gioconde, e co-. 

t iofecàqcc d'ogni i^zie di quadrupedi ^e volatili,di cui naturalmente ab* 
onda queJ paeiè,eche vieppiù fu tono preventivamente a bello (ludioac- 
crelciute in quel folto, «gran bofeo Baronale, detto delia caccia riferba* 
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le indigenze, che giornalmente ocoOtreano in entraoibrrfuoi. Rega| 
erm’eziaodiopercooceder con prodigaoUDo mille, e miUe giatie ^ 
incredibile , e gran numero- de* tuoi raflalll iti inoorii per tar^.i 
hil'ogni da tutte ancor le circonvicine Prottnde, In tatto jpoi 'loi^ 
■ato tempo che la preiata MaeftifiMuabeliadimora nella luddettàl 
di Rofarno , fù in ella da giorno in giorno- inchinata da preilbcchd l 
yrelati, Baroni, ed altri Sigaorr.egenriluominj della Pretincia. 

In quefiofratempoc^e il Rè andatali in Roi'arno dìveitcodo i 
accia, accadde in elèttola felice refa della forte Cittadel iadChfeSna,! 
ver’ ella feguiu fuori della comune afpettazfone. DeV egliaddunquet 

g rfi , pei venir nella pienarognizion di quefto fatto , che il Marcbefe l 
razia Reale Comandante fu premo delle truppedi Sua MaeRi Gate 
ca,e Luogotenente Generale del Regnotutto di Siciliàpeaik MaeAà < 
aofttoRc, colà timafto, come già in diettofi difie, dopo la partenza i 
Duca di Montecur^diniorandoegli ii» Me fina per -ben dir^erc 
chè compiuti tatori,cfae a tutto poter fitceanli da’5pagauioli lotto-delia . 
matkfortezza, perpoiintrapreaderneil formaheafl'edior fin dallog' 
de’ tp. Febbraio egl' il Marchefea chiare pruove conobbe j che nooi 
enfi dagli Aicmani più lungamente l'oAener la m eacotat» Cisideh 
non iblo perchè <jna(i all' in tuttoarteaoefiuodi fiir firooo, sf contiod l 
accennati lavori , che concrode’bafttniMti Spagnuali > odi attm fiat 
ra , che nel porto- ritrota vanfi, ma beo’anche peiefaè non più cofne al'Ì<i| 
tofaceailrtcchiaroprefidiodéilelibrciceperprMacclarrt ’l titeo. Qf 
oofe arguir biceanti, che hi guarnigione ridotta fo4lldLaftàeii^lè, ra 
. con fermava fi da* drièrtori y >^ualMffi(MWvaoe«fte«ncrolia fortezza* 
nuriavafidi viver!;fècero pertantocoutcofecredcreal Grazia Reale, 4^ 
brieve egli fiato farebbe il periodo-della rela , tanto iMigpiaMKnte^naa> 
locchè cotti penuria dal patitoprefidio mal ibècrendofi,avealodi giè^fa^ 
fimo termine ridotto, mercè le meite, e gra v i malattie, che io eflb arnìigiy 
aateavea.Tutte quefiecircofianze per tanto,maturaaic«te dal Maidìdfc 
di Grazia Reale, ed infiemeincnte dal Contedi Marfiliac, e «fagi’akriRd 
premi Ufficiali rifletturefi, i ndu fiero ne'dt kmraninti tutta Ia4fenran,<|i 
volefiie quella cedere al fato, edaircfompiodcli’altKpiaaaa^ eAi«e^ 
d*amenduni i Regni arreoderfi, priachè pertcnidfoeolé 
Rè Carlo di Borbone. 

In eS'erto non andò errata la fpeaiecoacepìtv, e là iiutnfft riflel__ 
ae fatta dal Marchefe dì Grazia Reale -«da ratti gllaltrt Uffiziali, fà 
terno al poc' anzi accennato: perciecohèrittorandmiaefra Cittadella^ 
coafaputo Principe di LnbkevitaCoanndante fa pie i fo delle truppe 
defchc, al lómDaaogafthiao,, «fata totale deficienza de*vireri, dii 
per l’ ImpoChiliIdcliocctM’fo; rvdagièegli fin da qualchetempo pridi 
deteiwlaato» olediaate parò TalTenzo d’alcuni de* fuoi più fidati.Uffizìlf 
lì, dlvendet la fortezza a’Spaonuoli , come già, fecondo le fopnddetti 
cangetiure, qualche legno a diveder dato lene area,* ntéacre confidedR 
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. M*HPriocip«, chein^uefta ^ol guifa arebbe la'Tualiaperìal^inigitk 
.jie potuta lai vare, il mactiao adounque dèlio giorno ai. di Febbrajoi, 
per mandar finalmentead effetto la Tua buona rilbluaione , convocò eg}i 
. nella Ertezza |{«oaiegliodiguerta, in cui intervenuti «ffendo iof^n 
«ol Contedi Pradas Comandante della fùrteeza,jliUSaiali tutti delia 

S uarnigione , erpofe loro il Principe, a chiare nota la lua già preme. 

itata dirpofiaione , circa il voler icodère la Cittadella, là «a edi tutti 
coti di erpedientefembrato farebbe, allegandoiodi aù di ciò le ragioni 
chebeguono. Primieramente perchè agli già alio intuito inabUiMb) 
.icorgeariadifeuderpiùtempolafortezza, mercè la<]uaG total deficien- 
za delle prorvlfioni da bocca, da doveitatiti , etanci patimeati , ne de- 
rivavano , che tutto giorno si dal pcefidio tutto, che da’fiioi Comandan- 
.ti , ed U&«ali fofinrrvanfi , ecib.perl’ incuiia del General &oma, 'po* 
àie a tutti era ben conto, derivatoera, concicfiacofiuwbè non iarebb^ 
a un tanto mal termine ridotto il prefidio, fe mai *1 mentovato Gràeraie 
avefse i luoicomandi ben efeguito, allorequandoe'oidinogli cheavaffe 
nella fortezza rannate tanteprovvifioni da bocca , fuantocchè perun'aa* 
ira foffer fiate Aiificiend , ed eccochè alio’noontro, allora quando non 
mteavifidarpiù rimedio, haftevQli noneranfi rkvovate fenonfisper^ 
jcfei fectimaae, fempre-, «quandofisfleiiato ilprcfidiocompiuto, cbe 
però nello fiato in cui rittevavafi al pidmefi tre bafiataarebbon potuto 
.pure per l’ufiitaeaonomia eranfi Ucce ripartire inmodo, che già eraa 
durate per quattro in cinque meli ; che non enfi dippib mancato di ritrar 
danaro dalla vendita d'aumni inntili cannoni fatti legar' in.pezzi , e d'at- 
cuna lupcrfluepAvvtfioni da guerra, che fi eran rittovace nella fortezea, 
fatua’capiuni, -e padroni di Mftimenti, che eianpaffati pel faro,eche 
uveali obbligati ad arvicinarfi colla chiamata de' colpi dell’ artiglieria, 
Soggiungeaeziaadio, che nulla trafcaratoavea inporur'alla lunga il pre- 
SBcditataafltdJo, nelconlèirarlagueraifiooe, nel &r qualche fiirtita, 
nel riarder l’avanzameotodeii'.opere de’ nemici, nel rovinar loro una 
batteria di venticinquepezzi di cannone , che in un convento ftavano ia- 
nalzando, ed alia fin fine che avrebbeprofeguito a ikre il fuo dovere, fe 
iblamen te col nem ico a vede avuto a contendere non a neon colla penu- 

ria de’ viveri , e con !a deficienza dèi danaro, che ezian^o veniali all* 
iotutto la ftndapteclufadi più paterne procacciare , come già per iipaf. 
fato fitto a vea. Fecefiinoitrearappreleatare, chefepuse la foltezza 'fi 
fitiovalTe in iftato di far valida difefa, il che verofimilefembravaii , 
t qwndocchè ben pooderavafi ilfiiolnion fito, e lefue ottime fortificazio- 
ni, nel proiGmo attacco, cheUpca beniifimo doverG incominciate da' 
Spagnooliairarrivo del Rè Cario di Borbone in Medina, neppureque- 
iia poteva dal Ino preGdio ben efegoirG, a cagionchè l' accennato pre- 
fidio era mokopiccioloio riipettoair anipiezza della fortezza, ed età. 
no i fuoi fiddatiqoaGcchè tutti infermi per ilbdertidilaggi, euuelcbe 
più difpiacevaii ,’iweier privi d’ogni manza di lòccerló ; onde attel'e 
tutte qucfieangnnie, ed impodìbilità dicefe, doveaG cedere ai crudo 
fitto, col rendi» la iMcetMidiicinMoj .Bitpfcecbè fe mai aveder' .voluto 
li F p a con 
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«on pemaicft foft€Bcr per mitiche tempo l’tttaceo , il che rert mfew wia^'» 
ngicefembravilt, perleai fopratMegare rtgioni, poneanfi alia pefBoe 
IneviileiiteTepcntagliod’effertuttipairati a fildifMda. Ciò ^leftMo» 
<lg,conchiuleÌfiiialinenteiI Principe di Lubkorin la iìw dicen», «po- 
■cndoelTerpura neceflitò, ed otrtmo-con figlio il renderla gik.caéébfB 
foltezza all’ inimico, mediante onorata , e vantaggiofa capitoIazionllV • 

'€Oil coir nfcirc per lordecoro liberi, econ tutti glionOri militari , e bMg|- 
{Udaefsa, i'alvar’unitametilecontelorcarepeirone, il prefidioni^^ 

Ì uanto più che egli molto ben fapea, eflergli eiò intaicafi permdTowili 
ilo dallo ftaturodeliia legge mifìtare , ma ben'anche dal di tor taotood» 
•*eratoSotrano,che io vemn'modoperalloia foccorierpotcalf, atteibccbà 
•lOVàTafi obbligato di far fronte a gli Alleati, che da tutte le parti lo ftftlil* 
|ttano(t>ndcpotendo«oafervarfi col cedereallonai nemico, arebbeto rea» 
«uro al proprio Padrone maggior fervigio^ per riièrvar le loro ineitteipidb 
fn altridncontri ove con franchezza foflefi potuto quelle adoperare ; oodlé 
'«he uniti alla truppe tmperiaK’r che nella Lombardia contro! fbpndtfel» 
ei Alleati militavano , o pure a quelle, nel calò che ciò accordato nda-fi- 
Jbfie, che a cuftodir ritrovavanfil^ rimanenti ihierfnomatepiaezedl'Stk 
ncofa,. e Trapani, arebbero al ceTtopetutO'darchiarepruoOédellofodt. 
'«Ittu valore . A quanto rapprefentò vivamente il Lubkavjtz non'fadil|M' 
ioimaotinenti il comun conlent-imente ; rtBpeiocchd' prima inteft£'flh 
gli afiemblati un ballbmormoriod' interrotte, e non ben*kiticeratc lio^, 
aantocchè dopo d' efler queOo per qualche tempo durato, a cauft delle o- 
fcordanti optaiorriy allaperfine ben ponderata-, ediieufla datutti- la 
.<Tia tif(rinzionedeldi lor fu premo Comandante , non (Cicendò in fiera Mr 
gare i tanti patimenti lòffetri , e che tuttavia nella fortezza fofièrivaau^À 
iper cagion delquotidiano vitto , che per la naufea, ohe footfeCo portaifelll 
lunghezza di un blocco, penanti mefi còo iiMiicibil noja foftrto ; tglAii 
diavvifo, chea^rofpediencenondovcafifegutre,- fononte ^ueHò did 
libato Pfincìpe ai Lubkovite nei conreglioptopofto. Onde poldaedféftt- 
terminata la forroaUtà , folira praticarfi-in fimilioccafionr,; del voto ddT 
tfoldati, che concori'ertutti fin dallabeMaprhna. aHa determinazione p«> 
Aa in campo, prendendo la parola il conlàputo Conce di Pradaa, rififoib 
al Principe di Lubkovitz in nome«Htutti> ed-inoominpiòprìmicraitiea» 
tcatelferlirelogio, chela ver fieli dova*'» qter aver egli cohcting. pf«k 
den za fi no a quel tempo faputooosi ben difendere „ e toanteaerdiifoitezdh. 
controii valotdì tanti veterani e valenti Spagonoliv Ihdidapiù aito fe 
«ofe ripetendo i feglinllaflnfinea-cfaian: note, evon fonoia voce maiil» 
fedo, che egli, tutta rUftzialità,. el^refidio tatto pienamente appio» 
vavanoquanto^opropofte aeca-^taotomagglonneaiequantocché itr^ 

Ì uifa ia tebb^ pMula oneoere.nn onorara , e mintaggiofa capitoiazimw (. 

efideraiHte wiilMiaifcfoKbetùv per poraarfi ove gli aggradivamo puf «fo- 
TegliaKbb*i«'aipi<riW U loraltnpcrial Monarcaordinato.' dichiaraaido 
peiéafi' incontro neltempofieflb, ohe fe tuttociò non foflefi potuto «la* 
nemici ottenere, egli i la guarnigione tutta più tofto contentati forebboo- 
d’ cier pafiaù »<fil dii'ga^ ,, che con diùbnoK prigioniori di guerra 
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ItoJlcifi . Pkc^iK okicBodo al Friadpe <H LabkoTlnHI &Kgio , ed,aa^ 
moCo parSar dal Pradat , xh« ben’ ilcorgea con marziale aria lecondarlì dÀ 
tutti gli Tuoi Ufiziali; tantocché dopo di averli molto eacomiati , fuaU 
JapcrfinecoDchiuiòd*efpQrreil folitol'egnodirera, ed inviar dopo del 
pranzo ( abbencbéfoiTeallora gii-paffato il mezzodì > il Maggior della 
fortezza bene infoimato nel carapo^gouolo a trattarla deiìata capito- 
lazione . In «fletto dilcioltofi '1 conlegiio ed il defioar terminato , dopo 
foeflerlt 'f ootofcgnodi rel'aefpofto, neandòatenordel fidato, colla con- 
fucta formalità del tambuvrino innanzi:» il ben! iftrutta Maggiore a trac» 
tare co' Comandanti Spagnuoli . 

< . Giuntoegli nel campo Spaenuelo-, el^fe tantoflo al MkiThefe di. 
Grazia Reale iupreno Comandante inanello» la nolontà del piefidiO’ 
..di capitolar la rela deUnCkadella ; onde folli, con Itmma cortelia rifpo* 
fio , che molto volentieri accetta vafi laoflcrta», purché queliocbe il nre^ 
£diochiedea» contenedefì ne' termini onelU , edoverofì-. (Quindi dopii 
pafiàtigli vicendevoli compì ìmenH , il Maggiore 1 ^ ben fubito, ritorno 
nella fortezza », ed efpofe al Principe di Lubkovitz la grata rrfpolla del 
Comandante Spagiiuoio. Laonde convocò il Principe nuovamente 
in quel puntoil conlègj^di guerra per la formazion delle confjpute ca- 
pitolazioni» I* -, 

0< quella inopfota , e giuliva' novella , ziempictte gli animi sì do! 
Go9iaooanti,cd Uffiziati , che delle truppe tutte Spagnuole d’ ine il ima- 
jbii gaudio (Conoibfìacofacché là viamence oonlidcravano, che facean lat> 
quìfto perle nollrogran Monarca Carlo di Botbone della miglior for> 
nezza ». la pià forte , ela piàbenpiemunita» e prefibcché iocipugnabile 
dì cuuel^ltre » che in quel^vallo Reame litiovavanfi , fenza non fol 
perdei^ un fol fotdato » ma neppure un minimocarico di polvere • quan- 
doccbèalio ’ncontte fapcM tutti benilfimo r che il po^eflb , e laefpugna- 
.zioodiquefla<fortcaz»r óltre ed aitraeforbkaote fpeià ». che per lo cono- 
p^cntodc’lavoti perlofiioaflèdioarebbefì avutaa far»,almen*coftatogii 
faiebbe lotborfodel fanguo della maggior parte di lor gente ^.attefo , co» 
medicemmo »■ il fortilfimoltiofìiov e le fortificazioni al foromo dagf 
Impellali accrefeiutevi ; ficcomeagli Aedi Imperiali molto làngue ella 
nella efpugnation che ne fecero l'anno tTripi , mentre nel fo- 
lo afsalto della rua/ mezzaluna- perderò n vi la vita beo ioa). uomini». 
,«a UlSziali ». e foldatt A-lemani, compre fl però- anche i'feriti; locché- 
Kguì il giorno degli i. Ottobre dello Aelio anno», olerea i 4.107. tra mor* 
al» efeiiti, ancordi Uflìziali, ofoldati». perduri in tutt’ H tempoddP' 
aAcdio si-delia cittadella,, che de' ctAélli». e Città di McCBna, leeone 
docché ftaooamente ritraefi da l DimrU^ dato da perioda anonima in quel' 
tempo aliai luce per parte degl’ iAeflì Aicmanì f con tuttocchéella oioi 
Ja prcaocennaia Cittadella al lor veoifleprelìdìatada’folidue in tre milh 
vS^gnueli-, che tanto io punto numerarenfi , allora quando in virtù di os. 
■pitolazione ne fortiroD liberi , e con tutti gli onori militavi » Mr andariii 
ad unireallalofoarmata» dopo una 'ben vaiiihi ». ccoAante.difofa flitin. 
delia mcnzioiutt fottezza » In tanto dopo che ritùofli ilMaggioie nelle 
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Ugenza un «fpieifo nella tenAdilt.a£u’iio« Jidaiuiouiar : 
velia alla M. del Ri . 

Fra quello mentreoocupaci Iltedetoll rimanente di quello fiora0«É 
parte della iulTcgueate notte gli Alemaoi a formar le coalapote capitolai 
afoni , perchè nella di lor compolizione earj dibattimenti , «diilenaioal 
an gli afiembiati iimi nono, nu alla perfi ne tra diloro accordati li , ed e^ 
fono compiute, <lifok>lfelt *1 conmlfo , «fnronefle il fegueoteaiutcfa* 
nel campo Spagauoio per mezzo dello^effo Maggieie inviate, > < 

inefiètto venuto il mattino dello giorno aa. Febbraio, portofitatf» 
telloil mentovato Maniote nel campo Spagnuolo, dovepofoiachd ebbe 

S efentato il pùm^eli’anzi formate capitolazioaial Marchefedi Grama 
eale fupremo cXnaiidante , pofofi alla prefenza n di quefti , chedogM 
Uffitiali^ctidel bloecoj adefaggerar lo vantaggiofo, ed ottimo fiato 
■ncui 1% foitczzaaitrovavan, ben provvedata di numerofa, a vetemna 


guarnigione, dipoitentofa artiglieria ^ d* infiniti attrezzi' da _ 

r ivvibpaidabocca., edogo'altrO^bifogaevole, fuScientfffianifiodtfok 
amanteoerltperaitrolaen^aqi^empo, ma eziandio a fofièrfo fiaiR* 
•nennu^ni più valido, edofimatoailiilto, Julia beila fpeme, ebeavoat 

f [li rinvigoriva, del profGmoatteroJoccorl'o, Sì* fatte , ed altrr euu i ii ll l i 
i iattanze, -con ibmtna energia dal Maggiore eiàgerate, pancobbn fe- 
cero iropreffiooe nella favia mence del l^rcfaeredi Grazia fteala,- poU« 
ehèbcniifimoe^i fapea, quelle erprìmerfi dal M agrore peroftefifciti^ 
axjme veramente incumbéali, l’onor della piazza, ed iniìem acciò fofc 
«on più faciltànVuolaccordatotutto quello che nellaoapitolaeioneeMlk 
deano. Ood'èeheconvocacofi in q«elp«^{odal Grazialtealq il wH p 
gliodi guerra, inefibinólte,«vaciefavorevoUcircoftaaieda’flkifigl|i 
«i appianate, econfidentcTutono, «dirpezìàlaieBte,foaraltre'. 
del gran vantaggio, che ledi loro armi ne ricavavano, perldi^^lratdw 
dotti motivi, colicchè fotte, e riletw le capitòlazioni , ftabillrono HIR 
perline di ammetterle , per la fàcultà , che la M. del noftra Rè gtf avtt 

S iàconiarkaanl'em,peiò di alcuni pochi capi, che eon vene vote* sog 
limoflj.poterielieccordare. 

■^itovnato il Maggior nella Fortezza , dopo lo averpafiati i doviftftA 
tnj dicerimMÌe coiruffizialicì Spagnuota , edMfetratolì dcDortfondaik 
ti , ed Ufiziali Afomani del preimfo, cfaetntti anctànti iftavÉiio' per 
buonefito di zi importante atfare , -effe re di verna mooMate t pochi c^ 
dalla più volte mentovata eapit«ilaafoae , da’ neraiei Mefiti > anzicU 
quello ch’crali llatoaccordatoefiàr fonar ^Ua loroclìfweizione , e rifinì 
tendo iafienMBKmed'avncjià’OttaaaMJapriòcipale^ ettnto defiaca lélr 
zich iella , ch*-eradi« feir M or i., 4<A«Aiici4ana Cittadella, auUnal^ 
la fin fineddftamMacoaabMdof^Rbèn-^dlio Aadle conchiulk , r Èt- 
mata daMMMikMd \ Gomaniaorf Impuriali, -t rimandata tantolto wtf 
caau»Spgn)Mfo, acciò folTe ancor fottoferina dal MarchoTc distili 
^jfikMtUteaoredellafuddctucapitolaaioaefuilicguente, ' 

-C- , . ' '*>" V ‘ V - i •;ti .*aa;v''.’*aiJf-! 
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fkdiante V aèt mj j ime n t \ ì dette f’iaU fi confegna al Mar» 
chefe di G fatta R^dte Tenente Generale t e Comandante 
delle truppe di AL Cattolica r l<* Régai CiHadella di 
-»r Mejfina^ colli f^ti del Sahfditore , e della Lanterna,- 
? dai Pr^ipe dd -La^govitr Tenente Marefciatlo di $• M- 
’^ CeJhrca, e Comand'emte di ^aefta fortezza. 


• t % 
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^.Prgpopta degP IntperiaU . 


X ^ I num^ensno <Uie UAzUi fn Roma per- infórmariì rfat M^ntllro- 
.. t3 Cetsrcocolày. fepertiKtoli }i«-Marzo rilìailifpoftaionediibc- 
•« corredi quella Cittadella », oremarmeftiaiogeiicnle, òquakhealcio 
• .trattato, ed^ilrìtornow'faetticQarì^imiiiiegatita , farà libefa- 
meote conce% .. • • •••• , •* 

, • .K. « 'RiTfoftade^Spagmolf.' ' " 

'cS^S^^ra%tone dàlàReinàCjUtlìj^ft. di’ MelTina ,- e-forti deP 
^ Saltatore,, e Laot^rna, coniiuèdce^pinfue batMglioni , quattro 
. compatte di granatieri , uITari tanto a piedi cheacavallo, edal- 


che (i troranoneila piazza . moglr, 4girt ihrridtorr,. cavalli , arpii, 
cbagagtio, polsa u^iklioerii^nte con tutti eli onori qiilitarì, eoa 
‘ 'armi caricate, eie. tiri di rilerva , Sandraie ipiégate , tamburri bat< 
tenti ,, ed' cgn*'altrdIhlliumentomilitàre,. fenza che dalla parte del 
nemico fì polradare iutpoino ^fturbo ^ e chela marchia della ^uarnà* 
Rione anderà dalta.porta.GraiUa dirittura a- la'zaretto alle Aie inobarv 
* e>zloni „ le qual! fotto,q.uaIlì& preteffoàOn potranno elser vilitate. 

... ^ j; 

Ini (^^l^petroefloallaguarnigronedreoodarrelìéco fei pezzi di Ma* 
' *nonTv 4';d^i 1 8. , e a. dì i z. tt. di calibro di' Germania colli loro at« 
trezzi , ero. carichi i‘\ riferva , come ancora la fucina ^ e carri 6. ap. 


dopo delquartem^rè li daranno li loropaflapMtiper.pMcrfi imbarcare, 
^ ereaderea’loro^O||i',«reozadrereimpedici,.enella loiodimrra,, fe 
li l'omminiflrera^btafllftenza , edajuto, all* incontro dalla guarnì* 
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gione fì Ufceri danatofci tie meli , ChiratgU , ^ iofcrmM perpk 

tcriiajìttère . '"t . j « 

tu. Si ceHtedtntdue pezzi di ctnnene , ei un merttre t 'entemptaziene det 
S tener Principe di LMbkevitz ^ la fucina., e due carri apparta nauti aM’.mt 
“ zipitria , come pure r aSifienzadeifi-ammaìatì., e eenjeeme vien du^U» 

' dato per detti ammalati , ' _ _ ^ 

rV. Che arili a j. Marzo fi confegn«ranno»rfi nemici l’-entrate detllo^ 
,reeilerÌQri , lìunall* porta principale della Cittadella, ed anco fi 
irannocDtrare Ulfitiali diartiglieria , e commiflanj dell’ inimico pea &• 

' re a' medefiini la coofegna dell* artìglietia , munizioni dee. , ma eh* 

. altra peiaboa dell* iniibico , prima di quello tempo non pocià entnre ta 
Cittadella. ' 

JT. Che fi a cenceffe alti a j. Marza , quante fi demanda , peri chefia atta t* ’ 

che d’Italia feno ere t q. 

V. Chealli }i.di Marzofaranno con legnate le porte di Grazia, Soccor- 
Ib, q di Falfabraga , ed anco li forti del Sai rato te , e lanterna , dop» 
cheù guarnigione gii farà marchiataalazàtetto, là dove fieiti|^a|n 
DO le i'tiddettc suamiedena guarnigione , tanto dalla parK deliaCic. 

. tadella, che da Suddetti forti ,e fi metterà una guardiaaffoaoe del 14« 
«aretto, finuntocheriafeguicai’imbarcaaiooe, non dorendoet«aftta>^ 
re nelTunode’neniici. • ^ 

che fia cenceffe a' ji. Marze quante fi demanda , peri che fiaedtat.\ 
che d^htalia fieni ere t q. ’ ' • . 

VI- Non Tolendofi concedere alla guarnigipae d’ imbarcarli perSliac»* 
la, e Trapani, Ha quella ptorediftad^imbaicazioBÌ,nécefluÌe pa 
Fiume, oTrìelle, dévendotì perciò fare la dirpofizione fn tdtto il 
mefe di Marzo , acciò fi,ritroTino in pronto per imbarcarfill gitirao }i • 
del mefe di Marzb,f fie pure il tempo farà pei permetterlb > agitrfiUKls 
* ' ilpiezzocompetenteperH noto, lenza che per.matèjpoffnoeftfédao* 
Iellate da aUre imbarcazioni nemiche, a quareffètto'fe Q darà l^cptm 
d'alcune navida guerra; «d in cafocheperqualdie mal tetnpeobblk 
gaffe alcuneimbarcazioni di dar fondo alle code del dominio d^%emi« 

’ ci, non li fia fatta alcuna oftilicà, ma jfe li dia tatto l’ajuto, ed «fiL 
' ft^za . \ u ■ - • ' •--' i 

FI. "Mon fi cencede per Siracìifa ^ cTrapani f'tka per Flmnp, «TrUfiet * 

■ ‘abefi accerderh A nele giùflificate a fitte fpeje ^afifiUtì tafidtfi diimu 

nave da guerra . ed il rimanentetutte fi cencade; - > . 

VII. Che (ìa lecitoallaguarniaiooe farle prorriiiooi ntceirarie.foptt 
l’ imbarcazioni,' rcnendo ad unprauocdto^teatelSj^ a» 
terazione. ' ^ 

VII. Siceneeda il tutte peti aterine, ' -a - " ' ** • ' 

Vili* Chei]cll*ifieflofl9Éf6, cK&maoderìl in Roma, liaancdrom^ 
ceiodi màndtr*in Siracnfii per dar parte di tal capitolazione al 'Signor 
'■ G^eral Marbhelè Roma , e proredeifi di danaro ,■ il quale {oSk eSbr 
«rafpoitato con ogni ficurtà , ed aflillenza necelfaria . ^ • 

rUL Sicencede. ■ ..4^ . 

‘ IX. Che 


■r o^I( 
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IK. Clic ttini li prigiooicri «^rteacati a quatta guarnigione. Unta 

fiziati , che comuni , che non anno prei'o partito, iìano liberi, cioè 
gueUideUagalea Àati prefì in Nicotera, la guarnigione, venendoda 
• Melazzo, e Taurminaiu Medina , come quelli prefi ibpra la Pane ur- 
na ; e le mai quelli Melazzo., e.Tauimina non li roledero concede, 
re, dovraiAtoefifereliberi almeno quelli diCenfaga, della galea, é» 
«Iella Paaturna« 

IX. Si eccedono quilU a ConfagM^ tigUtPanturna^ ed il rimanente ne» 

fi puoi concedere, v 

X. Che liaancorpetmefsoa varj Ufiziali , che anno Urciaco le loro &• 
tniglie, e bagaglio nella Cicti di Meflìna, o in altre Citei , e luoghd 
«lei Regno di poter quelli-ritirate, ed imbarcare lènza impedimento. . 


.X, Si concede. 

Xl> Occorrendo, che durante rarmeftizio, e pet infine all’ intiera eva- 
cuazione della piazza , alcuni Ufiziali della guarnigione necedìtalre. 
ro pattare in Città, per alcune .loro particolari occorrenze, favorirà 
S. E. ri Signor Marchele di Grazia Reale di permetterlo a tutti quelli^ 
che fìprehsnteranno muniti del paftaportodel Principe di Lubkovitz, 
il quale accorderà tempre il Amile a qualunque U Oziale della parte ne 
mica, che vorrà pafsare in Cittadella, munito deljtairaporto dei Si- 
gnor Marchelè di Grazia Reale . 

XI. Si concede^ - • t , . ... 

XII. ChedaltcmM, che vervi Armata quella capitolazione,ceinno tue* 
celeoftilità, ed ogni travaglio dalla parte del nemico, all' incontro 
non A darà verun’ impedimento dalla guarnigione all’ imbarcazioni ^ 

. che vorranno entrare, onfeire da que.m porto. 

XII. ,J» concede^ 

XIII. Che K partitarj del governo palsato , avendo qualche pretenzione, 
aggiuAino i loro conti a luo tem^ con il capo Commersario Cefareo ia 
Siraculà, AEnzache'dallagiurnigioneporaaeAscre ia alcun modo in- 
cito, ed avendo credito partiaolace, Aoonvetrà colli Comandanti 

. delH battaglioni. ' ’ ‘ • , • 

Xlll- Si concede, oà . 

XIV. Che alcuni nazionali afAilenti ìavarj offizj nena^CittadelIa , e 

. /pecialmeniegliaiuunti, e munizionieri non Aano nòóleAati nell'»- 

• venire, per aver’ adempito alla loro obbligazione, anzi A raccoman- 
dano alcuni al nemico, per l’accuratàza, e puntualità del loro fsr- 

• vizio. • . T. > 

XlK. Si concede, ' • > 

XV. CheersendoratiAcatìdaunapartealPaltra i|uefli articoli, partl- 
ranoocoHaporAbilefollecitudinelidueUlAzialiper Roma, etornaci 

, che faMa.ao> Adaiannodaambelepartii’oftaggi, mettendo inefe. 
cuzione^i^icolidella capitolazione, Amondo il fuo tenore . Adim- 
plcndoA Bnolflienteli fuddetti capitoci da ambe le parti con tutta pun- 
tualità, Ièna-inganno, o frode alcuna, conforme Kligiofamente ia 
Afflili congiunture A pratica. Potendo la guarnì gione pendeate l'aiw 
Farteli, Q q ne- 


• • 
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lÉbft con dTe cendowa rol' peno pronto» rio!» 

ver nuovi comandi mentre sù di quefte voleva il Rd imharcarTt per pafi> 
iaifdalla Calaviia in Maflina. , 

N*’ eiqrni 44. al» Febbraio non vi fù io aoaeoduni i Regni co« 
& rìmarcbevolc , i'olunto laM. del Rè continuava in Rorarno applicai^ 
ne'Conleglidi Stato, eguerra, «dinCememente a «Uvenirfì alle cacce» 
cidi «7., approdò nel porto di Napoli l'opra nave da gutyirà Spago uo* 
la, proveniente, comelidiffe, daMeflìnail Tenente GeneraleCoov 
tedi MarfWIac, colla lieta, e gioconda notizia della capitolazione ^ 
fcgu ita della conl'aputa forte Cittadella, e fùricevutoegliadir vcro$rf 
Luogotenente Conte di Charny con eccedivi legni-di gaudio. Quella nog 
attela si giuliva novella, fui bel princtpioala molti de' fedeli valTalli 
S. M. allo’ntucto non crcdeafi , poicchè laconfìderavanD porCocchè infrr 
fpugnabile, dopo lo avervi gli Aletnani aggiuntele nuove fortiiìcaztonty 
Tcsancnteceftruttevi con tutta la buona militar perfezione; ond’è che 
refi poi certi della cola, recò loroquedaioafpettata notizia uu’allegruftfiy» 
<aapari,.in ver tanto piò cara quantocebè non penl'ata, -quindi abeofàre 
jpe refer tutti le bendovute grazie al Sommo IDDIO degl' berciti , che 
vieppiù auumentava le^lorie, etrion&alla M.del proprio Re , e Signo» 
re, e che con novelli gk>riofiesquiAfand%valit(npre più lacomunquie* 
tc lidabileado. Persi importante aeqnifto, feronfiimmantiaenti queL. 
(e ^moftrazìoni , che Tuoi loco accompagnare una oompiuu allegrezza; c 
dietond neUcmpoilefiogiiopportoniordini, acciò fi fcaricalfero taoto» 
ilo nell’ aifenaledalF ideila Capiulei inoltibaAiinenti, che aveano il 
dilor pieno d’altra ait^lieria, polvere, palle, bombe, ed altri attrec> 
zi da guerra, cb’eran già alla vela , foortati da nave da guerra per Meffi- 
■sa acciò foflieiì ’ltuttocolà più. efpediumcnte terminato, pet Ioattaccp 
formai e delia noia rafitfoRczza* 

^ Logiornode’ aS. Febbraio fi diè ordine' dai fupreoo Comandante 
Marchclè d i Grazia Reale v .che un corpodi tru ppe Spagnu^e , di quelle 
eh' eran giù date nello blocco della Cinadella , e che colà più non fervia^ 
mo , follefi diftaccaio per la volta dì Siracul'a,affia di maggiormente 11 tini 
gerla in blocco; 'qual piazza uniumeateconquelia.di T rapani,aacotco> 
Raitti lazncenennti , in facendo apparenza di volerfi valorolameate dilen« 
dcre: nulladimenoda tutti l'peravafi , che alia fol veduta di qued'altro 
. nuovo corpodi truppe Spagnunle, ad imkazioq della Ciuadella,peinci- 

C lfortezza di quell' Ifola , avelfeavuto anch'ella z capitolarne untollO 
relè , per poi attaccar formalmente Trtpaoi . 

' 1^1 giotoo )»del mele di Marzo { dantccchènel i.ea», non fe^d 
CODtigeozadi rimarco 1 s'ebbe io Napoli nortziad’efl'eigià fin dallo gior» 
ao de' ao. del pa dato mele di Febbraio gionto in Firenze l’-ecc. Uucc'dà 
Montemar con le truppe Spagnuole Micite^ come cennoifi, anchedn 
Napoli; doro dèèÉefi , che acquartierar bitte leavea afto-d’aitendeie il to» 
tale sbarco deli’ altte , cheprovenirdoveaaodaUeSpagne.,edcllequali 
già erafeoe incominciato a veder ne’ mari di Canova qualche baft imen» 
to carico del con vqgjUo cb’ esaeglidatodiviidda gran tempefta di ma^ 

Q.? » «* 


- 
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fe , patTta nef 6V reta dal porto di Barcellona . Seppefi pnrtntbeeoa’^HL 
fta notizia , che pofciacché iàrebbonfi ellcao colà tutte raunatp, « eh* 
formato arebbero, e le Napoletane tra infiem colle Spagnuol», H-can* 
6puto corpo de*trenta mila bravi Ibldati , arebbe tantalio il fuddeMo Va- 
lente Duca intraprel'a la mofla ver di Lombardia per uairiì agli AHead 
€allofardi, a tenor dello ben nototrattatofattocon la Spagna. - > 

Lo giorno de’ 4. Marzo, a tener de’i ricevati R.cgal i comandi , le di.* 
fi)pra mentovate galee Spagnuole- che rittovavanfi nel porcodi.PalériDO« 
fecero vela alla volta di Meflina , periodi ad altit nuovi Regài iotdinf 4. 
gortarfi nella marina dì Palmi , a traghittar la M. del Rèio-Meffinaiov*. 
Veniva daquei cittadini con impazienti brame atteib; eflendolt da me» 
defimi fin da motto tempo innanzi dato dipiglio a* preparamenti magnifi- 
ci, per le felle di giubilo, che far doveanft pei riceverlo con tutu là mà» 
gnifìcenza dovuta ad UH tanto Rè. ' f-- 

Venuto finalmente il prefiil'o termine, fn cui la M* del Rè dovei 
far nella terra di Palmi , che fi polCede dal Principe di Ceraci Gtimaldot- 
percolà prender l' imbarco alla volta dlMeffina r' nello Immota tdé’prini 
mattutini albori del di l'opra mentovatogiorno de-’ j. Marzo , fi dc^nd Ift 
M. Si. accompagnata tuttavia da ^uei popoli , el'uaCk>rre. porfi da Ro^ 
làrnoa quella volta in marchia, oltremodopagaelTendorimtfta siderei* 
cevuri trattamenti , ed acclamazioni, che del gran divertimento piefiv 
in quelle cacce . Nel mezzodì definò la prefata M. .toilecebè ginolè nei. 
la terra diCioja, altro.feudodeH'anzidctto Principe di Ceraci, iaun» 
molto agiata , e ben ornata baracca , a q-uell’efiettocon moltoaitifiaiodb- 
fiiutta a guifa di calino j indi profeguì il fuo viaggio-; eficBdogioat» . 
-vcrlo r annottare In Palmi , dov^e fù ricevuta non foLo da quei oaturaM, m 
Magillrato della tert», ma ben' anchetlt altre genti della Pibvinciàjàoa 
là accotlè per acclamare il di lor Monarca . Degnoffi '1 Ré aodaread- 'al- 
bergare con i primi Perfonaggi di CoRc nel palagio Baronale , bellamen- 
te ornato, nel mentre chcMCcanfi dappertutto fede di giojà, cdndiua- 
fi replicatlviva . In quella terra venneobMigatoil Ré afiermarfi per do- 
dici continui giorni, cioè per infino allo l'pu-ntar diquello-de’id. M>rao 
9Ì per intervenire a’Conlègn dì Stato , e guerra per la fpedizione degìruC)» 
genti afiarìd'amenduni.i luoi Regni, econquefti a foddisfatmedcfiiiM» 
mente, mediante la fu» innata pietà , ifiioi fedeli popoli con lecentinà» 
ja , e centinaia di grazie, che tutto giorno li concedea , feeendoccfaéda efi 
ficonfupplìcheiichiedevenianti; com’ anche per non cCTef •lIMntutt» 
tranquillo, e navigabile il mare . In tutto quello firatempoUnodcoMo* 
aarca bcn’anche fi divertlora colie comnaedie , e con altri palTatempi , ed 
era col portarfiellacacckde’quadrupedi'y e volatili, non iblo In cosà 
vado giardino Bercnmlc, m cuì, aKefa la fcarlètaà ve n'era , fù Mttà 
dal PriRcipemdrbneabeNodudioprevenrivamente dalle convicineter- 
•e, ebofclii Wrodurre; rat ben’ anche in quell* ampie l'el ve, e canpe- 
gne: dovécflendoundllaM.S. da repente piova lòrprel'a, per quellà 
is fuggire , fù adretea a ricovrarlì in un picciolo mal’agiato tugurio di ua 
fovere contadino, per non efiecvi in ^ueliil campagna altro pidi vicino 
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vtcevero , fa di eoi con forte ritrovò eh’ enfi io quel punto di un bàmei» 
ao fgnvata V quindi é che moflb a compafGone if Regio cuore del Ré dal-, 
le mendicità della miferabil fatnigliuola , ordinò che foflefi tantelio il 
pargoletto battezzato ^ e ne volle egli fteffo eflere il padrino , facendogli 
Imporre il nome di Carlo , per fomma buona fortuna del pallore y polcia 
donò alla madre cinquanta dobble di oro, e duecento feudi al bambino^ 
al quale in oltrefé affegnamentod' una penzioned’ altri feudi vencicia- 
que al mefe pel filo mantenimento, però chéfolTeli pagata fincbepervci, 
nuto fofre all' età di annriétte , quali elaffi , ordinò che'venifse condota 
to in Corte perefservi educato . Che più in vero far potea un padre verfò 
un ruohgliuolo,nondicoun Ré verfod un fuovafsal Io, aVvegnacché co- 
me padre tutti trattafseli , e pur tuttavia , ciji non oflante , i mai vi venta 
fiinatici punto non cefsavano coUc lor malediche lingue di poru inifeom- 
piglioi fedeli popoli della M.S. , che con fomma clemenza , e non mie» 
colle meritate dovute pene , erafi con effi loro portato, anziché tuttafi»- 
ta nonrifieadi-poitaifi , nonollante T iflituzion per queft'effctto fàtua 
della Ciunta pergli inconfìdenri . Quindi persi fatte «ofeafseverante- 
menteafserirpotealì , che un altro più clemente Ré, eh egli non fu Ti- 
to Imperadore , venuto folse do|io di quello al Mondo per follie vo , e gran 
lòtte di entiambi quefti preclari^Regni , e che per confeguente più a lui 
Hlaise bene appropriata q^uella gnn maffima , che al riferii di SvetonUi» 
Tit.y tuttogiornoibj|a il iodato Imperadore in mente, ed in bocca ave-,^ 
re , cioè che : Reddere pr» malh , humsnum , Re^iumqu* efi . 

Logiornodegli S. Marzo fi pofe già in marchia dalla Città di MefL 
fina alla voha di Sìracufa l'anzì cennato corpo di truppe Spagnuole , pee 
maggiormente quella piazza firingere ; e nello flellb tempo incoroinciufiì 
da opagnuoli a fermarfi alquante tartane nel porto della mentovata Città 
di Meiiìna , acciò ftafler quelle pronte per far l' imbarco ,. e trafporto nel 
tempo Aabilito dehprefidio Imperiàle di quella Cittadella .. 

11 di 1). approda tono oelpoito di Napoli alcuni baAimenti da trai* 
porto, provenienti da Livorno col carico d’ alcune magnifice, e ricche 
carozze, molti antiahiquadri di celeberrimr dìfdntori-, tappezzerìe bel« 
liflime, arazzi maravigliofi ,. ed argenti di ben* intefamanifàttura, qua- 
li cofeeran ratte della Maeftà del noAro Ré fatte di fuo, ordine tralpor- 
tare dal Regai palagiodi Parma , per férvirfene ,. e farne addobbare que- 
lla Regia Napoletana . Nellamattina poi del di 17 Marzo fece fi neH» 
lU gal fonderia di- Napoli l’altra fufione deli’ artiglieiia di-bronzo del 
cairn ro vontiquattT»^; ed al giorno polcli in pruova quella come già la 
die^fidkfe, antecedentemente fufa , ed entrambe d’ intiera peifezion 
riufeirono,. mediante la buona direzione, ed alfillenza del ibprallodato 
Colonnello Conte di VaivalToo Comandante dell’ artiglieria nel Re- 
gno . Pàrtifononel medefimo giorno yancor da Napoli alla volta di Mef- 
fina , per iochinarfi ,ed infieme.mente far corte maggiore alla M. del Réà 
gliecc. Principedi Stigliano Colonna, Duca dì Maialoni Canifà ,. ed al- 
tri Nobili del prioio tango . 

In quefio Aellbdì iClTeadofi già calmato il mare fi preparò il tutto pt^ 

L’iffi- 
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r imbAKo di Sé M. ; conciofiMoiìicckd vdf« jtUa.jfeaxf aM^aritjigiRt^^ 
MeH oa il ieguente giorno de’ 1 8. a cagioochd impaxiiciuoineotf »e n; j || 
da' Mefiiaeiì attefa ; quindi in erecuzìondfl de$ertninato»ivM>i|jl9Hi4C8|9 
ti inviaronfi de’ prc&nciflimi ordini alle galee della Tquadra di f 
che già tutte pronte , come notoili , jt RegaK cenni nel porto di i 
yitrovavanfi , che per lo fulTeguente mattino a huono^ tutte i/ioe 
trovarfi facederonellatBarina della Città di Scilla, dorè ftahUifls^YlÉk 
ne' piimìalborrponariì , perconrolaroollal'uaamabtil PreTepaa 
curali, e dopo il degnare farli al giorno da elle trafoortar per via dcl ^^ 
ro neliaCìttà di Medina ^ intefafi da’SciLUtaartal giuliva ootiaia.ftyM 
fotprefida indolita, ed inopinata contentezza i onde feron taptolio cdnfj^ 
jpevole il di lor Principe Ru^ della Regai rilbluzione , perlpcchè U ~~ 
aiatto frceit,edal mentovato gentil Pfinc. molto magnihcamcn^ 4 L 
re il tutto per lo Regai ricevimento in quel nobile cadello, diede* àiòu(. 

«d eletti della Città ptoveder.d* ogni genere di «iveri., e comeÓÀl^ 4 > 
jiiazza,perlèrvigio della Corte del Rè.Ferop di più io eda ft,cuiar4 ' 
maellaiò baldacbino , guetnicoda-quantilàtli deppieri di ceraV«^>' 
la M.S. , e feron nello HelR) tempo preparare innumerabili — 

«d altri fuochi arttiìzialiaftndi maggiormente fcfteggiare J^aa 
Jtré-, per ultimoacció la {eftafoirefipiù magnificat e^cz>rov 9 ^i 
ordì nodi eziandrol' iftantanea coftruzione d'uogcaapoBte in 
luogoovela M.S. isbarcardovea, tuttoadornodi v» panni, - 

A vendo in tanto il Sol recato con la fua nuova mee lo deftà^y^gUb 
so de! i&. Marzo, laNi;delRd, contutt’ ilganfegu,ipo di CoM,'^* 
sochecfabe^iaLlcii«confortopreib,edeadogià U tutto pronto,» 

per ptofèguir lorimanentei ed ultitagtiiruoitiuerario, fipgtii^" 

Ine dalla condipuu tetra di Palmi al fornaio bea foddlafàttodc! i 
trattamenti , c divozione dimoi! tata de quei naturali. Mootò 

laM.S. nella marinadi Palmi tùd’una ricca gondola, «hefeguiiFt 

danovanta, cpiùfiluchetutte ripiene, ediPeribnaggi dj Cotte» 'ddi 
paefanidi Palm^i , che di moki Signori del confapufo Senato» e.^k>U^ 
di Medina, eh’ erand da mano io mano portati nella fuddetta tetHaMBK 
inchinarla,’ ed infiememeuteaccoiBpagnarla&n entra lalorCUt^K 
figiàla Regai gondola profperamente incamminata alla volta del MER 
di Scilla: mafulladubbiezza, che il) mar potede nuovamente div4||R 
eigoglioib , comegià né ìncomiaciavaqinicheceno.tDdicipjg^hilin 
Arare , mutò tantoìto fui bel principio del camminA iL RèpMtMre 
efiimò miglior partito, colconfegliodegli efraiti piloti 4^' padkr 
gondola fopra la galea Capitanad.i Sugna., cMoae ajltm (re di feguigi, 
«ta giàufcitadal Fara a teaor degl iógionid ccoModiAdJncontraok)^ 
conedìe galea,, fcntetoconralmateua,paflà»&i)a1raeat« inMef&a%<;i|è 
che fù InustMttncArMiMvSi (gBMCionrUctaxioae recò al lo^toFna* 

àn % Scasate a .aia CaaZl aaS a. t . * ^ _? Ir 
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iAoo€ n'«mii la bella fpené cooce^rta ^ laonde delaiì , e fcbatenti rima* 
Beffilo, Ibitanfo della di lor cattiva ibnelagnaronfi . Quindi'! ceftéae» 
dennato Principe di Scilla, per altro non Mere,, nè i'aper (ire , imman» 
tfflCDeipofefisùd’aaafiiBca inmaie inuem coi fuo primogenito Con» 
MdiSinewii, eAioorpice ilMarcheled’Oytat mt poetarli afeivire U 
Ké, eiocené fa di acuToi'pronca9uallcchètutc’i inttadini diSciilaa pra- 
ticar io fteflb, coficchè all’efempio de' lopraddettr Signori cà di molta 
barche montando, pance noti tiftiedero, fincliérollecitamentegiunÀuo 
j^edo, ed allo ’ntorno della coniapuca galea Capitana -per aver la bella 
iotre di godere almen di paflaggio dell’ amabil Volto di S. M. ed è ooc«> 
'Tole, checinque delle mentovate barche, fenza Io eilèrvi entro uom d( 
fertealcans , ben vidderfitutte di doone ripene^lequali partcmagillre* 
oolmente regolando itimooi , e nelloftefibtedipoa tatto poter remigaar 
do, non rilutterò finchegian(eropcrordioedelloflcfldPriocipe&Mft« 
fin folto la poppa della Rcgal galea, ove la M^S. in mezzo a’ faci Grand* 
een V olto Mare , c giocondo fedea , ed altia porzione di eifecon iftriune» 
tr mu fi ca li nelle ma n i poferli pe r in lì no al luogo dei d i li mba reo conti mia- 
tamentea fuonare, e canur le lue lodi, che in ogni ftrofa l'empce termina» 
te venianodalvivavivailRè» Xclloentrarcbenoi feccii Regal convo- 

E lio in canale, fù primieramente 'Sua Maeftà mutata da una triplicata. 

aticadi^uatttDCÉnnoncmf, etregtofiepccriere, c|ie prerentivamen- 
te fatte preparar’ a vea in unfno calino di eai^acna O. TomaialO' Pico- 
meroi,' Portolano diqnella Provracià ; epofcia<UlcaftelladiSeilla ,che 
ibee benièrcontinuate-foariche della fua artiglierìa ,. quali termi nate per 
oompimeoto della gnnd* aiiegrià , li die ilfuoco- ad una i nftnica quanti- 
tidi mortaretti ^.eziandio^antecedentemente dtfpofti per tutta quella. mai* 
lina di Scilla, cioechè molto piacere recò non folaaUaM.S. ,ma ben'aa* - 
ohe a tutc’il fu» nébil icguito_; j, ' t > 

Approdatorm|iernepodAnl|i^^|Ìl^tfft«apo<, e eoo t;ntta£;}b 
chili Regio (»nvràl io nellaÌHIi|Ìjffì^ÌM^, fenzachedifturboalcwid 
Bti r I li ilfi rii iftniii riMaiji|iiwii;^il|lteiUfjiiiiii laM.deLRé£lr ndm 
ftcflagiornola fua pubblica, e telìliAtoeiitraia'tACittàr, ove giàiltnt- 
tenpproncato ne-Rava per sì gran ricevi nento>, a ffulàccbé HtroTarali al* 
fnutodal mar noitto, onde riférbarlavolle per lo fegnent« giorno de* 

. Qrd inò addunque ebe isbarcato folTe pcelTó il vam,* edeliziotòiiiC- 
aiti^Ridel San’tilEmo Salvatole , che fi. pol&ede da* PP. deir'iitieuto 
Smfiaftlio fituato propriamente nel luogo, in eui diedi il MlvatoiuU^ 
GreclVanlbl miglio lungi dalla mentovata Città. dlMdlìna dove- pet 
J« vegnente notte con tutta fua Cono llanztar volle ; eflendo flato coli 
itMiitoinoafeloda'cenoati Padri, ma ben ancheda innuraerabilequanv.. 
■ieè di cirnufinìi^- In quel luogo dalla Città condoni fi per aedamar pre* 
taenlFtvafrenn ilpropéio Prìncipe, con miHd-, emMie«iva,fpari,edBla 
me fede di gitfja»- Indi riignaraando. il Réaàà'adèeione, cd' aUc giojofi; 
•echmazior.i ricevueedaiK dllbpra mentovate donne ,.-ch’eraoo andata 
Mitro leaccennate baaclk fervendolo, felle licénziarcoiginzi«fb dontrdi 
Molte dobbk di om. Adant*pMdaU»'dàeg(B.§ioraa li coti afte in. «i» 

• Ino- 
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luo{<o a ftìoi Regali piedi , con tutta la poflìbile formalità , e ponqit 
podella Cleti di MciGna,cberecotrairetutt’rl rimanente de' Mobili MeC> 
finefì , che non erao fiati ad inchinarlo in Palmi , e^uegli ia ileme deb 
pubblico tuctopreftolii 'I dovuto omaggio, mediante anabrie*eòraaièiÉi 
da un de’ iuoirapprel'entanti recitata, nei mentre un altro dieffii^lbll 
pteiento dellechia vi della Città,che accompagnato venne dal t^iomellA 
Regai mano, efreadoriioft‘eflb,dopodiquefti,dagl’altri delièsfiitiopl^ 
ticato, i quali tutti dalla M.S. accolti vennero, oltre al gradimento. di 
loro omaggio, con paterno amore, ed ilpeaiali fegni di ftitnj àflli 
naggiormence onorati furono, perdhé (eceli alla Aia Regai oeat mU 
ftere. ^ i, / 

Venutone in tanto il deftinato giorno de’in. Marzo, efTendo già lltMfi 
te difpofto nella Città di Meflina,*per letamo defiato Regai ingreffo, <14^ 
del pranzo laM. del Ré^ con Volto tutto giulivo, echenellt^efbtMft-. 
po da cAb fpira-va aura di dolcezza , emaeftà, montb, perdarvi la proMa 
efecuzione, su bizzarro cavallo in mezzoalle Tue guardie del corpo, dm 
Tenian guidate dal dilor proprio Capitano O. LelioCara& ^ecosì aactpk 
oiato, e preceduto non Iblo da tutt’i Signori di l'ua Corce,,uM dben’vm 
che dal corpo già mentovato della Città , e da tutta ia Nobiltà Hjttffine& 
ebe fece la comparfàinabiti disfarzo, e col feguitodi numerolìf férritù/ìft 
ancor sii buoni-cavalli, a bell agio avviolTi verfok Tua fedele CàMà’iBdb» 
na quantità di Ibldatelche precedevano ancor la M. S. , e la fafiègiriihtm> 
in bella ordinanza i nonpoteoùoAin verdeicriverein uni (lì wirafiiìiti 
la moltitudine dèi popolo minuto accorfo nelle Rnde.peraccompaìnBd^ 
anch*e(To , ed infiememente peracclamar’ il fuopliffimo naturalRrìawU 
pe,eSigopte. Or quando-fu il RdptefTo alla Città., e proprio eàlvolefld' 
cjitrare , ro proccBioDalffiente , e con tutta la folenne pompa rloevatt^k- 
queir Arci vei'covo, fgoCapicolo, eClero,econtaIeaccompagnaàMi« 
te in dirittura conduisefi nel Duomo, ove fu intuanato foiennàTe XMm, 
lotto la pienaicarica dell’ artiglieria di quelle fortezze,! n tinerazfu|MaK> 
«U’.ALTISSIMO del di lei colà felice arrivo . ^erminàte cneftroadt« 
Acre cerimonie, rimontòil Ré a cavallo, e nel mezzo della R^lq^ 
valcata cooduiTeit-pcr ^elle maggior piazze, che in verità eran tuncafe* 
camente abbigliate di arazzi, tappezzerie, edapalfoin pafTo interram- 
da archi triunfali,con inldrizioni, emblemi, e baldachiot con l'effigie Ite* 
salii eiiendofi tra raltrecofe notata la benignità del Ré, checonop^b* 
uà R^ale, e fenza pari fai utava ,7col follevarfiii capylio4arcipo p te t » 
tequellcDame, chefe l’ i uchina vano da' balcoaif «m^ze, 'che'm^' 
ao. nelle mentovate fttade, le quajiì adir retò rkrovavai^ all' uidnlotte* 
gnod'ogni cetodi pedóne ripiène, edhe cen le lor continuate , « iMte* 
voli voci di viva d Ré * phi piaoeVolC:, emaeftolb il'tviinlBp 

mcotre.udjyafiua AnttauofparodeiraTtiglieria ,. di fuochi aitNizMif^ 
iiiooo inapdMte m tuUe le^mpane della Città . Cosi pervenivo 
goaioliuOJiófLro Ré , tutto ricolmo di applaufì nella Kegal abitaZioneprè* 
,j|NrataIi nel magniiico palagio del Principe di Alcontres^ fituutp 
^zza detu-deU’ Anaunziau aaurzviglia,** con tuta propriirtià ìpf«>> 
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TCntframeote addobbato , ivi nel mentre Stceaii li tutti fiata rentlre gt{ 
fpari, e le gran voci delle acclamazioni , ammifecon gradimeucodel Re- 
gio animo, oltre alla prefata Nobiltà , buon numero d’altra gente d’ogni 
ceto, e condizione jil bacio della Regai mano j epoi'cia la lera degnolE 
ammetterla ancor' a farli veder Cenare in pubblico; nel qual tempo , cioè 
oelloannottaiedielli incominciamento per la Città rutta ad una generale 
illuminazione , ciò che continuolli per altre due fuHegiienti fere ; tantoc- 
ché per tre continui dì s’ olTervò femprè la Città in gran felle, ed allegrez- 
ze, in oflequiolb tributo al i'uo invitto Ré, che ne rimale con tutta Tua 
Coite molto ben pago. 

Lo giorno fulTegnente de' ao. Marzo ìncomindò la M. del Rèa vili. 
Ut le principali Chiefe , ed i più rpeciofi luoghi della Città di Medina ; e 
primieramente in quefiodificonferì di nuovo nel Tempio Metropolita, 
so, ove ricevuto dallo ftedb Arcivefeovo , vi fualtrorr Dra<n intuona- 
to, l'otto r ifiedà anzidetta fcarica de/i’ artiglieria , e Tuono generale dei- 
le campane; ficcomefu il medelimo praticato nell’ altre mentovate Cbie- 
fe, o>^e ne' Teguenci giorni portodi Tempre fervito, oltredella Tua Corte, 
da quella Nobiltà, e popolo, che punto non celfava di acclamarlo con vo- 
ci giubilanti di viva. Fratta'nto cominciò la M. S. adafcoltate, e rice- 
veieletante, e tante reiterate Toppi iche, che tutto giorno a centinaia le 
liporgeanoda’Meflìneri; nienteperò nel tempo Aedo mancando aH’alS- 
due applicazioni de’ Conlègli di Sato, e di guerra , ed infiememente dal 
diveitirfiallatantopiacevdcaccia, ìviaMlloAudio ingiancopia pre. 
parau . 

In tanto ritornarono cella Cittadella di Medina ì confaputi due Uf- 
fiziali Imperiali a Roma fiati inviati dal Principe di Lubkovitz , in virtù 
del noto capitolato , allorMiniftroCefareo, relìdefite in quella Oomt* 
sante, colla ritìx>fta di non elfervi Tperanza alcuna ne’ di loccorTo, net- 
umpocodiatmifiizio per tutto il di ji. del mefedi Marzo 17} 5. . Ed eT- 
fenooezianiliocitoraatoraltioelpfeirorpedito in SiracuTa, recò la no- 
velladel TommodiTpiacereinterodaquelGomaudante MarcheTe Orfint 
dà Roma , per la refa già accordata della mentovata Cittadella , contro 
la comune eTpettazioney e che fra I* altre rimarchevoli’ colè detto aveall 
, tutto colleroTo, e maninconico, che egji co’ iùoi lènza alcun dubbio 
ptima di ciò credutoaveano che il Signor Principe di Lubkovitz non 
avefiè voluto dare un st intcmMfiivo rado, màche aTuoefempio, pofto 
In menteaveiTefi ,di far, cornee! co* Tuoi rilblutoavea, cioèdi volerli dU 
fendere nella piazza ove ritrovavanfi. finoachelerimanea iangue nel- 
le vene. Ma perché le coTeeran già fiate determinate, lo giorno de’ a;, 
del poc’anzi cennato melòdi Marzo ( fiantecché ne’giorni 2- per infinoa 
queglide'ae- non Teguicofadi rimarco) dierono gl* Imperialia’ Totdati 
Spagiiuolijipermclib d'entrar nell’ opere efieriori della iodata Cittadel- 
la, per ìnTino alla Tua porta Regale; come nello fieifo tempo feronfi da’ 
medefimi entrare in elTa i CommelTarl , edU'ffiziali deirartiglieriaSpi^ 
, gnuola per prender eTatto conto delle Tue artiglierie, emunizioni sì dà 
guerra, che da bocca, chedoveano confegnarlefi con tutta ia poflibilc 
I TmUtll, R r Te- 
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fedeltà ; liientren prefìdlo Aleratpoprà an<Ur»fi tfHpoaendo pmifthK 
<d imbarcarfi nel lazarctto sù degli approntati legni dftrrarpurtA, per w 
fer condotto a Fiume , oTriclle» etfosì lafciar libera » ergonii>érà Fin* 
tiera fortezza per tutto lo giof no de’ ji. Marzo alfe \ittortole mii^Spia 
gmiole; com’ effettivamente itdl de* af. » efeguènti^ inoomiacia W H O 
il'oldati Alemanico' lor bagagli ad ulcir’ in piccioli cot^ dall» feete i É ^ 
econdurfi neflazaretto» per eflei |wi colàpronti al mentow fabwieètà 
e nello fteffb tempo ulciron’ eziandio dalla Cittadella molti UffiziaU-Kll^ 
periati col palTaporto, per loro particolari bitbzne, portandoli Éteuni ia 
Città » e molti ne’ convicini luoghi della meacfima } coffcchè anciicat 
fòrtirpnoiCommeffarj, ed Ifpettori de’ viveri, per far’ la Cittàlede* 
bite provvifioni de'comeftibili , che rervirdaveanosù.le aavitUa fol 4 Ì» 
telca,ed Ufiizialicà > — r ” 

In quelli giorni a 7 . , eperin(ìnoal jo. Marzo, non ti(ìI:co&- 4I 
gran rimarco , Ibitanto la M. del noftro Monarca, profegn iva nella Città 
di MelEna a divertirri , ora ne’ Tuoi luoghi deliziofi , ed ora nella ^taitt» 
gradita caccia , ed il mattino ad affiffere con tutta arduità ne’ Coniagli 
di Stato, e di guerra ; punto ancora non tralafciando di con iblai futi Att|i 
fedeli vaffalli cbncorll inMeflina, eziandioda'luoghipiùrettoti dcU 
r itola. In tanto l'pefle, e frequenti etano le fpedizioni » .rfhaliirtiii 
dalle Segreterie pel Regno di Napoli , di tette all’ecc. Luonfrnentéy « 
Capitan Generale Conte di Charny , colle rilbluzioni degli frfè lilevMk» 
ti affa ti del mentovato Regno, eCapitale; nella quale fbniaiaeafaiMrf» 
quiete godeafi, mercè l'ottima vigilanza di elfo Conte, checontattftl» 
poffibile applicazione attendea al disbrigo de’medeihni pre«roro(i a&ti 
alla i'ua cura commeffi, pergliqualiancheintervenìva di eoatinuo^ttf 
Conlegli Collaterali, e finalmente eoa cortefiaafcoluv»> efoddùfikWI 
a tutti nelle pubbliche udienze, che tutto giorno da^ ad ogni 
perlbne. In quello mentre capitò notizia da Roma dieflervigià 
dì ao. Maizo giorno dalle Spagne t’Emincntìfllmo Cardinal' Acqu atl w i' t 
in qualità d*imbalciadore del gloriofo Monarca CauoHcb FiIippoVl9> 
ciocché molto contento, e giubilo a’ Napoletani tuttirecò, priaptieW 
confideravano d' effer que Ai gran Porporato lor patrioto, epoi perché «ili 
Soggetto veramente degnod' ogni Aima, e di qualunque piA emÌBoaik 
onore non foto per l’altera nobile fuaftirpe,'m» ben’anche per le 
prerogative di dottrina» erperieoza» e gentilezza» tutteacaufaiciOMi 
i'uobeiranimo unite. v r ~W| 

Gtonto impertanto |o Aabilirogiornode*} i. Mcrso^ adPi]tiat doréfe 
fortire dalla Cittadella di McfSna ilprefìdio Impedaler:^} Aio bel nec- 
tino, per darvi la pronta eAsouzIòne, Vaprì 4^ Aia piita di Grazia « che 
ben veoia'da«bendUDe reparti ed anzi per hwgptratto di Aradafu«é» 
edentro dà(l<i||^llai daUe omppe%^ elòro(jffizialità»edda- 

comincid'l^ fittllà ad ufcirecontuttol’ ordinemilitare, làrioMoeflie 
-gMimIgiblleAleInana» libera, econtucti glìonori militari» cioè eoo 
armi càriche, e trenta tiri di rilcrva, bandiere ffaegate, tambunri bat- 
<euci» cd ogni altro Arumento militare : poi'cia dietro lèguivali U pif, 
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tSa artiglieria , fuflirguiti da tutte le pcriònc attinenti alla guarnigione, 
coptutt' i loro^gagli, cavalli, enaipaggi degl' Uffiaiali , ed altro, e 
fi coadufle io dirittura ad unirfi cogl' altri iuei nel coniàputo laaaretto, 
f ben dalle Tue fentinelle cuflodito ) acciò potefler poi tutti infieiaepren* 
der r imbarco» rìlcrva però degl' ioferuM , chea molti afeendeano, edì 
fuali per noapotetfi;allora imbarcare nmaneros per^^uel giorno nella 
piazza, dadove neul'citon polcia il dìfeguentc, e furono ooll' affi Senza 
de’ loro condotti negli oi'pedali della Città , fintantocchè felTerfi gueriti^ 
pet poi prender*anch'effi l’imbarco. Toftocchè ii prelìdio nfeì dalla 
ibreezza , rparlcfi voce , che da cAà appena tortiti erano ottocento uoiaio^ 
che in iSatofbircrodlefler’ imbarcati , avvegnacchè il rimanente perito 
Ibfl'e odi mii'eria , o di malattia per i gran dUagi , e per la coaiàputaecr 
ceffiva penuria de' viveriin effii fortezza ibfferta, e&ndov% tra l' altre 
ximarcnevoli cole , findopountnefe,- che fu ella in blocco rkSretea, 'in- 
cominciato a mancar la carne , ed altri Iblbinziali cibi , e non davaGacia- 
feu D povero Toldato al giorno, iè non le una fol libra di biG^tto , con quat- 
tro oncie di formaggio anzi .muffo che nò } ed allo’ncontro ilMarchefis 
OrGnida Roma, come in dietro fi di ffe , pretendea che foGeG la fortezza 
mantenuta: ma^li forle efcialàbUe era, prima perchè nulla fapea di 
quelle tante angimie , che daLpfeGdiofi>ffieriranG,e poi febben di effisac 
a V effe qualche contezza avuta^credeG che così cibilo aveà al Ibpiaddetco 
aneflb inviatoli dai Comandante Lubkovite , .à tei Gne di oAenur le do- 
Tute formalità di gueira . Sol tanto il mentovato Comandante Principe- 
41 Lubkovitz unitamente contutui'Uffizialità di rango, non ficon- 
duiler tantoiio in iazaretto, ma alla prima ul'cita, che feron dalla Citta- 
della alla tefta della lor guarnigione rincontrati dal gentil Cornati» 
dante Spagnuolo Marchefedi Grazia Reale, dopo le debite cerimonie, 
affretti vennero dalla di lei generoGtà ad andar l'eco' a pranzo nel campo 
Spagnuolo; ove Inveroavea il Mareherepreventivaineoce fiuto un iau- 
tiffimo pranzo approntare. Subìtochè fu la Cittadella rimaffa i'gombera 
dalle truppe Impellali , furonnel medoGmo punto, perprdi oc dello ftef- 
fi} Grazia Reale eccupaze da’SpagnuoIi le lue porte appellate di Grazia, 
Soccorfo, e Fall'abraga , com’eziaodioi due forti detti del Salvatore, e 
lanterna; cnello-fteffotempoincemincioffiquellaaraffettare, ed orna- 
te, per la pmffin» trionfale entrata , che vi aveaa face la Maeffd del 
Rè . 

• .Terminato il pranzo, e'poTciacchè fu qualche intervallo di tempo 
ftaffato, congedaronG il Principe di Lubkovitz, cl Conte di Pradas Co- 
mandanti con tutt' i di loro Uffiziali Imperiali dai Marchefe di Grazia 
Reale, eda tutta la Generalità Spagnuola , edopoché l'ebbero con rei. 
terati romplltaenti rete le dovute giazie del già ricevuto trattamento , 
conduilèru tantoffoanch’effi in laza tetto, ove ritrovando già tutti ap- 
prontati ì legni da tral'porto, imbarcar ferono tutte le di lor truppe ben 
prov vedute dì tutto io bifognevole pel viaggio, sù di Tedici tarlane Tcor. 
iate da una natte da-gacm, «ù-dclla qualeanch'effi , cioè i mentovati Co- 
V.' R r a mao. 
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aundant! imèaitlronfi ; condncende ancor feco que'ibklatt' TedelèM 
Atti ptigionieri nel foite dìGoneaga, e della Panturna, dateli nefli 
capitolazione conceduti dalla geoerofìtÀ Spagnuola; e cosi nello 
giorno polerfi tutti alla Tela per condurli in Triefte , dove attender 
reano i comandi del lor Sortano. ' ‘ 

t Fu bellamente allo ’ncontro quello giorno de’ 31. Marzo fefteggiato 
nella Regai Corte di Meflina , perchè in eiso commemoravali la nafebih 
d’una delle Sereniffime Germane del Rè > dinomi nata quella D. Mnrin 
Anna Vittoria, gran Principefsa del Brafile, efsendoh in elsa Rwl 
Corte portati in gala tutti que* Nobili unitamente col còrpo della Cita* 
fafsaf con Sua Maellà i doruti atti d’ olsequ; , e complimenti; la feok 
foi, per compimento di tanta liefta , fecefi da quelle Regie ^ezzeusto 
viena fcarica di tute' il di lor cannone. Indi al tardi del giornola Maen 
Sua portofllcol feguito di Tua Corte , e Nobiltà MelEnefe nel DuomotU;* 
la Città, peraflìlleread un folenne TeDfun, chccantoffi inriogiad^ 
mento al Signore IDDIO peraverfattocon Felicità, e quiete lèguire J» 
evacuazion dèlia celebre Cittadella; avendo in st bella, e Tanta occaiiò» 
>e pontelicatoqueirArcirelco7o,fotto il continuato fparodeiraRÌglieriqg 
e Tuono inccTsante di tutte le campane della Città, ' ' < 

. EfsendoTi pertanto già allo'ntutto la Topraddetta Cittadella da|^ 
Imjwriall evacuata , eziandio da' loro infermi , e ritrovandoli ella gìkM> 
ila i n Tefto dalle truppe Spagnuole , TpinTe percib la eroica matzial c tt T W f* 
lìtàdelRèadoTservamelaTuanobilellrurtura., edinfiem leeccellealli 
nuove Tue fortificazioni, ond’ è che a ciò fare degnò il dopo pranzo d^9 
giorno I. del mele di Aprile condurvifi , volutoavendo in talToIdlM 
ènnzione potare a cavallo col corteggio di tutta la Genemlità 
xialmente' del Comandante Marcheic, di Grazia Reale, della NoMlà 
.Spagnuola, Napoletana, e Meflinefe, e cosi entrò con tutta la paH|lr« 
'in mezzo all’incefsanti acclamazioni del popolo, che loTeguia, oeRànie» 
^defima, falutatodalla^tiiplice fcarica della Tua ottima artiglierit{,^'S 
' éondufle in dirittura nella Tua Rcgal cappella, ove rantolio fò ToleaMt^ 
D^vm intuonato, in umile rendimento di grazie al Sommo IDDIO 
£Terciti per sì ragguardevol conquiAa. PoTcia portoflì la Maeftà 
f lèmpreTervita dalla poc’anzi cennata Generalità, e Nobiltà , eh’ exit» 
dio ne andavano su buoni cavalli^ all’ intorno della fortezza , ilioSh^ 
Tandopartitamente, e con gradimento del Tuo grand’animo, siriaxi* 
dette magnifiche, e perfettiffime fortificazioni, che l’ immoli ferie 4 » 
gli attrezzi militati, e ftrumenti bellici. Erafielfa, olcitàlreirerpoA* 
in ra detto,, anco I tutta abbellita, ed abbigliau d’arazèl', tappezzÀlIr^ 
ed archi trionfali^ a oagion ché ne Venia da un tanto Signore onorau i C 
nel Tortirnepofi^ tutte ben paga la prefitta M. , fià . di 1^1 nuovo Taltuétii 
dal TuocanMae; -éAndofid^piò erette sA della Tua Principal poru , va» 

t o,e ben ideatì>lialdachino,tuttògn«nitodi cere intornoaU’elfigiesì del> . 
iM-5. , che de* Tuoi gloiioTi Genitori. EleOe il Rè un Comantbnteiii». 
tcrinodi qucAa premuroTa Tortezza ,' per poi nominare quel l'oggetto cbt 
' più aggradito forebbeli . Imii Tpedi due Uffiziali uno nelle S^g ne, eJ'tL 
•• .1 tro 
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tK>}n Napoli, entnmbi a ptrtccipofooMe M. Canotkhe , edairuoLoo* 
gotenente del Regno tutto NapolcUno, il età feeuito evacuamento di elsa 
xioomata Cittadella . La feta poi viddefi la meaeàma bellamente illumU 
naca, ciocché a Tua imitazione praticoffi aocoia dalla Città tutta perue 
continue fere, in contiafcguo della gran ricevuta letizia ; ringraziandone 
in feguito i cittadini tutti col più rivo de’ cuori l’ Onnipotente IODIO , 
non Iblo perché avcvali ormai liberati dal titaoie,cfaearrecavsii lafledio 
di quella fortezza, ma ben’ anche perché tal’ acquillo aumentato avevai 
trionfi al Aio novello Signore ‘ • 

11 d) feguentede’a. Aprile partì dalla Città di Medi na il Marcfadè 
di Grazia Reale per il campo l'ottoSiracufà , afHn di porfi allatefta dei 
difopracennato AaccamentoSpagniioio, già a quella volta partito; coll* 
ferma riibluziooe andando di attaccar onninamente, econ tutto ilpofS^' 
bile vigore quella forte piazza d’ armi , e paffar il l'uoprefidio a Al di l'pa. 
da, fé mai rafTefì moftrato renitente nel volerfì arrendere a patti di buo- 
na guerra , per poi dartanto fto di piglio all’ altro afliediodi Trapani, giac- 
ché entrambe queAe piazze eran rimafte uniche in tutto quel Regno ad 
efpugnarfi , e venire alla dovuta ubbidienza dd Ré. La notte poi di que^ 
ilo giorno il convoglio delle tattane partite dal lazaretto di Mellina,car. 
chedellaguarnigioneAlenaaaa della Cittadella, patì Aera, ed orti bit' 
tempe Aa di mare f tantocché per fu» buona Iòne la maggior porzione deU 
' le mentovate tarta ne prefero a gran iàttga il'portodi Gallipoli., ed alcuue 
altre quel lo di Otianto, feoza che però una fola pericolato avefle. « 
Ne’ giorni per inAno a quegli.de’ f. Aprile non vi feguì in amen* 
duni i Regni di Napoli, e di Sicilia, cóla d^na d' elTete aanovemta^ 
A)1 tanto quello che fù di limarcabile fi é , che correndo io elfi la Settima- 
na Santa , che precede alla gran commemorazione della Refurrer.iouedet 
Redentordel MondoGBSU’ CRISTO Signor noAro; la M. del Ré con 
tutta fua Cotte , e Nobiltà, alAAé nei Duomo dlMeflìaa, colla Iblic* 
fua efemplar divozione a tutte le làcre funzioni di effii Santa Settimana t 
com* eziandio portoni a piedi ( preceduto dall* anzi detta Nobiltà UiA- 
zialità, e Corte) per leChtefe della Città alla viAta, ed adorazione 
de* Santi Sepolchri; La Domenica poi giorno de’ lo. Aprile , correndo 
la folennilfima ficAività della mentovan Refurrezione del SIGNORE , 
la M. S. fù complimentata non folo dall’ ìAelTa h^obiltà , e Militari , che 
le augurarono le buone A;Ae Pafcali , ed ebbero infiem l’ ooote di baciar- 
li la mano, ma ben* anche dal corpo delia Città , eSenato di Melfioa.' 
Lo AelTo praticoffi in Napoli dal Luogotenente Contedi Cbarny , avei>* 
doanch' egli con ogni efemplaritàailiAito alle mentovate làcre funzioni' 
della Santa Settimana della nobil Cappella di Corte, in cui, perantece- 
denti ingionti ordini del Ré, erafi tutta rinnovata , e nuggiormente ab- 
bellita con oro, ed argentolafolAft ben ideata , e foatuoia macchina del' 
S. Sepolcro. Indi il mattinodegl' i i,ricevette il Conte a nome del Ré i 
complimenti dalla Nobiltà Napoletana, dal Regio Mini Aero, e da’ca» 
pi Militari . ' 

Lo giorno de’i atAprìle capitò efprefio AclU Regai Corte di Mefiln*i - 
• . prò- 
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iolico , ordinava , clic pCf tutt’ il BMW di Luftlio di quMo frtf 

ib«nDOi7j5. la M.deJ ftèD. Carlo fuodilettillìmo FigUuolo. * 
vada niK mainante rial la Capitale del Regno di Napoli»acagion d^ref Ì0» 
telò di non cfleitroppoquelcliinaalla Regai Tua faluteconfacevol^^Quia- 
ditantollofudalConfegliodiStatorilbluto , che al ritorno, choor.e«|»A 
- 4ittoltconùpute galee delU-iquadia di Spagna da Palermo {of-eiarf 
Uiiovanience condotte per accomodarfi ) doveflefi benlubito imbarcar^ 
M. S. per portarfi elpeditamcnte colà a farfi incoronare in Ré di Nfapoliab 

rvkl^flnA* rtnc* 


Mine della dimora nella Sicilia al proprio Ré, «Signore, ^uale d^« 
perciòprcftanicnteericupearc,eiivedeTc. ^ 

11 dì I ]. fé ritorno nella Capitale di Napoli il gentil Princi»di l 
gliano Colonna, a cagiond’elTer flato /orprcfo da alcune indiljioriaic 
Jtel mentre prolèguiva il luo viaggio, come- fi dHTe, alla^ volta di 
fina. RitiroÀi pur’ anche nella noftra Capitale, proveniente. ife Mo 
JM con licenza del Ré , il Tenente Generale Duca di Bervich, e (;ÌTÌa,^ 
flefpirar la noftra aria , molto piu confacente alla fua cagionevol 
quel che era il clima ddia mentovata Città di Mefiìna • ^ -a 

. Logiornode’14. giu nfe finalmente rotto la piazza di StncuSiàl^l^ 
mandante Marchel'edi Grazia Reale col notocorpodelletcuppe S ni gn y- 
le, partite da Me£Siia,colla rperanza,come accennofli, che quel prefii^ Im» 
feriale , nel vedere queflo nuovo poderolb rinforzo , fblTeri pofto bed-fàiblkD 
adovere, e non volutoavefleatteodeie il Tomaie attacco. Allo ’ocQnCiSt 
MarchefeOrfinida Roma,chen’cni« come ancor dicemmo, i[ 
dante, punto nel iuo arrivo né fiacchezza,né tema alcuna noni 
anzicché neppure un minimo fegno appalesò di volerfi arrende 
oflantcoché folTe flato indarno ancora minacciato dallodato Mart . 

Grazia Reale nel primogiugnercheegli fece colà, di volet fena^vsìSfA 
quartiere paflàrctutt'ilpreiidioafildirpada, fe mai dato avelie il ten^ 
da poter innalzarfi Ichatterie, Quindi quaficohé volelle il Romatumi^ 
■prendere a traflullo, mai iaipertanto afcoltar volle propofiziona Jtlou ‘ 
sa che le gli facefle, quantunque onefla, dovezofii, « moltp.pet|fiE 
cd alla fin fine fattoli vincere dalla fua uftinata yrriaa- 
xia , rpiegoffi , che al Ibl'ragettodi manuiiere, e difender Ìapia|M 
detta , ben mille , e mille volte contentavafì di voler più t«r> 
giacere a qualunque rilchio, e perizio, ebegiammai avvenir pote^, 
chequella apatti di buoDaguemfeod^ere. Oaù’éc(m «enne final meale 
obbi igato il Mgro^è di Grazia Realeva darprec^^rdini per la eJ'pedita 
fcrmazioadrtlev ri naaa «eAaawricAftndi t»tiiiecpoij» tutto potei la 
kncntovataiadtfecckf coiìecké«ùeado già tute* i materiali approntali^ 
^mineiefli in qnel pu ntoda Spagouoli'l lavorio con la aappa,e con yi al 
RriJinenti pei la Collecita coftiuzion di quelle,ftimandoall’incontroegiko 
quaficebé un frullo il continuato fuoco dell’ anigtiaria,cbe s’incomincìù a 
■ • far- 
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Arfeli addoflo dairoftinata piazza. >^remo adunque inapprelTo guanto H 
coftafleuna tal* orinazione, tanto più inutile, quantocché nonavea l'pe*^ 
ranza alcuna di foccocfo . 

Lo giorno de' ij. siunfe in Napoli dalla Lombardia il Ptincipft 
di Toicila Caracciol(^,*leco avendo condotto non pochi ottimi tolda» 
ti di nuora levachealervireareanoperlolùobuonrcgrmento d! cavalle* 
ria Dragoni , che attualmente formando flava pertervi^iodellaMaerà 
del ooflro Monarca . ElTendo (lato egli poi lo giorno de' 1 8 f conciofiaco- 
faché in quegli de*i6. 017. non vi l'egui cola di rimarca ) ricoxordutu per 
Marefcial di Campo degli Efercitidel Ré,che avealitaleonorcrol carie* 
conferito, in grato guiderdone de’ Tuoi meriti. Indi ’l di ai. Aprile ( (Ird. 
tecchd in quelli de' 19.6 ao. neppure forti ficca degno d'elTer notato ) que*^ 
foldaci %e del notato cegimento giti proveduti ritrovavanlì, e di àbiti, e di 
ca valli, palTaron bellamente in revifta nella flelTaCapitaie.Eraid ver tutta 
la gente che quello regimentocomponea, eletta , Ipiiitbla, ebeodifpo* 
fta ,e nel pafTar in roodia ,féal certo uni non men vaga, che altiera com* 
paria àgli occhi delta moltitudine de' riguardanti, concorlì a veder nel 
luogodeflinato quella rafTegna . Eran per altro giàat laido quatcorded 
compagnie , e quattro di effe già fornite , come z'è detto, vedeaniì di caval- 
li, ùii abiti color b|ò , guerniti con galloni di argento ; olTervandofì tea l' 
altre cole belle nelle medefimei valenti liliali, che oltre a molci Napo- 
letani , un fiore eravi di Nobiltà, e gioventù ,la magg ior parte tofeana ,e 
lombarda;onde a vederlo interamente compiuto,altio non rimane va,fe non 
che fi foli'e formata la compagnia de’ carabinieri , e che '1 rimanente folle 
flacoprovvedutod’abiti ,edi cavalli» 

Lo giorno de' a 2., approdò nei portodi Napoli nave da guerra Spa* 
gnuola proveniente in fecce giorni da Cadice , col carico di quaramalette 
calTcttedi pezzedaotto, che il gran Monarca Cattolico Filippo V. in- 
viava per fervigio della Cotte del noflroRè fuoFigliuolo, con altre tre ri* 

S ienedidobblcd’oro, deftinaceper la propria boria di elfo magnanimo 
[éiqualnave,pofciacchèebbeprcfoineceirar>r!nfrefcht fi tantoflovela 
alla volta di Meffina ,ovetittcanata la Regat Corte dimorava. 

Ne’giorni s j. , per ialino à quegli de’ 29. Aprile , la M. del Ré , che 
tuttavia godea petfetta falutein Meffina « e non traiafctavadiconciauata- 
tnente confolar tutti quei fuoi vaifalli coìrinfinicegraziecheconcedeva- 
li, fi degnò crear otto Gentiluomini della Ina camera dientrata, detti 
delia Chiave d'oro, cioè il Principe Corfini fuo Maggior Cavalleria* 
20, ( Un fi raro Soggetto; com’egli è l'ecc. Principe Corrini,'òrnato a 
di^etodoviziofamentedelle più ragguardevoli , e delle più fodeTmaffime 
della verace ragion di Stato, e della più ibptaffina politica , che ricercanfi 
per l'appunto in un fapremoConriglierdiStatoqual' egli é, peci fuoi mol* 
ti meriti, accoppiatialiaifpezialgtaziadel noflro Ré, di prefènce, an- 
zi a meglio dij« da più anni, ritrovafi nel fedel Reame di Sicilia godendo 
Talco onqievoi poftodi fuo Viceré per la Maeflà del lodato ooflro invitto 
Mpnarca ; e vienedegnamence da’ Siciliaui tutti amato, ed in fommo 
pregio tenuto, mercé U fua efpeiimenUM pietà » e prudenza nei gover* 
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Dire, e I* ÌBcemwta fm giuftitia nel^ludicare , eon che fertattelr titit 
Unte lue virtudi ,e oobiiti di l'angue, che il Tuo None rendono illoiUdk 
c rinomato olcremodoj il Principe di FrancavillaConfiaiier di Stato^^M 
ài Duca di Laurcozano Gaeuni , anche i'uo Conriglier di Stato>cdend» 
j rimanenti qualìcchè tutti Signori Siciliani. O'egnollì inoltra il R4 di 
«legere per iuo Uditoredello (lato di Abrutao io Regno di Napoli, «m 
i'oldo di icudi ottocentoannui il Dottor D.FfanoefcoCarfbra, che ia 
tempo eletcìtando lavai impiego di Regio Governatore nella Cittì di 
Pozzuoli, ed oia ritrovai , perla Tua virtù col gradodiConlglieredA 
tS. R. C. di ^Chiara^eferciundo la carica di Prelde nell' Udienza detti 
Provinciadi Lecce. E perché fù propelo al RèdalConreglio di Stato, iqlH 
una giunta fi foimalTe per maggiormente proimiovere la oegodaziooMl 
traffico matittimo:aderi S.M.a quello progerto,e per Capo,e Goaì^ieridÉ 
quella elelTe il favio Regence D. Franceico Ventura, ti dotto 
Conlìgliere D. Gio: Antonio Calagnola, « l' Avvocato Fil'cale lASSif 
Regia Cameu della Suromaria lllarchei'e D. Matteodi Ferra BU,ooiÉctt 
te pubblici Mercatanti , tra' quali fu v vi il Duca Brunadb Elette del fta 
deliffimopopolaNapoletano. . JL 

InuntotuttogiornoAtravagliava da molcirsimiartefìci, {«rapita 
ne.diS.M., intorno alle fortificazioni, rrifirimrnrn rii fuciniti, abdfe 
, e fortezze cfpugnate in ameoduni i Regni diNapeU, • 
diSicilia, che de’ calcili della Capitale di Napoli. ElTcndefi nel- OU 
,/lelnovo incominciata lacolruziond^ un nuovo, e forte balioie daltti 
fua parte debole , che rifguarda il porto appellatodelia Datfena , per od 

V iar forfè in a V venire a qual u nque attacco, che da «uel la patte potei* al 
efler fatto j fìccom eziandio ritrovavaofì giù qua ncchéconpiticc coVdC» 
timo magi Icro tuue le breccieapeue, edalttefortifioazioiià omII alìl 
calcili, appellati di San Ermo, dell'Ovo, o fia Lucullano, eeMllip 
di Baia . Quantoalla piazza di Gaeta s ' ebbe fNirticolar cHm di ridoSilitf 
primiero 1 uo lato, per elèr ella timala di moltodaeReggiata nei pedtlB^ 

affiedioche folenne-auzidippiùrncominciaroniìa far ineffiidcHe h b o W 

opere , e fortificazioni per vieppiù renderla inefpugnabilei qual cofrl or- 
dinòpur anche che vcaifleeleguitaa rifguardo della foitezzadi Pefoanr 
in Abruzzo,e della piazzadi Capoa.lnquelo firateoipocominciaroiieeìtt 
tornare ne lorochiolriin CapoaquellcreIiglolèclaulrali,cfae,coiMdtt 
«emmo.nerwoufcite allorché lapiazzadimoftrava pooeifi in filene di 
lolcncrl affcdiode Spagnuoli, e che era n fi ripartite in vari Ao*lfMh 
di Napoli, e deile convicinc Città . 11 uedefimo poi contatta la poflUdM 
IcMcuratezu, cfoJIccitudine fi praticò* lifpetto delle fiiazze , e forellw 
ce della Sicilu , che già in qftimo.flato fi ritrova vene per effier relè etm^ 

piutamente, e di tuttofante fortificete... •»«- 

U giornode* v folennità ddle TieelM 

zionedel Sangue del pt^pel Protettore, eTutelate di NapoHi e del 
Regnol«ttoS»n Gianuario.- nel cavarfi quelo dalla fua nicchia . perel» 
ierpoitatoproce/Eonal mente, e con tuua la facra pompa . nella cinforrt 
oudeldopo pranzo nel delinato, ed e taataviglia onato Sedile dewp 
. di 
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)ét 'Portane** <co<i*qaefleaniM»fpetRra> edoéella'dal mattino, eit 
ftatoanoor procefionalmeate condotto >1 Venerando Capo di sì gran San» 
to, fòeslitunotndurko nell’ anipoilarkrorato, ma però nel porfì su-d«l 
frincipalealnredi fut ricca Cappella dettadellt Città, nei mentre fla^ 
Vafi la procefione incamminando per traCfctirlo nel mentovato Seggio,' 
fenza il confronto di foa Sacrofiinta Telia, che colà’, come s*e detto, 
fin dal mattino ritrova vali, fi fcioire ad unttatto, coiredèrfi fot taato^ 
oflervato nell' ampolla picciolo graraetto indurito nei mezw. CoficcM 
(iontofoi in tal mo^ nel poc’anai ceanato Sedile , a veduta del Aio Sana . 
•oCapo, pol'ciaccndfuron recitate dal Capitolo, c Clero te Ibi ite oraaioi' 
ni, noadegoolS'l Signor iddìo di compier per mezzo del Aiodilettn 
Santo un tauro miMoolo àlla preftnu d' aa’ infinito popolo , iviaccorfir 
tutte impaziente , e AippHchavole per impeennr una ta nto Ibrphata grazia^ 
ond'délic condotto nuovameoceilSaagueinfiem col fooCa^ nella meo» 
aovata nobii Cappella del Tcforo/ fà nello incominciar della /èra coUp 
ftelfii grumo nel mezzo dell' ampolla iadurito ripofto feparatamente dalla 
VeoeiandaTeAa nelle Iblite we nicchie* Quindi*! Conte di Chatw 
LuogoMnente della Capitale , e Regno, ifpedl in diligenza un'efprede- 
alla volta di Melfina par nj^reientate al Rè guanto occorfi) era sii tal 
particolare. . ' ‘ 

llamtrinopoiildleg]orM|MÌÌ||||ÉMIlfM^ nello elporfiafi» 
Sacrolànro Sangue alla pubblica ap|to|iÌÉÉa(rito*M nello altat mag- 

are del Duomo < mentre fàeevafidhtÀiwMe dèi Pa/ar Svaar ) a con- 
fronto del S. Capo , fu egli rktovato ì|fpMlÌÌiaè nell’ ampolla , alior quan- 
do cavoffi dalla Aia nicchia , come gih^fftrantecedente fera lipoAo, 
però colle ùeffo gramo indurito nel mezzo : ma poi per comun confolazio» 
se, ed uaiveriàl giubilo nel cantaiG la iblen ne Mefla, eziandio fi Iciolfis 
il mentovatogruiso, riaMnendocmltuttoii^uido, eche anurariglia, 
e con tutta fianclieaèa aitvoiava , c biìTIava neH’anv^ • ™ 

nhe ragguagliata alla M. del Rèdal ^Sonte di Charaf ^ cke. altro 
a quello efetto ifpedì io Meffina . t 

>. vSolennizandofi hi queltógìoraolafieftivl 
mo, e Filippo, nome del glorrofo Monarca da 
fù Aiperba, epompola gala nella Rc^ Cotte dìì 
M. del Rè, mediante il bacio della Regai mano* 
wdella Città, dal Regio Mìniftere ,idrila Nomltt, èda’ì 

La fera poi per maggiormente un tanto gioii vogiMrinmagL 

fi una piena, e triplicata fcarica di nitc*il cannone di guella^iifamira 
Cittadella , già poAa in tutto punto , t perfezion militare da* Spignuoli.> 
L’ iAeflèdimoftrazioni pratkaronfi in Napoli da'fuoi Nobili , e Miaiftri 
polìtici, col Conte di Cnarhy, a nome del Rè. 

Il fnfiè^ente mattino de’ a. Maggio correndo I* ottavario deHa 
mentovata T nslazione del Sangue del noAro gran Protettore S-tvianaa. 
rio, echetcriuioavalogiornodegli S.detto^ nel cavarli dalla Aia nie» 
cbia in qucAo mattino, fù ritrovato tutto indurito nell’ampolla, colie» 
ebd fituatosà di quciralure del TcibroacmifrontodelfttoLCano, Aie» 
Tèndi. Sa ' ' de 
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4 f foli Cetre miliuti a toahneitte ljqD«f»rfi , rfriutteiKlafi «ai-ciéifliMft 
primierofifteina fenza né coioi folco , ocioeriaio,néefcreCc«aM%4Ì*ft 
lanifocogruraoaicunonelinezao indurito additare , briHMdo>.ediroo# 
landò tutto erpediuiàente nell* ampolla luddetta, con ifpeatal oaf oliN 
zieoe, e tenerezza di tutti gli aftanti: e così continuò il' «oftnoif^caillii 
liiCmo Protettore a conlolar la noftra fedelilìnM Città t'o llfiegoolblifa|l 
col tantol'oTpirato' miracolo ( indubbitata , e fedel capar»d«lliil'fiHlfM^ 
aafelicità, eqoiete) io cial'chcduna mattina dello eipwtfiee><oteHMllv 
SCO avendo ne’ iiiiiègueiiM giorni più tardato a làré)|flrs) gNIaBaiMoqli 
£e non fealta piu lunga lobticvefpaaiodi mezz’ora in ■« iipfàBm 
dir veiooperò ii S16 N QR E più miracoli in uno nelle inililiiiooi j ^qlijfc 
tofe che V ancor fece in tutto ii biddeno ottavark» il SMtgMhdéR'aod^ 
sran,Tiitela te . Or da queiVi fegm che potè fi degnò Sax dea— rio v 
daeea'iùoiNapoletani'per maggiormente mfervetail't Mh-Éèir«l|^dtiél 
Dio , fe ne prefagironoancora ratt*i felier e ptoTperevati eve«iàpaH> 
Corona del noftro gloriol'o Monarca; che ^teiò ac rondetcectuMÌdl<'nit> 
le grazie alla Divina Maeftà di efib Sommo IDDM>> otf* aìMMMAÉ 
deil'uóprodigiofiflimoSBnriSiaauario-, degnavafi marenof’laMelamllMU 
llda^wrfla r^Ctcdr, « intera Maoarehia da ogpriciagwrd-f «faiÉtai 
avvenimento. Incantodefidcrandoil Rèfaper con dilUnzioBXedHndtal 
^anto io ciafeuB giouioopera vrlDiDlO nei-fuo StMO>, nenWmBjA 
telepiemureal Conte di Charnp, U<}ualeinelirouaÌDia<legfhMMHdiit 
gioatiJi fpedi altro melfo io Me£Sha>, - per ptefentenii kudilkiattRieillateMB 
dicuicoqaeUoièMitoocli’elpreiratoortawatio. ^ 

Nei giorno ws’ 4 . Maggia; fetoa vela, dal poieo- dijfWpeH«db <lo»^ 
ilmitadl dare da^guerre Spagnuol* moire cattane , mttX'iMeeteagÉHil 
porto di Melano in Sicilia , dove fiir dovea no P imbaroo d>Hai ced Ìf U eiÌld 
Spagouola ftimata colà fupetflua , perché crafi già prefibcoilétuct#li4lbk 
la iottopofiaaldominiodelnofiTeRé^ alla fola rilèrvàperd-'dellMHliÉr» 
puteunichedue piazze d'armi di Trapani, e SirCeu A-, alte efpuMHrfHV 
. delle quali vuopo non oravi della lodata cavallerìa ; é con MMa 
on Tuo pfceiol corpo non fù coralmente inutile' lotto di Sincufa ; 'pgdroaop 
Acché veduto avendo tvnt' ulTari dì Ibppiatto foirirn», per ceedaii^B^iialÉV 
c(mtttcinecampagneal foraggio, diè taotoAo dlpigiio alPanncy^Ail 
uo' imbdlcata , coficchéavendoli ad'ua cmtm poifti nel meno t'fcftàlMMR 
quelli avclTerfi potuto in verun. modo difénilere p uè' pvefe> pv^ioefÒlRMÉ 
man franca,' unitamcnte col dtlor Condutticre'U numero <Hi dllMlollbf 
avendoavuta i rimanenti dodici AMUa foitfrdi Aivarfi , pctòa-graaédk*» 
tJga , colla fuga . Intorno poiaila piaxadifTrapaoi ', drótadefemplo^#' ~ 
l'altra , ancoteUafi laaiiteaeaieella'tatrafifera pptclaieTa di volerft'dÉ 
Andere: da eflk eziandio fortfraned^oaiidninqatodo qualche ftaedlK 
meato 4}ijbldect Alemaai per I f e t ag gt .■ fenzacché però avclTe giaÉliiieà 
iacàant^. potuto nelle mani de’ Spegnueii , non folo per la graWO iM jp 
Jacbedae£bul'avafi, ma ben’ anche perla guida che fatta veniraN Oh 
Traponefi molto ben’ efperti de’ luoghi ; i -quali non contenti di ciè-, ’W 
feflavaooaucov’icoavictoi xBari coaakuae bea cofftttate-barchéielfi^ 
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^eofftiBodavMioibalUiiwiiti 4i'ficg0sùistone { ciocchi a vfeM tutta ì’m> 
curata vigilanza de’ Spaguuoìi (irvegliata,a£a diactrapparli , e coti porli 
idoreie. - ^ » 

V. Logioroode'a. Maggio approdaroso nel porto di Napoli , sà oaT* 
da guerra Spagnuola, provenìeatino da Mefioay il Duca dìMttaloai 
Caradà, eil gentilifliino, enoltoefpeno u«l meiliar dail.'ari&i ^ "ob 
che nobil Signore il Marelcial di Campofed ora per i tuoi mendèTcoco- 
tc Geuenlcdcgii Elerciti diSw M. > O. Niccolò di Satiro , «he paflat 
dovea , cone lì aderiva , in Lombardta a oiiKtar fra le rittori^è iaiegite 
Cattoliche , e fu egl i il fiiddecto MarerciallO • per la onorerol carica che 
occuptra, Salutato nel AiodiGinbaNiodali’artiglieria di caftelnovo. fin» 
ciaiBoi quelli Signori pol'ciacchd ebtei* inchinato il Luogotebentc Con* 
lediChaiay, woa.palcfe, che la Mt del aoftro Ré ge^ buona l'ala* 
•cinMeiCna, oche punto non trala ftiara le opntìaueafiplicàariooi de* 
Confcgli di Stato, c di guerra , per lalpediaione degli alìari, non Iblo 
di ^uel Regno, ma ben anche del Napoletano , in cni a quello effetto vi 
capitavano, cimie più volte t' é detto ; tutto giorno corrieri. Ragguagli^ 
tono in oltre efli Signori, che non oftante tante cure, ed applicazioni, 
* ancor non tialaiciava la Maeftà Suadi andarli diportando, sì per i luoghi 
dclizioG della Città , chealiaoaceiade’quadrti^i , e de’ volgili ma 
ohe tir incontro non molto fuett’aiiabco cOoneeadoli-, venia perciò, 
come cennammo , ibllecitata da’i'uòi Regali GeiHtori a palhap in Paicr* 
no , rlov’ e’ farcbbcfi travferito fabito che ritornate feffèro iecottfapute 
galee , per Girfi colà l'olenneiacote, e«ón fona la dovuta pompa. iiMoro* 
' Dare, peripquareff'ectoriada^oalclMtefDpoioeff'aCinò eraGdato di. 
pìglio a’ i grand ioG preparamenti fellivl; dopoché avrebbe infallantek 
mente nc’ptincip>dci mel'e di Loglio fimo ritorno 'óella Regia ;Napolc^ 

tHQll , ^ V *vu#,¥ tV.ir ^ V 

V 11 mmino dello giorno degl* ljfrf|l|pÌl||àlM'ia^ non 

tì fù colà di rima reo J capitò unllt>ll pft^||Mw frWapofi aiOu^nare d* 
guerra Spagnuola , ancor provenieiili^TlMflMa^ poTeatefva la Signo* 
ra Conteffà di San Stefano, untuiiKifteÉHKIlR^^nola,'ed tecoOipagna- 
' mento deila Corte , l'oct* il rimbonGif^ cM É to ff Sc anche di cafteinoyo , 
godendo la pfcrogativa de) £iiiiitiiifinT |||iÌ >a^Kt^ma Clarffe* Chielè co* 
erffa Damaliccntada S. M., perchd’jmraÉMitnva coniàcevole l’aria 
inila Sicilia alla hit fàlate, epei%iòpbimÌH4ltpo!i rifelute aveva di 
godeequella della villa di Poltre?; thotivò| l'altra, 

f cheaveale di motto renduca dMgollb|l^n)lM'di Mei&na) cioèdclla 
mòrte fì^uita nella detta Città della Contò!^ d’A}<rona fua Sglu primo* 
genita, datùtti compianta perle bellevirtudi , cheadornavanoilno>- 
bile Alban ioBo. Nello isbarcar che fece quefta Signora nel mentovato 
porto, fòrineoatiata con atti dicorteG complimeòti dal Luogotenente 
Contedi Chàrny , e da molta primaria Nobiltà, è fi trovarono in pun- 
to per lervirl* le mute di Aia feuderia . Indi al'dop^ pranzo fù ne’l'uoi ap- 
__ parramentì vifitata,.* parimenti 'complimentata con doni dallo fteffo' 

- Conte { avendo poffiià IbgieMeiltffl'egueflCe de)' i ricevuto le vi Gte , 
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• eertoMxafe detle Dtine.e Ca^aKeri Nappl«li»iif, che bea per »krl4iie di 
inappMflb cootioiiaronoa darleil ben fcoirt». • »-y 

Fra quefto mentre dopoché reguiti furono molti y e Tarj laMjW-A 
èaitimeoti tra Depntati del donativo, e Cinque, e Sei ddle^za 
ae’ loro refpettivi Sedili , ove pià volte tadonati eranfi ,' pct lo«f 
•e che dovca prenderli , per ritrovar lo rimanente del conlèfncoc 
che neceffiurdoveaa compier’ il noto milioo di docati, perioptoad 
{donati vada £trfi alla M. del ooftio R.é ; alla perfine conroeatafigend 
ixianta nelfolitoluofiodtSan Lorenzo, incuioltraa’poc'aaetceniM 
dntervenneivi eziandio gli Eletti della fedclidtma Città di -Napolt: 
primieramente da tutti cotefli Signori in efia conGderato, cMj ' 
cada litro^avanfi docati quattrocentocinquanu tre mila dianovi i 
Ri in tempo che governavano gli Alemani, (già compiimi die 
per loricfaieaodooativode'doutifeicento mila, efaedoveae^ 
m ; efeguitopoi Ibi tanto nella ièama di docati cento qua mota lèltKi 
o cagion di loro frettoloia partenza dalla Capitale di Napoli f corno 
entro chiaramente nella Prima Parte fi detcrilTe fonde fi pri)óole,«calA 
che ritrovavafi molto elàiifta la Città jperipaflati lòfierti oì&ióli, «jÉ 
Mr lo accumèlamento della rimanente M»m ma, dtc neceflidivn pcriiÉR 
li pieno ^Lconlàputo milione di donativo promefio: io priiaoiaoigvfid|^ 
vefle far lo aUtalfameBCo de* fali al quattro per cento , yand e iil M -riwìa 
va vafi ai quattro , c mezzo, eflendefi computato, che tal tUatmiMili 
importava la lòmtna di docati trentadue mila in circa { por fteoadodbi 
impor fi dovefleroaltri carlini cinque di più ibpracìalcua cantato dìi 
caro , non ofitùttccchè nell* citta confa pura impofiziene , vo aitfyt 
tricinque ilariaecrqfciuti i per terzo lì doveflero impone toroefi. < 
più pevogni Ubra di ceta lavorata leper quarto altri docati einqueoi 
la da pagarfi dal Baronaggio tutto del Regno, ed altri docati venti 
da efigerfi da tutte le Città, e terre demaniali del Regno f dio col 
computavafi andar ormai facendo lafomma de’ docati cioquccqoto RM* 
xantaiettemila, quanti in punto neceflìtavano per aicenderc nidìK 

natomiiioadì donativo.* cflcndofiancorrìfolutOjCheftmaique^' ^ 

veimpofizioni fiìffizienti non foflitr fiate a fkr* il piene della -m 
itiddctta Ibmma , dovefielL’l dappiù peendere ^ una mefat» di 
JUfiikle di Città . Prefi impeitanto dalla gcnetal giunta dioc 
opportuni efpedienti , fù aJJc.fia. fieejpmpalft» , »de tutti pi at . _ 
accordato, cheprimad’iacQoiaciac'taamàodar* in cfceuziean ta|lir 
fiabilko , fe ne dovefie cenioraro là Renai Coree, porpteb^r dn ^o^ 
l’oracolo. Quindi d che dìfcioltafi la dwilkCiuniu , ndfttantoftedM 
- liverenti AipplkboipviameiìweibaJlaaettiCerniaM^ rv 

V AIUpcnfijt«4oMnM4>.dolm dlTMaggio con foleaneCcftlH^ 
«iy e g ay óo wnrffiììHf efo Ift , pnifikiUofiidre nd Duomo delia CaokaR 
4i#i^dà ,. «ili’ alfifteom dr*»W vclcjOvt, • Prelati , il Ccnoaku 
' t^éuconaro MajelU V icario Capitolare, a nome del confa puro Emiacnttf^ 
, fimo Cardinal Spinelli , - dell' Afeivefeovato di Napoli , già , come la 
dietro fi difie , dettovi dalle Saatid di Cletacnte XU^SotAmoPontefiae 
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cm «afvcrfìtl giubifo d* ognf ceto di perlbne delia Otti > Qnal colà a dit 
▼erovenne di molto ibllecitata dal corpo della ftefla fedeliflima'Città eoa 
iiie i'applk'he , dace >1 al mederimo Sommo Pontefice, che allaM-, del 
filo Rd ; flanMcchd 1' Eminentillimo fuddetto ancor tracteoevafi hi 
Roma a cagioa delle difièienze infacie per tal poflelTo fira la S. Sede , ed il 
Regio, e propriamente per quello apparteoevafi hitoroo alUfpediziott 
ihclTa bull» Pontificia, cioè a chi mai ella dovedè andar diretta . Mafi« 
nalmente per le l'opraddecte reiterate fuppirche di efla feVleliflìm»Citté , 
lù fiabiliio , mediante la l'aria , ed eccellente eondotta dello £hiinenti& 
fimo Cardinal Ac^uaviva AmbafinadocedtS. M. Cattolic» , che ne are* 
di gid rteeroto il permefio , .ed oracolo' lì dalla S. Sede Apoftotica , che 
daamendnnelelueCortidi Spagna, edi Napoli, ciodchel’a0àrefoi‘- 
fiefi in tal gnifa regolato: che non fi fofae punto fpediu balia perlo-Re> 
gioE^fMcar, ma ehe ibi tanto ferselì daHo fielào EnrinentifirmoArci- 
Tefeoro Spinelli prefentato nel Regio CoilateralConl'eglio di Napoli li 
brevettoricerorodaefsaS. Sede, allora quando fh'creaco Arcirefeoro 
di Napoli, in cui non facendoli menziond' alcuno. Ibi canto conteneva^ 
fi la Vacuità , che li concederà il Sonano Pontefice , di poter nel Tuo Ar> 
circfcoratoefèrcitartutn laluagiuril'dizione , eparimenti efigerne gir 
emolumenti; e l'otto dei nKntiooalo IbKto breretto lo ilcfiso Collaceral 
Con regi» arefse araolucameiicc detto-in ifcritto^f» 4 r«r. Cònceden» 
do così r onore ad eiso EnùnentilBao Spinelli di ciscr il prinao ad cntia- 
ae in pofsefsodel Tao Arcirefeorato j e che poi elai^ il termine di giorni 
▼enci,dorefiscfi<lo ftei'so praticare cen gii alni Arcirei'aovi , è Vefcorl 
ancor di nuovo creati dalla S.-Sede nelle vacanti Diocefi del Regno di' 
Napoli, col piefentar eziandio! mentorati confueci bterctti nel Regio 
Collatetal Conicgim. Cotcfto ripiego sì beo penfato diede folpiataairE- 
minentiffimoSpioelR di trafinettcrc M. fuo brevetto al lodataCanonicO’ 
Ma)elli Vicaria Capitolare, accib dalCoilaieraf Coafitglio ta(se fiato 
tantofioel'eguite. <^indi fc K dieda immaotiaenti il HtgioSfsqMmtur^"^ 
colla rilèrva però drgtornivenf!', fecondbeohd fé detto, a gli altri ,' che 
prefentaronoque’Velcorr, che non potendo prender pofsew delle' prò-' 
pie Chkfe , andaran per ta Citcà noftra pafseg|^iaiido .r 

Ma ormai dtemporpiegaf' il felice pàrMgeio che («cefi dai Ré dat 
MelCna in Palermo', elseodogillper<}uefio e&tto nuovamente tornate 
dal portodella mentovata Ckcàdi Palermo in quelle di Meffina le mIcc 
della Cnuadra di Spegna , coilt, come fi dilscr andate peraecomotnrfi». 
Nella niddecta Capitale iufratanto-ioeeraannmentc fiavafi era vagliane' 
cioperfefieggiare il folenne ingiefso, ed in coronazione di S.M.; etut», 
tranelantiiritrovavaofi que’cittadini per avertantofto la bella forte dio^ 
fequiarla.. Oiservatofi intanto il di id»Mnggio d»*Signoii della Cene 
d’efser’ottiae'tlinarealianavigazioDe, fil per h> di^fsegiìénce dall» . 
Ma eftà Sua . ^ebe ben ne area da quelli ricevute le nmzie ^ difpofia 1* 
Regai partenae,- giacché enfi eziandio disbrigata dalle unte urgenze dà 
Stato, ediguem. Quindi fpuntata raniora del gioino 17 . di D^^gio^ 
accompagnato il JLé per iafisoaLponod* tutta 1 » Nobiltà.^ e cittadinao» 

. * «a. 
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» <1| , che punto non persa re d’acclamarlo con vqci 4> 

(ùcóo volto giuliro i^fìem co’ Signori . di fukCcrte^ $ur1a 

tana di Spagna, che ne venia da altre cre,i«gu ita , ove inharèaicbfi non 

Iblo le guardie dei corpo, edaltri Ibggetcf di didinaione, inabea'anc|^ 

' molti della Nobiltà Meffinefe , e l’alermitana , condottali i;i Méllióa^ 
oflequiarlopieventivamente.' colìcché col l'eguito di moltidìm^itrOite 
gei da tiai^rto in cui imbarcata erafì la fervitù , gli 

f ai bagaglio intuprefer felicemente la nsvigaiione alla fb^ 

10 , £d in fatti , merce la Ibmma buona ione dei Ré j jfiji pósi profpwii 
e favorevole il mare alle Re^ie galee., che fra lo bricyecor/bd4yche q] [^ 
furon fcoveite dalla fortezza di Melazzo , la quale toltoccEé jp fi.À‘vicint« 
'rono , falutò S. M. con triplicata l'carica del tuo cannone , e'ty^da 
in manodopoaltrocoitointervallo di tempo fù ancor ialuO^V'pct Ees 
altre tre volte, dall’ artiglieria della Città di Patti, c.ca$t^pu<lVJÙl 

^ * - j:. 

- A vendo navigate addunque tutta la notte, con inuficaulèreviti^ 

calma il Regio convogliodclle galee, lofutTeguente gioro«4iv'*E.Ma|t7 

5 io, non guari predo al inerigio, con tutta profperità appradò«nàl POQO 
iPalaimo', avcndofralo Ìpaziodipocheoiefattoleluad«t|ijcgalac bea 
trèceoto, epiùmiglia, il che in vero (Ira vagante l'embrer^^4MipoaU^ 
ù, Queiloperò, cne fi fà degno diotTervazione, fic, chela M.Ra{& 
peoaavea podo piede a terra , che ilVeglioiS nel mare un’ opiiby Mnapé^ 
ila. RicrovolS nel pono in queda congiuntura tiMUiffinia.iùHiljl^aa^ 
c popolo Palermitano,che con applaufi i ndicibili di gioia,e fej^|gMtaej%> 

' to acclanurono il di loro naturai Pri ncipc, e Signore . Non uc^|kcfa% 

' il Ré entra i nello ftelTo giorno in Città , ma trasferi i volle 1,UQ 
. toattefoT, eprivàtoingredbin CìRà ner Io vegnente gtbrao.ac’z>,ai(> 
d’dcbedegnò portarli a danaiar per la fupervenientc.aottt i» uga mglMt. 
agiata calTina di campagna , che fi poiTiede da’Padri GduU! #chedaoii. 
giuri lontana dal mentovato porto, la quale fù ad un tratto KlfWXflt 4Ì. 
miglior modo che potetteli per all^gio delia Perlbna Regale.Fà-ti| ^ 

Ilei mentre voleafi poetar nella caluna mentovata , e nel mcntae là- 
tutti fiata fentir lo rimbombo del cannose dc).^c»delLo, c caip^^acl^lia!, 
Città ,/ieevuta-da un Ibi Senatore di PalcrraoTche fieee lefci^,co^n(^ 
pce'fciuarle , che perefser datosi iotenpedivo,ed inopiaato-ii iuoarriv»: 
colà , non eranfi potuti ritrovar tual prooti i fuoi com^goi i» quel 
goa-rkeverla, ed odequiarla ; taatoeiucheacrivem era prtoibphe alla ' 
Città la^bella noyel la peiveauta folle d^* ieiser ella da MelTinegartlca » E* 
fprcrseliegli in l'eguito rintetaogau^o, (^e pcuovavanodldsér oBoitir 
ti, edJnfiemenieoteeoalQiasidatui^titói^ecobCBigaiflsaio, e rìvai(b> 
Monarca; cche fina1swQEMwa'guarf.|toÙ>cjafsam che gli altti 
colleghi portMi làsebÌRV%«4^hI«(|aÉ^ iaefttteimbrunitofi al^|i«% 
to r aere , non fóhàfmVf Ut} M et a w i j^neaiRna coniàpuca con ^ta 
gala , e pompa Mrlvawagii Pre^w, ed i rimanenti Senatori PaleriniàMl 
ni , che tentoflo ig eo'rpo , c colle debite formalità predarono alla S. . 
il dbèatgtMBaggio , ed m'sequip> tanto in proprio aome , auaat» aoom^ . 
« ' par- ■ 
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r della Cini runa ,'ina ben’ancbe melti 

grande di genie d’ ogni ceto ^ e coodiaiofle tona giuliva, cfeilcvold 
accianr>andocoB inceffantiToei di viva il fto Rd, che in verità bcoign*< 
mente, econfommagradiinentodel Regioftioaniino, nearomifegraif 
quantità, uniiadiente co) Senato, e NobHi al bacio delia foa Regai ma> 
m; anzi di piA-H comparti t’booredifaifi Vedet cenare iti publHico. Ef-* 
icndo per tanfo andata S. M. a ripofare ', iitcfnS il lodaro Senato iofieot 
con tntf' i i'aoi Nobili , ed alquanti Signori di Corte in Città dode'fnroif 
' coti tutta proprietà alloggiati, acaniacchd non era la' Regai CaffinapeT 
tatticapace, attendendo in quefto mentre! 1 *aleiteitarti tutti coniedK 
ma impazienza latanco deiiata nuova luce , ad oggetto di vedere , e gó> 
dere in lor Citei ri proprio naturai Principe , e Signore . ' 

Venurofioalmenteilaaattiliodellogtornode’ 19 . Maggio dedicato'' 
all’ Arcenfronedel Redentore GESÙ' • la M.dei Rémontato sà nobile 
cavallo, e collcggiato , oicreallefuegaardiedelcofpo, datiitt'l' fétfff» 
naggi di Tua Cotte , e precedutodaqaaficchétutca la Nobiltà Patérmi- 
tana in gala, e sù bravi cavalli , adet'empio della Corte, eiitfdapafft 
lenti nella Città . ibctorincelTantegiulivoruono delIecampam:, econ>" 
tÌBuatorparodeli artiglieria, e fuochi artifiziali', ^accompagnati da'fel* 
fievoli echi delle voci di acclaniizloaì 'V è viva di tatto quell' immenlo 
popolo’, che ipeicature n’era néìle' piazze , eda' balconi finestre di cf* 
ie, dove tra raltra-gentelcorgevanUleOaniéParferihltane-, t^Umente' 
ornate , - e tutte intente anch’ clledo ad oflequ iar S; M. , che grataine nte 
compUeevaii Aiutar tutte quelle le'fàccàn ptofóhdo inchino , col lolfe*^ 
vèrir il cappello dal Regiocapo. C2^‘nd1 , mtreadeiTerle maggiori (ira*'’ 
dedellaCktàaHo’armto, come d detto , ripiene di popolo , efantur^ 
te vagamente fregiare , ed adornate d* araaii , controcagli , e nobili bai* 
dachini coir effigie de'gforioniHmi Monarchi delle Spagne, é della M.S/ 
con innanzi accefi d'oppieti dlcent'tf" nslKrile^ eeó^ olffiryiàvafi iT 
ptincipal piazza detta fteflà Cktg,''> perdoWarea a paÌTar tè prefina Maè-^ 
ftè per condor n al Duomo, nitttfdi nuovo inttriauc^i e nioltó’ meglio 
dell' altreabbellita conanzai , ricche tap|tezèe)4d, è foidach ini /'abben-' 
ché non come avena preveduto, e deRinatO i Pàlètminni di adornarla- 
cont ulta la pòdìbile dovuta raagnifìcenuv la deiicienza dei rem-' 

po , che derivata era dal confapncotntempelHvo arrivo colà dei Ré ,* che 
perciò erantì ben molte colè del premeditato trtlalciate . Nobile ,è cóm^' 
prato fu-il ricerimento fatto al la M. S. da quell*. Aróivel'covo, Capitolo p 
eCtero, allora quando pervenne in dirittnra ndfa' Chiéfa Metropolita-' 
óve in rìngtaziamencoal Sommo IDDIO del Aio fèliciniaioàrrivo , 
fù'l'oleftiMPrilrtiin cantato , folto altra fcaricè del cannone , é Tuono d'i- 
flruraenti'OHlflicali , e delle caropane.** Pofeia' rimoncaca e' cavallo nel 
mezzo dell* nobile brigata, tutta rìcolniàrdi onori v ed' applaiifi condul- 
lèfi per laconffipon Aradadel CalTaro nella Regai abicazionddd Viceré , 
amaravign*, e con tutta proprietà preparata*' per albergarvi ùn tanto 
Monarca , incui, oltre airèffer tutte le Aìeinttmé ftauze apparate con'' 
damarcbicbermiAnigallonatid’oro-, ««àórnate con tavole oiatmorcc. 



f»t ' P à % P -r B *t <• H 
fioche feéltt^MnUyflicehe.UmpMUtj di crifttllo,ed titré.prex{oiè^fcf|» 
iei'uppeVettìli,quelcbe di rpecicSro,eAiperbo vi fiicorgea^-erafisné bu 
ideata, «nuova Icaiinata, ^bellamente formau di certa pietra oiiTciiia^ 
delta marmo di Sicilia, {>erò nuova colà, perchè aon ancora diiiaùlooi» 
loie si gentile, e si vago vedutavi^ eflendo (lata ella eoo -éww- 
•vea ne’ contorni della Città dtnovata, 4}uale fù per la Aia vagherà ^ 
falche modo asMnicaca dalla M. S.. Venuta pei l’ora del pranzo* fibÌK 
«fio aiiTiAita , non iblo dal PretOK , e da* Senatori , ma beo '«oche dejbolijl 
altri Nobili Palermhani,quali Airoapofciatutt’ioriem ool magoificp.%* 
sacp ammc£ì al haciodella Regai mano . Indi nel farli boiaJ'aiia, e,|t 4 ' 
mentre tuttavia proieguivanli da’cirtadini tuttigiullei le fiefte,.diL4 
icari , A diè incominciamentoadun rolenne triduo di hiaaìj effeodol^. 
dii vero sì famola Città oficrvata talmente vaga, ecopioik diiliattiaaB 
zJoni , che Ombrava al certo , che l’ ofourezzadella notte àa e& 
perquellevn puro , ecfaiaromerigiotraroutata. 

In quello ileflo giorno 19. Maggio approdaroo di ritorno 1 
cilia nel porto di PI «poli le già confapute tartane alntiaesoditr 
feortate da nave di guerra Spagnuola , e pol'ero a terra la cavali 

J DUola imbarcata nel portodi Melario , a cagion d' eflei’ ella Ran<, 

icemmo, filmata Aiperflua in quell’ llbla . Da' padroni dlaae||iu|^ 
ire intdero i Napoleuni , che nel mentre Aavan’ e£Ti falpanm Jp ni 
nel mentovatofortodi Melazzoper porfialia «eia J’.anaide|to| ‘ 

1 7. Maggio, avean vedutopercolà pafiare, fopni delle galee i , _ 
la M. del Rè con tutt’ il Aio giani'cguito , «oa vento cosi profpeist» ^ 
vorevole , che eglino non Ibloaveano iptefo il rimbombo ddlaatjpfìoMli. 
(carica del cannone della Antezza di Melario , ma ben’anche ^OMla ddL 
b Cittàdi Patti , ecallellodi Li^ri,,comegiidi liquii fn iiiinwi,nbb 
chè per coni'egueoza creder faceaii, che onninamente fofle in welgifVpr. 
no, ozila più lunga nel AiiTegueate de’ if. gionto conlèlictcà ncQ* 
Cittàdi Palermo. Cotefia gioconda novella causò inelpltcabil 
Joitegii animi de' fedeli Napoletani , meKKcchè«onMcmT>ao,«lie|Ìai 
una tal mofla ben tofioareboon poi riveduto in lor Città il tanto venBMIfc 
Monarca. Isbaccata che fù nel porto la cavalleria Spagnuola, ne mS. 
per coBiando ^1 Luogoceneote Conte di Cbarnf «dacquantierarfi 
pjcfidj della Città , .e nclleteriiejdie lònoall* itieSk d* intorno , aool^jgi^^ 
la fofle femptt a portata, c pronta alla marchb, Aibitocfaè Ce le iqgbM, 
geflè il comando, che'fardovea verlb Lombardia, pet unirfi all’n^^ 
truppe Cattoliche colà eliftenti lòtto i comandi dei Duca di Monteoiw, 
1 ^* giorni ào. per infi no a fiiegU dc’aa. Maggio non vilbi^Mm; 
cofedi ri manco,, lòl tai^lèg BÌ<y nofiinJ*aletinolcfeàc, ed allgoteap^. 
xc da quei«wn^ j. acl«iMJ mntre la M. del Rè pottoffi ad ofl^ervmwlé 
cofepi 4 c 0 r|«nte dettaci^, ^^«pprelènrito, oltrea Aia nobii CorHkd» 
gran oumèro di Nobili Paiem’taiii; non «ralafciando di vifitaaeai»,^ 
cota le più rinomate, e magnifiche Chiefe, ed eziandio iltu^i piu 
liziofi, doveandavafi a dipottar colla taotogradiu cacciade’ vobeìtt. 
JHendcvafi la M. Shunto più gnubile, quaotocchè puntonoa cefiàtm^ 

eoe* 
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consolar ^c’fÌK>i fedeiivaAàlH, «ioollrinfiaitegmie, eh; tatto gior* 
no coofrodiga roano conordeali , che coll’ammetterli reni'eccezioa ve* 
runaair udienza , ai bicio della R.ega1mano, e per ultimo eziandio a 
iarii coiitinuatarocnte vedei daefiì delìnate, e cenare in pubblico . la 
tai.cocon tutta la poflibile Iblleckudinearonaaivanri gligrandiofi feAe- 
voli piepa lamenti , che a ll-rvire areaoo, come già iòpraceanammo , per 
loproliitnopubblicotrioafale ingaelTe, ed incoronazione del noftrotna- 
goanitno -Regal Sovrano; coro eziandio punto non tFatafciaTafi dagli 
eletti, e molto elpeiti artefici il lavorio dell' ingemmato, e ben’ ideata 
Rcgal Diedema ^he nella iblenninifflagran funzionecorenai doveaet^ 

10 invitto noilro Re . 

H Lo giorno a 5. del mele di Maggio nei mentre fi ftavanteiminan- 
doi lavori del le iMttef le, ecrinceeper battere io breccia l'olHnatapìaz* 
ndi Siracula, in penadeila iua gran pertinacia , fi comi ndb dal Mar« 
chele di G lazia Reale , a’ i'uoi Ibldati Spagnuoli , che da quelle batterie 
di mortari , eh’ eranfi già compiute , incominciato Ibll'efi il fuoco cootre 
di quella col gettito delle bombe , tanto dal campo di terra, che per vie 
del mare colle palandre ; lequali inveriti principiarono tutto lo buono, 
e deiideiacoefièttoa pattorire , ond* é che qualche i'peranza lè ne concepì 
di vedeila &ai^co ridótta all’ ebbidienza , tanto maggiormeme quan- 
tocchd alTicuravano ì difertori Aleaani v di aver vedute ipedire ; però a 
qual fine nonùpeano, un’ Uffirialedai Comàndante della. piazza Mar- 
chele Orfini da Roma al Marchefeftiibbi', Viceré di Ibi nome della Si- 
cilia, nominato dalla M. Cefarea , polciacehé furono in quel Regno en- 
trate le armi SpagDttole .* T ajMcché il Mtrchefe di Grazia Reale per tal* 
iaalp«tata ipedizione fatta d» Marchei'c Roma , ne inferì Ibi tanto , che 
volelle egli prender dal Rubbi , cornea Aio fupcrioie l’oracolo della rei'a 
della piazza . Penetrò pni’ anche, che U mentovato Comandante feorgan- 
dofi malmentetraccaco dairanzidetto gètcitadqile bombe, « con tutto 
che non veniiTeancor la piazza battaci dall’ a^tiMierla in breccia , avea di 
già tenuto unconfegliodi guerra, in cui tveM> , per iicoiger pria gl i a- 
■imi degli aflcmblati , fotto enigmatici difeom la refa della piazza prò* 
polla , gli era il tentativo vano riufeìto, mercé gli oftinatilTimi dibatti- 
menti, e dUTenzioni (che inciò capirii^tngli Umziali nel confeglio ri- 
fvegliaFonfi^ coficchè avendo alia perfine il Roma ifcoKO di non ellerfi 
in quellocos’ alcuna potuta determinare,’ ordinato avéacbec’incomin* 
clafi'e a difender lapiazza al migiioimodo che fi fbfsepotnto. '• 

' Il di a é- Maggio fi ricevette in Napoli la lieta novella d’efser già 
cafcatoperafsaltoil fortedi Monte Filippo-né’ prelìdj dlTolcaoa fiodal- 
logiornode’ 14- di quello mele di Maggio, fendutoli a’SpagnuoUpri- 
gionierodiaBerra , et a dii'crezione ili'uoprefidio^ coofiAente in due- 
cento dieoiuidttiAlemani, e ciò dopo Ibli tf. giorni ditrincea aperta . 
Orciicaqneihinapielàdippiùreppefi, ctnt benouecoleàgevolarono la 
conquiAadiul foMezaa, e facilitarono infiala via a' SMgnuolidi po. 
feria afisalurez' c faronola prinlil’cl'Mrealuàlinente caduta una bomba 

11 Aiddctto giorno ap, acliiugaziDO della poi vere diefsa fortezza , che fe- 

fMTtell. Te* ce 


♦ 


, ■'( It'' P A' It • •’T* B II- ■ ' 

ce io aria votare una patte Tuoi parapetti con notabilifiKno 
c la feconda loainmutinanieiito feguito fra’ foldati Imperiali 
nigione . Rendettelì altieri li 1 6 . del detto meiè alle armi S 
fortediPortercoIe^ incuicfaendobenduecento Tedefctri di 
limafero tutti prigionieri diguerra, elacagionedicoral reta' 
il prefidio viddefì inabilicatoa più ktlienerfi d«po la calcata di Mopael^ 
lippo, che lo dominava e nello ftefsateropolo difendea, vrro0fKtt\ÌH 
ficuato ritrovafsefi «quello sù d' afpra rocca ; e quelli al fuo dèlbttMNfVpife 
so.La gloria poi di tal conquide dorettdì in ver tutta dare aLvaieaUéTNl» 
aeiite Generale Marchefe de Las Minas che ne feppe-<Mto4»o rigi > c i É | 
dirigere. Quanto poi all' altra rimanente forte piaiz»« OMtheuWooa» 
tentoffi. illodatode Las Minas di lalciarla drettamenteblaeéaMi^tmQiio 
fpeditc le rimanenti truppe SpagnuoJe cheavean gii fdràiit» 
bi i di fopra mentovati afsedj alla volta ili 1 umliinlii ^ iliiii pilfljìgaiiBi 
iJ bifogno correa ; mercec«hé lo attacco diqueda. riuwva par 

al Iota alquanto malagevole, acagioffdiefser’eila in uadendificiianP- 
efsere attaccata , perché polla ncimczao d' un lago , che dall' iftelìia pt|^ 
za prende ilfuonome : onde«ot><fueftoftretto blocco fiicea^aaoar criM* 

J h lettura «be lì avei'sealla perfine da per f« defsaa mtdcidi i ■iiiltlìifil” 
beneficio della lunghezza del tempo, della deficienza drfifirneai<b^8((|jge' 
ancor della mancanza delle prov vi fioni da bacca. ConA^ 
sotizic cagionaron moito< gaudi» nel coorride’ fedel*NAi»leiÌMri^,4ÌÉi 
dcglLofseivantì Sictliani, allora qua mkMM rtcevetta ia.MVMàulK^|^ 
gal Coree le idazionii impereGchéconfiden.uano f olttetdloaoguaiMf^ 
K> dc’txioflfiidella M. del aodnrRè,ck*en il maggior giubilo,cha ' 
ripruov«rafi-},dia«darfi uun fiaraictdjODriQ ditantevitcadfe 
do la cffliMHietmnq^uiUità,. ceuiete.. » " 

lLmauinodc’a 7 fi poibaUaTak’nclPortodiN'apoii^i 
fe Palermo, lamagnificanove da guerra Spagnuolar dsmiMtV l'BmfA*- 
pa ; e sù della medefima prelèro 1* imbarco >1- figHo del Principe dùPi^ 
do Serra , ei duefigliuoli del Duca: deller- Gjotcolcllc' AtecdoniU , dbv 
pa fsavano id eiàa Cittidl Palennori fèrvigiadel Ré di-fiNt 
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Ne’ gioini ag. , e 
nuovamente tornato perordiri 
me , e T rielle U Marchefe Pal|ì 
Ammiraglio,, e Comandantedelfcr, 
li , nelpafsatogoverao AJetmaov'iif 
fi dillb , queilealio ’ntottodifarmKé,! 
s* era finalmente (dopDd.’aretinra{ori 
fenderlo )i fBi«Moén.Weaaa ,.QùcAo 
foimprigM»«opr1iMeiOT[iriitg]|»ejcea»e^ 
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ne'perridij 
•bea noto> 
jndt^diNi^ 
rtbiiaetgii fnelieti» 
^tneoa le faoi^tfe,:i 
■ quel porto par di- . 
. , chele,, voleafieba 
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grarin*^ opoipcrdifeflifeT qnallelpiaggie da qualunque tofaleoDemi* 
no; perchè fofpcttavnS,M. Cefarca,. che rannata diSpagna. Ibffc- per 
venire ia quelle marine. £ di fatto nella piazza, di Pefcai«'«r!afi.coimn> 
clato»£u-£reiideaaaafiod*anieui.dagucin, epw v T fl teai 
' * ' ‘ ' pet 
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jer intonrciKl^r bea tofto ( come4iceafi ) ul* iaiprtlii. Ancicché v ìe^ 
^ùaccrep^fi^l iblpetto degjlUmperiali, allora <]ùaado «u|ino ioccle* 
ro,che la Corte di Nàpolicotnperacoave/reperdocati lèimiUdal Sommo 
Pootefice tre nuovi , e magnifichl l'cafi di galee , «Aftentìno in Givi» 
tavecebia , d’ onde già l’ avea mandati a levare , per poi ed'er perfeziona. 
tJ, ed armaci nella Regia Darlena Napoletana i incuj-ezàandio (lavali 
con ogni foilecitudine l#<|iiana galea fabbricando*, che dovea elTet 
delle altre la Capitana , e così anche fimnar la (Quadra 4rile galee 41 
poli- ^ ’ ’Y '•^r' . 

Il giorno de’ jo. Maggio fe^ggìadtt^ il jglonofo nome del Re gy 
Principe4’ AlluriasD. ferdinanoo,'gfryi|^delnollioRèy vi fù nu«> 
ilofa gala nella Regai Corte di PalertoaVcmvendo la M<S.i dovuti coiH'< 
plimenti dal Senato, Miniil.tro, a c^ìMiliuri , cpol'cia la 

fera vi fù piena , e^rìpl ìUta'f«Hoa.4aMfaiyli<»ia<lal caftùk>,ebàAkH 
ni della Città . ^ t ; / '' 

Ma per ritofaave a far parola della piazza db Siracufa ( « ) , che 9 

T t a ‘ 411'. 


fa^ikacufa , e Saragofa, è una del» 
le principali Città del Regno di Ski. 
lia, ficuaca nel promontorio 
(ole miglia po. lungi da MclaoaPS 
fu già un tempo anche fiia Metrop^ , 
.al riferir di ioHm» , * 
ntl lik- a. , che aneor la diaMbtnarono 
prlncipedà deUc'Città dirpiaA’ libia ; 
ina finafmenie ella è tantb conofeiutà, 
che non ha mica bifogno nòdi molti 
titoli , nettampoco di molta loquela 
per edèr* appieuo edebrata , concior 
iiacoiachòienaa controveriia . alcuna , 
fù già per la Aia erandeasa , ricdhnt» 
sa , e poteiraa la Keina delle CUttPgfà* 
ohe di quei tempi-: madre inveri 
condilSma di oquuU uomini famolì 
nell’ armi , ed Ulu&ri nelle- fcìeine , e 
nella Santità^ Pari ella molte , e varie 


ben lo confeiraife per folo difeidur di 
quella Città , tanta a dir vero (ti Fa 
Icieiixa matematica , che egli fin aglj 
«fttetti pe^ «napteneilaopqtovvi i co» 
me r «tl^^Do rphme nel lìR 7 » rops 
}T»> Lrnt* t e Oicertne . La Città poi , 
che oggi dà è io piedi , e che li tiene 
per una delle miglioii piaate d’àrml. 
del Regno 4 i ^tcilia , e penifon Gtua», v 
ta frà duo porti inequali .avendo il ^ 
maggiore dalla delira , «a il minoC 
dalia (iniftra , chela rendono predò» 
chò int^ugnabile^ avendo ancora con 
tnolapro^jìèd'^eàtoiàu alla for» ita 
teòtaasDa^itura 'qOnI dcfìMlrte: 4 ^ 
il maggior portògrà^.,' e capace di ^ 
mokilegiii , <e uiita Tittfo greco lej». 

[' vabjkàl mintfr^i è vokq pin va’fotf 
gteró »' ed è atto fol taiite| per piccioli 
legni , i di cui anti 4 tf adornamenti » 

A ■ — iJ'J» . 7' 


detono, e per iiifino 
nella celebre efpugiiaaion che iielècero 
foct’ì comandi di Marco Marcello, vi 
rimale eHiiito per nian di melenso 
(oUUto Aoapno il tanto rinomato Ar» 
chimrdciCoaamn difpiacerc del men» 
tovaco MarcHio-, che lin dall' inco» 


diilruszioi)idalkiiioltifiine,e variòoa.1 _ , „ 

■ioni, che da tempo in tempo lajwfl^ -.ea il.fuperbo Aio arreùale^ un tempo 
a’Romani; i quali furón già da n^ti Scrittori ^celebrati» 

c Le niura pbfcla dell*' tillériia' Città 

fon dappertutto b^iiaté da) mar, che 
»le circonda j ~ dall/parte di terra vien* 
ella difela da un* opera a corona aflà{ 
bella, ma mo ho picciola, con un buon- 
foiiò a (ìor d’ acqua del mare , e da uq 


minciamente d^’-imprefa ordinato . cammino coperto. Qued'iqtera ne do» 
avea , che foflèwt tanto al graji geo- I pre un’ altra a, corno con due baflioni, 
mctra 'Archimede falvata la vita nel j una falfa braga -, ùn rivellino ; ed un 
faccheggio dì Siracufa, con tuttocebé ' folTu • Tutto ciò occupa quella lingua^ 


w 


p. 
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iifliipiàfopr», eflcrprefloech^viciet a renderli; der^eglipértantbi^ 
perii, che «ila dopo l’ aver' oppofto all’ attacco , che i Spago^^ 4i H|| 


idi terra , che unifccla Città al centi- 
^iitc , e che fi ritrova frà i difopra 
Órentiovati inequali porti , avenaoli 
perciò la natura tolto il nome di Ifo- 
u , tantoiche rende la piazza da quel- 
la parte preflòcché ioerpugiiabile . Il 
ca delio poi lituaco nell’altra efiremiti 
dcllaCitti, ed all’ entrata del porta 
maggiore t è di figura irregolare , ed 
aflai difettofa , ed ni al di dentro peo 
■lafchio uu’alcro callello difigura qua- 
drata, con quattro picciois torri, molto 
heii’ elevate; un ponte di legno li ferve 
di coinunicaiBiune,ma alla fin fine cote- . 
fiuponte é-ij. mal difpodo,che la Città 
domina il callello. Circa poi la origi- 
ne di 51 antica Città , avvraflì egu a 
Caper brievemente , come ciTcndo ella 
già data Tetrapoli, fecoudocché la di- 
nominano Cicerene , DUdort Sieuia , 
itrabone , e Plutàrc» , fd- Ì3 feconda c- 
diiicata da* Greci nella Sicilia . 1 faoi 
primi abitatori furon gli Etolij,, non 
oHantccché fqfib ancor’ il parfe tatto 
ripieno di pietra, chiamata in quei 
tempi eletta, {ècoad 9 cchi.diceite//ià. 
ti>.lo defiò dimente ^ Uiet > 

r quali noi! guari dopo il diluvio uiù- 
verfale , parclroud dal paefe d’ Eto- 
’ fia , e propriamente da una di quelle. 
Città nomata Orti già ; e quivi gìonei 

{ ofriacchc l’tbbero in ottimo fito^edi- 
cata, la diiionunaroiio dal nome* del- 
k lor patria Ottigia , con qucda.Giu 
tà Dofirdendo ancora T Koladi Deio 
è una delle Gicladi.,al riferir di 
meandro ; però vi fon molti Autori 
•he vogliono edèr’ ella^data un tempo 
appellata Orci|ìa- non dal pome 'deilai 

f atria d«’ fuot primi abitatori , mtt 
cn iàda Diana.,-à cui fu già da*^me- 


mi cacciati gli Etoii)- , la ftrétolttfo' 
abitazione , perché eilèndo qtiftl 
fati in òuilia per edificarvi fldhCittà, 
edimarda quel luogo ^ cui, ano ppc0 
piacqueli, molto proprio, ed a rro mor 
dato a loro difegni , quanto più 7 
già egli avea quk che fauna di Cit^ 
laonde tantodo (àbbricaro|ivi i^' ior 
terno le mura , coSrui^ ia nPo^ , 
chè elleno ben eder poteanp firanco> 
mente da molti pòcm uotetiu cufio^ 
dice. ‘A queda là eccéUeute Cittàft 
IH progrellò di tempo inipOfio il ao- 
.me greco Siracefim , peKhii tal jiome 
in nollra favella figuincfir vuole,/* aà 
verfi la quitti , per dinotali la 
desta , e tranquillità di qifiel kiogo 
Ma circa )ao. anni dopo ( some coi||f y 
puti Tucidide) nella i 

come raccoglie Ditmb Alieama^ ~ 
nel lib,u , e Tanno deUa cteasiou i 
Mondo 44di., e dall’ edificasion 
Koma 41 Z. , Archia Gotintip, che 7 
un di quei , thè eran dUcoSÀ Ateo. 
figliuolo di Ercole , c«he «vean ▼ 

to l’ Impero di Udta più.df gxioTaBlw^ 
Ili, al dir di RrodoH AUcérm q/>* lik^^ 
’vencQdo in Sicilia, epa., una gran 
' compagnia di Corinti > jk. fuperaci^ 
battaglia i Siculi., ed indi via cacoa 


tigli , occuparono la mentovata 
d’ Ortigia , poi appeliau wrac^ , 
la ferono propria abitazione ,.aveii4m 
la avuta ancpr'ia forte dal. lol». Ota- 
cok>; sL trala/cia pòi pec brevità, . e- 
perchfe dottamente ancor* dtan> 
Plutarco neUafua Ì, Amatoti^, iidl^ 
fcrivere Ja-veuiitàdi queftl nélhL SàU. 
lia, ed i Tatti de^i di memoria , dk 
.1 perciò, feguiropvi ;:-conT eztanÀ^ ' 

„ _ - dar contezza delle altre tante nmaoni» 

defilili dedica]^ ..come lòc Dei .''■Indi, .(v popoli , che ÙMceflìvamence ^ 

Tanna deSà.' ìCr^on del Mondo ‘finca quefio tempo la pofirdMte». .te 

4100.-, Jjlnntnzi tlTydiltfazion di Ta fortificarono , e Timpliarono, pef* 

Ì,otni'aoPÌ 700 .', come' computa Eu- 'che ancora da altri Scritcork wntiàt 
$M» , iSiculi aveudoue afona. d*ar. (.tutte quefle cofe riferitc,e tante 
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j^rraredTraTaoo , la più valida, ed eccellente dìfefa, cBe areflè potuti 
mai fa re una forte, e ben premunita piazza , col Tuo continuato fuocodi’ 
ben > 4 . giorni , contro i loro lavori di trincee, ebatterie, che ftavanft 
tuttavia formando, con avérle ben falche notevol danno arrecato ; ce* 
dette finalmente.al valor de’ prodi nenaici , con tuttpccbd non ancora fof* 
ferii le preaccennare trincee aperte , e che ritrovadefì ella ben' anche allo» 
ra di tutte le necelTarìe cole ben provveduta ; per poter &rcu.na valida , « 
Inngadiféfa; ond'‘échetal’acquiftó, oltre alta gran cònfeguenzji ch& 
fcco portò , fù df fomma gloria alleariai Spagnuole , che si valebtemea< 
te ne volean h ic l’ attacco. ' ’ 

OlTervatofi impertanto, pérbeh ventre al partrcolare di tal fatto, idi 
^ftogioino de’ to.' Maggio dal Marchefe Orfìni da Roma Coman-'* 
dante fupreroo della piazza dr Siraculà, che il gettito dell’ anzidetto 
bombe , che'coatinoatamente facevafi daf campo Spagnuolo ( ch'era ot- 
timamente regolato dal Tenente Generale Marchefe di Grazia Retici 
entro della piazza, ajtportava inellimabil danno alla medefima, tmpew 
rócchd per Io rmmenio numero che vene calcavano da giorno in giorno, 
l’avean già' in buona parre con<]uarsata Scolla morte però di pochi l'oldatl 
Atemani ; e fcoigendo eziandio efler già compiute , e perfezionate leter. 
ribili batterie Spagnuole , ov’ erano lìtuarì da lérsanta , e più ottimi can- 
noni, per fate un’orribii fnoeo, C|^ii prettamente disbrigarli ; prima 
che s' aprilTe la rrincea'^ rifoi vette df renderla all’ ìofmfco , t'ullà l'peran- 
za di ricavarne vancagglolà ca'mtolationc.Maturaniente confiderà va'egli 
eflér fuffizieDtlffiraa per un foldatod’onoie ladiféra che fiittoavea, men- 
tte elTendo già compiuti i lavori j e già effendo pronto pergiuocar ii fuoco 
delle batterie nemiche , non dovea lidttrfi àlT eftremo ^ e con ciò perder 
I. que’ vantaggi che allora riportar potea. In quella rilbluz ione poneva li an» 
ehe al coverto, iferché dall’ Ij^iale c^fpedi hi Malta .ai^cenfaputo 
Marchefe RubK #Vea ricdywcfàn ftmìr ordine ; per aver confiderato 
ìMliddettò Rudtt, èlie all a^%4^ farebbefi ren<raca> inabile K piazza c- 
Ibttener l’ attacco , s)'percb#fl^ÌR)erfnàncate le tttuntlifonrda guerra, t 
gli viveri', còm'anchc perché tóvaeflérido della bella- fperanza d’ effer 
foccoiTa, refóirefièlla^ottinat^^nieldftcnuti', fatebbe finalmente 
inatto prìgionierodf guerra il pvefidio, ànztcché nel repentaglio ancona 
d*^eirer palTato a fil di fpada ; qaantlocclié àPeontrarioegH doveafi conlèr- 
▼are «miglior vuopo ^r fervlgio'def ptopribSovrano bi vuole però,ch^ 
la cafeata cafuale, che fé una bomba ^goùola lo antecedènte di 1 » 
vo’ angolo della ttanza , ove mquei puntofi rirtdvava* il mentovato Co- 
mandante da Roma definando, foliè ttata la piiocipalcagione, che ftf.' 
tnolatotoaveirea render qualche tem^ prima la piazza : perché' fpàveo- 
cato dalla aorte, che aveafi veduta vicina, egli, etutti glicitcoftanti^ 
che ferviaolo, fitc'egli, invocando S. Lucia ifpezial protettrice della 
Città, f che in vero con ifpezial divozione adorafi da’ Siraculani >’ voto 
& queir atto ftaffa. a quella gloriofa S. Vergine di render ben l'ubico la 
città a’ SpagnuolL e cosi non farla allo’otutto dal flagello delle bombe 
conquafsare , purebey àvelsc da quél prefestaoeo caftigo liberato . Off 
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btto s' attribuì a grazia impetrata dalla Sajttt. il noncfseril infini«|aj» 
coiifaputa bomba , che fol tanto perforò sì ’i fofi^o j che il pavjmcntàdtl^ 
laAanza, né altro danno apportò. Sia però come fi voglia , i^iiobbUg*^ 
toodallapioroelsafatuallaSaata^ o dalle antecedenti efpreisaee 
si Tua mente moventino ; convocò nuovamente dopo il mezzo dì di fpà. . 
fio poc'anzi cennatogiorno.de’ 30. Maggio net conlueto lut^.iiCMK 
(àglio dì guerra, in cui intervennero il Barone di Reytk,eilCologg^C 
lo Mayans Governatori della piazza, con tutta 1 ' USzialità hnperMle.e^ 
ejpol'emro egl'il Marchefe lefueconfideiazioni già di fqppt e()pie%at^ 
intorno al miferabil (iato in cui la piazza ritrovavafi, eehceia prgj^Ub 
ehé tutta rovinau dalle bombe, e conchiule alla perfine dq^Jungg.d^ 
ceria ,cbe era egl i di parere,che la medefima fi rendefse al nemico, piigc« 
obé avefsc quegli aperta la fua già perfezionata trincea , à fol fine <U.,xUk 
cavarne, ad elempio della Cittadella di MelSna , più. vantaggiofaqp 
tolazioae, e cosi fai var libera , per impiegarli in altri utili iervigj, ^ 
cemun Sovrano , u nitamente con eilì loro la guarnigione tptta , giace, _ 
non erari altroantìdoto per guarire il malore che anguÀiauli, tMgp^. 
maggiormente , quantocché lufingar non poteanfi di riceyeitHaicusJ^f 
corfo,lccondogiiavvili.at3iiùbeonoti, cheavearicevuti.dalMaccj^ 
fejl.ubbi. frotellofliperuttiiiioil Roma nel con feglìo, col fuggi»* 



ttf che tutto ciò eh’ egli area fi no a ^uel punto detto, non^volnita ch£^ 
(Hmafse ultima rifoluzione ma bensì un femplice Aio patere, voi 
air incontro dipendere da’ configli che riputavanfi ibfsero i più làlutarl 
per Toner proprio, edelT AuguliilBinoPadrope, cui avean Tonor. 
ferrite ; laonde fc avcfse per Tcnlun avuto luogo Ufuofentìmeoto^ 
bivaii di portarfi di perfona nel campo de’ nemici a trattare un’afa 
fcriolb , a fol fine di ricav^ ^fepiù vantaggiolà per le anni Cefare„ 

A tal propofiadi refa, avaegnaocbié ariaoellajpdou &mhnùf' 
l’USizialitànoncoQfefitifse, per efserfi udite conrafe le voci fnj' 

, pur non diitcnp alla perfine, ben ponderata la bifogoa, cen^^betoaa 
' ^nza che vuopocia appigliarli al faviofentimento dèi loiaComan^ 
fupretno ,tanto maggiormente che veni vanfi a liberare dalla fofieiq 
gaprigioni^, f dai tanti patiti difagi, ond’d,cbecollacónAieufc 
Ii;ò du vQto^'femplici foldati , fù Aabiliu|a,relà«,edaccordolQ 
lidio tempp il Marcbefedicondurfi alla Aiperveniente nuova lucef 
perocebégià era quella preCso all’ imbrunirli ) ne! campoSpagnu 
ma però ietto qualche figurato colore,. pw trattar la fèl^dmla pia: 
medianteonorata capitolazione; exosi:^difcioI^o il confeglm . 

niADO • ^ * . , ’ 

Stentati g^ primi albori 4d Aififegueme miUiinq de' p 

Maggio ii<Ma(chcfeRona, iq conformità d«Ìp ttabifito, av^o 
nctieocnpcnlàtoàl.ripiego, «d al preteAo f|pto cuìaveafiaporcary^ 
campo neim«Q, ordinò, perpoclpìncfccudone,a]-ftagg!or della pf 
Z 4 , .(infoiseli In quello AancepiottltodarMarcfaefe di Grazia Reale 
cfmpo^gnuoìoa lignifica rii, cbeavendoegli intefo diefsergià 
pjutelc.lii^ batterie, priacché .la Crimea fiaptiisg, ed incomincia 
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, . ''del à'fOJt.nÀÌE^T^JLf^O. tf/ ’ . 

I l^ìlIoctre P srrHfe Jiwia , deM'enw^dipoittrft d:<fhrpfcl»»- ner«iittpo, a 

I Al fìnediorser^artida tonmaraTigliofa ftninora fiedme da ruftr «c4 

I aercato veniaHf pctchdconcibsppagat volea la fua^fiAniaibnrnia di fetÌM 

I gve più apprender cMi: finente ctrta gli offe/, ed operaefeDi di guerra 9 

I oadelidofBandararafitVote, eheai^efte fiKt<rtot»ifiienret:efìaiP' il getti^ 

I (ocootimnOodeUeboitibe, elorparode' focili, aecròccliHÌegH*«i liavef*! 

I fepotnio firnncamdtiK in qnel punta candnm . Fiì tanto#o efegaher d*t’ 

Itfaggiofe guanto foll*impD(fo'dai fooConiandantie;atrindié ,c(ie>ponrf 
tacofi col coni'uetouMbnrrhio in nmei le linee Spagdflole , ptopole la fu*:* 
commilSoneairupi’enioComandanteMarchelìedtGrazia Reale, da eoi*' 
riponò la gèfltil i^poiia di efs^r contenti fficnov che&vorirse il Signor 
Mavehflfe ^ ed ordinò egli in fegntfoehcforje taneoRo celsato l’inceljsan*' 
te fuoco-col gettito deHe nteneOràte bumbe ì ecoUo fiaro de* Attili eh’ e>' 
raiìgià fatto per lo coiibd» tanti giorni. Pottoftimpertento,. non guati • 
al citomoder Maggiore in Orti iI‘M*rchelc Roma ntl campo Spv^ 
jrnnolo,. colleiblitefbrmaiità che llpraticano in' (ìiiillioccafìoni , dote' 
fà ricerutocontratcìdieceefnracottelfadalMarchelèdiGraziaReatè'^ 
e dalla Generanti tutta Spagnoota. indi-compiute le cerimonie , fini’ 
gli il Roma di voler' ofservare a minuto le ben’ ideate batterie , e nobile 
artiglietia , con tutta ir iijiiun)HeabiBferierleg|! altri ftrun^otl'betlicr, 
e provvifìonìmilitaci tantocchdpdftandofenè còsi il teni^ éd approf*' 
firoaiulofìoniiairoiradel-aieazodl , aolle incute’! modi il Marchetc ^dL 
GraziaRteabr,. olérfinanHIh' if tffonzOj’ htiù ofiantfecché 11 Romir 
tutta lapoffibUripOgnanza ito eiò'foibmittiffra'llh';. Mindid, che vinto 
alla pe/Enedalhi gentilezza deW Etàe: Sptgniiolo, fù obbligato a rima* 
nervi ^ coesi poi'ciaccbd ebbero ailefmmentaderiMto,: ftaiido peròcat* 
taviaatavob,, entragno-,, come fuorfaril ia vari j. e molti ragionamene 
ti, ed i/^fhUinehte Tneorno alte bUi^oeddluàti, àdc'oihfnciaódo co. 
sìadoflentarttaiftmjlfoilMarcMw i^bénfhtefteeftgera- 

xioni i' ottlmofoitoinèt}i la.ruft]dazaB/rittnv«tva9,. dicfcndo alièno ef- 
fer* ella proveduta di tutto lobifognevole per £ir lunga,, e valida diiefa , > 

eziandioincarod'aflalto , colla i^ranza di efler tra poco foccorlk. Ma 
comecebè eran ouefte pure cfagerazioni ,. fcriamente facendo parola, cn- ■ 
trò alla fin fine lotto molti cploriti prcfefti nel premutofo punto della refa , 
e di ottenere in uL cafo un* onorata capitolazione che dopo molti feguitt 
ragionamenti, aIcercazioni,e dibattimenti, ben per (Ilota appunrollì . In- 
di congedatofi dal GraziaReale, eda ruttai’ Uffizia-iità Spagnuoja ,,ri- 
tohtò-.uComaDdantelmperiale non guati dopoal merigtòin Cirtìi ,(>ve 
in qulllódlante convocò di nuòvo il confegHo di guerra ^ «r la dpèdita 
formazfb&'dfell'e capitolazioni etenot del convenuto col Comandale 
Spagnudd». X^i'ndi tantofto contromandoflì 1 apertura dèlia trtocèa 
cóntro la phaw» -#he già in luefta fteUàmattina feguir dovea , e fecefila 
icgaitodta-geaènàiranniftizio.. Per si felice avvenimento flifnbiwl^ 
dicodal Marchefe di^rutà KexIèwP Olfeiale in dHfgetmr ’nellaCtKà 
diPalèimo, adaaaBaziaie nllnMàtftà del noRro Monarca una canto 
gioconda novella ■■ 



' 8Jf ? i ^ ^ it 

J >' In tanto pifsò tutto il ifitnanente di <]uefto giorno per la 
9 C della mentovata capitolazione, e finalineate dopo varj d 
lègaiti perqueftoe&ttonel^nlcglio Alemano., fu Jajiotte 

J iorno terminata ,esel medefimo punto inviata per mezzo c 
laggior della piazza nel campo Spagnuolo al Marchefe <di 
le; il quale in riceveilatantollo convocò anch egli il oonfegi| 

M, ove ben pondeiata , «dii'cuila la detta capitolazione, nel 

incominciava a farti veder l' aurora del feguente giorno i., c 

Giugno, principiolD ’l maneggio, che deqx) alquante dUoB^llM^! 
devolitra runa,eraltrapartefeguite,fùcondottoa4fnofine, 
più volte portato nel campo , e ripatiato neilapiazza il Maggio 
dcfima per pienamente concluder 1' a£tre. Coti verib ilmengli 
turato I . giorno di Giugno fù conchiula la capitolazione^ 
le parti, etirmatanelmodoobetiegue; cl’ponendoti laida 
Aelò , tiadotia con fedeltà anzi ad 'Derbur^^ dall' idioma Spag 
liano , circa le rifpofte de’Spagnuoli , non Iblo raa^iori 
disfare lacuriofitàdicbilegge, ma ben’ anche per allevia^ 

«quelli che di.tal favella lon poco intendenti. 

■ C A .P I T O L A Z I Ó 

• - • *' , 

ìdediante l' adempimento delle quali fi cmSe^jetfìt . 

Si^or Marcbeje di Grazia Reale t Tenente QftKKà^f. 
€ {^mandante (ferale delle> troppe di 
la. piazza di Siracafaj cmjl fuo caftelio t "i tatrìt>j(^ 
Gapo Paffltro > dal Signor Marchefe O^im tfc) JMb» 
Tenente Marefciallo di Campo > e Comaniattte 
ie delie truppe di S>M. Cefareat efifientiinqu^tpiÌLe^ 
gno di Sicilia- . ' 
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Propofta degl^ Its^ridi.- 
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I. ^ I evacuerà lapiazza di 
. O Po PafTero, fra il deoor/t 
no della &ttofciizipqc dellg 

totMlf’daiifW, p^avet 
«iHrattmtiatMto; evenem 
>JB8tà rcvaciuziooe , uel temine 
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Kif^ofta de* Spagnuolilr adotta , 

I , VEvacuavon della pìaztajì dovrd fare neleermiae dì gkrni quiaiecì dal~ 

, ladatadiqaefia; e l' inimice firmata ebefari reciprocamente quefiaeapi- 

tolaxJoae [quale dovri efegnirfi domani) dovrà confignar fubito , e nello 
fiatoin cui oggi ritrovanfi , tutte le opere efieriori della piazza i che fono il 
forte doppie , e fempiice riveglini , te proloHgavoni,elorofiradeetvertef 
ad altra qualfifia opera y fino allo gì ugnere alla porta principale^ e recinto 
della piazza y colla fola divifione del foffoy econ f aggiunta della torre di 
Capo Paffete per la qual confegna , darà tf adejfo f inimico gli ordini oppor- 
tuni y tante per la mentovata terre , quanto per l' artiglieria ytle nxunizionl 
/} da guerra , che da bocca yfeaza controverfia veruna ; e mediante detta 
confegna ft li concederà paffaporto per lo trafporto della guarnigione y af» 
finche vengbi ad incorperarfi con quella di Siracttfaie intorno al paffaporto, 
che chiede per Malta , fi conceda al nemico , colla dichiarazione peri , che ' 
fe vifoffe armif tizio firmato innanzi del giorno della data di quefta ca^to. 
Iasione , in tal cafole truppe d" amendune le parti , fi manterranno ne^ ^à, 
occupati pofiiyt nel poffeffo acquifiatOyfino al ricevergli ordini de*lor Sovra- 
ni peri' evaeuazionde^ uni , o degli altri . Di più fi previene , che non po- 
tranno in ciò i ntmiei ufar fofifiieberia veruna , inventata dal Minifiero , 
nè ordine'ycht non vengbi per via diretta yt Piegale. 

II . Che tutta la guarnigione di quefta piazza , eoa quella di Capo PalTe io, 
cosi d’ infanteria, come di caralleria a piedi , ed a ca 7 allo, corpo di arti* 
glieria«Maggiore,ed Aiutante delia Piazza,Ingegneri,con tutto lo ftato 
generale, couGfteste nella fpedizìoue di gaerra,Commefl8riatodiguer* 
ra,Caffiei«oon i'uoUftiziale,Auditorìato,e Provianda, Medico, Chirur* 
go maggiore , ed altre perfone attinenti al medefimo , che fi trovanei a 
quella piazza, tutte leturali, figli, l'etvidori, cavalli , armi , eba- 
gaglio, toAìbo dal giorno Abilito ufeire liberamente, econ tutti gli 
onori militari ,«nni caricate , e 30. tiri di riferva, bandiere fpiegate , 
tamhurro battente, ed rani altro fttumento miliare, fenza chedalla 
parte dcllTinimicofi Mila dar' il minimo difturbo, e che la marchia 
della guafnigionefi accia dalla piazza del Vefeovato, per andare alla 
poita della marina, ove fi farà l’ imbaroo, « che fotto qual fi voglia prc- 
tefto non poflìno eflcr’ vifitate , netampoctvmoleftate le imbarcazioni . 

II. Conceduto a tutti gl’imdiviolui della legittima guarnigione della piazzay 
a riferva però che farawi un Commeffario di guerra y con un' Ujfiziale éP 
artiglieria per riconofeere tutti gli e fette de’ viveri , munizioni , ed altri a*- 
trez ù da guerra y che fi imbarcheranno , corrifpondenti a quelli che cvnte- 

* donfi al nemico yper quaranta giorni di navigazione, , 

III. Che fia permeUb alla guarnigione di cendurfeco lèi pezzi di cao* 
none ,due del calibro j 8. , due del calibro 1 a. , e due dei calibro 8. di 
Germania, con li loro attrezzi, e jo. cariche di riferva per ciafchedu, 
no , come pure due mortari a bombe , con 50. del le medefime per da* 
fcheduno, e cl;a tutti gli ammalati , e feriti, che fono impolfihiliatt 
a feguitare, potranno fùnanere negli Ofpedali , fine a unto che lama* 
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no guariti, doppo del «jfil tempo fe li daranno li loro paflaportì p«rp«^ 
teili imkaicare,ercftituirri a Fiume, o Triefte a i loro refpetti vi corpi, 
ftoza cflere inrpediti } e nella dimora loro fé ti iommiaitlrerà ogni affi* 
iiciua ,cd aiuto, lafciandori da i Regimentidel (knaroper mefi treoon 
i loro Chirurghi , ed infènnieri , che li debbano affillere . / 
llJ, Jiconced*no4dnemic»ftlti>nt» d*e ptzti di etnnne -dtl'CMlihr» 9idi 
GtnMttim , r M 5 o. cmrubi frr ciafcbedunit e c«n tutti i hr^atttrzzi uKfef- 
• » * dippiù « ctutrmpla tiene del Gtnerml Cemendunte delle truppe di S, 

M. Imperiale , un mertaro diZ.in^. pulgate di diametro , c»u yo: bombe , 
e polvere cerrijpendente per jo.tiri. Il rimanente di quefloartieolt tuttofi 
ttneed*medianteebeCìnimieola[ciP astuta uete^aria per lir[ttti infera 
mi , tome gii domanda . 

IV. Si coulègnenuiDO alti nemici ttitrr le opere efterlorf',. per^ogni 
qual volta V i fofie tlabilito un* armi ftizio , o altro trattato ,e che iòpU di 
ciò vetiilTe la notizia avanti l' eracuazioa della piazza , raqnelto’ calo 
dovrà 1* inimico reftituire, ed evacuare le de«e(^recAerk>rl, con 
tutta quella artiglieria, munizioni, ed attrezzi militari , cfaeltiatan. 
noftaticonlègnaci. Tutto il rimanente poi deile Fortificatioiif;- con 
iicallello, etuttoil reciutoddla Città l'arà coBl'egnato aU'’ intinJeo , 
doppoche faràfeginto l’imbarco, quale li fiirà venti gioiq^diiipohib- 
fcrizione della preleute capitoiationci iniendendoftpeiàlqoaodo lànn* 
, no pronti li baAmienti , e le il tempo lo permetterà. Tra queftolenufiM 
li ritirerà il prefidiodiCapoPadero z quefta raaroi^ne, mcdtame 
un baftimeruo ,epaflaportodell* inimico; quale naan^rà tfn Uffitiule 

S er prendete in cool'egna quell* actigliexia , e le munizioni ibiaiiiente 
a guerra; ed otto giorni prima di detto imburcocnticrziHio nella piaz- 
za due Uffiziati dell’ artiglieria, ai quali li farà laconiegna diraMlit 
cannoni , cosidt bronzo,chedi ferro, paliMÙt; sì di piombo-, cbétMèr- 
ro , con i'uoiaderenti , che appartengpno-lblameiite aU* arti^ieria|ftlig- 
giungendo , che fra il iuddettotermine fino all' imbarco, noD-pef^ve- 
nire nefiuno in Città, nè da queftaandaieal camponemice,fCncrteei- 

J liceo paflapotto . Dovendo rioimico-indetteopeN efteriori cenérefo- 
amcntc di guardia t yo. uomini ,dariievaifiinega* 14. Ofe,ieeontf» 
il cofinme mtiitare; e che non fia peiineflb fottoquuloa^e pfetdÀòad 
ahra gente delle locottnppe, olcrepafiaK le loco 1 rade ^ neRampoeb per 
via di mare avvietnarfi alle fbrtifiàuiooi, fiao o caatochénoa farà iV 
guita la totale cvacuaxiòn de Ila piazza, ’* 

tKCbe la tonfegita delle fortificazioni efieriori ; nel primo aetieotomentìoita' 
te , awejp i fare ^come gii fii in efo ejprefiato ,r con tutta la buonafede , 
etm' altresì delle mineyaceiocebè pofaufi beuriconofeete %etheP evacua, 
uimn dei tutto delta riferita piszxa *’ abbia dafarenetgii preferittoter- 
néut^ davendotuirat. tu efiaottodi iuuaUzi gP Uffizioli ielP' artigjlierla , 

. aoai necefar)aetigfieri mricouofeere ,ed infiememente a preuderp^effo di 
tutt’ i pezzi ielP^ ateiglieria, moatari^ munizioni da guerra^ ed editi mttftz - 
. zia appaetenentóy com'eziandio di tntPi magazinf, fovii fi confpgne. 
tuMpmrtligiifamente , e fini* ingmnoakun* \etosì «arare mUi Cemmeffa, 
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' • mtgMiini de’ viveri , che ritrtv*»f ejifiemi per Jl manteau 

mento delle truppe ; ed in quanto poi alpojfejfo de’ pofii , che occuperanno le 
trpppe del R.è in virtù di qieefto trattato, fi praticherà Lo fiefio ckefià ofpref. 
fato nel articolo primo . Ji concede pofeia tutto il dippiù , che quefto artieoi» 
tontiatte i , alla fUa rifervq del numero delle truppe , cbe„devono guernir le 
fortifieazioni.j percbì quUfio pratiehernjfi fecondo fi ritroverà convenuto 

■ per la ùta tufiedia t^teudofi bon’eflanderefino à qoojtemini , 

V. RelMrì a peib deir inimico fi»il termine ftaiiilito, ptoredexe tutte 
l<iaitiatoazÌQni(ècoAdoìiiàmnoorIchielle, goali dovranno etfèriip- 

■ leggiate ò per Fiume, òpcr Trie fte a compete qte nolo, lenza c^per 
vOurepoflinoefleremolelùtedaaltreimiMrcatiooi nemiche, eda tale 

oggetto le li darà una nave di guerraperrcorta, eiìcurtà, ed incafo 
che per il maltempo, oaltiolìoiftxo accidente.!’ intiero con voglio, o 
,pznediedòawroaa0eioguaIchepoRodeldooiigionemico. nm fe^li 
pofla^oddebba fi>te«lcuonofiiliÀ,nupljktodovdaretuttoraiucQ, ed 
. afliileoxa neeedàaia, «dataleeffetto ilda(à^ 9 gail>alUjaeaco UAio 
•panaporto, 

V„,Si^ concede alnemieo^ ehepojfafdleeìtar^rfe , ovtro facilitar Firnhar ea- 
tUniper il fun traf porto tCperti di Fiume^Trie^, atgolandofi in qu.fia ca^ 
n pittìazionedelvttmt^PHfi^rn efmggjnltereuòone.uàl nolo anzi dovrà fod- 
dhfarfi d’meiefimi prezzi t <he fi paga Mfifin ^gal/tzieiida di S. U . , efe 
. > iitoutedono i pe^apot^,<tm’»ù»ndi» in naveMffurrdfnrJeorta del cm> 
.voglioi afe per quale he accidente y.o-tenopocAttipOydnvtJeatenna di effe 
Jerv^rfi -fOVoro tutte r imhareazioniantraffeto ne’ forti ,.o fpiaggie de’ do- 
. . minjdi , oiptrde'fuoi ideati j . in taFcafo non fedi darà molefiia, net. 

tampoco impedimento alcuno, anzife iifomminifireranno tutt'fi «ine/? ne- 
MfdfdÀ^tnnihmnderiOi,tnorrvui, : -M,. .m 

VI. Cfaenitti li ptigionietiaBpa«eonBti»«wlhj||W|iiV^ione oasi dica* 
.Tall«ria,comiàd inlaoccfMhunto che oonnimo 

prcl'opaititt^ finao^e t'kiteadaao.tx>Ala Jgg^tofiVifàlaaìoneedece to* 

, talmente liMti . , .> < f 4 .. • • . t . 

-El. ti concede- ... 

(VII. .Clte fia lecito à ciafobedu^ Ufialale , come pure ad ogni comune , 

- di poter vendcKJifuoi.caTalU,arinì lue, «d «goi'altro* A ^lunque 
peiibna ,chc volefle^uclli competare,- fenuché potefee liceveie il«om. 
pcrataKiqeleftia.Tenuui<daU’ ifiìmiooj oome.pureohe fia lecito ad ogni 

. Ufiaiale, eibldatoil pmcr ,coiQpciaràde'>comeftibiU,euJioperil loro 
l|Dbaico,ainepapcorTeote, e noogià alterato. ■ - . . 

Vii. fii concede fei cavalli , elearmifonopooprìe-^odelF Inperadore- 

VIII. djelideraodoqualche Ufi^tale, à^tMluoqne altra. perfopapoitatli 
in qifello Regno, o pure in quello di Napoli per fuoiproprjafiau., edi 
iitir%i6 la^ua,fìMBwlia , o baì^glio ,io disiare, £e li debba, dairìnimi. 

- «o concedenvhpa4aporto i con poterli ìoabaKarp Icnae rerua’iffipedi. 

■ meato, ^ v . . .. 

Vili. Si concede,, „ ' , i i, 

IX. Chedaltpm^, cbc.mriificpqnuia pre&nte. capitolazione, ceflìno 
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tutte le oftflità , come pure ogni trartg! io da’ parte dell’ inhirfco , e^tt* 
rincontro ^uefta piazza non dari «rerunoim|^dimeatoalli baiUmenti, 

' cfie rorranno entrare in quello porto , ed ufcire dai medeikno ^ moaitt 
che faranno dcili paflaporti necelTar^* 

IX. Si (oncedt *ita rifervM peri , che àèvntnntft rietm fiere f hnteteaTsenf^ 

* ehe entrmno , o pure ufiirenne M menttvett porte , ton quali effetti , e ptfi 

fapertiy edeffendo tliunò, e gli altri ttginimi ,pttr*nue a lerieliafio en- 
trare y ed ufiìmeJetHa impedimento aUune^ 

X. Avendo li pafTatipartitar/qualcfae pretenzione per H ri veri , e fb* 
nggi fomminiftrati alle truppe, devono appurare li loro conti eoa 

■ quello CommilTarìatodignerra ;fenza che la guarnigione poffa ricéve* 
re impedimento alcBDo; ed avendoeffi credhiprticolari prefioH tegi> 
menti, converranno con liCotnandantt de* medefimi. > 

Z. GliÀffentifi di S. hi. Imperiale y faranno in oMligO' di liquidar* t tara 
tonticolCommeffariodiguerra y o con altra per fona a chi fpetta y àe’uive^ 
riye foraggi fomminiftrati alle mentovate truppe Imperiati y e fiori fofeere^ 
ditore alcune di U0!ziali particolari y q individui de’ corpi y falderS ifuol 
conti y follecitandolaleroreintegrazioney pero-in de fetto-di quefla ytdétf 
antecedente , aU* Àfentifii fili lafieranno oftaggi , fino alla totale efiim- 
xione y teme fi pratica , finta feddiefar acruuio alcuno eengli effetti da' 

'■ magazini alle parti creditrici. ’ *• 

XI. Chcitinocenfermati a^ueftaCittiituttiUprrvire|^, cheli trorano 

per addietro ellère ftati eoncefli alla raedefima, ed a’mei eitadìni dalli 
precedenti Serenifiirai Ré , efnoi Luogotenenti , cemepuretuttoquel- 
lo che ridonda al buon ufo , e coofuecudint , che fierovanoiatmoone 
in beneficiodeHa fuddettaCittd . • ^ 

XI. La Città rimarrà foggttta alla pktd , eKegot ctemenzM del fiterdmmo 
- nel cui rìcorfoappoggtra tutta la fila Jperanza, 

XII. Che fi debbano lafciar’ immolellati tutti quelli, che fi fononoftraci 
parziali del le arjuCcfiiRe, come pare tutu quella gentcdel paefe, 
che in tempo del prefenteatucco ha travagliato in trarportaK attrezzi 
da guerra, cannoni, edaltro, come pureagliartielien nacionaii,e 

, ■ munizionieri non debba darli alcuna moleftia , anti fi raccomandane 
' all’ inimico, per avcK cfli fcrvìto con tatù la pantnalità , ed accora* 

I’ tezza. ' •. I . •• • K - 

Xli. Si ceaeedt indulto a tutti gktfpreffati ìu quej^ articotay alta fida ri-' 
ferva però di qatlli , centro quali le parti tffefi dimanderanno gimfiixia. 

Xlil* Che la moneta ultimameate fiibhricatadibaioccht,c grani ,avef* ' 
fe a continuare ad avere la fna pubblica eftiraationc ,e corieCe di fpen* 
derfi per il pubblico commcKÌo , non leloin qocfta Cktà , ma anco per 
tutto wefle Rag w. . v 

ZIIL Tutta la moneta f ehetiene te fatiatrimfeco valere y e ehefitmaln 
poter de' partictlariy avrà il eorri/ptndeate eerfi y fino a che S.M. filme- 
rà per conveniente al governo de’fuoi domiufdi raccoglierla , o efiìngaèrla . 
XIV. Che tuui gli aflegnamentidelie annue entrate, come pare le con* 
iègne del bronzo iaatiJc , piombo, c icrro , ed ogni tltio genere , date , 

•• 'e ven. 
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c ▼enduro «’picfani debbano arereH loro rigore,’ nd eSère lin^efi* 
m i molefUti ^ anefoccbé il prodotto fid Ipeio per quelle Regie fortifi- 
cazioni . - . 

Xiy. Si coluede per tutte qmetkeonfegntt Pepr* le rendite àppartenemì trt 
recinto della piatx» t e eorrifpoaJenti al tempo regolare y nel quale foglia- 
no foddufarji . Ed in quanto al' bronzo inutile piombo y e ferro , ed altro 
qualfifia genere appartenente all' arfenedae» magazini ancor fi concedcy fen- 
za pero pregiudizio del fienai patrimonio , artiglieria , e corpo di efia . 

XV. L’ inimico pet le Ipcle necefiàrie che dorranno farli , debba anti- 
cipare trentamila fiorÌAÌ » lafciandoli a.tal fine uno >. odue Ufoxiali per 
oltaggio. 

Xy^ Kegato. 

XV I. Nel tempo dell' eracnazione fi darannodh ambe le patti T offaggi^ 
acciocchd gli- articoli della prefente capitolazione fiano efe^iti lècon- 
doilloroteimce, fenza ingannoofroMalcuna, anzi rellgiolàmciite^ 
come fi praùca.ia fimili congiunture. Siracufo i -Giugno 1 73 j- 

11 Marchelè Roma. 

U Barone di Reytk- 
E 1 Coroncl Mayans. 

Xyi. Conceduto y e l*^inimìco nomineri di’ adejfo gli Ufiiztali corrifpondenti f 
acche bi fervano d" ofiagti fino al totale adempimento eh' patti appo/li inque- 
fi a c apitolazione ; e tott la firmiamo di nofira mane y efuggellamo col fugf> • 
gello di nofire armi : Hel campo avanti Siracufa al i . di (ìiugno 1 7 3 J» 

IL MARCHESE Di GRAZIA REALE . 

1 * 

Sòttoferitte giS «fa amendune le parti Fé qui notate c»itoIiizroni , a* 
U^dì tantollo dagl* Imperia li il confaputo IFlSziale a bfalta,. per aver 
pronta- notizia le mai in quel tempo folTevi fiato anni lliziò generale firma- 
to ,o pur qualcir’ altro buon trattato'. Pblcià attardi dbllofieflb giorno oc- 
cuparoolida'’Spa|nuo!r ledilbpra mentovate fórtificazibnrefierioridell» 
piazza; coficchd incominciofiì In feguito a mandarfi in el'ecuzione co» 
tutta la polfibile follecitucfìne , e quiete tutti glFalcri pattlnelle medefimn 
capitolaziom appofti. Alla perfine uelmentreattendevafi acciìrvenittel» 
de fi inato giorno de'i j. dello fteflb mefc dì Giugno , per elTet'inderamen- 
te la piazza dalle truppe Alemane evacuatavfi pofero elleno in rìpoib,com« 

10 ficlTo praticolo nel campo dalle truppe Spagnuole , e dalle novelle Na* 
poleteaedel rogimentodel Rd , dfclle quali degnifiìmo Coionoeltoerane a 

11 vaiente Principe di Nfarano'Caracciolo', eflendofi adlrviu-odielTebeaV 
■otato, checontuttocchddi nuova leva fiate fodero, pure d Imo lira tono- 
in quella imprelà , al pati delle Spagnuole , tutt*il polfibii coraggio, eva- 
lore , peraltro Iblito , ed innato ne’pettide’ Napoletani . In tanto avea gii 

il valorolb Marebefedi G razia Reale fpedito in diligenza altro Ufizia- 
le nella Città di Palermo , acciò prefentalle à piedi del Rd le già conchiu- 
le , e firmate capitolazioni della piazza di Siracuià y già totalme nte al lo» 
dolce giogo fottomefià- - 1 

»< 
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Ne’ fiegueotl giorni , doèda i s. ,pcrm<inoa qnellode* 7. Ghigno, 
la M. del Ré, che tuttavia dimorava con buona falute ( per unica con* 
foJazionc deTuoi fedeli vaflallOnclla Citti di Palerm^ non tialafciava d* 
aoiUrfi dipoitando alla caccia . ed alle viTice delle Chiefe , e monifteri-di 
m o n ach e , dove ne veniva araentiffinaameotedelldcrato; rota 'eziandio 
. ponto naninfaflidivafi della coadnuau applicazione ne’Configli di Stato, 
cdigueria, dove con l'oinauuccutatezza , tra gli altri urgenti a(!àri d* 
amendunii fuoi nobiliflimi Reami, fi ftavada'l^i fedeli Miniftri ,eda’ 
faviiifimi Segretari di Stato, gii formando, a tenpr degli oraeoi ideila Cm* 
te di Spagna , la.nuova piana ,..ejriformadel MioifleropoliticodiNapo> 
li tanto defiderata da tutti. Quindi non foto riufeiva in ciò più gravofoil 
travaglio di S. M. nello aflìAervi di continuo,tna ben’ anche era ipmmo 
, quello che prendcafi aeldaie udienza atutt’ ifiioi vafialli , e.nclloficfib 
' tempo non mai Aancarfi di conceder loFotutteqaeliegrazìe,e fiivoiiiieri« 
deiavano , ed altresi.diammenergli fpefToal badodella Aia Regai mano^ 
com'ancbea faifi vedergiornalmcntedermar' in pubblico. Fra le altre 
coimnemorevolicofc per tanto, che fece il Ré nel mcnt te nella fuddetn. 
Città intratteneafi ai fuji Cf)ntrodiAinguercon novelli onori preflbché 
tutt' i nobili Vicari Kapoleta ni, inviati dal Tuo Confeglio nelle Provincie 
del Regno di Napoli , nel primiero iogreffotrioofaotc,chec’lùlpee,cgg|e 
già il tutto nella Patte I. condfAinzion dicemmo, (^indll’ooorprinci* 
pale che impattigli, fi fu ildichiararne molti Gentiluomini della fiiaca* 
meta di entrata, ed alcuni di efercizio. Cariche in verdifommoconto, 
c dimolca efitmazione , perché efreDdoefTedi Ibmma confidenza , richie- 
dcfi perciò ne* Soggetti cpcrocciipano , oltre alla nobiltà del làogue,una 
efpctimennn inconotu integrità , ed una fopta&n». prudenza, come già 
, di tutte q^efic cole crano^V|y^^<ll^P iolawAi,chequi iòtte noce- 
ranfi , ma ben'anchetuttìglialtiTnel corlptw Giornale nominati .Ope. 
gli di énmra furono il Principe di CafTano Àragona , il Prìnci^di Cea* 
tota Pappacoda, il Principe di Scanno Afflitto, il pucà di Seaifè, il 
Duca di Bovino Guevara,.!! tìuca di Fragnito Mormile . Ql^li di 
clercizio erano il MttchcfeFul'caldo Spinelli, il Conte di BoeciiK>Ci* 
racciolo, il C^onte di Savjgnano Guevara, eilCQote ^ìSinopoliR^ 
fo. Deve però nc^wfi che alcuni fra qucAi non occuMuno ,già > POV 
'di Vicaij, ma furono cogli aJt|i nelle cariche fòppaddette prooqpdìpv 
, benignità de) Ré, che ben rìfgnardatoavea ad altri loro meriti. Coficché 
’cbpputavafiaver Sua ^laeAà , infiem cogli difopa eoun>eiati,daU’ inco- 
rninciamentodclLaconquifiad’amenduni i Tuoi Regnidi Na^i,jr-Sici* 
^ lia,eperin(inoa]perentetemK>, creati v.entidue, e più Gentiluomini 
della lua camcrt^ià nel cotib del Giornale in pane delcritti , la nuggior 
parte però Nobil^apoletanidi priau«fen,rempre,eiLintutteleaoof«vor 
li occafioni cdntrodiOinti dal prapeio Ré , c Signore ,'e quanti altri, éTlccv 
'vari,che in appielToneaveffeaTuto inefC decorevoli poAi a prQmove* 
re . Degnò in feguito la prefata MacAà .creare un Configlier di Stato per 
la Monarchia diSicilia. In tanto ne’roedefimi giorni capitòàfjio* K.egj 
piedi reiprefro inviato dal MarebefediGrazia Reale, coli# t^nto gradi* 

ta 


D B L G 2 O ft -'v i £ E S T ò H fc 0'. jSi' 
ta DOveMidéll^iDopIntita rei) diSIriciira't^tt colà arttdftàHa M.'S. cd à~ 
tutta 4a Corte DO giubilo inel'plicabtie , che fi proró^omnito più inafpetta. 
to-, altrettanto più caro , etiandiodal popolo tatto Palermitaao , allora' 
quandope fu aavifato dallo fpato del cannone-. Qnindi'persì lieto 
nHBento, fi condufae in quel puntola M. del Ré , col gran leguito de* 
Perfonaggi di Corte, e Nobiltà al Dnoillo, ore ricevuto da quell’ Arct- 
vtkovo fù intuonato roienne7'r/>nnniareDdimento di grazie all* ID- 
DIO degli Eièrciti netunsi gran'rantaggiorìmtatodaile valorofe'arml 
Cattoliche ; mentre l’ artif lierfa delle fortézze Mcea eco-alia comune alle» 
gria colla fna triplice icanca ; e la fera poi fé dato i hcomi nciame nto per la 
Città tutta ad un rifplendeote triduodi lumi. Profeguiranfi in tal meone* 
con tutto riimnaginabii calore in Palermo da mòltllfimi artefici ila voti , 
chedoveanferrireperlefefte, ehèàreanfi acelebrare perla coniàputa 
gforìofa incotoifazioBe della Maeftà del -Ré ^ noti che pel fuo pubblico' 
trionfale iogieflb in efla nobii Città , attefocehé dopoquefte (òlenniflìfne ' 
funzioni , doTca bea toftoreftituirfi il magnanimo Sovrano nella Aia Re. 
già Napoletana '^dove venia da' Tuoi raflàili con gran’ impazienza attefo . 

Eflendopervennta poi in Nàpoli la felice novella della relà di Siia- 
cufa , lemedefimedinloftrazioaldi giubilo, e di allegrezza fuma pratica- 
teda tutta la cittadinanza; e tal notuia vi ginafe per appunto il al 7. di 
Grugno perefpreCb'sù la follta filucadel difpBecioi Tpcditoda Sua Mae- 
flà al Tuo Luogotenerite Oontédi Chàmjr’. Perla qual colà cocefio Signo- 
re immattttnenti refe pubMicountàlavvènimentopermczzo dell* arti- 
glieria de’ Regi cafieUi avendo altreai ordinato; che fofle la Città tut- 
ta illuminata in contrtfìegùodi gtan allevia , ciocché fu in un tratfo eie- 
guito, f avvegnacchéandaflefiraeredfqaeflodlglà facendo fbfca, al- 
lora quando ne pervenne l'aVvilb da^PalermoI fcorgendofi ella tutta 
nobilmenreariicehita di lumi ì ilcheconttotibafàffi per altre due fiifle- 

S Uentifere. LofteUdpraticoffi dalle Reg^'lbrteue, ed ifpezialmente 
a quella dinomlnatataftelnovo; incnl, cioè sù delle cortine , che fo» 
no nel mezzode*hiiuardi, leggeafi a gran lettere intrecciate da'luml.- 
Krvtf C'tfv/v R-é di tdiSkHiit. Il fègueate mattino poidegli t. il 

mentovato Conte poitoffi in forma pubblica nella Regai Cappella di Cor • 
teadalfiftet’unirainentecolcorpodellaCIttà, col Regio Minillero, e 
colla Nobiltà in gala, che ivi tutti eranfi preventivamente condotti, al 
ibtenne Te Oeum , e MelTa , che fi cantò esodio In rendimento di grazie 
alfALTISSlMO. Divutgoffi altresì» che portato avelTe fi mentovato 
efmffoun Regiodiploma della M. S. , eoi quale fi ordinava a tutt'i Pre- 
lidi , eFifcalidelle Udienze che fimo nelle Provincie del Regno di Na- 
poli, che tnfiaetteflernntofto in Palermo le piene ,ediilintereIazto 
Afdelfito, ennmcrode’Feudr, deVelcovi, ede’Baroni, cbefoooin 
cfià Provincie , com’ezhndiodegli Eccfefiailici , de’monifter;, delle ' 
£>rtezzc , degli aver! , e ooftumi de' popoli , ed altro . Il fine perché avef- 
feS. M. voluta quella notizia , non ancorpenetravafi da'poildci , abben- 
ché in finiflra parte non fi apprefe , a cagioo che ben iàpendofi la fua fiwn- ^ 
isa pietà, eia incorrotta fua ginftizia, congklcctnntvaotnccl, dielèha' 
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U fillio^! ■moffiifcfle.Mrridoadar* in beae« efallicro del R^no.' /> r * 
Lo gbrno ii. Giugno .( llaatecchd in ^uelK de’$. e io. » bob 
vi fu cofa di rimarco) pei la naiciu della SereniiCmalir&nU di Spagmi 
D> Maria Terefa, altea forella delia M>^lno(lro Ré, furvièelia^i^' 
sella JlegalCorte<di Palermo, ricerendeilRèi complimenti dov«u dà , 
^uel Senato, Titolati , eMinifteropelicico. , . << 

11 d) la. Giugnoaù di vaij legni provenienti da Melazao in SicI* 
lia, capitò nel porte Napoli Ueonlaputa rimanente cavalleria Spa»’ 
l^nuola, che dorea eziandio iAradarli per la Lombardia, epielé^tus* 
ticre nc'prefid; della Ae& Cittì. Nel medefimo tempo, che quella isbai^ 
cò, feron vela dallo Aeflòmentovatopoito alla voludJ Palermo otto tee*'' 
tane , c1>e dovean colà imbarcare gli cavalli della fcuderia-del Ré^ 9uel» 
li della compagnia delle.guardie del corpo, com’anebe il grolTobagagUa 
della Corte; giacché era ormai piollimo il ritorno di SuaMaeftinellB 
Capitale di Napoli Tua Re^ia. Logioino poide'a }. fefteggioUì in ella' 
Città di Palermocon gala in Corte, etiiplicacalcaricadeloaanooe^cOT. 
■ne lo/leflb fi praticò in Napoli dal Conte di Cbarnyà il nome -di un' a^ 
traiòtella del Ré nominata D. Maria Antonietu Inunta delleSpagoe. 

Refi alla pcr£ne certi i Napoletani , non iòlodaUelqpaddeOeool'eja 
ma ben'anche da’ replicate , e non dubbie novelledella Coite, ebe la M» 
del l 'in V i tto nofleo Ré , pol'ciacché a rebbe fatto il pubblico ingrelTo « e in^ 
rébbe flato incoronato nella tanto felice Città di Palenao ne’^incvpj 
deircntrantemere di Luglio labrieve navigazione alla *olu della i'u« 
Regia Napoletana fenz’ alcun fallo intrapiefaatebbe, furonoadir vero 
foiprelida infoli ta gioia p c-da inelplicabile contentezza , per «ederenv* 
mai vicino il tempo in cui da efli li racquiftava ilptoprio Monarca,edeI* 
Ja.cui lonunanza provavano fomma pena : imperocché fcbbenecomeva^ 
falli fedcliflimi fentivano tutto il piacere, e conteatopei le vittorie, cb* 
«'riportava in quel Regno -contro i Aioi nemici, erano oondinunco-im'* 
pazienti di rivederlo cinto di nuovi trionfali allori nella bella ioiParte' 
r.ope . Qiundi oquanti ferventiflimi voti maodavanii al Cielo m lo di 
lui predo, «felice ritorno; et-o quantoprima gii affligea gli animi onn 
dubbia fama , ch*-ei daveflc fi no all’ Autunno nella Città di FticnaoSu 
iuadimora: e fi comegliamanti bramano, cheairobbiettoanuto-Moi 
akra bellezza fembii Iparuta , e difforme; così arebbon voluto efli 'Na> 
jwictani, cheiututti etreifamofi, e -fecondi Promontori già defci^> 

'*1^ della Sicjlia ninna Città, ninna villa, niuncanapo, ntunflaite, e 
niun -di quei pregi della natura , edeU* arte , di cui và metitevolmento 
fafloià queir ifbla , meritaflie il Regai compiacimento. Accufavano la 
pigrizia degli artefici, che ’J ricco Regai Diedema avean prefb a forma* 
re: defideravauolaM. delRé, piò timido, e pid gelofb di Aia tanto ina* 
portante fidine, 0 per non vederloef^Roa qualche pericolo ,<heiateni. . 
podi cRate 1. aria di quella regione fuolc a'IiorclUeri apportare più follccì* > 
tamente voluto arebbero, che dai novello Regno dipartito fifoffe. la 
fomma pruovavanonn dolce amaro mefcolamentodi vero defio , d' iòcer* 
••tema, d incerta ipeme , cditiittiqBcgliaffetti,-cbcnclcuor’ umano 

la ' 


Digitized by GoogU 


del € I 0 e il L F J* r 0 R 7 C 0 . J 4 I 

la fontaiMoza di un bene, per fé AefTo Ubero, ed independetrtedrolitailj 
produrre . Fatti addunque già fecuri della bilogoa i cittadini di Napoli , 
iocominciaron tutti l'eriamcDtea penlàre io qual più degna guiià, ed a 
proporzion di lue forze, ciafcune avelie potuto il bramato ritorno del luo 
Rd celebrare: tna piu degli altri gli Eletti della Città Napoletana, che 
allora ritrovairaalì averne la carica i lieguenti canto prudenti , e iàriiffian 
Soggetti: cioè il Marchefedi Vi llaniayna D. Tommafo Caracciolo per 
loSediI di Capoana,D. Domenico Sanchez de Luna,c D. Michele Sacrfelt* 
ceDucadi AcquavellaperloSediI di Montagna,!! Marchefedi S.Maro» 
D.Giambatilla Pignatclli perqucllodi Nilo, il Marchefe di Ruggian* 
D. Alellandro Macedonio per quellotii Porto, D. Ottavio Maria Mormil* 
per quello di Poitanova,e il Duca di S.Filippik>.Giufeppe BrunalToperlai 
Piazza del popolo. Eglino addunque e come rapprefenauti la mentovat» 
Città, ccoraedivotil&mi iiidditi della M. &, bramofidi far magnihc*» 
anentc rifplcndere la lorfede, eaeloHitioa tanto giuliva congiuntura^ 
aforzaronii nella Grettezza del tempo incui erano di fac quegli apparve^ 
chifcftivi, che al ritorno di un Rè trionfante fodero le non in tutto, al* 
meno io parte accon venuti. Imperocché dall’ una parte, edendo natn^ 
lalmente i Napoleuni inchinaci alla magnificenza , e daU’ altra forami* 
sigiando l'amore per fua iofe^rabil proprietà , grandi , egenerotè idee; 
Icorgeafi nondimeno troppo brieve iUempo, come c’è detto, da poterle 
porre acconciamente ineiecuzione ; alche aggiunge vali , che molto rem* 
poperdevalì eziandio nel deliberate la qualità degli lèntuofi apparati, del- 
ie luminarie , e delle fuperbe macchine, cheaveanlì ad eriggcrc ncH'am- 
pia piazza del Rcgal palagio, peichè ogni colà chepr^nevafì fembravn 
jion ederlòddùfaccntealgraD pen(ìero,di fai più cheiblenoe il fclleggin* 
memo. Quindi aumentava lediificultà, il riparo, e l’ornamento che 
dovevafifar nellidotlcl mare in quella parte, per l’ appunto che rifguarda 
rarlènalc, e pera! onde è fituau la iecietaitàiia del mentovato Regai pm 
ligio j imperciocché dovendo ivi por piedi a tem la M. S., avealì con 
groOb intavolato , e con Ibmmo travaglio nel mate ad emendar’ il difetta 
^1 luogo; conciofofle cofiichè eraprellóchè imponìbile il cotiruicc in po. 
chi giorni un luogo, e magoificopontefcq>ra tra vi confitte in mate nel- 
la guiù io punto, che ne’ tempi antichi per tali Iblenoiflìme funzioni 
ptaticavafit quanto più che eia di puogentilfimofproneagli Eletti , non 
certa virtuoià emulazione de’ Cinque , e Sei delle Piazze, i quali ezian- 
dio bramoù di aver patte nel merito di olPcquiar degnamente il Ré, fug. 
gerivano anch' ellì più modi per render magnifico o Itre modo il ricevi- 
mentot né miuoreappariva il focoibdefideriodi ciafeheduna delle Piaz- 
ze a tal’ oggetto congregate . Ed in verofe alla vaftità dell’ idee fofl'e an. 
dato del pati il cen^w, e l'opulenza del pubblico peculio; di molto per 
le pallate calamità linunto, edclauftoj eglinonvàdubbioalcuno, che; 
magoiiìci,ibntuofi ,eperpetui monumenti di amore, c di fedetàrebbon^ 
fi veduti ridotti ailademta pcifeziooc . Senza però punto coci gli uni, or^ 
me gli alni fgomenurfi , e finalmenteper clpedirfi ad un tratto , eli ima<t 
lODO miglior coaiìglio lo addofiàiael’ incaroo, c la, cuti airingegoern 
. VaruU: X X D.Nic- ^ 
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D.Ntccold Taglitcotxi Canale, fenza punto prefiggergli paitiooiare id«i» 
acciocché avefs' egli il tutto architettato , e dil'pofto , come il più meglio 
avvrebbcli'iruograndeintenciimentoruggerito^ Confidetòquefti im- 
pertanto, che di moltoorreeole , e rootaol'a riuicita farebbe la fefta^ tc : 
con ordinati fuochi notturni celebrata foderi la trionfai renuta dal 
ma confidctò altresì la ftrettezza del tempo in cui troratafi , molto huo 
egli iappiendo che la Maeftà Sua attender doveafi ne'princip) del mefiadi 
Luglio. Laonde per quantoavefle voluto foddisfore l' incredibii Ibiloci» 
sudine degli Eletti , abbozzò untofto il fefteggiamento che avea ideu> 
so, enellofteiTo tempo incominciò ad appreìtar un’immenfa (inanriià 
de’necefiai) materiali, ed a raccoglier' inficmemente moltiffimi fole* 
gnami, dipintoti, e tutti quegli artefici , ed operar}, che in lìipiglka* 
ti occafioni fan di meftie li i i quali tantodo ne giorni 1 4. a r Giugno 
con eipeditezza troppogtande di fuo ordine pofer mano alia grande operai 
coll’aifiileoza , ed autorità non foto del foprallodato D. Ottavio Maalt 
Mormiie, crmmeflario da* l'uoi colleghi deninato, ma ben’ anche d'irià 
triel'perti Uffiziali di Città , e della fedelifCma Piazza dei popolo, «he 
ifloominciaron continuatamente ad invigilar , e su le gran fpefe che oew 
correvanvi, ed altresì su riocredibile quantità de' materiali, cheeiwa 
Mceflarj al gran lavoro . r l 

Nei mentovato giorno de* f|. Giugno, tempo prefiJfo là cui dove» 
iortirdaila piazza di Siracufa la guarnigione Imperiale, etenotde*pattl 
nella dcrcrittacapitolaxtoneappoftij per darvi ’l Marcheie Orfini da Rte 
ma fuo Comandante la pronta elècuzione, fétantoftoaprlricporteduà» 
k Città f giacché erafi negli antecedenti giorni già petfezionatol’invMK 
tariode’ beni di efla piazza , ed ancoi conlegnati a’Commeftar} Spegnai 
li) da doveel'peditamente, ecootuno Tordine militare, fecOndOMlÉ 
fi fuole in Amili cali praticare pottoflì egli fuora infiem con lo GorertÉ» 
torc della piazza, e tutta ruffizialiti Imperiale alla teda ,edallaeodu di 
tutta r intiera guarnigione, cheben ritrovoflì afeendere al numero-di 
milleduenntololdati Imperiali , allou quando fé quell* ofoita . Veafva 
•indiella, cioè la mentovata guarnigione, feguita da tutta la gente a fe 
pertinente, com' eziandio dai due accordati cannoni , mortaro, tttrw* 
ti, efinalmenteda rutto lintiero fuo bagaglio, ed equipaggi degli Uf* 
filiali i e così pofciacché fi furono ì poc’ anzi cennati Comandaaà lm> 
perta|i con tutta la loro Uffizialità congedati con reketati tratti di 
tileiza dal fupremo Comandante Spago nolo Marchefe dì Grazia' KM* 
le , e da tutta la fua Generalità, fi condulTero col prefidio , Tempre oolleg* 
giatodalle truppe Spagnuolc , con tutte le confuete formalità, edoooti 
militari, fecondo il concordato , cioè con tnndiere fpÌMate, tamburo 
battente, armi cariche, ed altro, cheperbtevità fitralafcìa, nel por* 
•D, ove ritrovando gk appranttti i baftinaenti da trafporto , chedoveauo 
cfter feoitaridanavedijnerraSMgnuola, imbarcaronfi immantintolKt, 

• foro» vela vetlb Triefte , perdi colà portarfi a’ nuovi fervig] delU M; 
Cefitteth E vacuata interamente da’Tedefch ila piazza, vi fo nello Aelso , 
giorno il fuo trionfante ingiektf il mentovato Marcheie di Grazia Reàltì 
' - 'eoo 
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ceatatti la Genenlità , Ufiaitlitia erpidatiSpagnaolt, jper pwnder* 
neilpo^5e£m^ c odio fteiào tempo prefìdìarla, e parla inaisettocol ri- 
far' ildaaoopatìtodallelor bombe, lo cotalprìno iagrefso impzrtaato 
che fecero io vagale laperba moftra le eitcorìoie truppe di Spagna oelI*e- 
fpugnata Siracul'a , benalla beilaprima ricevetter gli applauG de’ citta- 
oinituttìy che iocersantemeotelscoimaciarono a gridar con vocidiac- 
clamazioai, e di giubilo -, vira 1’àaTÌtto Rè Carlo di Borbone, ac- 
compagnando, e fempre così fefteggtando, e gridando, il fopralJodatofu- 
piemoComandante Marcfaefedì Grazia Reale, che sù bizza irò car allo 
tuttogiuliro appariva alla teda delle truppe mentovate, per infiuo al Duo» 
mo della Citti, ovefotto lo fparo dell’artiglieria fu da quel Vefcovo 
intuonalo foienne Te Deum ioTiagraziameato al Sommo lOO IO di sì fe^ 
lice conquida ; grande in veroeisendo dato il contento da quel popolo 
provato od vederfi ormai libero si dalla lunga, e nojofa prigionia, che 
dagli dil'agi , e perigli incoi vedutoerafi, dandone ancor la feramanU 
ledi f(»ni colle illuminazioni, « fuochi di gioja, che beo per tutta la. 
Citti fece . * 

Pofcia il di fulTegoentede’if. Giugno, conTiderando II mentovato 
Generale , che non doveafi neppure una piccini Tpanoa di tempo perdere, 
acciòioteramenterldotu fofTealladovuta ubbidienza dei Réilrimaneiu 
teddl’libla, ordinòche fi fodeinquellodaniedidaccatodal campo un 
aumerofocorpodi fanteria Spagnola, ed avelTe tantodo intrapreù la 
marchia alla volta ddla piazza di Trapani, (unicamente rimalta, dopo 
lacafcata dei la poc’anzi ceonau di Siracuia, in poter degli Imperiali la 
tuttoquel Regno) perunirriairaltretruppeSpagnuole,cheritFovavaa> 
li a farne il blocco, mentre fpera va all' attivo di quede dì farne onnina- 
mente nelle debite forme l’aicacco , ad calò cheqael preGdio ricufafle il 
renderfi colle buone , alla chiamau di reta che (atta farebbeli. Ordinò 
in feguito i 1 MarchcÀ al mentovato daccamento dì truppe, che nello giu- 
gnet lotto di quella piazza aveflìervinuggiormente ri drctto lo blocco, e 
nello deflo tempo avefleio dato mano a far' à lavori del le trincee, mentre 
fra brieve tempo dovevafene, come s’ è detto , fir’il formale actac» 
co, c per allora li volea precruderli per la via di tetra ogni apertura di l'oc- 
cortbdi viveri, ediforaggi, giacchèeralodefsofcguicoaatlapartedel 
mare, perchè cootinuatamentetelsevanqucU'acquetre galee della fqua-< 
dradiSpagpa, ed alcune ben corredate navi da guerra, IpedltecoU dj^ 
Paleimo per aflìcuiar’ alt tesi quel nure { come già in dietro G dil'se >dal.T 
IccontìnuateincurG/Wide'TrapaneG. Della l'eguita felice evacuazìon 
dìSiracuGi, e ben di tutto quel dippid G èrifento, c che accortamente 
dilpofè ilMarchdèdiGraziaRealc,nedièeg{itaatodogliavviGal Re 
per mezzo d’ un i'uoUfGziale, che in diligenza lo fpedì per Palermo. , 

Inquedo mentre correndo il di tj. di Giugno, fui tardi di efae» 
giorno G diè fuori dbl Luogotenente Conte di Charny la tantoafpettata 
riforma , e novella pianta dicutt* il Regio Miniftero Napoietano,abben-i 
chè non fofse fiataellatncoia pubblicata ne’Regj Tribunali ; qual colii 
( per quanto diccvali ) era Data diiculsa , ed approvata dalla Corte di Spar 
' ^ ' X z a * gna. 
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gna, onde la Regai Corte di Palermo, unitamente con altri 
plomi , roncernentinoeziandio la riforma , abboiizione, enuoro nfoe* 
ma de' mentovati Reg; Tribunali, cheperdiftefo a Aio iuo^ftìfe|ter* 
nono, l'avea trarmel'sa al l'udderto Conte, acciocché avel^twnni^ 
pubblica la Regai determinazione di Sua MaeAi . Ed in vero^n^n'loo' 
pinata la pubblicazione di cotal nuova pianta , che non fù alla bcM' 
maallo’ntutto cieduta, non folo da molti detlo-ftefio-Minifterod^ 
avean forfè gli animi da qualche interna pafSone ingombrati , 
che dalla maggbr parte de* Napoletani ; a cagionchè avean già qu(' 

Ja lunghezza del tempo che era- pafsatopoAi gli animi in pace, ed 
cosinnifòrmatialla volontà del di loro pio Monarca: che peraltro r 
tetrafcurava perproccurarea' fuoi vafsalli ilmaggior bene, e vane _ 
Tanto.é egli vero , che cote Aa (paria notizia non fò daprefaocché ttMc- 
la gente di Napoli allo ’ntutto creduta, che febbene n’ aveftc vedori gtt 
cfietti non guari dopofortire, pure nondimeno feguJtò dia petratta R 
mattino, e giorno de' i IL , e lèguenti ad andarne con le copie iomand^ 
bisbigliandosi! de’ Regj Tribunali^ eper Io diftretto della Citeb;lufiih> 
gandoft a dir vero ifoczial mente alcuni ma Ravveduti, che o non fefse ve-^ 
ra, ovvero tal non fofse in tutte le Tue paro, qmilrapprefentavafi, dap%' 
poiché confrontandola novella divulgata pianta con altre falle , «daoa» 
prtccio ideate , che correvan per le mani de’cittadim e che esfhtlì datfr 
foori alcuni giorni prima da certi rpirìti , che volevano pafsare per pene- 
tranti, cdinteA, non venivano aricever per veridica la notizia che pai^ 
troppo era tale. Si difìngannaron però indi a poco, ed accertati defll 
Regia rìfoluzione , mandarono ferventi voci al Signor IDDIO , acciòC 
fofse degnato conceder lunga ferie d’anni profperi, e falotevoii ,oo»u0^ 
vdK elorìofi trionfi al loro invitto Ré , e Signore ,. tanto inchinataia il^ 
vore del di lor bene ,e giuftizia. 

Contenea qucAa novella pianta il fegueote piano dei Miniftem di- 
tutt’i Regi TribunaK di Napoli : piimieramente nel Sacro Regio GoÉ« 
feglio di S. Chiara , era dichiaralo dalla M. del RéPreltdenteD.'Adria- 
noCalà Lenzina UMoa Duca di Laurta, intimo Configliet di Srato 
di Sua MaeAà, e Regente era del Regio CoMatetal Coniegiio. favvo» 
gnacché fofse queAo Tribunale, come in apptefso diradi aobolitol Per 
Fquattro Capi ruota. dredbS- Cònfegliò, furono eletti nella ptinaruo^ 
ta D.Domenico CaAelli , nella feconda il dotto MarchefeD.Oiazio Roe- 
ta, nella terza D. Antonio Magìocco-, e nella Marta DiPrancefeo Ven- 
tura f di prefentezelantifiimo, ed accorto Prefìdente del nuovo eretto 
Tribunale del fupiemoMagìftnito del Commercio! veramente tutti t 
cinque uomini d*integerrimag{uft{zia, non che di naoha dottrina T’éd 
cfMrienza ri|>ie^. Amoorqu^iemn Regeari nel Collateral Conièglie,. 
toltone però tlphiMeòe D. Antooio MeAectOrlI quale era già Configlie- 
K-nel S.C.di S. Cbiart, eritrÒtavaiWiuòra efbrcitandolacarica di Gol 
vernatore nella Città di Capoa . I Confi^Heri poi , che furon nuoràtne*» 
te eletti a comporre le poc’anzi connate quattro ruote del S. R. C<dl 
S,Cbian, a rifetba di quelli che gii fi ritroravano eoa tale oooreeo- 
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Ife Impiego (in dal tempo del pafsato govrerno Alemano, ìodd cdnftrmàti. 
cd! nuovo eleni in e (so dal la ibmma generofità del Rd,c che erynoii gem 
til D.GtorAntonioCa(lagnohi,il iàpiente MarchefcD.Nfccold Fragiaa* 
Bi,(entrarabi quelli rari,e rcienziatiSeggetti,al prefenteritrovann g^ea^ 
do, mercé ì loro gran meriti, i poiVi decoMVoliflimi di Prelidenti della Re^ 
gal Camera di S.Chi»r8,eÓpi ruota di eiTo-S.R.O.} D. France(coLanar 
*io>D.Francefco Crivelli, D.FerdinandoPorcinafi, l>. Vitale di Vitale,il 
Duca D.TommefoVargasMacliucca, il Duca D.CerareInTitti,D.Cait- 
le Gaeu,O.Domenico Bruni,D.France^d* Onofrio, eU. Celare Buon» 
vicini: uomini per verità tutti e valènti, ed interi. Gli nuovamente creati 
fiiron prclcelciedal Minifteio,edaI cetodegli Avvocati. Fra quelli ulrt^ 

Ali fu elevatoal grand’ incarico l'integerrimo , ed oltie modo virtuofo noti 
chegentii MarcRefeD.^Vipcenaod' Ippolito, ( era per noftra ventura dtb 
gniflìmo Prendente del menorateS.R.C. di S. Chiara, e Capo della lodjK 
ta Rcgal Camera di S.Chiara,a tati onOrevolilGrargradi alfunto dal Ré in 
guiderdone dell’alto Aio merito)!! MarcheUe D. Carlo Danza ottimoGiu^ 
rcconfulro,D.TommaloSaverioCaiavita. Dal MiniAerofuronelevatld 
gli eminenti podi, lo zelante D.BaltalàrCito,D.FrancefcoGuertaAo,ent 
trambi occupato aveanole carichedi Giudici della Vicaria, e D.Giufeppn 
CafimiroCapozzuci, che prima (lato eia UditorGen. degli Eferciti*. De. 
gnofSpur’anchcS.M.decoiapedit»!* onorealtri due didint! Soggetti, 
che erano dalla Città nodra alTenti,d«ttt il MarchcTe D. Girolamo Arene 
Siciliano Confultor del Regno di Sicilia, che da Palermo attendealì , e 
D.Francefco Nicoli. 

Nella Regia Camera della Snmouria il fao Magno Camerarb,o (in 
Luogotenente di nuovo eletto, fù ilfaviìflìmo, e prudente Marchefe 
D. Ludovico Paternh, ancor Regeiite dei CollaceraiConregl io. E come 
che i PvefidenCi di toga che (i trovavano nel detto Tribunale anche ià 
tempo del governo Aleisano erano in pane, D. Giufeppe Odoardl, il 
Configliere Marcheiè D. Matteo dr Ferrante, ed il Matcbefc D. Saverio 
Garofalo, furen tutti quedi confemari , con elTer rimado ancor nell’ imi 
piego di Avvocato-Fiiale ii fudderto Marchefe Ferrante . Gli altri noo» 
vamente creati furono il Marchefe D. Cario Onofrio Bugilo Siciliano, 
Conl'ultore della Monarchia di Sicilia , il qualeancorda Palermoatten- 
deafi, l’impetturbabile, cfaggio Avvocato D. Domenica Catavita , il 
virtuoiò non che avvenente Avvoci^to Mnrcheiè D. Carlo Mauri , che # 
antecedentemente efercitato avea la onorevol carica ragguardevole di 
A^nte di Sua Maedà , ìndi in queda fua promozione Mr (omma bontà , 
c munificenza del Ré conceduu, epaiTauinpeilona del Aio va lente ni- 
pote D. ‘Teofilo Mauri , e per ultimo D. Stefano di Stefano, qualche tem- 
po prima onorato coll’ impiego di Prefidente, e Governatore del la Regia 
Dogana di Foggia , ove già rìtiovavali . Per t Prefidenti |wi di cappa , < 

, che oel&lric inferiori ruote di effa Regia Camera rìAKleano, ven. 

confermati alcuni che eran dati creati dal pacato governo; cioè Di 
A ntonio Coppole, il Duca D. Niccolò Marefca , D. Gìrolaoio VefpoH, 
eD.NicGoIòdeSairjipeKÌandioFifcale,e gli altri furoojrinioflì. • 

Nel- 


Il» , ff <■ -A' r '.m. ir. a 

Nella Gnn Corte detU Vìeatìa Crimioale, fuTvi ancko.J^nm^ 
iione io tal còngiuntun , e eoo fommo piacer di runi fli cpodfair 
grato da Soa Maeftà nella Aia carica di Regeote di efla D. Ma iceHoCiM 
uffa de’ Duchi di Pietralcioa , Pacricio Napoletano . Furono alerei coo- 
fennatiatnenduni gliCoofiglierì del Coofegliodi S. Chiara per fuoi Ca- 
pi ruota , r integerrimi D. Ciuf^pe Maria Andreaflì , e D. ManioCir 
rillo, che fù iirecondoalloraTeintraratOy non avend’ egli per infiao « 
quello tempo potuto ottenere comedi altri il profìegua acagìondàlÌM 
affena della Capitale, allora quando , come di fopracenn^, entra- 
rono vhtoriofe learmi di Spagna in Nmii , e fi concedette agli alni Mi- 
aiftri . Quanto a* Giudici Criminali furon trafcelti fia.gliantidii cnn(f 
Ripagato Governo: D.Cafimirodi Dura, D. Pietro Sambiaie , (om 
«gli per i Aio! meriti , litrovafi Piofide nell’ Udienu della Provincia #Ì 
Trani, collapreminenza di Configlieredel Coofegliodi S. Chiara) D* 
Tibetiodi Fiore , D. Adrianode Filippis da Fifcale , c D. Michele de 
Boois, che primieramenteera Giudice, fù fatto Avvocuo de’poveri. 
Per quelli nuovamente prefcciti , chefìattendeano dalle Udienwdelle 
Provincie del Regno, e dove gii eferciuvan lecariche di Uditori, fia. 
tono D.Giufcppe Romano, O. Giacomo Biffanti, e D.Niceoih Mi- 
randa. * 

Nell' altro Tribunale dettodella Vicaria Civile,di giurUdiaione dello 
|icffbfoprallodatoRegcntc,furon’elctti perGiudicichedoveancoiiÉo- 
gereamenduoe le fue ruote, oltre quelli che erano fiati fatti dalpa£to 
Governo, cioè D. Domenico Raimondodi Rofa primo Caporuota, e il 
PucadLMontefianceD. Fraocefoo Antonio Petrelli fecondo Caporuo- 
u; (amenduni quelli SogMtti, infiem co’ lodati D. Tiberio di Fiore, 
«D. GiufeppeRomano, cMn'aoche Tcrudito D. Donato Antonio d«. 
Afiis, chequi dappreflònominerallì , ritrovanfidiprefentemeicélalor 
lavviezza,.e integriti, godendo i podi di ConfigUeri nel mentovato 
S.R.Cooiegliodi ^Chiara ) furon deftinati de' nuovi , il Conte DJ'iao- 
cefeo Vulturaie , elevato qualche tempo prima a quefia carica , come 
indietro dicemmo, e D. Claudio Villani, che antecedentemente 
aveaefercitatol' impiego di Segretario del Regno, come nella Piimt , 
Parte cennofTi.Furon’aachepiomoflìal Giudicato di Vicaria D. Donato 
Antoniode Afiis, e O. Carlo Vincenti, che eziandio trovavanfi im- 
^ piegati nelle Regie Udienze del Regno. NellavactntccarìcapoidiU- 
ditor Generale degli Eferciti,che occupato avea, come dicemmo,D. Gin* , 
feppeCapozzuti, fufurrogatoD. FrancelcoMarchantLivoraefie, 
Piefidente di toga della Regia Camera della Summarìa, e Govct«am«| 
della Regia Dogana di Foggia { ed il Conte Vultu tale Commìffario^ 
Campagna della Provincia di Terra di Lavoro) che avea Pimp^gn. M 
Uditore del Luogotenente Conte di Gbamy . * ' 

Tutti gli altri non Nominati Jn quefia già deferìtta nuova piajpl^jL, 
dal tempo del pa flato Governo A lemaiK) eie tetra va no ne’lòpranipf 
ti^ibusaM le lorrelpetti ve cariche , furon rimc/Ii , come qui dappreL 
fo diraffj , C furon dalla iòmma pietà , e munificenza del Rè ginbbiiaife 
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coll 'onore però del la tog», edìpiùcoH’aflcgoatDeiitodeilanietàdcl fol» 
do che prima godeano . Qnindi nel fupremo Tribunale del S. R. C. di 
S. Chiara, furon giubbilati otto Con/tglierì, cioè quattro Napoletani, 
cd altrettanti Spagnuoli .< Nella Regia Camera della Summaria fu giuh* 
bilato il Tuo Luogotenente , anche Sragnuolo, con flii Preitdenti, cioè 
tre di toga , uno però de’^uali roleaii che fbfic nel pietoiò petto di S. M. 
riferbato per reintegrarlo poi in tal carica quando piaceali, ed altri trt 
dicippa, cfpada. Nella G. C. della Vicaria Criminale, furon quattro 
giubbilati , cioè due fopranumerar; ,eglialtriduecheererciuvan l’im» 
meghidiFiicaie, C di ArTocatode'|»veri delia medelima. Nciraltro 
TribunaietppeilatolaG.C.delU Vicaria Ci vile, ve ne furon per ulti* 
mo ancor giubbilati quattro, eioèduennmcurj, ed altrettanti Ibpranu» 
merarj. >' • * 

. ' Per date addunque il Luogotenente Contedi Charny la debita, è 
pronta erccuzionea’Regali comandi di Sua Maeftd^ nel meatrene Àa* 
▼a n rotto del torchio del Regiolmpteflbr Pollile tutti gli altri Regi di* 
ploiirì afe diretti, inviò nella fteflà fera dei mentovato di 1 7.^ Giugno tre 
bigliettidiretti ’lprimoatdilbpra nomato Prelìdeote UUoa , l’altro al 
Marchefe Paternò , et temo al Regeate della Vicaria D.MarcelloCa>- 
rada , ae’quali foltanto fpiegava toro, chel Rè enfi perfua borni degna* 
tocreat il primo Tuo Prefidentedel S.R*C> di S. Chiara, Uliuamdo Aie 
Luogotenente della Regia Camera dellaSummaria, ed il tenooonfèa» 
ma va nella carica di Regente della G. C. della Vicaria. 

Or non oftantecchè lì tblTe divulgata la piò volte mentovata nuova 
pianta, il mattino de*iS., e feguenti giorni , allarifervadicerti pochi, 
concinuaron tutti gli altri Signori Miniftri del vecchio , e nuovo piede a 
falire ne’Tribunait, unitamente coll’ interino Prelìdeote del S. C. di 
S. Ch ia ra D. Donu nicoCaRel I i ,) eletto , ctrme dioenun >, per Cap > deU 
la prima ruota di eflbS.C.) che ritrovava Q polTedere tal decorofa carica 
iìn dalla nota partenza del Sotaneadalla Capitale, e Regno; giacchénoa 
avendo niun diedi ancora contrordine alcnno ricevuto, voller tutti prò* 
ieguireadcfercitarlererpettivelorcafiche. Soltanto, come detto fiè, 
alcuni pochi , collo infingerli infermi , s’aflennero di falirvi , forte 
perchè l’era troppo nota la lor rimozione, qual cofa però non vollero giu* 
diziofamente praticar tutti gli altri, che dilorgrazia, odifgrazia, chi 
•fiendolìcuro, echilUndoindubbio, con cuor collante peròtutti pro- 
feguirono il proprio cono, lufingandolì intubanti, che forie il mal paf* 
iò aveder potuto Ibrmontare. Laonde in quello ondeggiamento di nuo- 
vevivendo angulliatl molti, ed altri folleciti perla fpeianzad'ellèr con: 
fermati, opiomolE; a foltdue però del nuovo piede fò fin da qualche 
tempoprimt tolta quella dubbiezza, e furono ite&è mentovati D. Do* 
inenicoCaraviu, elMarchelè D. Carlo Mauri , dalle reiterate lettere 
die aveaa ricevuto di coagratulameuto daperfonedillince della Regtl 
Corte. . 

11 mattino poteia de* te. prete poièdb iltepraddettoQ. Francefeo 
J^rchant della carica addoflatali di Udites Gebeinlc de’ Regj fifereiti, 

nel 
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jiél palagiodcl Capitan Genenle Coeredi Cbarnf, orreegK albergava. 
£d J1 ouuinode'ao. prefer ooo tutte le debite folennkà eziandìo il poT- 
ièOnde’ ricevaici decorori/Iìim inwieghi di Prefidente , Luogotenente ^it 
Regeirte, ne’ k>iorei'petti vi Tribunali, i foprallodati Uiloa v Paterni 
«Carabi. £ verfivilusdi dello ftcfloglocnoae’ao. in eiecozion di altee 
Regalirfredole del Rd pubblicate da 'torchi del Regio Sumpator PoTlile,il 
■Conte di Charnjr inviò altri biglietti , peròdiripolba tute' i Rcgentiai 
«li toga, chedicapfa, e l'pada, che «omponeano 41 Collateral Conic- 
giio. • 

Quindi la mattina de’ aa. Ghigno -C ftantecchd lo gìornode*a t.Boa 
vi fùmoll'a alcuna^ Pece. Conte fece a fuon di tromba pubblicar ai né^ 
Regi Triounali, che in tutti gliakriiolnilHogihi dì Napoli, Regdoe. 
dola a le diretta dalla M. del Rè, o fia prammatica fpedita dalla Chtidi 
Palermo fin da i 7. del mentovato Giugno.* con la qualeordlnavaS.M., 
che totahnenv ritnanelTe abolito, ed annullato il Collateral Confeglio^^ 
e Cancelleria sì de' togati , «Ae de’ cappa , efpada.* acagion che veniva 
confideiato -f parole in lofia-nudel Regai diploma) come inutile, ed ja> 
fiiflifieiite , «ncecè l’efiftcnza delfupremo ConicgUo di Stato , ' coi quale 
fi governava immediataoiente dal RètlRegno tuuodi Napdì| a diie^ 
mnza di alior quando era egli come Provincia di Spagna tenuto , e peteiò 
^vernato da’ Tuoi Viceré prò tempore, unitamente con efib Collateral 
Conicglioa tal’cfietto inventato.E di fatto elTendo per ifpeoial favore det 
Ciclo Reggia divenuta la nofira bella Napoli, allo*ntuttor4*ugna»a 
che Rati vi fòdero tanti diverfì Tribunali nel buon fi Rema in cuioella. 
mente Incomincia vanfi a ficuar le cofe, cioè chefofievi Rato Collateral 
Cenlègliodc’ Viceré Confegliodi Stato. Abolito per tante il Colla* 
telale, annullati per coné'eguentc, ed aboliti rimaler tutti quegli 
ed impieghicheadcflòanneffieFano, ed appartenenti^ cioè quello di' 
Segretario del R^no , de’Scrf vani detti di Mandamento , di CaooeUiea 
re., d' Archi vario, ed altri. RiferboRìperò in efla Regai cedola la ibìa. 
ma pietà del Re di provvedere a l'uo tempo tuttequelle perfone ohetlùd- 
deui aboliti uffizi atitolooncrolbpodedeano, in quel modo, e fàrnia:, 
iche piò opportuna , egiuRJficata li farebbe paruto, netcompuundo^lP 
rcRituendo i capitali, o pure la rendita di proporzionato inteiiefle,(nrv** 
rocon altroequivalcnteimniego^ ficcorae il tutto, per noaiarpiùluft^ 
ga Roria, rav vifavafi nell* enunciata ptammatica , in idioma Spasnoolo 
concepita, c Rampata dal coniàputo Regio Stallj^torPorfile «tult fòc* 
toìcrizfooediS. M>, del Rio degn Ufi roo Segretario di Stato, del Conte 
diCbarny , c finalmente fottolcritta col v/dir dal Prefidente Ulloa,d«l 
Lucgotencote Paternò , e dal Regente della V icaria D. Marcello Ca^^ 
raffila -a >*^.0 

CoirannullMnentoaddunquediqueRoTribnnale Aipremo,np^ 
lamnte offiervoffi. efler’eaiaodéo annullate , ed abolite le cariche deMlér' 
gcntichclocomponeanoi che perciò a riferba de’ fopra mentovati Ulloe} 
Paternò, CtAelli, Rocca, e Ventura , i quali , come te Ré dicemmo, 
furon’ ciecti pet,«ccupar giicmiacntipoRi^i Ptefidei)te,LuogotcaeDa» 
i' eCa- 
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c G*f>i ««a dd S. It. C. di S. Chian , tottì gii akricioè tre di toga , e<T^ 
irlmaii^iuittidi cappa, «rpad8,fetdcroo si iJticoio, cke la proprietà 
^quedtdecoroli impieghi, abbenché fi fofie cooceduto dalia benignità - 
del Ré anche l'oDor della toga a certi fnqueliiriinofiì. « 

Nel dopo pranzo poi dello fteflb giorno de* aa. Giugnol*«cc. Conte 
di C harny Luogotenente Genenle del Regno , ordinò a tutt’t Segretari 
de relpettiriTribunaH del S.R.C. di S. Chiara, ddla Regia C^faera 
della Sumroaria, e della G.C. della Vicaria, che arefiero (come ia 
^uel punto eleguirono ) «rtttnus intimato il ripolbdallc loro reipertiire ca- 
‘ nuora pianta , atuct’ i diiòpra dirilki Miniftri, già 

giubbilati in eleciizionc de’renerati ordini di S. M. . Per la qual cofaVw 
lendofi già rtmduta generalmente paleiè la Regai determinazione , er«« 
xificata efiendo all intuito la norelia pianta del Atinifteio Napoletano 
p^i giorni priBu.^ediccneino, dirulgataft, pofertuctiiìnalmento 
gli animi m pace. Gltaltii Mmifiri poi che nonebber ui ipiaceroli ordì. . 
ni , e ch e per conlèguente non furon rimofli dalle proprie cariche i'egiiì*^ 
taronoad eiéiciur ioso incumi>enze,e parimenti a ralìrne’relpettìri Tri- 
bunali , percke già cwti ftarano della Regai grazia del Ré, contuttocché* 
TOn ancoro folTefi dal Luogotenente del Regno a di lor beneficio dichiara- 
ta, n colle acconumate formalità pubblica renduta . sa 

. IntantoIaMaefiàdel Ré, chepeifetta iiilute nella Cktà di PaJer 
mogodea, epuntonon intralafckHrasì ’I gradito dirertimento della caci 
j * che ilcoodnrfi da quando in-quando alla rilìta di quei- 
xnonilteri di Dame Monache (come già in dietro fi diflcl dalle quali 
gerollcquiarloreijira ardentiffimamente defiderato, ed ancor magnifiA 
oTCnte iellato portoffiin quello dì . la Maeftà Sua ad onorar’ una* 
.“V***f? *****“ *hi’oohili collegiali, del Regai cdRe-' 

gioOtolino, tegolato da’ ?P. della Compagnia di Gesù; ore rompiac- 
qMfiamuMttiw al^cio della fuaRegal mano, oltre^’ «Morati colle-! 
Siali .molte Dame Palermitane , colà per al funzione a^rfe. 

Degnofiipur’anche la prefàta Maeftà a fapplkhe della ftefià Città' 
di Palermo, prorogar periodi jo. del corrente Giugno il Ihogià de* 
Rina» pubblico ingreflo in Citta , e per il terzodì del lèguente Luglio 1« 
gran tunzione del luo incoronamento, acagioaché non poteanoeflet pri 
ma di quei tempo ’ ( con tutto cké Ibflè continuato il travaglio ) tenainaté 
U macchine, gliapparati, e le altra inaudite magnificenze, per celei'* 
orare orrevolmente amendune le fbldnni gran funzioni. Or con impa- 
zienza accada vafi dal Ré al dilazione, mentre fecondo il fuo eroico de- 
licerioarebbe già rolutoell'erdatalifuozioniefpedito, per intraprender’ 
immedj^anwBtedopo, come già prefiflb arca, efeazariutdoalcuno il 
''“gg'opcr Ja Aia Regia Napoletana r e di fatto nel porto di Palermo fta- 
vangiàpMtal^Éfettofpalmate le galee di Spagna, e pronte le nari da 
gueiranci ÌU Catiol ico , eflendo anche giontc nel porto fteflb quattro ga-' 
leedelia india RelJgionc di Malta, pcafcurirld bea’ anche nel paflag-* 
giochc far doveadaqueirifola in Napoli. Sùquefte renne fped ito dati 
Gran Maeftro U Contedi S. Simon GenMgle delle medefime, in qualità* 
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a' Ambarciadoie , percomplimenuie in fuonome, e delU Sten Rdù 
«ione tutu il noftro Sorr«no . Fece quefti il fuo pubblico ìngre£R> iaCit* 
ti con gala magnifica , ed oltremodo pompofa, e fu ricevuto benigna* 
mente dal Ré allorché ne andò a baciarli la mano, ead eiporli ìnficna In 
commiffione di cui veniva incaricato, cheera in ibftania di ricoooTcet* 
egli da parte del Gian Maeftro , e di tutta la Sacra Religione la M. S. « 
nella Iblenniti della iua incoronaiione come a vero , e leggittimo Ré , « 
Signore delle due Sicilie . 

La l'era del giornea}. Giugno capitò alla perfine daRomainqne* 
fta gran Metropoli , dopo lunga afpenaiione del popolo Napoletano 1* B- 
ininentillimo Cardinal Spinelli, eletto, come già in dietro appieno fi 
notò, dalla Santità del Sommo Pontefice per degnilfimo Arcivelcovodd. 
la medefìmafedelilfiaia Città. Entròl’Em. S. , con infinito gandio dal* 
Jofteflb in confidcrar, che già avea coofeguito il defiato , e proprìoPafc 
flore, fotte r inceffante fuono di tutte lo campane della Ciuà «od fan 
palagio Arcivefeovile , verlb la prim' ora della notte non ancor* compio* 
ta, in muta a fei di Monfignor Nunzio, che erali perluogotratto di 
V iaóibito al lo’ ncontro con molti della primaria Nobiltà; a oeaac pari*' 
menti avea lo lieiTo praticato il V efeovo d’ Averfa , innanzi lofiagnN* 
in quella Città . 1 #»' ^ 

Lo giorno de* a 4 . arrivò già lotto della piazza di Tiaptof ‘Idilbpra 
mentovato flaccamento di foldati Spagnuoli , partito dal camp» di Sino*' 
cufa per ordine del fupremo Comandante Marchefe di Grazia Reale «fé 
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Órdini ingionti dal teftémentovfkò Marchefe di Grazia Reale w QblMf 
il Comandante Spagnuoloche dirigea quei campo , duraste quefiolovb* 
rio, usò tutto lo sfoizopolfibile per maggiormente ftriugei la pimd da 
blocco; e di faw alla fin fine, dopo qualche travaglio,. liufcigMnlio^ 
tutto frenar le imtrerie che prima foleva far* il prefidio per praMumrfi 
qualche foraggio; ciocché non picciolacoflernazionecagioiu^li.* anlla* 
dimenocontuttocchégli Alemani fcorgelTerfi datutte le patti a) fi>étoà 
mente riftretti , pure per diraoftrarfi fpiritoG , e non curanti ibdlfàggio, 
e per impedire infiem* i fuddetti lavori , incominciaronoa cannosMM, a 
mofehettar contro de'la voratori Spagnuoli per tenerli lontani , ed inesai* 
modarli quanto più pievano. Vedmmoperàdaquì a poco coma eglino 
non oftantequefle dimodrazioni di «raggio, ed apparenze di volera di* 
fendere , pu te al la perfine ad efempio ddP altte piazze, e fortezM di quei 
Regno , furon forzati a render la piazza a* valenti Spagnuoli « . 

Intanto latxuttiua de* a,. Giugno fipahblicò alla perfine ne-’Rggf 
Tribunali, cioè nel S.R.C. di S.(^ian, nella Regia Camera- d«ln 
Summaria, enellaG.C.delkVicerialscehGipota, e defcriRt novet* 
h pianta del Mimftem}fe|iBl|Knno; efleodofi letta entro ratte icraott' 
de' mentovati TribunÉB^ da’ fuoi refpettivi Segretari ,e innaaaiaiGt- 
m dell' iflefiì Tribunali, iquallavean già antecedentemente per mezzo 
de' medefimi Segreurj , da loro parte ( fecondo U volontà dell'ecc. Lut^o* 
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tenente) inriata femplice imbardata, fenza fervirfi di bisliettoalco^ 
no. Calla iola lirerbadi^uellocoocernenceranento dellbldj ) a tute'! 
Miniftri contenuti in efl'a nuova pianta , acciocché lì degnalTer i'alire , è 
fvereder negli aflegnatirerpenivi Tribunali , giacche in quelli erano ha* 
ti dalla J'omma munificenza , e generofità del Ré eletti per adempiere al- 
r incumbenze di lor ca rìche , ed inficmemente a compartir* a tutti efatta 
giuitiiia. Tantscché tutti quelli che eran già flati in efli Tribunali, ed 
io Ipezie nel S. R.C.di&Chiara , confermati nclledi loro eariche, che 
già io prima efereitato arcano, prelèr nello fteflb mattino il nuoropol- 
iéflb; e rifpetto a tutti gli 'litri novellamente prefcelti al Miniflero in 
Juogode’ rimolfi , nonprelero il poflelTo la ftefla mattina , a riferì di 
p. Claudio Villani, nella G. C. della Vicaria , che fù già , come li 
dilTe, Segretario del Regno, avendo eglino (tabilito di tarlo ne’iuire- 
guenti giorni , come in appreéb diradi, tantopiù che alcuni diedi at> 
teudeanÀ dalle Regie Udienze del Regno , eda'qualieranlt già fpedin 
a tal' oggetto predantidìmi ordini. Terminata impettantola lettura deU 
la novella pianta , ededendo già nelle refpetttve lue ruote infieme uni- 
toli Mini Aero cotto, perorodi lungamente, e conenergia non fol nel 
S. R. CoDl'egiio di S. Chiara dal Prelideote Ulloaa’ 0>n(iglieri con- 
fermati, e nuovamente eletti , ma ben*anche negli altri Tribunali, a* 
Prefidenci , e Giudici da’ loroCapi , rpiegando ad eiC loro con accomo- 
date orazk>ni,oome,ed in che modo comandava il Ré che fi amminiftrade 
dbtuttilagiuflizia, ed ilpezi^mente collo accoglier Maternamente , c 
con tutto il dovuto zelo i Tuoi vailalli che perciò ad edi ricorreano , O ad ’d 
che léntidi da que’ zelanti Senatori tutti venir i'ommamente applaudita 
la bontà del Sovrano , checon tanta premura interedavafi pel pubblico 
bene, e porgea a tutti acuti flimoli di onore, ed integrità nell' averli 
prefceltia cariche cotanto onorate, e ragguardevoli . Elaluvano perciò 
caiandio il buon cuore del proprio Padrone , checon eie Aicnza lenza pa- 
ri avea voluto beneficar tutti, lafciaadoanchea’rimofii Tonor della to- 
ga, ed a molti di quelli con tale onero aucor la metà , cachi tutto il l'ol- 
do. Internamente addunque rondevan'elS , e tutta la cittadinania al- 
tresì ickeben pagaerarimalladi quella tantoelàtta cifbrma, perché era- 
no a dir vero i Soggetti tutti, ecooièriiiati,e di nuovoeletti, diibmma 
Jategrità, e loda dottrina forniti ) lebendovutegrazieairOttimoMaf- 
4imo IDDIO per averli conceduto un Ré COSI giufto, cosijpio, e cori at- 
tento nel proccurai’ il maggior vantaggio, e^nede’fuoirodeli vad'alli* 
S’ iDoUrarooo finalmente i ibptallodati Capi de' T rìbunali a fpiegar mol- 
te particolarità attenenti ad eilb Miniflero, e fra raiItre,cheS. M. di- 
chiarava loro, che i Giudicati farebbero flati , com'eiagià ilcoflumc, 
biennali, ad oggetto di confermarli poi , fé nelle loro cariche eialfii due 
^aoni fi foflerooneAamente , econ onore diiìmpegnati : e che io oltre da- 
va fri regreflb eziandìo a gli Uditori delle Provincie del Regno, rame 
in fatti té ne iocomiociavano Z'fcorger gli eih:tti,e dopo di ouefte cole en- 
trarono negli avertimenti intorno alle particolari incumbenze di eia. 
iebedun Mlsiflro, ccoai veuneroatcxmiiarcilotdil'cotfl., < .-u- 
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Indi legni ia lettura in tuttelyaientorate ruote , eda tenet delfoU> 
to fi pubblieòa fuondi ttotnbane’confueti luoghi della Città la fieguea» 
te altra Regai cedola Ipcdita ancor’ io Palerao lòtto la data degli I. del 
Bsefe di Giugno 1 7 }x*> e diretta dalkMaeUà dei ooftro Monarca allo 
Hello i'uo Luogotenente Conte di Cbarny t il contenuto della quale Rcraf 
che avendo la M>S. coll’altra dilòpcaelpredata R’ega L cedola tfi già aboli* 
to il Confi»lio Collaterale de’ Vkeié di Napoli . e la Gancelictia ; Gbt 
fer quell* fi réppr*fenta.VM , ed efercitava( paiole del Ré contenute in que> 
Ha pramnaat ica ) tome non eomfetibile col fiftema prefente di cotejio 
la cui amminijiraiiene hi creduto y e ftimato bene di af temere da per me Jft fi 
immediatamenu i non bòlajciato eli confiderare eoi mia paterno amore vetji 
totefio fiedelijfimaKegao y leconfequenzediqueftadifptfivoPe ^ Stando dm»» 
que tù quefia cura y e per una- parte avenda predente la necejfiti di avere ÒM 
napoli qualche numero di Miniftri togati y per cui fi^pedifeanoaitnni etgemt 
totidianiy che prima fi trattavano y efpedivauo eolCanfeglioCMateralei -fi 
perchè in efft non fi deve impiegare immediatamente la mia Suprema eteemin» 
ue y togliendofi alle cure meno infeparabili dal Principato y e pittunimtrftli: 
fi perchè riefica a miei amati vaffalli il mio- Regno utile iu tueto « « per tutta y 
tgiocondoy nt lorovenga alcuno y benché minimo fenfo d* ineo m mù de , efim- 
hita mutazione ; per l'eltra conefeendo che l' ineumbenza di qn»fiùaj[ari «ai* 
iiSptfizione prefente dei Tribunale di Napoli y non richiede ehejheriga <M 
r ribunale divetfo , e [epurato dal Conftglie di S ^Chiara , ebe ùu gfialiti M 
Suprtme dew feeondola fna inflituzieneeffeReonfideratoetmtloera alteamf 
felice de' Rè ai Napoli y i quali y come lo yti miei Sueceffoeifiant* per f»X 
amminifiraroHo prefenti it Regno; Ho rifoluto difeegliere dalConfegUndIi 
S. Chiara quattro-Canfiglieri,cheaffifiano al Prefidente continaatameate yfn» 
tendo con ejfo una giunta particolare , ordinaria y e continua neenméd 

Camera diS. Chiara , la quale munita di un Segretario difemtayefmrniniyfi»» 
bilifeay decida, efpedifca, fino a nuovo mio comandamento , efifiemafUti 
fhejarannocomprefinel ff.V, di quefia confiitutÀone y è quali 4»pn 
una lunga afint fazione de' popoli di fentìrgli eruttare feparaeamente , aperC 
opportuna celeriti vedo e he mal fi potrebbero confolidart colf iueetnnhnxie dt 
tutto il Confeglìo di Chiara. Qui non fi nota il mentovato peraon fiw 
lu nga Horu , e perché fi feorge intferanente deferitto in queflk ptaaMaa» 

tica, firmata ancor dal Conte di Charny, «dagl’ ìfteffiUlloa,Pa«nià, 

eOrafia, eoi Kirf/r, ed imprelTa dal medefimo Regio ImprefaotPQrfile* 
Ivi oltre a tutte le neceiTarie iftruzioni, che daeanfi per quefto oineo fii* 
premo Tribunale, «jetto Regai Camera di S«ChiarÉ , che aveafi per ben 
tre di la fetrimana nel dopoptan^oa raunare nella caia del Prefidencedei 
S. C. di S. Chiara , ed avea a cneui*eziindio molte cofe , che prima trat- 
ta va n fi dal CollatcnI Confeglio: ancor vi fi fimigeano molte altro nuove- 
infiruzionipcril S. R.C.diS.Ghkta, «Ioangumento de’ CoofigUori , 
pcrinfinoal nuiBerodivenrilèRe,* vtoénoodi piu per ruota , che in ave- 
aire doreanoefiercinqàe per ciafeheduna , non comprefi però il Prefidea. 
te, ìCapi ruote, ed iConfiglìert chepaflavano alla Vicaria Criminale 
pei Capi ruota c quello che doreteiscr’ impiegato al goreraodi Capoa ; 

ed 
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ti ak le Ta tie » e Bwltc cofe a quei kfaMemì TribnBa^appaitcneiitir che 
fer bre vili trelafcianfi . Or gli Miniltri poi eletti , che dowean compor- 
le quello graa T ribuoale > ferono H Duca di Lauria LMloa PrefidenteM 
Coal'egliodtS. Chiara per fuo Capo , col Tolde d’ aooBi feudi feimila , in 
I uogo di tutto ciò che prima fpetu vali , fia come Prefidente , fia come V t« 
ce-ProconoUMO, fa come Rcgentc del fiS Confeglio CoUateiale . Ed aU 
li eletti nuovi Capi ruMedetCoofeglio di S. Chiara, Callelli, Rocca, 
Magìocco, e Ventura, che tmfceltì furono per unirfi con eifo lui, evo* 
tare con egual fiicaltà, fù fatto lo aSrgnament»del foldo d' annui docad 
liapolctani mille trecento-ptfciafcheduno, lènza cheaveficreglinop^ 
tuK>colàdippii:ipieteadere lotto qualunque ti colo, anche-di Configlieri, 
iìadi gaggi, fiacU emolumenti, diregalia, di odialtm 

Polcia per primo Segrearie di quefto fumemo Tribunale (llaateccW 

S iellodel Confeglio di S. Chiara, era il lecendoanzifubordinaroaqu^ 
i J fù dal Ré eletto il gii lodato dotto MarchePe D.Gaetano Maria Bta»- 
eoae (chedi prelcnte , come nella Parte 1. dicemmo, ikrovafi per le 
file virtù afeelò con unta fua Aima , ed onore all’ cmiueoM deoorofo gru* 
do di bcgrecario di Stato , edeldifpaccio-EccleliaAicol a chi, oltre al* 
Tooortullatoga, eiifogo deccntiffimo che la queAo nuovo Tribù naia 
aflegnolli, fù Abilito il Tolde di feudi mille.* ben intefo però-, che in 
.quella generale allègnazione non eficludeaufi gli utili , e gli emolumea* 
ti , che a cialcbedutiode* mentovati MàniAii foffino mai pervenuti 'por 
altre narticolari delegazioni , che loto iogiente fodero . Finalmente a ci* 

J uardode'Scrivani di tal Tribunale, rimaferviquelli, che prima tal'uf* 
aioavcanoefercitato, e diceagfi di Mandamento in tempo del Coliate* 
vai Confeglio de' Viceré, però foli quattro di eAi , etuttociòper grazia 
particolare dei Ré , come già H tutto di l'opra dicemmo, che una cd Pad* 
.tre particolarità ooAavanodall’^cuuociata pramnaatica . i 

Circa poi il auovogoneral fiftema di tutti allaltrlReg/ Tribunali , 

S rtri l’avveduto Leggitore ofierrare il grofib volume, Ibtt’ il titolo di la* 
ruzione dc’Reg) Tribunali, già dato alla luce dal Ibprallodatolàviill^ 
moSegreUriodi Stato, edeidirpacciodelia Regal Azienda, il Marnhe* 
feD. Ciio: Brancaccio, ed imptelTo nella Regai Stamperia dell’accorto 
Francel'coRicciardo, la foAanza del quale perefler di molto jnn^ qui 
non fi nota, a cagionché fe mai voleffi ciò £are,converrebbe intralaifciarei( 
fiiodiqucAa dorica relazione , edufeir per confeguente daH’argomen* 
to che propoAo mi fono . • • • l»; 

Nel dopo pranzo della feguente Domenica ad. Grugno, il nuova 
EmincntUlimp Arcivefeovo Spinelli , eoa infinito concorfo di gente, « 
col corteggio di molu Nobiltà Napoletana , e Prelatura , fece k Ibleane 
funzioneael fuo pubblico ingredo-nel Metropolitano Tempk>>* rn cuiaf. 
Tifo fottp il Trono, crcttooveé il priraoarcoallascbé s* entia nel mento* 
vaco Tempio, edivtveAito de’ Sacri paramenti , con mitra, e pafiora> 
le, fu Ibtró del pallio (ledtcuiaAe venkn iòAenute da' Nobili del Se- 
dile di Capoana > condotto all’ adomzioaedcl VENERABILE , cdHfi 
nel maggiore altare, ove dopo le fitiitepteci, fAPiano di grazie al Si- 

gnoia 
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fooie IDDlOeaaUto Ja pìùoorì di mufici , mentre ndirafi il giulive 
iuoDO di tutte le campane delle Chiefe della Città . Polciavollo fteiTo ac« 
compagaamentocondulTanr £m. S. nella gran Cappella della Città, • 
venerarle Sacrofante leli^uiedelnoftiopiiacipal Protettole S. Gianua* 
rio; ed indi nuovamente ne’ luci appartamenti lì trasferì, perricevervi i 
eomplimenci di benvenuto dalla Nobiltà Napoletana , dialla ftcflà Pre« 
Jatura , e da altri foggetti di dillinzione . 

Lo giorno de’a 7.prel'er’ il polTelTo nella Regia Camera della Summa» 
sia delle afliegnate cariche di Prefidenti , aroenduaì i lòprallodati D.Do* 
. menico Caraviu , e Marchefe D« Carlo Mauri . Ed il lulTeguente dì da’ 
i8. io ftefso praticole nel Confeglio di S. Chiara da idi fopra più volte 
anentovati ijiiattro Soggetti nuovamente eletti per Tuoi Capi ruote , ne’ 
^uali, come dicemmo, rifulge integrità, e dottrina, che poi nel dopo 
pranzo, prefcr’anche il pofselso , unitamente col dilor Capo, e Pre(t> 
dente, nel nuovo Habilitolùpiemo Tribunale, appellato la Regai Ca* 
mera di S. Chiara. Cosìparimeote nel S. R. Conlèglio' di S. Chiava li 
prefe il pofserso nel mattino di quello giorno dagli altri Conliglieii nuo- 
vamente creati j e nella G. C. ^lla Vicaria si Civile, che Criminale 
da^ Capi ruote , e da’ Giudici che erano in Città , non el'sendo ancor va. 
.nuli quelli cheafpettavanfi dalie Regie Udienze del Regno,dovein luo< 
godi eflì furon’altri ottimi foggetti inviati . In di dillribuiionlì in tutt’ i 
tcAc mentovati Regi Tribunali da’ loro Capi a’refpettivi MiniRri le 
commefsc delle caule, e così alla fin line poferli tutti el& in fiRema . 

Fù pofeià inviato per ordine della M. del Rd il Configliere D.Fran - 
cefcodiOnofrioadefercitarr impiego^! Regio Governatore della Cit< 
■tàdi Capoa,in luogo dell’iutegeirimoD.AntonioMagiocco,che era Rato 
prefcelto, come fi dilTe, per unodella Camera Regale, eQiporuota del 
Confeglio di S. Chiara. Dippiù degnolTi la Maellà Sua di conferire al 
, foprallodatoConfiglicr Marchefe D.Niccolò Fragianni a riguardo di l'un 
dottrina, epiudeoza la decorofilGma carica di Confultore, eGiudice 
•della Monarchia di Sicilia . Quanto però rifguardava il MiniRero di Pa- 
lermo, e’ fi compiacque di non araover veruno dal poRo cheallorgo- 
•deva, abbenchd fofler tutti ( dendone i Prefidcnti) biennali $ onde con- 
fermòtufti, e lòliamo un altro Mini Rto creò , che mancando al nume- 
. rodc’prchflì , dovea e (Tei rimpiazzato. 

Logiornode' 19. G iugno non vi fù cofa di rimarco, fol tanto in Na- 
poli non oRantecchequeRo di folTe fcRivo, perchè dedicato a' Supremi 
.ApoRoli S. Pietro, eS. Paolo, pure continuavaiì a tutto potcK, e con 
iOgtti poilibil Ibllccitudine il travaglio delle ben’ideate macchine nell’am- 
- pio pianodel Regai palagio, e marina detta dell’arfenale, per lefeOe 
che dovevanfi celebrare dalia Città nel de£derato ritorno del Rè nella 
^Aia Regia Napoletana; non pcModobadir vero con dovuti termini efpii- 
.^re l’impazienza che ravvilàvaiì in tutt’ilfedelimmo popolo Napoleta- 
no, ed tnficm l’anzioficà con cui attendeadi godertautoRol’amabil Pre- 
^ fenaa del fuo naturai Piincipe. Ne foiaraeote il Pubblico, comedicem- 
. .ino, ingcgnavalt di orrcvolmcnte preparar le feRc per ricevere neirarri- 
c; . . Vo 
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vo in Napoli con fe^i di giubilo il pnmrio Monarca / ma altresi alcuni 
particolari cittadini accingevanii a feiteggiare tal’ ar venturofo aveenU 
menta con a Uri regnai idei la loro cfultanaa, tra’quali fu vv i D. Angelo, 
Carafale generai Partitario, cuiordinò, che nel gran piano sìfuperio- 
te, cheinferiorei ch’èinnanzialcaftelnorodalTeridainoltiarteficiia- 
cominciamento al lavoro di alcune ben difpofteotratuie, eniacobine di 
legno, chedovean feivire non folo Mr le premeditate vaghe illumina», 
zioniair intorno del medefimocaftelfo, ma ben’ anche per uftgran fuo- 
co d’ artifizio, veramente di nuova invenzione; delle quali colie io ap* 
prelTo più a dillelb fi fati parola . t 

Mentre le faccende andavtfh così, la piazza di Trapani did fegni df 
venireaii’ubbidienzadel noftroRé; imperocché il Comandante della 
medefimail Conte Carrara Catalano veggendodiefler già unico, efolo 
rimafio in efia piazza col liio prefidio Imperiale in tutto quel vailo Re* 
gno; incominciò a feriamente riflettere sù r impoffibilità del poterli più^ 
neir iflelTa alla perfine mantenere , non Iblo perchè fenza fperanza alcu- 
na di foccorfo, ma ben’anche colla certezza che a lungo andate leprovJ 
yifioni de* viveri per la guarnigione fatebber mancate, ed in tal calo 
quelleda guerra ette già fu fficicotiflime neavea per poterfi lungamente 
difendere, a nulla larebber monute. Confiderò altresì fodameute il 
fuddetto Conte, che elTeodo la piazza già airnltimo fegno flretu in bloc- 
co , si pel mare , che per la terra dallearmi nemiche , fe foflefi ella inco* 
minciata a batter'in breccia dalie batterie Spagnuole, come già ne ve- 
dea l'apparato, perocché tutto giorno anda^erfi avanzando i lor la- 
vori , direbbe fiato alla fin fine forzato a cederla , e forfè fenza quella van- 
taggiofa capitolazione, che crafi già accordata a’ prefidi dell' altre Fen- 
dute fortezze , e che fe ciò non avefle voluto efeguire , e nello fielTo tem- 
po, avefie più oltre voluto la fuaofiinazione portare, cioè in voierfi 
fendere, veniva infallantemente in tal calo adefporre feftefio, edil 
prefidio tutto all'evidente peri glfoforepenugliod'effereo trucidati , o 
per grazia fatti prigionieria diferezione , e tutto ciò a caoìgn della parvi- 
tà del Aio prefidio injrifpettoal gran numero degli alTediaHir^efta cola 
maturamente il Carréra avendo addunquecoafiderato, fèrtfoluzionedì 
arrenderfi , volendo però prima di dar quello jpafl'oufar le dovute inilita- 
ri convenienze , cioè di effe t certo del oonfenfo siX di ciò deH’Uffizialità, 
ede’foldati del prefidio; conciofiacofaccbè lufingavafi egli , che ce- 
dendoallora la piazza aveffe potuto ritrarre da’Spagnuoli una capitola- 
ziooeallai più vantaggiofa di quella , che venne accordata a’ Tedefcbi 
della Citudella di Meflìna , e di Siracufa ; qual rafa per avventura pron- 
tamente efogùita arebbe fempre e quando aveffe ei l'onor ricevuto , come 
di già loavean gli altri fuoi colleghi nell* altre vendute piazzeottenuto , 
di renderli in potere d’un Marelcial di Campo, opurTeiiente Gene- 
rale deirEfercito Spagnuolo , che allora ancor non era nel di lor campo; 
onde fe accordar non poteafeli quel che richiedeva per decoro non fola, 
mente fuo, perchè occupava il pofto di Generale, che deila guarnigio- 
ne 
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ne tutta » non farebbe giammai a tal’ iotempeftiro paflb coa«Kicero.<^ia.* 
dia ben cominciare convocò egli il Conte ótrrcratanto(h> il con feglM dt 
cuerra,affin di fcorger chiaramente su di eotal propofitogli animi 
in edotto tau nata cne fò ncHuogo per il conleglio ftabilitorCJ finalità 
tutu del prefidio , a chiare note cfpofe loro il Comandante predd«tto«M)> 
te le già efpreflktefue ragioni , e confìdenzieni fitte intorno aideploi»» 
bil dato in cui la piazza (i ritrovava, conchiudendo al la perfine, che aglC 
era di parere, feadefi loro piacciuto Ibife , che rendeflefi ia piazza atae> . 
urico, mediante onorata , e vaataggk>fa capitolazione , però inpoièie 
d'unluolhpremoUfiziaie, che ancor non era in quel campo . liqpoào 
fine il Comandante Carrera alla Tua ben'accomodata diceria , ineoiaiar 
oiaroi]oiCoaf]gKeri tutti ad efaminarfodamente tutte le fne ra|ii<élBw 
tate malfime , ngioni, ed ottime rifoluzioni , che alla perfine «ilopòi m 
lungo fcrutinio, e varj difcorfi , e dibattimenti tra di loro fegukì,apea> 
dote anzi vere che nò ritrovate , rifolvettero , oolla>rice«caa Ibrofilitfi 
del voto de’ foldati lemplici, di appigliarfi alla fua fivìa rifoluzàoMmoé 
di renderla piazza mediante onorata, e vantaggioracapitaiazieac<Poee 
.pertantoil Conte Carrera fdifciòkoche fù ilconfeglio) pehatiar ael 
campo Spagnuolo la rkbluzione inculerà venuto egli, el prefidioeuttodi 
renderfi , le pure foirelifi intimata da'un’Ufiziale di dilUazioaelarefi* 
Perlocchd il Comandante delle che erano fotto lapbzza intef* 

■nasi innopinatagiovevolmolTa, nediè per mezzo d' un efpMflb immane 
cijienti ravvilo al Marchefe di Grazia Reale, il quale in xicererne te 
gradita novella , rantolio i Ipedl a quella volta , fon il di jo. del mefedi 
G ùigno , r cfperttdimo Marefcàal di Campo D« Rinaldo M*gdoneI,QNH 
nitodelle neceflarieàftruzioni , tn le quali la ptincipale emqjuella , dte> 
Mtenta la buona dilpofizione di quel Comandante Imperiale in v&ler 
ici^ere fi Città, come già ne avea dal Comandante del fuo blocdOfH ar> 
vili ricevuti, contuctocchd non fbllèr per anche i lavori. deUebetWtie 
terminati , nello giugnervi avelTe fitta colle debite folennità miHnri te 
chiamau di i|tea quella forte piazza} nelmentieché vi fi firebbvoAcli* 
egli tra pwoHaa meno portato a trattarne la capitolazioM per «Mi «Ilo 
iniuttoelpcdirfi dalla total conquifia dì sì nobii Reama.^arrit*. «he ftt 
* il Magdonel , fece io diligenza il Marchefe mrtàr nn rao Ufizfite per 
Palenno, acciòavcile alla Maefli del Rd s) fiuila novelhanniinziato; 
ed egli nello fielfocempo andava fi con ogni più poflìbii fatteckadìne di» 
sbrigando daU’aitrebifogne della milizia, per rìtrovarfi poi bentoflofo' 
lodiquella ptemuiofa piazza a ricevcrnela refi, ecosì m mioW eterni 
allori coronarfi . Eadirvero la conquifta di cotefia foltezza aYvagmic. 
che non fofie da paragonarfi all'altra già leguiu delia Cittadella di M«i^- 
fina, pureaulladimenoeradaeAiourfi cu'qoaiche rimarco, toiwd^.te 
buone coofeguenzeebe (eco traeva , meatic alsro non a fpetuvafi pardi* 
ipcbeil Regno tutto della Sfatila folTc fotto i^foave Dominfo del 
Rd,fe non ie che foflèoHa veniua alladovuta ubbidienza . Ma poAfii rim 
confiderazìoni in diigarte, preggevol okrcinodu eziandio rendevaiì Tmc.' 
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^aiftodl^uefta piazza di Trapani (») perché rantava ella ben'anche Io 
efler una delle più forti , e preiTocché inerpugnabili fortezze , mercé la 
fua buona naturai fituMione , elefue aggiunte ottime fortificazioni,che 
nd RegnetuttodellasiciliarKrovanlì. Ci riierbarem’ in apprefTodi ri«< 
ferire il rimanente occorfo in quefta inopinata refa , perché qui alS a trat« 
tar cofe dippiù , anzi di alto Regai momento. , 

Venuto già alla perii ne il tanto folenne , e defiato giorno de* }o . del 
mefe di Giugno i7)5>a lucuila Maeftà del noftrogran Monarca C^lo 
di Borbone avea aeftinato di mandar’ in efecuzionela folenniffima pom« 
pa del Tuo pubblico ingrelTo nella tanto felice Città d( Paiermo:éd euendo 
già compiute, e titrorandofi , per meglio dire, gii tutte apparecchiate 
Jemaradgliore gran magnificenze di Tede, apparati, gale, ed altro, 
per celebrar con ogni più poflibile proprietà , e grandezza una tanto mac- 
ilofa funzione ; a ben cominciare ne fu adduuqué ùnauntinenti annua» 
aiata la gioconda novella a tutti gli ordini delle peribne che iotervenic 
doveanvi dal Principe di Valdina^.GiureppePapé, che da S. M. fan* 
recedente giorno n’avea già ricevnn i comanai , attelocchéa lui fpettava 
cornea Protonotario dei Regno il dajr quello palio • Quindi é che in eie» 
cuzion de'Regali comandi, fetonfi tutti quei, che quia! Ibuo prelToa poco 
lì defcriveranno , a buon ora di quefto si giulivo di ritrovare nel deftinato 
pia no di S. Era fino, fitnato predò le mura della Città , dalla parte che vie- 
ne dal mar basnata ,* dve ancor fu fchierato il legimento delle guardie Ita» 
liane,del qua» era Colonnello il gentilPrlncipediColobrano Caraffa, 

,-rZ s . Ve't- 


Vamlt, 

(a) Trapani famòfa Città , e fi>r> 
timnia piazza d* armi , i fituata fui 
promontorio di Sicilia deuo Lilibco, 
f niodernauiente dinoiuinato Capo, e 
Città di Marfala , edificata da'4ara> _ 
cmi^sù le toviné dell.'amiviiiffiina ] 
Città di Lilibeo , fondata da* Fenici , 
e celebre Kr i’abitationc della Sibilla 
Cumna ) e propriamente nella còfht, 
occidentale dell’ Ifok , in una lingua 
di terra forma» a gnifa di folce, rai> 
la attorniata dai mare ,.che ha circa 
4TO. tefe Siciliane di lunghezza , e 
loco, di circonferenza . Dalla piega- 
tura poi del lido , ond’ella è polla 
nella nfontovata lingua , o ftretco di 
terra che Ila , quale attaccafi al oiiiti- 
iientc per pochi pafli dalla parte del 
levante, prelèfo Tua dinoininazionc 
di Trapani, vore^rera che nel noftro 
idioma fpiegafi lo Bello che curvo , o 
falcato . I Scrittoi Greci poi volen- 
do alquanto ftvoleggiare, ntigono,per 
^lectamciito de’ cutiofi , che Saturno 


avendo tagliato a Celio fuo padre i 
membri genitali , gittò pofeia la fan- 
guinofa falce ( quale vien da efii ap- 
pellata DréfMum I in cotal luogo, do- 
ve egbfido fa ruccedion di tempaqpc* 
Ha Città edificata , da quel nome fù 
chiamata Drefsjé . viene cotefta 
Città da buona muraglia circonda- 
ta , e difofo da otto battioni affai ir- 
regolari , fattevi edificar dallo Impe- 
raior Carlo V. , abbenchà poi foiièr 
fiati da ten^ in tempo rillorati dal- 
le nazioni cm in appreflb I* han pof- 
foduta ^ innanzi de*mentovati baflio- 
iii T nou V* è altro , che otto ìu dieci 
tefo di terreno bagnato dal mate.Ver- 
fo la campagna, che 6 volu alPotien- 
te hà quella muraglia lao. tefe tU la- 
thodine ; dalle bifida ^ metlUgUy- 
no ritrovali il balffoiie Impgfiìbue , « 
tra queiK., e quel cafielki eh' à voltò 
io.veciàaéeMtiaAe ewi un’altro ba- 
inone . Tutta poi quella (àcciata , à 
un grau quadratocon quattro baAioal 

trt^ 
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Verfo l’ore dieci d’ Italia imtwrtaotodegnoffi Réancar«oìMori'i6 
cortegi'iatoda'principaliSigaori di tua Corte, e giunto che ioi- 

jnediatamcnte entrò in un magnifico, ebenadorqo padiglione; colò ift 
fucilo effetto innalaato , che veniva bcHameate circondato dalle guardi# 
Spagnuole, e Vallone. Non pafsò guati, chedieioufi dalla M.S. gli 
opportuni comandi , acciò foflefi dato incominciamento alla Regalcifk 
valcata, e fu nello ffeflo tempo alla fua Regai Prelcnaa introdotto dai 
Ducad'Arion D. Francefco Pimentel, Gentiluomo della. Gataera di 
S. M. Cattolica, edella M. del noilro Rd , il PriscipediBiicera D.Nfid 
chele Biancifbrte, primo titolato del Regno. Ne iUvail-Ré lotto di rio) 
cobaldachino air impié , e col cappello io teda allora <{Bando4l lodaiih 
Principe avanti inginocchioffeli, e gii manifellòcoa bneveti , aMmolo 
to erudita orazione , lo effremo giubilo che l'entira ilRegwa#Uo, 
aver licevuta la bella ibrtedi venir Ibct* il iuoDomioioì aUd^ale cog 
gradimento avendo e’ brievemente rifpoffo gli confegnò pofcia neiiadn 
Ara lo Aendaido Regale, chefòalla^. S.prerentato dal Priac^ Coca 
fini l'uo Maggior Cavallerizzo; oeTmeotre giò faceafi laprIiAt fca^t 


irregolari . E* la mentovata Città da 
due Torti caftclli bcn’aiiche cuflodita , 
nii de’qaali fituato rUrovaTi dalla par- 
te di tetra , e fi diiiomina il caficlio di 
Terra , che ben vanta , al riferir di 
motti clalfìci Scrittori , d’ ciTer (lato 
edificato da Amilcale,padre del gran* 
d* Annibaie Cartagiueie^t abbenchi 
ali prefeme avendo 'tv antica forma 
cangiato , ci apparifca' di molto ino- 
dernato , e rifiorato ; 1' altro cafkilo 
fi vede coftruito nel porto , ed appel- 
lafì la Torre Coloinbara , la quale in 
vero lìcuramente lo cuftodifee , eflèn- 
do ella antiihillìma , ma al prefeuie 
ancor moderuaia . Cretto ficoro, e ca> 
pace porto, viene fol tanto dal ponen- 
te libeccio infettato , e fu , al dir di 
V/réiA'e nel J. dflf En, nobilitato dì 
molto dalla entrata vi fece con i fuoi 
legni il celebre Enea . Da chi poi co- 
tefla antica Qctà foflè ftata edificata , 
noa ne abbiain giammai potuto il ve-, 
tu rinvenire , con tutto eh» .vi avafl»^'* 
ino lungo travaglio durato kà andarla 
ricercando } nulMImdiio però , che 
Ibfic fiata ella da* Gmi editrata , co- 
me già Erice da* Troiani; egli è in- 
dnbbitato , condofiacofachi oltre alla 
filma di ciò venuta a noi da mano in 


mano dagli antichi, «d hito|tf ndhil 
greco chVlla ritieoe,eiiamll$eorgea6 
dall’ invccchiau neupei^ ÌM tra gli 
Eridiii ,.e i Trapani che ptok» Iti- 
cini di ttanta_, ritrova vanii . indi chh 
ella fóllè fiata fin dal tcmM di Tua w> 
tiea origine eziandio ede^, e ma. 
goifica, è ancor cofa cert%hii]^cièU 
chi oltre allo ico^rfi dal («kt 
traffico del mare, «ali fuoi 
ftimenii, dalle famofe faliiiei daSU^ 
piora^elcagione de* tonni e ddw 
ralio,che a d'i noftii vi trae «Rf or md'f- 
ti Napoletani, e molto piò-dafrlnÉHi- 
toTempio divolo della SS.Aonofiwm 
Madre di DIO^ narra 
cte al icn^o della prìiàaéhàm Fu- 
mea , cotefea Città , per da 

quel momento mdtb raggutìffi:^^ 
e fàmofa , ■ fii afiii a quell* imprefii |ir 
commodata . Di JeiaiKoi' fàvellan 
Ctrmit* Ntftte nel fuo 1^. dogK Uò- 
mini illoitrifll qMle aiKSÒ#mhalmi- 
tando Biimia Seetmb ) affètifee 
dBbudo ftato invUto da’Komaniifi 
Sicilia contro i Cartaginefi , Attilio 
Oilsmno , qoefti cacciò i pivfid) 
forti de’iicmìci d’intorno a'Bana,3$a> 
pani , c Ltlibeo , ^tt# fin da qirtl 
tempo grandi , e ^ pr^lln^^. 
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etdi-tutta l'artiglieria del cafteHo,«bàftionidtlMÌGi[tà . Iodi dal filili 
cheliiP. Saverio Gravina Aiutante Recale dIS. M 4 taniéfto avviai 

reJa gnn cavalcata , ateoorde’ Regali ordini gii fceferitn nelle iftru* 
aioni aoteccdeatemeate inviate ai pot'nmi eenaato Ptoconotario del Re- 
gno, che ibn quelle. 

Pcecedeatutciinvaga, efuperba'nioftra il i«gìmencoid.'dji£aaterìa 
del le guardie Italiane con aranti gli (inioienti da nato , e Aioì mnburrì; 
i'eguJaoo a piedii volanti I elaccbddi livrea del Rd, ed a qtunRi Aicoe* 
deano a cavallotntti i Tuoi Paggi con abiti molto pompofi , e ricchi aHi^ 
me coldllor MaeRro D. Luca de Qutros. Seguiva poi il Principe di Ram« 
macca O. Bernardo Gravina , Capitano Giuftiaaiere della Città , aven> 
doa fiiiiliia un de’Giodici di iu^Cone, ed'ìonanai la Aia guaidia degli 
alabardieri. SulTegaivanoi De^ad del Regno, e gUUfttiali della 
Ueputaaiooe , premuti dal loro matzieie , ed a ^ueAi Aiccedeano i'trc 
Goveraatoridel^ocodella Città. Iodi in ben ordinate coppie , e eoo fan 
dogo molto ricchi abiti cavalcavano pnCfoccbd toct’ i Baroni , e Nobiltà 
delR^no. Venivaodappteflbitambiirn , le trombe, e gli altri ftru- 
memi da fiato del Senato', ed aqueAi venivan dietco i trombettieri del ^ 
T (ibunale del Regai patrinopnio . Cavalcavano io apprefibi Raaionali 
s\ di toga , che dt cappa, e tpada, col Pracurator Filcalc dello Aeflb 
T ribuoalCydi poi i Pxocuratorif Ubali della Gran Corte, rUfiaiale della 
Carne» Reginale, iSegreurj del Regno, ed il Segretario , eMteftro 
Notaio del Tribunale del Regal-patrimonio; Venia di diètroa queAi U' 
Capicaiw della Gran Corte con i'ua verga in mano. Quindi a dueadun 
comparivano sb di buoni cava Ili, che n rilento ,«« con tutta la poAlbil 
paulàcamminavano, iVefeovi, gli Abati, e tutti gli altri Prelati Rtr- 
iamemaij con in dollb i loro abiti prelatizi , ^he avean da'lati eziandio in 
coppiedelpari iMinìRridelSacroCouregria. SuAeguivano i mazzied 
del Senato, indi ’J Principe della Ca^na D. Andiea Riggio Talbrfero 
guerale, che area dappreflb la compagnia della guardia degli Alabar- 
dieri, aveodoellaallateftail AioTenente, edallacoda il luo€iapita- 
noaciv^lo,dectoD. Mariano NaielU. Succodean di poi a queAi, quanto 
Battilori guerdie del corpo,iiidilMaggiordomi,e il l'aviiAìaio A^te,non' 
che gentil Sig.D.Giufeppe Bae» ElemoiWiiore , enei fine in pompola ga. 
la i'coigeanft i Gentiluomini di camertd d'entnua,che d’efercizio,unita> 
mentecon gli Aiutanti Regali di Sua .MaeAà, anche io ben’ ordinate > 
coppie. VedeaA poicia il l'oprallodata primo Titolato del Regno collo 
4eodardo Regale nella delira. Ed indloflervavabia M.del Ré contln- 
dn&jg))^olbabitoalibmmovagp, dicco, ebe cavalcando un iupcr- 
bode^ìfru, marchiava fono d’ un magnifico baldachino bcUamentc 
adorni^, che beo veniva egli ibAenumbùi lei Senatori della Città in tut- 
ta gala , «con cappelli in teA«, per far ufi) del fommo onorgodeìl Scna- 
toPaiermitanpdelGraudatodi Spagna ; aveanoi Senatori preddetti dk’ 
lorolgtial di fùorj del baldachino a pi^i , e difeoperti gli U&zial i no- 
bili deJlaCittà. Neaodavanpoieziai^oa piedi alla AtfiideAradi Sua ' 
MaeAà il Principe della Trabia O. Ignazio Lauta, iecoado Titolato dgl 
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Regno dlfcopeno , eé alla liniftra il Principe della Cattolica D. Prabce» 
fco Bonanno Pretore della Città coverto , perché capodel SanatoGfltwle 
di Spagna. Oi dietro a quefti veniva il DucadiCaftellucciaD Ffaim* 
fcoAgiaz, Segretariodeile Regie Dogane diicoperto, edaliateftadel 
cavallo del noftro gran Monarca i Cavallerizzi di Campo j olTerwaailofi 
tra efli a cavallo il gentil Principe Corlini Maggior Cavalleriuo, Ac 
' colla delira follenea nuda la Regai l'pada , eteneafi col fuodeiltieito ad- 
^ua nto fuori del l'uddetto baldachino alla delira del Ré» iftmodoMrbi 
che la tella del mentovato i'uo cavallo, non pa (fa va della M. S. lafttlEi» 
Indicavalcavanodi dietroal Ré, et al di fuori dello Ifttdachine al 
ri , nel mezzo il Marchei'e d’ Arienzo D. Lelio Caraffa CapitaaVi doe 
Regali Guardie del corpo, alla delira di quelli ’i Conte di Seti Steftl^ 
'D. £manuel de Benavides Maggiordomo Maggiore, ed alia fioUm 
* del lodato Capitano il confa puto Duca d' Arion; ed alla fin finechiudeala 
Regai cavalcata l’intiera compagnia delle RegalTguaidiedel coiMalte 
vallo, con tutt’i fuoi Ufiuiali alla cella fcguiudallccarozae dèi Ad « 

’ e da quelle dell' Arci vefeovo di Palermo, edegli altri Velbov4é^ff|w* 
mo , c fecondo Titolato , e del Senato , tutte in vero motto rtcehc «f 

' ‘ incamminaufiaddunque con ul’ ordine non mi! tnterrotfoii àot^ 
le brigata lungo la riviera del tiure , allor quando giunte il Rial gravi' 
arcotiionfale , eretto di contro la porta dinominata de’Greei fiecefifi^loi. 
mantinentiallo’ncontro proceffionalmente , e con tutta iafaen.Mmpa 
l’ Arci vefeovo di Palermo, Hifiem con tutt’ il fuoCapitolo, eCicA^ 
i'ecolare, cheregolare, preventivamentedalla Città fortito; 
in rederio la Maellà Sua degnoffi calar tantollo dal ino cavallo , 
dal Psfncipe Corfini , che &poiè perciò la fpada Regale.is nataddU^-^ 
antico de’ Cavallerizzi di Campo , e genuflefia , baciò con divoxlAtHa^ 
S. Croce , ebe l' Arcivefeovo menzionato prefentolle ; il che 
montò nuovamente a cavai lo, e MpnfignorloArcivefcovOneand^«f||ìlv 
derii fuo pollo fra gli altri fopraddetti Prelati, ed il ^vallaaiaaò<jP^> 
giorc riprefe la fpada Regale, ritornando tantoilociafimno al faol'gOjg} . 
Seguitò pofeia la Regai cavalcata il'fuo cammino verfo la porta^lice » 
per la qual doveafi nella Città entrare, ià cui pervenuto il Ré m fòca 
pezza di tempo contentoffi fermare: ed ecco che fn qnefto picci»afer- 
vàlloditempofegliioginocchiòionami il Pretore, e con tuttfvwwK- 
te formalità, che ad una tanta funzione acconvenivaalì, preictinttf^t- 
verentemente le chiavi della Città , nel mentrecché ftavafi gìà hintauo 
dell’artiglieria replicando. Ne andò pofeia innanzi la Regai ‘fou^ieo» 
z' altro minimo intenompimeoto alla volta del Duomo , pei la^> to- 
da del CalTato , che in vero ne llava a maraviglia , turai 
adorna di arazzi , ricche tappezzerie, dì macchinò archi C(Ìdjiwi, 
con emblemi, e geroglifiei alla gran foltipa -alludenti, ed olraéj^ciò 
lungo r ifteflà fcorgcanfi belUmeote , òdio buona ordioanza d^Sfli in 
amenduni iràoi lati dite outnerofi fquadroni di Milizie Urbane te- 
' AjancompoftìdigHaitjerì della Città, effeodeft ,la Ma.cAò SuM^natz 
• . . di 
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Aicontrocambiarconqueftadiftintailinoftmioa «U coofideau ( com« 
gUhiveap«rruagranlK>ncàloftedb.pniieato col fedelUlìiDO popolo Na> 
poietano) quellcdi fiagolar fedeltà che avea da quel pabblìco tutto rjce. 
Tote. Nel cammino poi da quando in quando il coDiaputo primo 'Fito* 
dato ad alta voce gridava : Sicilia Sicilia per H Rè Carle Infante di Spagna; 
cd il fecondo Titolato, infiem colPrctora, tantoilo loggiuagcano:. tn- 
va-vìva Carle Infante di Spagna , al che le incredibili acd|imazioai^ gli 
•pplaufi popolari con ibnoroeco riA)Oodeano. In unto ii general relo* 
nere andava per tutt’ i capi delle itrade buttando in gran copta deU&|no< 
Dece coniate i n Città per buttarli al popolq« ' ( che ammonticato redMfi e 
nelle Arade, e su de' balconi , c fineAre } legnate colla gloriola ef^e 
del Ré . 

Molte , e varie monetee dj oro, e di argeatopcrjiUtplnron battute 
-dal5 ic tiiaoi in queAo tempo per maggiornieote magnifip^.duc ta nto . Ib- 
Icnni funzionidel pubblico^greÀb, ed iocorónaaipne di Sua , 

ttji le qual! mqji^ea dir veiO le più belle, eie più viAoCeéiaa.quelle^e: 
una detta l’OnzA Siciliana di oro , che valutafi carlini tteau NapoiiMni, 
in cui da una parte Icorgeali il ritratto al nato tate del nt^io Rè , cd 
d’intorno Icggeafi: Car,D.S$.Sk. t isn Bier. Rex Hifp, Inf, ^ dall'ocra 
parte era improntata una Fàì^ce che brucia vafi a’ raggi Solari , e nel giro 
A motto Refurgii ìs’iaitra vaga oxineuera quella di argen^che 

iinportgva carlini Tei , con màgiArevol lavoro fornuu doro' oltnjj^'àilo 
l^gexitda uoa'parte la lodau^nùginedel Rè, col Aio nome , e nfoU 
nei-giro impreffi nella confiitmiÙ lapraddetta, néiraltnluaracciata#^ 
prelenuvabnagranóocedLb^flb rilievo, che nell* e.Acemità delizie 
punte oAan’aAe, avea trepiccioié corone in l'olC' tre fitti , ene^nioi 
asigoli^ oAaligatur^ della Croce quattrogiglieni, con a canto qt(hA« 
lettere F. N. , e nel luogirQkfiàalmence ifggealì .* Fdufe Cer«natien%^- 
‘W»715*- ' . i- 

: . InqaeAaguìlà per appunto pervenne l amabile Mv^l Rè oeila^c* 
cedrale , ove nel primo eptiiit , fii aUd fuaibglù aJncóètraca dal o'"'' 
Mito Arcivefeovo di Palermpinebkì pontefiCMialÙrcAidel liioCd 
^ chcdatain’acquabenedctta, iotuonòhenrnbicoHTeOram, e 
vioflì colla MaeAà Sua , e Ulte* il gran fegùito ver del i^ggiore all 
fa«ndofiiountoudirelaterza piena fcàrica .ditutn tacoofapoca 
jlie ria . 'Qionto il Rè nel menrovatoalUM , afcelè uhtbSo fui Tlè^a 
‘^^Ao effetto fuperbamente fretto , e diAribùIrenfi in >fi^uito accqofda* 
.i|fnte per la Cbieià tutti gli o^iniddlepfr£>sf, clic erano nella f^al 
''‘^Icau intervenute , non meno che ie guardie ne’loio refpetUvi imi , 
"|nracicaadolì da' Perlbnaggi della Regai Cotte, Mrcbèfol^to 
Trono, eadagiàronuiaatcunilgabeili al df dietro del ItirRe- 
^le<tt|Atuati gli ecc.Conte SaaStelàno,eMatcheÌediArienU||:ln- 
^poferfi a piè del lodato Trono da un de* iati il Frincife;^rAni , 
lyiltro il primo Titolatodel Regno, queÀi collo Aendìij^te^ùeHrcol- 
la'Regal i'pada Bclicnuoi . Cpmpinto che fu iicanto def^Tr oenm opu 1* 
. lijtrei<^te orazioni,. jdceveÙéJaM* dei;|[iiabeaedjlj^Vefcori^ c 
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pol'cia corertòfì , afederfl pofe, com' eziandìo cuopri ronfi ibltaateqgct 
. Grandi di Spagna, chcgiiintalpofieirofiricrovavano peraverledoÉib 
te funzioni facce prelTo di S. M. Cattolica ; ed allora sì cke lettafi pet. qk 
dinedellaM. S. dalProtonotario del Regno laformoia del giurameóiit 
ciifedeità, cdiomaggio, feronfi ben fubito innanzi ai Trono ad 
aduno, fecondo il di lor’ ordine, e precedenza tutti i Parlamentari,'?^ 
cominciando primieramente i Vefcovi , e gli altri Prelati, che il fa 
ciò Eccleiìafticocompongono , feguendo indii Baroni, che il Miti 
collituifcono , e finalmente terminando il Pretore di Palermo, ediPlovA 
curatori dell’altre Città del Regno, che il Demaniale formano, e cod 
cialchedun di quelli eirendofi inginocchiato, allarichiella del ProQi|l||' 
tario, prefiaron tutti a tenor della lecca formola il dovuto giuramento ili 
fedeltà, e di omaggio col porre le mani sùdelMeflale, e coibaciacin- 
di il Vangelo , e la S. Croce . Ciò terminato alzofiì 'I Réail*impié,d'd«> 
gnofli col capo difcoperto giurar l'opra iSacrofanti Vangeli, sò quali te. 
nea nuda la delira , ro/fervanra de’ capitoli , e pri rilegai Regno, fe> 
condo l'altra formola di luoordine dallo lleffo Protonota tio inginocchia^ 
ni letta, e baciata che ebbe una Croce, che il confaputo Elemofinidjtye 
arca unitamente col libro del MelTale sò dei genuflelTorio po(la,coni£Ìp|||^ 
quefi in feguico , a'piieghi del Ibpraddetto Pretore , eh’ eziandio iat gs* 
nocchio ne llava , digiurar’altiesi l'ofl'ervanzadc’privilegf dell^Cìhth 
di Palermo, riandò peto la Mae ftà Sua coverta col Regai ca^,«tsocìB|^ 
do colla delira coverta dal guanto il librodiquerii priviieg;. Cotnp iWj^ 
alla perfine la folennillìma gran funzione, calò il Re dalTtoao> 
ta indi la dovuta riverenza all’ aitar maggiore , come altresì readia^M 
Sacrolànte reliquie di S. Rofalia Vergine Palermitana, forti con 
ìi feguitodal Duoiiro, e montato nuovamente a cavallo , i iillii 
zi detto accompagnamento alla Regale abitazione reftitutlE iacuiu|j|||g 
tato, fogli dal teftè accennato feguito fatto corteggio per infinònlla 
mera di parata , oveafcei'o fui Trono, nobilme ntc adorno, ricertlo llen- 
dardo Regale, che il primo l'itolato rendettegli , e non si torto,t‘ ebbe 
prelb, che benignamenteailorielTo Titolato lal'ciolio; inditutùj 
tflendofi , termi noli] cosj la magnifica pompa . ~ 

LaCittà in tantoolTervavafitutta in ferie , ed inallegreazè- 

gata,icorgeiidofi oltre a ciòtutre le fuc llrade, non folamente con-H 

za , e con tutta propri:.tà bellamente abbigliate sì d'arazzi , che di tappez» 
zerie, rna beh anche occupate da varie macchine piramidali vatchi 
trionfali, con erudite ini'crizioni , e dofl'elli illuminati a cera , fotte ci£i . 
erari fituatequafi vive le immagini dc’gloriofi Monarchi delle Spagne*, e ^ 
deiramabilenollro Ré; vedendofidippiù la fera dappertutto vagaoieo.'. 
te la Città iliuminata;qual colà cpotinuollì a fate peralcre due iu^gueU'^ 
ti fere , oltieaU'altro Iblenne triduo di lumi , ebe aveafi a princijiiiiffjs^ 
Iblcnniflìino giorno della incorònazioBe. ' .i- 

^ Ne’feguenti due giorni i.ez. del mele di Luglio, non fegoi in 
amenduui i Regni di Napoli , e di Sicilia, col’a degna d’eflér fibtàtaj 
' iolamente sella ibrtunata Città di Palermo , oltre la continuazìon d<d)e 
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fcùecoo'iacndibU concorTodi seste anche dalle più rimote parti deil’l»' 
fbla; a ratto potere , ecooognifollecitudrneattendeafi a far si che re^ 
ftafléro in punto tennioati gli grandiofi preparamenti, che faceanfi per 
lottato in vero lofpirato , e defiato da tutti ^ii ordini delle perfone, gior« 
jiofolenne, e memorando della incoronazione deiriarittonoftro Mo* 
«arca, la quale periodi ). Luglioera gii rimafiaftabiliu. Ond'é che 
acciò datoiblTefi a quanto crad ruopo pronta efecutiooe. Fece. Duca de 
Monteallegre Marcheie di Salas , Conigliere di Stato, e Segretario di 
Stato, edcl difpacciodiStsto, Guerra, eMarina, neingiunreperco* 
ma odo di Sua Maefti l’ ordine al Protonocario del Regno , fecondo io |^à 
Aabilito regolamento . 

Quindi la mattina di Domenica in cuicadera il terzo giorno fud. 
detto, ibrtito il Rddalla Regale abitazione , porroifi rerib Tote dieci d’ 
Italia al gran Tempio Metiupolitano, colla pompa , ed accompagnamen> 
to che Gegne . Piecedea innanzi a tutti la compagnia delle guardie degli 
alabardieri , con alla tefta il Tuo Tenente, ca alla coda il confaputo iuò 
Capitano a cavallo . Venivan dapprefio a gli alabardieri alcuni cocchi del 
Ré, tirati ogn’ uno da feicaralli ; in un di quelli erano il Principe di 
fiuterà D. Michele Branci forte, ed il Conte di San Marco D. Vincenzo 
Filingeri, amendoni Gentiluomini di canora della MaeliàSua, che 
avean nelle mani forra bacini , il primo la Regai nuova corona, e lo feet. 
tto, ed il fecondo la ipada Regale. 

Quella maeilofa , liccbiflìma, e beo’ Ideata corona, era di forma'* 
piramidale, compoila di un cerchio coverto, sù del quale ellollevanfi 
cinque curve alle , che fofteaeano un globbo all’ intatto sferico, rappre* 
Icntaote il Mondo, che in un iiio pùnto al di forra area ben lavorata Croce 
dioro. 1 Ifuo pelò era in tutto oncie 19. , cioéoncie5. diamanti, oncie 
>3. oro, ed oncia I. argento, cheferviadiligatura a j&i. quanti era- 
no i mentovati diamanti , che l’ adornavano , tra quali , avregnac- 
che ben grqlTt , e di ogni perfezione tutti fodero, uno ve n’eraneiralla 
di mezzo che tutti gli altri fopravanzava , perché 168. grani avea di pefo, 
però non di tutta quella perfezione che in etTo ricerca vali . Il valfente pa> 
feia di quella maravigliofa corona, afeendea ad un milione, eduecen- 
to mila pezze . Il faggio inventore, ed artefice che f<»'molla,fùClaa« 
dio Imbiert'd’ Avignone , che già al fenrin’o dei Ré ritrovavafi ^ ?• 

Entro degli altri (Bocchi poi feorgeanS D.Giufeppe Miranda primo 
Cavallerizzo, ed i più anticni Gentiluomini di camera »d'eferctzio, éd 
aqucllitantollofuccedèalanobilÉiancaiozza di rifpettb vuota, tinta 
daotto^egioni { indi cavalcandofiravi dellrierì veniva unicamente , ed 
allarinfauco’Perfooaggi deila Regai Corte , la Nobiltà tutta in ric« 
chilEma, e potala gala ; fitguitt da* i qnattro Battitori guardie del cor> 
po; ed alla fin bellamente compariva il magnanimo Ré, con volto 
ilaie, e giocondo, beando tutti que' che lo miravano, in unnugnifìco 
cocchio Sommamente ficco , ed adorix), tirato eziandio da ono bravi 
cavalli , entro cui fedendo d’ avanti faceenli coiteggio il Conce San Ste. 
fano, il Principe CoriLni, UMeichered'AnMUo, el DHcad’Arfon* 
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Ne andava poi allo ’ntorno del cocchio Regale la Paggeria a piedi , e 
valcavano prodinai a' cavalli della bilancia i quattro Cavallerizzi , due V 
deftta, edaltridueafiniftra, edalleportieredellolleirococchiogliU& 
hziali delie guardie del corpo , ed al di dietro del medelìmo le guardie ao» 
zi dette a cavallo* Con quello non interrotto ordine addunquetncamaii» 
noirri Re verlbdel Duomo,neiladicui piazza era in ben*accomodati iqnn* 
droni r infanteria diAribuita , come Io ftelTo nel piano innanzi del R^tl 
palagio fcorgeafi . ^ 

Pervenuto già il teAè mentovato primo cocchio alla Cattedrale, 
oltre all' cfler di molto ricco, vedeali bellamente all’ intorno ornaeò.rU 
tutte lediciottoimmaginialvivode'Sereniflìmi Rd, che avean gii in 
cflà Città la Regal corona ricevuta , calaron tantoAo da quellóamendttat 
iconlaputi Gentiluomini dicamera, cheaveano nelle mani gli orn»> 
menti RegaIi,eportaronfidi volo all’ aitar maggiore, confegnandonoel* 
Hall’ Arcivefcovo di Palermo, checolà ne ftava alSfo nel meato dftut- 
t’ i Velcovi , e Prelati del Regno , che ordinò fi poneOero i lodati R^u 
liarnefì ruH’anzi detto aitare. Intanto fovragionta la M.del Rdnel Tcau 
pio, li conduflcadirittura in un camerino in elfo a bello Audio 
ove da’Gentiluomini di camera di giornata fù dell' abito della iolendij» 
hma funzione veftito , nel mentre anda vanii in bell’ordine dil^MhttetMW 
per la Chiel'a tutta le guardie da’ loro refpetti vi Ufittiali. Qp^ìo RdfP« 
abitodivifavali con magillrevol lavoroformato, edera di un ricco draÀ 
podiargentodi Francia, tutto con galloni di oro guernito* li filo 
manto, che faceali accompagnamento, echedapprelTo il Ré vcftì 
deiriAelTo drappo, però inamente ricamato di oro, e con fifdert di 
Mlled’atmellino i in cui per tutta la fua formazione l'pefefi It fefluiltdi | 
docati tremila Napoletani . *•-’ ---r 

Veftito che fu il Rè, portofli fenza il cappello in te{U,efeùtlt^« 
da al banco, pel mezzo del Tempio all’ aitar maggiore , ove nél^iBO 
ingrellodel cotoferonglifi incontro i Vefcovi di Oceania, et^i SitaCnfii , 
primi fra’Prelati aiTiAenti , e pofciacchè l’ebbero fatte ledovute riveren- 
ze, innanzi al Metropolitano tocondufl'ero, alcendendo con Sua'MaCK 
Aà nel iuperior piano del mentovato coioalcunide’Signori di lua 
Cotte, e rimanendo gli altri nel piano inferiore, inficmementel^m 
Nobiltà di quella Capitalcdel Regno , ed ancor molti Cavalierf Napo- 
letani , ivi (come già fidine) a ^rcorteggioal Rècondoccili .indi ce- 
lebrate fecondo il (wnteficale Romano le con ftiete cerimonie, e recitate 
eziandio le orazioni, che la S. Unzione precedono, permife la M.S. che 
dal Duca d’Arion le lì foifero il brace io deliro^, ed il mezzo degl’ omeri 
denudati, dove canto Ao fu uora ,'.Acondo il rito, dal Metropolita no, ii 
quale difcel'e pol'cia dall' altare,; t^ei>mii)cio<iUafotenneMefi'a;qtt}lMi 
dopo che il Rè ne inteiedal;fiio Bi^floriniere l'incominciamento, portai 
fiaccompagnatoda*Ì^, cheiitfbvhvanlì nel mentovato fupetibi’ph* 
so, nuovamente ai gabinetto , in cui dopo lo eii'er AatoaAerlb, lècoQ- 
docchè JofieflbponteÀcaleprefcrive, veAì il manto Regale, lervhooal 
Dacad’Arios, e da’ Genciluomini di camera di giornata, e così abbi- 
. gli*- 



« 
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gltitoavVioffi al Trono, foftenendo Io ftiifcino del Iterai manto , nel 
mezzo ilConte San Stefano , e nella eftremitàil^ Duca d Arion. Mon« 
tato il kd fui Trono^ in effofeguicò KÌnocchioni , e con tutta la 
dirozbnead afcoltaredal fuo ElemoMoiere li^S. JVIelTa.dair introito per 
infÌBO al graduale , ftando in tanto al di dietro di Tua Regai Tedia il Ca. 
pitan delie guardie del corpo, ed a canto dell* iileda Tedia, alquanto pe. 
lòia dietro il Conre San Stefano. Dopo ilgraduaie calata hM.S dal 
Trono, e corteggiatada’ Tuoi Grandi, nei mezzo de’ primi Veicorialà 
fi{lenti,andòaginoccbiarii innanzi al Metropolitano, qualegli didraa» 
tofto inmano la Tua Tpada denudata , cfae poi poilela nel fodero gliela ciò.- 
Te al fianco precedendoatuttociò le cerimonie, e le orazioni , che dal 
Toddetto ponteficaie vengono inTegnate; indialzoin il Rd, e tratta fuori 
laanentovata f^da , virilmente vibrolla , doppoi terlàla liti braccio, nel. 
laguainnlaripofe: eciòfeceinTegnodidife^ di&ChleTa, edel Re- 
gno; e piegate altra Tolu le ginocchia a terra, filili dairArciveTcovofia 
tiuua in tefta la corona • e dato nella delira lo Teettro di comando, colle 
fielTe ceiimooie , ed orazioni , che il mentovato ponteficaie infimiliocr 
cafioni preicrive ; udendofi in quello mentre lo gran fpard della moTchec* 
Kria delle guardie Italiane ,che ritroravanfi io amendu ne le tellé accen. 
nate piazze Ichierate, eual renne untoftocorrifpofio dall’ artiglierìa di 
Caftell*a mare, de' baAtoni della Città , edellegalee,ebafitmenci che 
eranoio porto. Sciale in Teguito il PrinciMCorlìoi al RdlaTpada dal 
fianco, la quale nei rimanente delia gran ni nzione portò Tempre in ma* 
no innanzi la M»S. , intractenendoTi allor ^uandail Rd ne fiava Tal Tro^ 
no, un paAo lontano dall' ultimo gradino di quello, e i’ ArciveTcovo fo^ 
praddetto accompagnato dagli altri Prelati , avendo alla AnìArt il VeTco- 
vodi Catania , cooduAe io mezzo S. M. Tul T tono, ed affi Aito dal mento- 
vato priiteVefcovo la intronizzò nella guilà per l’appunto,e colle mede< 
fime orazioni , che nel noto Moteficale A ledono , ed indi rima neo- 
do r ArcìveTcovo Tul Trono , lotuonò beg Tubito il Tf Dtum , dimotando 
laM. del. Ré infiem con efib luiairimpiedi , in tutto quel tempo che 
canipffirinno, echerecicaionfi leTuAeguentiorazioni. Ciòcompiuto, 
ritornò il lodato Arci relìcovo al Tuo luogo, e cosi ccotinuoffi cantoAo la 
Meifa; nualiorquandoil Sacerdotegiuofe all* offertorio, calò nuova- 
mente il Rd dal Trono colla nobil corona in teAa , e collo Teettro Regale 
inmano, epoAofi inginocchioni innanzi al MetroMlicano,1n offerta pre- 
fcwtogli trecentomonete di oco , Tegnate colia Tua bella effigie ,f impref* 
le , xome dicemmo, in Città per tal iblcnne funzione ) ed allo Aeffo T ro. 
uoindieutnoiTene. Intantoavvicinatofiiltempo della Coofegrazione, 
aTceieluTiono il Duca d’Arion , e tolta la corona di tefta al Rd, e io 
Teettro ndj^mpo Aeffo ricevutone, amenduniriporeli entro un bacino,' 
che fu datoda nn Uffizial di camera della MaeAà StM al Principe di Ba- 
lera, cheeraaltresiinqueAomentrefalitoful Trono: quindi il mento- 
vato Duca d' Arion ritornò ai Tuo luogo , ed il cennato Principe di Bote- 
rà,' tenendo nellemani il bacino, entrocuieiaiaconTaputa corona, elo 
icectro , po&A in ginocchio pròffino itll' ultimo fcalino del T rono, e pro^ 
.«Par/rii. ^5 pria- 
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I iriamenteprelToal PrincipeCorfìDÌ . Al l 'Elevazione iotdèfi tafecorv^l 
carica, fatta sì dalle confapute milizie, che dalle fonetae, eutee, 4 Ì 0 
all’i4^a«/ZVf , fu data al Ré la pace dal primo de Velcovial&mDrìii.K^ 
ficcheavvicinatofi il tem^ della Comuoiose, iocamminofli all* al w u^ 
feguito dallo fielTo Geniiluomodi camera , cheavea la corona , e lo-fiÌ|llBc 
tro, foftenendole il manto Regale, nel mezsoìl Conte D.Luigi Veaijj^ 
miglia, e nella cflremicà il Marchefe di Fraocoforte 0. IgnaaioGj^ 
Tina, amenduoi eziandio Gentiluomini di camera, ed approffiiaata€l|' 
Madia Sua al mentovato altare, innanzi al ^naleteneao tela la tovà|^^ 
nelle mani da una parte il Conte San Stefano , e dairaltra il Oucalf^it; 
rion, con ogni efemplarità, e divozione dair-Atcivefcovo la Sacra<^ 
munione ricevette, ed indi nello ftefibCaliee, in cui enfi confaet^pft 
ilpreziofìlIìmoSanguedcl SIGNORE, ebbe dal medefimo la parimb^ 
aione, dopo la quale avendoli il Duca di Montalband D. Antonio&k 
Danno, ancot Geutiluomodi camera , prefentatoun pannoiinoconi^ 
aiciugodi le labra , edal Trono tantoflo ritornolfene , dove dal DùcV'd’ 
Arion glifu nclcapoil Regai diadema rtmeUb, ed inlegulto nell4'^« 
Ara lo Icettro . Nel dar poi il Metropolitano la S. Benedizione fi 
terza piena fcoricade' notiiuofchetti, ed artiglieria delle guatdte^ 
tezzc, egalee, e terminau Analmente la folcane Mefla v calò;j3 |uitt)p| 
Trono, come lo AellbpraticbrArcivel'covodairaltate ,*che prelé 'Sw» 
guito con riverenti modi congedo dalla Maefià Sua , quale raH'antm do- 
lona in tdla.,e collo feettro in mano dal gran-Tempio MetròpoUcanmifat* 
tita nel fuo ben’ adornococebio rimontò , e eolia Aeifa nobtl brlga^'^^ 
m’ eziandio nella medelìma'guifaclieera colàpzrvenuta,. fecerito^ " 
Regai palaflio, airultimofegnod’ infiniti applaufirleplma, «4acd 
pagnata infiamemente dalle più giulive acclafflazioai ^ , ed ìncedài^ 
vadcHinnumetabilepopolo. . * 

Compiuta che fu la deferitta rofennidìroa gran funzione , fijbflm 
più giulive, c magnifiche feftfed’allegrezza la Città tutta di 
10 cui a dir vero punto più noncapivali, mercè loinefplicabnoltt^fto 
concorfo di prell'ocché tutti gli abitatori delle Città , tene , e vilia|^-di 
quella grand’ Ilòta, (pinti tutti a poitarQ colà perarfer la bella 
acclamare il dì loro nato ni Monarca,e Signore, e parìniénti perowMa^ 
re una si rata, etaotomagnifica pompa . Nella ItelTa l'era, imper^m^, 
precedenteordine del Senato, diedi per la Città tutta, , e fiirtèzzeinen» 
ninciamentoad un altro più folenDe,eCopiprotriduodMumi ^ nwa;g^« 
Icoccafione in vero feionoi Palermitani tutti molto acconcianuÀt^Il^. 
loro fplendidezza comparirei imperocché oltre all’efler, coiM.^ilL'ln 
dietrocennoffi, quaficebètutteleArade delia Città ricctinente.&eg{ate 
di tappezzerie, macchine, archi trionfali con tabellóni da pallb tùteA 
fo, doveeran leinlcrìzfoni, emblemi, egeKt^lificiallapompaaltmen- 
ti ,c finalmente di predbcché vivi inalbati ritratti degrinvitri Moigttw 
chi delle Spagne, edellaM.S., fono bea'ideatidoiTelH da infiniti dop. 
pieridlcera attorniati; rccrgeanCezLindionittetefkcciace, efitmtifpi. 
zi delle cefi: de’ Nobili de' luoghi Pii , e delle Chiel'e ii'pezialjnente nubi. 

' r- ■ 
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li (lei OtiooK^, c delie Suore ruuftmlì , eoo ouo^a !or«nzràne apparati^ 
M Moraati a«cor di oiacchÌNe a cere, tn tante folennttà apcot punto oo^ 
dlmoftraronfi iofsriori oelloa^>paIerarBiaBÌfefti indiz; d'amore, ediro. 
^onc rrerfodel comun So»rrano,tntt’l ceti degli artieri, e mercatanti delia, 
u fi ’ nelle dilorpiazae. e botteghe: efraouefti 

beilameotediftiogueronfii mercatanti di drappi, e paoni, uniameme 
con gh orefici , egieìeUieri , td a1-gentieri , ì quali oltre allo aw vaga- 
mente i d» J®r fondachi , e botteghe fregiate di ricchi drappi, di ben in. 
▼owi argertti,di pregiabiiigioje, e di immaginlal naturale dd Réfot- 
M ^n ideati dolselli, guernlti da quantità di cere , e medaglioni ripieni 
di dotte infcrizioDM imentoiraii argentieri, per allo intutto particolari* 

Loggia, sùd’unvago pie- 
detono lavorato di argento, « criftalio, un quaficché vivo firoulacro 
del noftro^onarca tutto ingemmato, ed attorniato da molti doppieri di 
cera, magittrevoiraente per quefta ai giuliva oocafiooe formato. E im 
ultuno^r non &r più lunga noria, con verità fi afferifee, che fur^ 
oltremodo magnihehe le dimoftrazioni di giubilo, c di fp^ndidezze , che 
da Palermitani, corner édetto , in tanta /bienne occaflune praticàion* 
fi. Anzi dippiù alcuni de teftd cennati Nobili Palermitani del ptimo ran- 
go, olrretU’efserfi ben tutti contcodi/linti da tutti gli altri ceti delle 
perfone si nelle ricche gale dMli abiti, e livree, che ncU'altrc folenni*' 
nugnibcenae,ingcnerolbtri&utoalproprioRè,ead imitazinn de Cava- 
iien Napoletani , -incominciàitmo anch’ effi , col Regai permefso , a prò- 
piielpeleadafsddare, e lev» gente, per formarne regimenti, efqua-T 
drop! per fervigio della Maefiù Sua , chedeila^nbro olservanza. d di. " 
vozioneznolto ben paga viret * 


A I Luglio cotanto memoMndo, 

oHinò le M. del Ré che foisefitantofto i/Jiedita la folita filnca del dìfpac! 
CIO alla vola di Napoli, perannunziare si ad efsa Capitale, cheal^‘ 
gno tutto le gioct^novellede'fuoi grà feguki Iblenniffimo iagrefsor 
acclamaaionc ,e felici ISma incoronazione nella Città di Palermo , e che 

finalmente non farebbe gua ri pafsato che arebbe a quelle volta il viaggio 
intraprefo, per venire a confolarli. Anzi con quello ginlivoavvifo de- 
3*n > cheforfe erapetfeguir fa partenza del Ré' 

dalla Città di Palermo per tia del mare verfo lo giorno de’ fette, oal più . 

eoo “tolto fondamento, avvegnao- 
ché di moltontrovaltefi la llagione avanzate , e dìgià la efti va muttziò-'^ 
■e, tentoa vitggianti dannevole, approfiìmata . Pofeìa lo giorno fufle- 
p^tede 4.comandòlaM. S.alconfaputo Due* tPArion, che avefle 
fn wtì^ntosù di ben corredata nave da guerra inlrtprefoil viaggio all* 
ri ** .^V»«oe»P«fcolàeinche le gioconde novelledeiriftefle legnile 
wienoiffii^piOTpc, cmagnMlceazealleMaeftà de'fooi gloriofi Geni- 

ton rappotl^V -i»' . v 

J*^iMtìeftoglotnode’ 4 .quanto iaquellode' y. Lugliofcontl* 
nnandolì tutta fiatajiellaCiuàm Palermo le gran fede di giubilo, il Ré 
m legno di geoerofo gradimeiM' di tanti etti diofieqiiio , c dellé tante 
^dv***? - , .«1= A i e * i accia- 


» 
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,ccIam«.-onlri«»vute, con«detM io finite g«*ic»d^ 

di quell* innuinerabile ^lo,’ che rjtro««fi S * 

anzi dippiù a tenor del folito ««“fi^hedua giOFHodegotyafipr»»^ « 
pubblio , e fioalmeftte ammettea tutti eoo 
fi iua Regai mano.Or mentre tutta la 

doperloviaggiochedoreva intrapreo^lefe infiemcol Rea lavoJtatìc» 
ieSa Naiwlmna . dove con fomma ìtnpaa iena ne venia la ^eftà ^ 
dì liotno* n g?orno*da' fuoi fedeliffimi vaflalli 
dine . che ftafler pronte nel le aavi * j*„**‘^^ 

Ara di Soanna che ne’ mari di Trapani , donde m parte ewn vena» 

J«an prSLodue Leutelli Tapanefi^che te&vano *Xi‘'dSS 

UincJmmodo della negoziazione: e pronte a n«r canone ^l^d^» 
r> noi* livrvirR il Rd lO llUofto Viaggio I come IO0H9 


Lceafi in Palermo , ed in tuta r noia ai 

non iwtcà efler punto con/acevole alla preziolà iàlutc di^. M» ' "V:j 

‘ • Al «rdi d^o giorno dc*«. «pitòefpeditamentc pel 
lo rotto la plaaadl T lapani il conlapnto Marciai 
Magdonel, colà dal rupe^ Comandante Marchele di 
inviato, etantoftoateijordellencwute «oftrutioni , fei^e la^ gg 
mattina de’ j. Luglio nelle debite forme la chiamata di 

Alemano di quella piazza. Onde ilfuo Candente CwteC ^y^ 

ftntire tal rkhiefta.fu 

nercHé ofiervava alquanto i UfBziahtà del prefidio mutata dal pt^gB 

Sniimento d i rela ’ Molto a dir vero egli il Cotftandanteprcd ^^ W| 
goffi in queftoconfeglic) per capacitare , e d.fporie dt pwvo 
taUffizialitàallarefa confaputa della piazza; ayvegnaccM 
folfoli perciò fare, non l'ol ripetere le lopraddette allegate 
Li. «.«ri , . P« foVf. , i~.« 
tro di molto , e lungamente sù di cotti propofito <U Configli^)^^ 
diffe, fi fece, fid*rbattè, edaltercoffi. ma finalmente 
Tinti dal lodo neri» delle ragioni , c coafiderazioni pofte 
Jlé accennato Icr Comandante Carré», far ammew n«m 
condefeeoder di nuovo, ma fodamente , alla propesa refa. 

‘ quando però fiata foBeli onorata . e vantaggiofa capitolazione a«^™ 
iiacchéSttoeraO » cafo d* aver ricevuto l'onor di rwderlaad 


tote accennare conoiiiuu. — — ; * ; v_ j ^ 

farono leoftllità,ed iocominpio» nell ajrivo non gjian dopo 
fé di G laiia Rrale in quelcampoa trattate quelche ad entrambe 
era di efped ienic . Vero però fi é,che quefto maneggio porti leco 


V. 
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éfftndo p»i£ici fì& giorai' W condurre l' open »I fuo fiae,e ìlSio^' 
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J» * * 

teispo »... 
to derivò dalla dirparicà de%ntimenti inrom fn gl! U<&£Ùli ImMrialit]jj^ 
«de'Spagnuoli dall’ akn parte, circa i pani, elealcrec»feeroroinarf« 
che nella capitolazione domandavano, i ciiali accordar tutti da'Sp»* 

S ' noli non poteanl'eii . Onde per appagar la cutiofit4 di chi leggerà ^u«> 

> Storica Relazione , nel tempo delia total Aia concbiufione aaiftelo ri* 
ièritcmo, quanto reftò in efià accordato» 

InqueKOgiornocapicòa’piedidel Ré neltà Città di Palermo il A 
ibpra mentovato crpreflo inviatoli dal Marchelè di Grazia Reale per dar* 
li contezza , cbe già il Governatore della piazza di Trapani , volea qael^ 
la rendete alle lue gloriole armi , purché foflelt ftata accordata on'onora. 
ta capitolazione } qnal notizia fu intefa dalla M. S. con fommo piacere , 
con altrettanto giubilo da tutta la Regcl Corte ; ,c popolo Palermitano. 
^indiportolS ben tofto nelle debite-fbrme il poftro Monarca in q^el 
Metropolitano Tempio, dovefufolenneT’eDramintuooato, inringiòa. 
liamento al Sommo IDDIO di averli &tta provare queft’ altra coniola'* 
zibne, cioè di averli , ionanzldel fuo partir da colà, (atta fentìrla'i^ 
tale fommiffione di quel nobile Reame alla Aia ubbidienza, mediante U 
‘‘conquida di queft* altra unica piazza d’armi ch'era in poter degl’Im^ 
rìalirimafta. Mentre addanqu^faceaA quello dovuto gran sttodirdv» 
gione, fentilfi, per maggiormente iòleanizaflo lo (paro triplicato det^ 
artiglieria del caftetlo , dc'baftkml della Città» edetegnichenelpot. 
(oritrovaranfi . 

^ Venutone in tanto lo desinato giorno degli LugIto,e ritrovane 

Agià il tutto, come dicemmo , approntato per io Regale imbatco,UM. 
del Ré per efeguir prontamente quanto area determinato , verib l’ ore tre 
della notte deiroTologto Italiano di cotedo di, coU' accompagnamento 
del Senato in corpo^ delMìoideco, e dei la Nobiltà, che8Vcaagiàpi»< 
reotivameoce , medianteUbaciodclla.Regal mano, augurato alla M.Sv 
prtdpeio, e felice viaggio , conimveltiglorào(itnOnA ,difeere,aceaia'U 
pagnato^ixsldainAnkopopolo,' nel porto di Palermo, dov^ in mezzo 
aUeaedamazioni, e voci incelanti di viva dello dedb popolo, chemoU 
to per la di lui partita maninconofb , e medoripaaoea , imbarródì sù d^ \ 
la Dea corredata nave da guerra Spagnuola , nominata l’Europa , cbe 
nivafeguitatadafettegaTee, cioéquattro della coniàputaRdigion Geli 
rofiilimitana, e tre della Regai d}uadra di Spagna, nelle quali preferjP 
imbarco i PerAmaggi di Corte , unitamente con quattro Deputati del Re^ 
gw, e Senato di Palermo, ilpediti peraccompagnarSua Maedàinqàé. 
flagaiaggio con altri Signori di quella Cktà, e^ilo lleflb Regno . Era 
aitr^quedo Regai convoglio mdéguito da molte tartane, ed altri l&i 
gni-da ttalÌP<>rt<> s* ''cla , che da remo, sà de’quali ìmbarcaronA !• 

- Regali guàrdie del corpo z e foldateArbe ,- molte altre perlboeatceoedtl 
alle Corte ,, c hea’ ancne sù vi fipoArloRégalequipaÙio, eiointiei»* 
bagegito dì edà Cortei Rimaneron però in quel porto l'altre due galef 
della fquadradì togna , con akrettaoKnevi da guerta dell* ideda bugia 
dieta , le quali ad€m giépa td dàfuAipmace Adaóo ii £ir vela aucfaeaifg 

■ - - 
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▼olu di NipoH . per t«fpcat«r’exi»iidio coli gli Àrifffimi Signori Segteii 
tar) di Stato , e de’diipacci di Stato , Gueria , é Marina , Grazia, e Già-- 
Ifhia, inficniecoiiidiloroU/fiziaIi,edaJtre|>erlbnediferTigÌQ, Qw|e 
fli pregiati Signori non avoin già potuto partir ria- Palermo sù del R^ai 
convoglio , a cagion cbd non er»nfi aJlo'nnitto efpeBiti dai le di loro Tìf 
cumbenie, rilguardantinogllafiàri di quel vaflo Regno dalla prefttf 
Maeftà alla di lor fede incaricati , e commeffi * ed in particolari daHa^ 
|icdÌ2ion delle tante, euntegraiiedairifteflàRegal Maeftà a ^Ueifuoi 
ludditì concedute j ed a ^uefto disbrigo ben’ancheaccoppiavafi ilt'caMir 
elio da’ foptallodati Segretari lòiferto nell’ altra fpediiion di molti 
lidilpacci, altresì attenenti alle bilbgne di <]uel Regno, e fuà C^jìÉ 
le, chein quella Segreteria chìufi, efuggellatJ rimaner dovettài. Mr 
poi a Tuo tempo aprirli, epubblicarfi in efecuzione delia R»kdetéri^ 
flàtione, a ozi a dir meglio, quando al Rd fbfle piaciuto .StaccttafiilM* 
dunque dal lido con prolpero vento, efcliciffimi augaij 1 » Regia 
nave da guerra, tutta adornata , e colle fuc bandiere che iVoliSi 
bellamente , et a cui faccan corona le Ibpraddette galee , che in v#w *i 
to vaga cola era il vederle con ordine non loteriotto , e con eguali^à^ 
zafolcar il mare tutto propizio, e tranquillo: rimaneroiK) i 
Signori , quel popolo, quella Capitale,' e più la Sicilia tuttàof-^ 

per cori dire, percWertfrdaloroalIantanato ii proprio Ré, ePIt __ 

. che ^la fol veduta a tutte l' ore bea vali : ond’ è che fptonati altàÉ riai£a ^ 
loroinnata|uraialità , edal di loro ben radicato afiètto, mai ièrópire pof • 
tatoVerlogh AugufUffimi Ré delle Spagne, mandarono continìuti, e 
ferventiflìmi votialCiek), acciò(legnato fifoflaconcederliptofiMfoà 
kIicc viaggio, con lungafericdianai, e con novelli gtoiiofi: trij‘‘ 
tantodallafua R^l pietà mentati, perdi ioroparticolarcontémo, 

maggiorfelicitàde’fuoifedeliffinUReami. -- 

- Eziandio in ^eftodl degli «. Luglio approdò nel portodi ' 

jl p* ? difpaccio , inviata , come ft diflè , riaS^^ 

fnoivaffalli la tanto piacdi»! “ 

- .velk del Aio fdiciffiiM ingreflb , ed acclamazione in quella r. ru».ù 
to k» giorno de zo. del mele di Giugno, com’eziandtó della Ailfi 
coronazione già fatta lodi 3. Luglio-, e finalmente diaver già 

n'andava l’eflettolè|uen<fo>allw^' 

della luaRej^iaNapoIeuiu peri’ otta vogtorno dello fteffoLugl^^^ 


•? delle fo, terze, 

fi fofle nella ftelTaJera dato mcoihincJamentoad altro lblenoiìliak»cxìdÌM '■ 
di lumi per la Città tutta . «...i 


l'Àu* 
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fAogsfliaìma Regai C«fa Borbone , edinfìem circa lòelTere ubbidien- 
ti, e fedelial proprio Principe, e Signore) nel feftegsHue Unti licei av- - 
Teoimenti ; canto più che areali già Torprefi il gaudio di rirederben tofto. 
l’ainabil Ptefeozadel proprioSovrano, dacui arpcttaranod'eùer pieoa-^ 
mente confolati . A quefte efterne dimoftraaioni di allegrezza impercan-" 
to accoppiaron’eztanoioi fedeli Napoleuni le preci, che fecrencemente 
mrleroal Signor IDDIO, accioocndfaoa, eialvolbflefìcontplaciutodi 
nr la M. del proprio Rd nella Tua Regia peireniie, concedendogli in con- 
feguenza feliciflìma, e profMievole navigazione .^Oltre all’ efpreiiàte 
dixnoftrazionidi giubilo, e ai divozioni il lodato Conte per renderne an^ 
ch’egli vive le grazie al Sommo MOTOR dell’ Uni verlb , e parimente 
pregarlo acciò li degoafle concedere alla M. S prolpero, efelicc viaggio, 
feceimmantinentì nella nobil Cappella di Corte cantare un folennc T# 
2>ram; e rEmin.nodroArcivefcovo Cardinal Spinelli dall] altro cann) 
diè ordine che in tutte le Chiefe de’ i'ecotari , e regolari reciuu lìfolTe' 
nelle Mede la colletta Pro Ae^e, lìochegionto ^ui folTe il Ré. Quindi 
persi beile, e gioconde cofeleguice il matcinodappreflo de* 9. Luglio il' 
mentovato ContediCharny ne ricerecte a nome di SuaMaelU i dovaci 
complimenti di congratulazioncdalla Nubilci , Miniilcro, ecorpodel-' 
laCitcà; la quale in fenciie che di già era proflìmoH ritorno del Ré, con 
alTai più caldezza di prima incoffliiicid a Ibllecitarei grandiofi preparativi 
per fcdeggiar bellamente la fua venuta . 

Inquellogiornode’ 9. partirono da Palermo per condurli in NapoK , 
ancora i tclté lodati Eccell.Segreur) di Stato, con altre perfone della Re-| 

J ;al Corte, lerviti dalle confapute limaoenti galee, e navi da guerra. B 
a notte dello HelTo giorno de' 9. capitò in Namii $ù d’altra nave da guer-' 
n Spagnuolail notoDucad' Ation ,ilqualeaopocheabb.)CcolIì col Con- 
te di Charny, rantolio nell’alba del luireguenregiotno de* IO. l'eguitò 
colta Aefla navel^intraprefo vtaggloalla volta delle Spagne, dove era (ta- 
to, come accennoflj, dalla Maettà del Ré llpediro per appafefare all' iir- 
vkteMaedà de’ Ittoi Genitori le gradite notizie del Aio pubblico ingref- 
io, elblenneinooronazione, di già nella Città di Paleiinofeiiciiuina- 
ineiateleguice*' w 

Lo giornodegit r t. venBel^avvilHin mede Capicaleda* Prelid; di 
To/cana, conalcietttntoellremogiubilo cie'ciccadtni Mamleuoi, che 
fij;afmente era venun alla dovuta ubbidienza dei Ré , fin dal di aS.Giu- 

f no anche fa piazza d’ Orbitello, che fola era rimifta in poter de* Te. 

érchidopolacoBquiftachei’aitiiidiSiiagnafittoaveano dell’ altre fbr. 
tezne, fopra il dilTe, de’ mentovati Pielìdj; alla di cui guarnì- 

} |ìone nua^rolkdj ben ottocento Ibldati imperiali , erànA unitamente ool. 
uo Conumiàiice , ed Ufizìali, mediante capitedazione, non l'aio. gli ~ 
operi d! gucm,^rgenen>Gtà de’ Spagnuoli accordati , ma benaochedi 
edèr fepn baìl'imentTrrafportata nei poitp.di T lielle ,.e con tal* iwenl. 
mento impenaòtbnltimoffi.1’ acquino di quelle piazze , e fortezze ne‘.d). - 
praddetti Prelid jftftflitluo- " . •'« . - * 

Ma ritornando fiuaHoente a pa^U' delia reià della piazza di TRpani,dI 
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cui più fopracomìncioflì a far parola: fgHé da raperfi biìevemeotei ed* 
me dopo lo efl'er leguice sì nella piazza tra gl' Imperiali , che nel conf^io 
di guerra Spagnuolo tenuto dal Marchefedi Grazia Reale, varie , eimlte 
altre forti aitercazioni,ed oftinati dibattimenti (in dal primier^giorao t# 
cui comincioflì a formar la confapuca capitolazione di quella piazzia ^ circa 
i patti , e le convenzioni che in ella veniva» domandati, e che ailoiacoa* 
tro non poteanfi tutti accordate; fù alla fin fine mercé l' accona «oo. 
dotta del Maggior dell' ifteifa piazza, (che in ver mai celiò- di elà> 
gerar a’ nemici , cui volea, ch’era il più bello, far credere,. oob^ 
namente l’ottimo (lato in cui ella dicea, che rittovayafi , e ciò a fof fìnédl 
ricavar più vantaggi nella capitolazione ) condotta al fuo foie il dì i a.de^ 
mefedi Luglio, edeodoflau ben* anche firmata da entrambi iConun» 
danti Tedelco, e Spagnuolo nella forma che (iegue . Ella fr-traiiaiMm. 
tradotta dall’ idioma Spagnuolo in Italiano a verbo, àfol£ne4j^dis< 
fare a quelli che nou molto fono di cotefla lingua dotti . . ' 
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Che Ji propongono dal Signor Conte Carrera, Genera^ du 
battaglia > e Comandante della piazza di Trapani per^ 
l’ Imperadore . Accordate per la refa della detta piào^ 
za nel tenor Seguente dalS ecc. Signor M.archefe di Gra- 
zia Keale Tenente Gener ale degli Eferciti diS. Si. 
tolica , Prendente , e Comandante Generale 
ti del Regno di Sicilia. ’- 


fi t 
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Propofta àegP Impe^'iali . 




. L O I evacuerà la piazza di T rapani co’-fooi caflellMll Tetra , eColòm^ 
l 3 bara , c torte della Formica , dentro il termine di ven^gmrni , 
incominciando dal giorno della iòttofcrizionc dellaprafe»teÌMpk<^« 
afone, a cond izione però , che fra det^tcmpo fi polla mandiUC-a fto* 
ma, edaMaltadueUf&zialiconpafl'aporto dei nemico, per aver 
aotizia, fé fia veto quello fi tiene da Roma de’ 30. del, paBato Giugno 
diun armiftizio generale; oqualcfaealtro trattato, e venendo Ja ria’ 
fpofla negativa,' in ùlcafo acfla firmata la evacuazione nellcnnfne 
ftabilitoai «i. 


« a» 
•tj»* 
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DEL GIÒRÌtÀt'S f T o'r ICO. 

RiJ^oJìa dé^S'pagnuoU tradotta . 

i. Si e»$utÌ 0 n» tir inimic» ipMffaperti che chiede per i due VjfiìuU , che de- 
veneporurfi in Remu , ed in Malta ^ fra il termine di gierni quindeci ^ 
mumerandi dal dì y cbefetttfcriverajila^efente capittlazione y nel qual 
termine devri infallantemente efeguire r tvacuazhn della piazza y e 
tutte le fuef ertezze y ed Ifele dependenti y ed unite; e nelle fieffe tempo ji 
devri imbarcar la guarnigione per uno de‘ porti di Fiume , e Triefte : [or- 
tendo ella dalla mede fima piazzn tutta libera y ecolleftate maggiore tante 
di infanteria , che di cavalleria , e artiglieria , con tutti gli oneri di guer- 
ra y fecondo ,■ e come fortiron gii le guarnigioni della Cittadella di MeJJt- 
na y e della piazza di Siracufa \ cenfignando tantojlo che re fieri quefia 
capitolazione firmata , e nelle fiato in cui oggi ritrovanfi i due cammini co- 
verti y e tutte le altre opere efieriori y fino allo giugno re nel recinto delUt 
piazza alle truppe di S.M. Cattolica y manifefiando religiofamente le mi- 
ne; t nelcafocht iconfaputiVjfizialinenritornaffere nell' efpreffato ter- 
mine de’ giorni quindeci y fem^e le truppe diS. M.Cefarea y fubito che’ 
quello fpirerà y dovranno la piazza evacuare ; neppure valer li potrà qual, 
fifia rij'pofta ambigua y o fofifiica y che quelli mai riportaffero intorno al 
trattato dell' armiftizio y o della fefpenzion d' armi y e di però l' intende 
nelcafocchè un qualche di efii trattati fiato non fojfe di concerto ajjicu- 
rato dalli Minifiri d" amenduni i Sovrani y com' eziandio firmato innanzi 
la data di quefia capitolazione. 

11. Che tutta la guarnigione di quefta piazza con quella de’cailelli di 
Terra, e Colombara,ctoire della Foiinica, cosìdi infìinteria, come 
di cavalleria a piedi , ed a cavallo , corpo di artiglieria di campo , Aju. 
tanti di piazza , Monizionieto Regio, tutto lo Rato generale, cond- 
ftente nella fpedizione di guerra, Commiflariato,Caffiere, ed Uffizia* 
li. Uditore, Provianda, Medici, Citurgici , Foniari , Tcdelchi, 
cd altre perfone attinenti al medefimo che (i trovano in quella piazza , 
mogli, Agli) Tervidori , cavalli , armi, ebagaglio, poflàno dal gior* 
no ftabilitoufcire liberamente con tutti li onori militari , armi carica- 
tecon }o. tiri di rii'eiva, bandiere fpiegate, tamburri battenti, ed 

. t^ni altro ftrumento militare , l'enzachedallapartedelnemicofipof- 
fa dare il minimo diilurbo, e che la marchia della guarnigione fì fac- 
cia dalla piazza del caftellodi Terra per andare alla porta dei principa- 
le,cd al ponte della marina,dove fi farà l’ imbarco, e che Ibttoqualfi vo- 
glia ptetefto non pofiano cfler vifiute , netcampoco molellate le imbar- 
cazioni. 

II. Si concede y ad eccezione peri y che prima di incominciarfi la evacuazio- 
ne y dovrà effervi nell’ imbarcato'jo un Camme ff arie di guerra ; ed un'altro 
di artiglieria , jì per la ricognizione degli effetti d' ambi i generi , che per 
ovviare a qualunque difordine , eoe mai intervenir vi poteffe , com' ezian. 
dio aedi in nulla efeedafi dal conceduto . 

III. Che fiapcrmeflòalla guarnigione di condurre foco fei pezzi di can. 
none di bronzo, due dii 8., duedi ia.,eduedi j.calibrodiCìerma- 

J'arteJl. B b b nia. 
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nia, coniloroattrcui, e 4 o.cariehedirirerraperciarcheduno, co- 
me pure due moruri , unodi 6 o., ed uno di con 40. cariche dell! 
medefimi perogn’unOi che tutti gli ammalati» che fono irapoffikili» 
tati a feguitareli loro corpi , potranno recare nell' ofpodale» fino a tan- 
to che faranno guariti» dopo detonai tempo fe li daranno li paflapor- 
ti per poterfi imbarcare , e reftituitA a T riefte» o Fiume a i loro refpet- 
.tivi corpi , feiiza eflere impediti ; e nella lor dimora , f« li ibramini* 
flreri tutta l’allìftenaa, ed ajiuo, lafciaodofi da’ibatugJioni il da- 
naro per meli tre» con li Cirugici » ed Infermieri, che il devono af. 
filiere. ' 

I li . Xi r onttitHù al tumicù dut f tU ptzti di cannane di libre fei del e a libra di 
Germania^ can un martara di libre quaranta del medefima ^ eaa i kraal- 
treizi^ e } 0. tiri di riferva per ciafebeduna. E circa tutta il iippii^ che 
preffate articak cantiene degl' infernai fi caneede^ acciaccbi pejpnaefier 
guariti^ etrafpartatiakra^efeinfiuma^ aTriefie^ dava ena^ gli ag- 
gradirà . 

Iv. Che la compagnindeH' artiglieria uaaianaleaflirntata nel fcrvigiodi 
S. M.Ccfarca» tenga la libertà di i'eguitare lanaaione, ièoaa impe- 
dimento alcuno, e per quelli che vogliono relUth , fe li darà anco da 
aollra parte la libertà. , 

ir, Sicancedt. , 

Y. Che fei giorni avanti deir evacuazione della piazaa £ permetterà al 
nemico mandare dentro due Ufficiali di artiglieria, con qualche affi- 
liente ^rconfegnarli tutta l’artiglieria sì di bronzo» che.di ferro, 
mortati, bombe, palle, polvere, piombo, e tutte 1« altre munisio- 
nidagueria, chedi tutto fe ne farà inventario, dopo reflandone uno 
anoi, e l’altro al nemico. Se li confegneranno aocolearmi» che lì 
ritrovanonell’armeria, con il fuolavoracorio, e nell’ ilieflb. giorno, 
cheentrerannoli detti Uffitiali per ladectaconfegoa , fi darà al nenL 
co la piazza d armi elieriore di porta Galli nelli due camini coperti, 
nella quale R permetteranno di metter r 50. uomini. 
y, che attagiarni innanzi dell' evacuazian della piazza ^abbiane da entrar 
in ejfa i tammefiar) di guerra t e di artiglieria ^ cagli ajfemifiinecejfarf^ 
perla ricagniziane , ed inventaria delT artiglieria , muniziani , attrezzi , 

. armif e viveri fena Ite nagazini^ accia can buatta fede enfiaditiven. 

gatta ^ fenzacciè ne alpreftnte , nettampaca per T avvenire fi permetta di 
cefa alcuna far vendita ^ adare y ainvertirty a pure maltarattare . E in 
quanta pai al guarnire i cammini caperti , e tutte le altre apere efieriari , w 
fi parrà per laro tufi odia conveniente numera di uomini 

Y1 8 elleri a pelo deir inimico fr» il termine Aabilitoprovvederetut- 
te le imbarcazioni, che le faranno lichiefte per il trafpotto della guar. 
aigionea Fiume» oTriefte, reA^doil nolo da p-garfi dai nemico, 
lènza che per mare poffanoeirerraortftate da altre imbarcazioni ncraL 
che , ed a tale oggetto le li darà una nave da guerra per Icorta , c ficur- 
tà , fino ad entrare dentro il golfo di Venezia , ed in calò che per il mal 
tempo, 0 altro fiaiAto accideute i^ intiero convoglio, o partediellb 

ap- 
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•pproAifreiA^al^ke porto de! dominio aetnico, non fé li poflì, nddeb. 
ha hre alcuna oftilitik , anzi le li darà tutto l'ajuto, ed aflìflenza ne* 
ceflarìa , erinfrefchi, edataleefFettofidaràadognibaftimenroil Aio 
p« flaporto ,con condizione,che fe li baftimenti non faranno pronti nelli 
ao. gimrni deftinati , o il tempo non permetterà la partenza , debba re» 
Atre la guarnigione nella piazza , efuoicaAelii dell’ iftefla maniera , 
né mai permettere di entrare il nemico, fe non farà feguito 1 im* 
barco. ' 

Vi. SifaciìiteranmalPinimicdttmceffarle imbétrc»zi«nì per l» trafpe^é 
della guérniiittie , e tmit» quell» che ad effa apparterrà , le quali devranuu 
c»H propri» danar* n»leggiare y e pagare , fenza per» alterazione alcuna y 
anzi ak' ijleff» prezz» ajjegnatoin fervigi» di S. M. Cattolica , come fi' è 
giàpratkat» celle guarnigioni di Mefiina y ediJiracufa; ed in cafo che 
nenfejfevi pron ta nave da'guerra , che pefafervirli di [corta ,fe li daran- 
no due faezie armate y cberitrevanfi nel blocco dì quejla piazza y accioc. 
chi li fervan di [corta fino all’ entrare nel golfi» di Vinegia y e fi concederà^ 
dipfìù ilfaffaporte a ciaficbeduna delle confiapute imbarcazioni ; fi piegando- 

• ancora , che in cafio che per temporali , overo per altri finiftri accidenti fofi- 
fiero oabligate a prender porto ne’ dominj di S. M. Cattolica , e pure de* [noi 
Alleati , in tal cafio fie li darà ogni a 'juro , ed ajftftenza , che mai li necejfi. 
tajfieperòalorofipefie. E circa il rimanente di queflo artitolo y fi efieguirà 
tutto quello che contiene il primo , cioè toccante agli efiprejfiati giorni ij.di 
termine . 

VII. Che la tartana armata dal Comandante della piazza, fe ti per- 
metta per il Aiotrafporto , eia fua famiglia, ed equipaggio, fi no a T rie» 

' Ac, o Fiume; promettendo fiirlareftitaire, lubito fatto il raggio, in 

• queAo porto • 

VII'. Conce fio. * 

Vili. Che H prigionieri appartenenti a queAi battaglioni , ed Ufsari 
fattiin Bironto, CaAellamaredi Palermo , ecampo innanzi Trapani 
così di caralleiia , come d’infanteria , tanto Uflìzialicbe comuni, che 
non han prefo partito, liano, e s’ intendano con la prefcnte capitola- 

• zionhcfser totalmente liberi, particolarmente il Conte di Scolem- 
•biirg. • 

Vili, Si concede y bentofio però, fiol tanto per quelli che fieno fiati prefi pri- 
gionieri , fin da che pofiefi il blocco alla piazza , t da effia uficiti in occafione 

•’ di foraggio , e pér quellopei tocca alla libertà del Conte dt Scolemburg , fie 
ne darà fiupplica a S. M. , acciò gliela conceda , fieftima efifier conveniente. 

IX. ( he fu lecito a cfalcheduno U Oziale, come pure ad ogni foldatodi 

• poter rendere li fuoi earalli , armi lue, ed ogni alno a qualunque pér- 
Jona che volei'se quelli comprare , fenza che potelTc ricevere il compra- 
ro(emolcfi!a veruna dal nemico, come purechc fia lecito ad ogni Uf» 
fiziale, e Addato il poter comprare comeftìbilc, opotabilc perii fuo 
imbarcoa prezzo corrente, e non alterato , c non ritrovandoli in Cit- 
tà dopo un lungo blocco , fi dovrà permettere dal nemico far’introdur- 
re di fuori tutto il Indetto come Aibile,*epotabile, legna, carbone, e 
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tuttaaltro neeefstrìoperpforedere li baftimenti del cooreaieate.' 

IX. ticoncfitégliUffiziMli^ e faldati della guérHighne il pater wndert i 
tara cavalline a gli Vivali le tara armi, peri che non posano quelle a faldata 
alcuna nendert , prevenendo eziandia, eie a patta alcuna nan debbano nel- 
la mentovata vendita effercamprefi i cavalli diartccbia tagliata nella piaz- 
za efijlenti , / quali davrannaeffer reftituiti a' Capitani laro padroni faddis- 

' facendo quefii l' equivalente prezza. E circa poi a' camefibilì , tbe de- 
vonfi comperar per r imbarco , e per lomantenimento della guarnigione , fi 
permetteranno all' inimico fenza alterazione alcuna di prezzo , 

X. Defiderando gualche UAzùle di fucila guarnigione, o qualuhfuc 
altra pcrionaportarfì in Palermo, o inalerà parte di oueilo Regno, o 

' pure in fuellodi Napoli per Tuoi proprjafiri, o ritirarli la Tua iàinigiìa, 
o bagaslio,o ripatriariì , le li debba dal nemico concedere il paflaporto, 
e rimbarco proporzionato al Tuo grado, eTamigtia. 

X. Si concede fempre , e quando f inimico pagherà il nolo delle imbarcazioni 
che li ntcejptano . 

XI. Chcdal tempo, che verrà firmata la prefente capitolazione, ceffioo ' 
tutte le oftilità dall* una parte, e dalPaltra, ed all* incontro quella 
piazza non darà vcrun'impedimentealli ballimenti , che vorrannoen- 
trare in quello porto , ed ulcire dal medefifflo , muniti che làranno dd - 
li paHaporti nccillarj . 

XI. Conceffo. 

XII. Che per li debiti contratti in quella piazza 'dal Comandante a oo- 
mediS.M Cer.,coiyen.Coll.della Compagnia di Geaò di quella del- 
la cada di capitale di alcuni particolari , e ad banco della Prefezia, co» 
me anco tutte quelle Ibmme di danaro fatte panare a quella (Jniverlìtà, 
adifferentj particolari , sì ecclelìallici , chelecolari con itiiunzioni , 
edairUniverfità.edaltreperlbnediqualfifia flato dellaltieCittà con- 
vicine , allora fbggette al dominio di S. M. Cefarea, appirtenenti al 
Rc*^**tario, o particolari fuori del dominio, non polfa in verun conto ef- 
fèr molellato i I fuddetto Comanda nte direSt nec •indireàè , né lui , né 
la guarnigione per averlo efeguito diordine dell* AugallilEmo Pa- 
drone, dante la potè dà concelfati con fuoi Reali difpacci , per via 
deireccellòConreglioAulicodiguerrafotto li 4. Agodo t7}4,, eC 
fendo date applicate tutte ledette fommeper iirodentamento, e paga- 
mento delle truppe di queda guarnigione . 

XII. _ I inimico nominerà , e nello fieno tempo lafcerà un Commeffario con 
un Vffiziale di rango per ofiaggio , fino a che fi termineranno i conti colle 
parti crefiitrici ; quindi per la fodditfazion di effe fi daranno i neceffary 
termini olla liquidazione t eneorfi, affnebi legittima fodditfazion diafi 

j alle loro paghe. 

X I II. A '' endo li paflàtì nitirarj qualche pretenzione per li viveri .e lb« 
rtMÌ fomminidratialfe truppe.devonoappurare li loioconti con quedi 
L ft/iali del cornmelTar iato di guerra, fenza che la guarnigione pofla 
ricevere impedimento alcuno, ed avendo effi crediti particola ti pteffo 
li regimenti , con r crranoo con li Comandanti de’medefimi . 

XIJ/. 




Diaii'-.,.-! by Googk 


D E £ G l Ò R ìt À L a S r 0 R I C 0. ]|( 

Xni. CtmtFtnitceietite, 

ZJV. Che fianoconfernuti a ^e{l« Cittì tutti 11 prirtlegj , cheli ritro* 

- ▼ano per r addietro elTere ftaciconoeffi alia medefima , ed a’Idoi citu* 
diai dalli precedenti Serenidimi R.è , e Tuoi Luogoteaenti , come pu- 
ro tutto quello che ridonda in buon ofo, e confuetudiai, che li ritro. 
vaco introdotte in beoeBcio della iuddettt Cittì ; s) aneo tutte quelle 

‘Mrlboe , che teoefleio ufficio politico con cedola Reale, non iìauo mo- 
leftate . 

TLlV , Lèi Citti rt^eri neUn fieffé confermiti di qmelU di Siracufa ,fperéinio 
txinndie ntlF innau clemtmM del K.i , che li conceda quelle che miglior 
conveniente/limeri ^ tanto in rifpetto a fuoifrhùlegj ^ quanto a gP impie- 
ghi politici ^ ed uf pratici. 

XV> Che fi devano lalciarimmoleRati tutti quelli li fono moftrati par. 
*!*!* armi Cel'aree , come pure tutti quei paefani profecuti , e Ibr- 
titi dalle carceri, e dalle Chicle, che poi Ibno (lati indultati dal Co- 
mandante per li lervigj predati all’ Augudi (lìmo Padrone , econcefl* 
la grazia per provi ila ne* loro memoiiali prefentati, non elcludendolì 
quelle perlòne, che han travagliato nelle fortificazioni . 

Conce ffe alla fola rifervu di quelli , contro de' quali vi /offe parte off'efa ^ 
che demanda Se gimjliva . 

XVI. Che tutti gli alTegnamenti delle annue entrate, ed altro, come 
pure le confegne del bronzo inutile, piombo, e ferro, ed ogn’ altro 
genere dato a conto de’ loro crediti , o venduto a’paelàni , debbano ave- 
re il loro vigore, nè edere i medefimi mole (lati , attelbcchd il prodot- 
to fi é rpefoperquede Regie fortificazioni , ed acconci di artiglieria . 

Si concedono tutte quelle rendite Regali, ricevute fine al giorno dtW 
evacuazione. Ed in quanto al bronzo , piombo, ferro, ed altro qualfifia 
genere , appartenente air arfenale, etnagazini, fi concede , fenza peri 
P^t giudizio alcuno del Regai patrimonio , delP artiglieria ,efuo corpo , 

XVII. Che II nemico perle fpefe nccelTarie , che dovranno farli , debba 
aiKicijparediecemila fiocini, lafciandofiatalfineuno, odueUffiziali 
perollagglo. 

Xm. Kegato. 

XVIII. Che fi devono redimirei due leutei li Trapanelì, predati dalle 
galee nemiche nell’ Ifola di Ludrica, con dare la liberti alli padroni 
Gio: Battida Cafabianca , e Gio; Battida Grotta con tutti li marinari, 
M equipaggio per edier dati armati in fervigio di S. M. Cefarea, e di- 
rela di quella piazza , tenendo adento nel fervigio, 'e pagati dalla caf- 
fa Imperiale . 

Siniega, per aveidi incontrati uniti a* Mori nemici comuni, e co- 
me toro alleati , « ladri, nel cafoperi chefipruovaSe il contrario.,ft li dark 
piena liberti . a 

XIX. ^Che non da permtSo venire nelTuoo in Cittì , nè da queda anda- 
re a. campo nemico , fenza reciproco padaporto di ambe le patti , 

XIX. Si concede. 

XX. Nel tempo dell’ evacuazione , due giorni prima il daranno da ambe 

le 
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le parti gli omaggi , acciò gli articoli della pMÌéatecap'telM?one f«* 
, noeieguiti, lecoodo il loro tenore, Icaza inganno , o frode alcuM^ 
.. anzi reiigioiamentc come fi pratkain limili congtuntute. > • 

li Conte Carrera. 

XX. L' inimìtéddriiliUjfizialictrrifpondeHti , mceìoccbè fertintdi 
gr#, t4int»fiochtfaràUprtftnte ca^niìizinu firmata ^ carne U fie fetta 
ntftra parte efeguirajfi, finealtetaleompimentediefa . E'I tutte fi cmn~ 
firiy edeferveràrilig^amtnu^ etn patte e{prtffeperi^ che f inimici 
nen faccia ^ pi permetta frode alcuna , tante nella dijfipaziene dell' arti- 
. viteria t amei ^ munizieni ^ aurextt ^ ed altre appartenerne alla guerra ^ 
quante de’ viveri \ non dovendo altre imbarcar di quelle che Uè fiate già 
eencedttte^ cète i due cannoni ^ rmertare^ cogli attrezzi , e munizioni 
di già accordate , nè altri viveri , fe non eie quelli , eie fané alta naviga» 

. Itone cerrifpendewti ^ e partiedarmente per pierai quaranta ì come già fu 
ferme fe alla guarnigione della piazza eh Jiracufa ; e per tutte ^iefjfitti 
fimàamequtUe ci' è qui contenute: fuggeUandole ancora col ft^ggtlhdi 
. nejtrearmi. •• 

, Keicamfeinnétnti Trapania tz.Luglie ijij. - 

IL MARCHESE UI GRAZIA REAIE. _ 

Ceffate che furono, dopo la fottorcrizlone delle fopraddettè capito* 
lar.ìoni, ( e pol'ciacché inalherollì lo Aendardo di refa) le olUlitì da lunen* 
dune le patti, s inviaronoin quelpuntoda*Tedelchi sii coniàpoti Uf* 
fizialiin Roma, e Malta, a tenordi^uanto erafi llabiTito, a'*^uali Sp 
accordato da* S^gtiuoli il paflaporto,ed infractanto fi diedero da am^ le 
parti gli offaggi . Altrodunque non ateendeafi per la totale evacuazione 
de! la piazza, le non che i giorni quindeci foffer Icorfi, giuAa cheetafi 
concordato nel'a mentovata capitoiaz ione , ed i giorni otto foflier compia* 
ti , innanzi deHa teftd cennata cvacuazion della piazza , acciò avcffcrpd* 
tmo in quella entrare iCommeffar; di guerra, e gli Uf&ziali dell’ arti- 
glieria bpagnuola , per far’ el'atto inventario, ed infiememente riceter 
la con legna di quell 'artiglieria , edi tutti gliattrez^i, e munizioni ,da 
guerra, e da bocca che era n vi; com’ezianoio per conugna ifi a'va(ent! 
Spagnnoli la confaputa piazza di armi eftcriorc di poru Galli , gli dorca- 
niini coperti, e le altre fortificazioni eftetiori . Il Mardiefe di Gta^ia 
Reale fpedì in tantoper mezzo d’ un’cfpreffo la capitolazione già cotxhau- 
fa , e ftabilìta al Ré , notiziandoloben'anche dcldi più cheiuelectizìon 
della medclima lln’aquel punto erafi eléguito. 

Ma egli ètempo ormai di dar piena, e diAinta contezza della fell- 
ciAima navigazione, elWlennerbarcofatto dalla M. del noAro gloriofo 
Monarca, in qucAo noAroavventuratolidoil di^rappunto de' t z. dei 
mele di Luglio. Prima però di ciò imprendere ^ egli deve fitpcriì, 
che pattitafi la M. S. , come già di frpra fi notò, la noffedegli 8. del men- 
tovato me le dal porto di Palermo, per la gran deficienza d^el vento,, ef- 
fendo il fluire in una calma inufitata , e troppogrande', bifognò 'che Ta 
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MtgàtoMwt, ovccmUprcfiiu Maeftà, con i primi Signori di Coite» 
Tenì/Te fesipre lìmurchUta delle note galee di Spagna , e di Malta ; 
guindiéche a quefto effetto trattennefi il Regai convoglio incotelloper 
altro felice viaggio lo ipazio di giorni quattro, emeazoincìrca. Imper* 
tantoeraa difmiluracrefciuta la impazienti l&nM focofa brama del pub> 
blicodi Napoli , per raparfe veramente lodeftinato giorno degli 8. (ì fof> 
ie il Rè nel porto di Palermo imbarcato , ond’è, cheanilofiarpettavano 
di averne iicuto rilcontro , per contenute ciafeun cittadino il praprio de* 
Sdeiio, ed aver con ciò la bella forte di rivedere, ed acclamare il tanto 
amato , e venerato lov Monarca , e Signore , che pel decorfo di mefi Tei, 
egiorninove era flato da elli con tanu lor noja lontano. Petlaqualco* 
fa, mentre gli animi, pe i la concepau letizia del vicino arrivo del Rè, 
erano in tutta ragitazione, voilelalbrte propizia quefto contratto di af- 
iietti calnure , confolaodo io untrattotutti i (edelillìmi Napoletani nel 
mentovato giorno i a. di Luglio,* imperocché verib ie ore 1 7. d’ Italia 
deir accennato dì , effendoiì Icoverta dalcaflel di S. Ermo la fquadia na> 
vale , ed avendo ben fubito poflo ne’ merli il folito fegao, con quello ven« 
nea tender manifefloche era già perappiodar la poaemi'a fquad la , che 
andava fervendo il Rè. Quindi è incredibile, né puolC dalla mia rozza 
penna fpi^gare, qi^ iòffe nui flata lagicya, e l’alterezza che fufeitof. 
Enel petto di tutti i cittadini d’ogniceto, econdizione, e comeavoio 
miTcro accori) nel lido del mare per attender della Macflà Sua il unto fo. 
^rato sbarco. 

, Defi nò la M. del Ré verib il meriggio di quello più volte mentovato 

giorno de* la. ,a veduu deU’Ilbla d* Iicbia ,sù della fleffa confapun Ro 
gal nave, ed in quello mentre di fuo ordì ne andavafi ella a bello Itudioin* 
trattenendocollobordeggiar’innure, a£n di far per l'appunto la Maellà 
Sua il pubblico sbaico in Città nel calar del giorno, acciocché foffe mag* 
mormenrc goduta , ed acclamau dagli anelanti fuoi fcdelilltmi vaffalli. 
Quindi panato che fuil mezzodi l’ccc. Luogotenente del Regno Contedi 
Cnarny ,e il Duca di Beivich , e Liria , con altri molti Signori , e Nobil* 
tùdipiimorango, tutti vediti di sfarzo, ed in ricca gala montarono uni* 
tsunente, ed alla rinfufa sù d’ alcune a tal’ effetto approntate gondole, e 
portaronfi tantoflo sù del Regio narilioad umiliasG al Rè,rd iiilìememea* 
te a darli il ben venuto, effendo flati in ver tutti dalla M. S. accolti con 
tutti di molu dima . Intanto bello sì fu il vedere un’ innumetabilefjhie* 
ra di battelli, ed alni piccioli legni da lemo, fu quali eranvi aflbilati 
nmltìlliroi cictadinid’ ogni ceto, econdizione , cb’ eziandio dalle ipiag* 
gie di quella Capiule fi avanzavano verib della Regia Iquadra, e prò* 
priamente prendevan di mira la nave sù cui flava corteggiata da’iuoi 
Grandi la Maellà del Ré, ed alla quale approflunitiefultancio per la gio;a, 
afsoidavano l’aerecolle incettanti voci di benvenuto, e di viva, nel qual 
mentre la M. S. dando aflìfa ov'era il bi Icone della nave ,a tiflti dava bei* 
lamentc a divedere il fuo Regai foddisficimento. 

C.<'mp.uto che ebbe la Maellà del Ré il pranzo, ordinò che lì navigaf* 
iccoB tutu laptuia vcxlb della tanto £uiiU Capiule di Napoli j ed allora 
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quando fu tTÌftì delle Tpiaggie di B*)a, e PoEzOoti il RegtocoBTOgI!o«A 
la M. S. , in contraiègno di giubilo dei Tao feltcifiìmo ritorno » e indortiCd 
oise<]UÌo , tantofto l'afutau da tripi icata , e piena fcarica dell’ artiglieria di 
^ella Regia fortezza , e da infiniti colpi di mortaretti quaficché per tuttu 

S elle marine pierentiTamentedifpofti per ordine del Regio Goveroatons 
Ila Città di Pozzuoli il dotto D. Francefce Rapolla . ( che nello fteTao 
tempo focamare nel Duomo di Pozzuoli in umile rendimento di graaieal 
Sig tjore per lo felicilTimo ritorno del Rd un folenne Te Deum , ed eraind i** 
fiem un triduo di illumiuazioni per tutta la Città ) NelloapproflSmaifi poi 
la Regia fouadra verlbramena ipiaggia di Paufilippo , foceiifi aranti cO* 
trod*una ben’ornata gondola l’Emincntiffimo noli io Arci refoovoSpiael* 
li in abito cardinalizio, che eziandio non guari dappreilbairimbaroode* 
foprallodati Signori , erafi da' lidi di quella Capitale per lo ftefiomaciTO' 
fiaccato: laonde giunta la gondola lòtto il R^g*l rafcello, montò l'End* 
senza Sua All medefimo,erairegnofli alla Maenà Sua, con cui seltempik 
fiedo mediante una gentile , ed erudita briere orazione pafsò i dormine» 
ti di complimento, c di congratulazione, perlol'uofeliciflimori«g|^Ì(^ 
c tanto defiato ritorno , carco di palme , e di novelli allori , nella fin Bfia 
gal refidcnza. 

ElTendo impertanto ritornati tntt* i poc’ anzi cennati Perfontg||L Ifi# 
fiem col Conte di Charny lui lidodcAinato allo sbarco Regale; 
quello della marina del Regio Arfenale, che in dirittnracondueeaw 
licala, che dicefi la Teoreta del Regai palagio, ( per dove deteiminaw 
erafi di far’ afcenderc il Ré nelle Regali fianze per Aio maggior coauiio* 
(lo) colà tutti fermaronfi perattenderdella MaeÀà Sua il difimbarcò, *^ 
fine d’ eziandio, come il proprio dover ftimola vali, riceverla: efl'endslbt 
tantoiul Regio oavilio, per iftraordinario favore del Ré , rimafto l'SÉd* 
nentils. Cardinal Spinelli . lo effetto elTeiido già finalmente fulleorea]. 
di Italia del confaputoifieflbdi, gionta tutta la Regia i'quadta a veduQt 
della vaga fpìaggiadctu di S. Lucia a mare, ividegnòla M.defnofi» 
Monarca calar, nel mezzo delle galee, dalla Aia Regai nave, e paAiv 
l'uila dorau lancia , a queftoeffètto nobilmente addobbata , acciò *v«Éb 
potuto porre con più agio il piede a terra *, e sù la (leda lancia*ebbe 1^6alk 
re l'Emincntifiìmo Spinelli di edere ammedb, unitamente cogli eoc.(2oiii> 
te San Stefiino, Principe Corfini , e Marchcfcdi Arienzo Capitaoodéfiff 
Regali guardie del corpo. In quello mentre tutti i PerfonaggidiCotte*- 
e gli altri Signori , che erano sù delle galee lo fiefsopraticaronocd paf* 
farsù di altri piccioli legni da remo per légnitare il Ré. Allontanata cte' 
fù la Rogai lancia dalla nave, che avea la M> S. condotta , incomindoA' 
fi da quella la prima fcarica del fuo cannone in controlègno di umilfiillfii 
to, ed ofscquio,. cfù ella tantofto fulseguita, ecorriipofta conbelffffià' 
moordine non interrotto, primieramente dalle due galee Capitane df' 
Spagna, edi Malta, ed indisi dalle altre galee, che daglialtri legat^ 
tutti da guerra , eda trafporto, a’quali ben’anche accoppia ronfi qudil 
che in porto fi titrovavano . A quella piena fcarica riipolc nel tempo ftefi> 
fo io Urcpuolò eco de’muficaii Aumenti , che cran fituati .sù del meato* 
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• ’r no Uào, e delle intarsimi voci dì aecfaiBatron!, e di viradello io^ 
.^iconutnecode’Napoleuni, die n’crano ideatori inmare, esù delle 
fpiaggie ; ecosf la M. S. fù continaatamenteaccompagnaca per quel pioli 
' clol tratto dimandile fraponevaiì ^dorepófelì io lancia, eldellinatàt 
^Inogo dello sbarco, che età, comeot ora diradi, a maraviglia adornato,. 
Giaato per tanto il Ré in quefto luOm, nello irai0BCar.daila Jancìa, e por» 
re il primo piè su dello ben’ adorno sbarcatoio, pome lo ilefso fi prtticd dal 
coniapatoiuonolùl Seguito, che èra sù degli altri piccioli légni , inctv 
mincioflir altra triplice; e piena ferrica dula numerofi fiima attiglietlé 
f di tutte le Regie fortezze Napoletane, accompagnata dallo incefsaate 
' Alone giulivo deilecampaae di tutteleCiiieié della Città; mentre dal 
:^confaputocorodi roufica , .cbeem.ìtiLluefto tido fituato canuvanfi bellar 
' mente , e con lieta amtóàla lelodldeUa M.;S. , e la innumetabiJegente 
accorfa eon voci digiubilo , e di allegrezza , replicava mille , e mille vr* 
va al proprio Ré e Signora , wendo si che tutto il circofiame mentova;^ 

^ tplido dolcemente ne rifaonafse , in fomma perogai verlb volea ciafciA y 
noappalefareilpropriocontenco; efsendofi altresì nello ftefso tempo itr* 
cefo in molti luoghi della marina lo fparo che facevafi dagli efultanti cit» 
ttadinì di molti fuochi aitifizkli ,oola in buon’ ordine diipolti; al chea# 
^.cornuovamestccorrifpofe;! àrtig{iériadelJajkegiaf)uadra,chegià «i& 
"socguariiaogidalnocosbireatojo'iimafUtn vaga, e beB'ioteia ordì- 
vuanza, e tutta di fé altiera, e fregiata di arazzi,' tappezzerie , e con lé 
' fue temnte ìniègne ,' ebandiere , Che vagtaientè »* venti fvolazzavano • '■ 
-Feronfitantoftoallo'noootrodei Rè, cheCétremodo giocondo, edamaià 
'iiile in quello dì appariva ,olcfea’foprallodati Signori , uniti al Conte di 
Cbarny , il corpo dell’ecc. Cktà Napoletana , la rimanente Nobiltà ih 
abitidiài)ttagala,etutroitRegìoMÌBÌfieropoUclco,cottaltremolre peia- 
^^Ame dei ceto&'ci.vi|i,rrà qualiancoriio ebbi que&asìbella forte, colà tuo; ' 
tipreveutivame#éaqi^oe^coicoodottlfi^qualtpofdacchèebberco& ^ 
;jia M. S. i dovuti atti di orsequio , èdi contplimento pafsati , com’ a nchh 
co' primi Perfonàggi di Corte , fegùttaron tutti le Regali pedate, ferven» 
do il Rè per la conlapuu Arala legreta, che conduce al Rcgio appartanien» 
to . Or quando Sua Maeftà locontroffi.colla Città , fi. degnò follevarfi d# 
Regai capo il cappelloin fogno di falutò, edigradidiento ; é quindi^ 
efiaCktà, eCavalieri, Signori di Cortè, Deputati dei Regim dì S»' 
lia, e dal Deputato della Simra Religione Gerofolimicaaà'- ^iteggijfi 


giunfe nelle Regali ftanze ,à maraviglià; c con tutta proprietà adorne* 

' ed abbigliate . Prófeguiva in taneòa farfi fentite Jo fparo firepìtofo detr 
artiglieria de’ca Adii, della fquadranavale , e de’ fuochi artifizIaK , e da^ 

^ ' I aitiojcanto altresì punto non rafilnava li fapoode’ Arumenti muficaiil - 
- .'^eddleéatnpaaedelieChiefe, quali fegnidigiubiiouniti aileacclaoH^ 
^zioni ddl*Jonum.erabìle popolo^ che jpuuto noncelTavano; furono foto. 
^.mameotedaiiabenlgoitàdelRègìHditi,. ' 

Gionto,cómes°èdetto,ilnoArdMobafC3colfhonibii feguìto né* 

. < Regi appsrtameztti, untoAo TOrtofli ( perfarfi dì nuovoà Aioi vafiàlli vè* 
Sdere ^ in un de- balebni di clS,avelidoh^fi0Ara l’ EminenlHfiìso Sfriudt. * 
Péir/ejrJi Oc c ' li, . 
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li,eheteBei/aaberettacar<l{«AlÌ£Uinnu 80 t ftcaat 
x« il cappello in tefta ^ e al di dietro enao i primi PeifoiUggi wla'ì ^ 
Corte, adolTervaceilgran pqp^diogni fefTo, ceto, econdismn<;V 
corfononibloda'iteildaoiDacilidi, e Ipiaggie, ma ttea’ anc)H>4Ì^^ 
la Città , nel largo , che è aranti al Regai palagio , per nuo 
più agio vedere , ed acclamar^ >1 pit^io Ino Mooarct , e SiglMle 
▼ero furra tante, e $i focofe ,« ftrepiiofe le, voci implicate di 
clamazioni della gente in e£Ta piazza ammónticata , che Cen^itwfL 
bioaflordavanoraere.. Feinao/& nel Aiddetto balcone per 
tempo il Rè , e G ritirò poTcia nelle Regali Ganze , ovcrd^nO , ^ 
afcender All T tono , maravigiioranente ricco, ed adoreoVln 
nellcaccoflumale Forme il coipplimeomdio4e<{uio,coograt9|[limc 
clamano da elTa Città,cbe ancor fece la nobile funzione di cuowtrfl 

S ii Pera la M.S., in regno del Aio gran privilegio che gode d^Ìft 
i Spagna, eonfermatole dalla prefata MaeAi , come nella RrdliiJ 
diilè. Gli AelTidoveroG atti praticaronlì fn fe^kodacuUjClytfla 
Minificro , Militari, ed altri wggettidi diftiozione . Tmrmiiii^JK 
ne funzione, di bel nuovo iìRè, unicamente coll' Arcivéfcd^f^ 
fecefi dallo Aedo balcone vedere al mcocovato inpumerabiid^' ' 
ancor nella medcGma piazza ìntratcenevafi , per'darli .chtarai 
▼edere, che di molto le Aie fìncere acclamazioni gradire ; <4 
comparirvi nuovamente, udi^nGaltre Aie pili ftrepAoÀi, ei 
cidi viva, non vedendoG per ultinx) giammai ipieJlo amante;: 
tpilò difare onore al meglio che làpea , e pocea ai Aio bson Si4' 
lo AelTo tempo mandar caldighni voci, e preci ai Ciclopeio 
tante iàlute, et augurio di più/oittorìe , e trionG . locutteoui 
firoRèperalcropiccioirpazia.di tempo, alla p^ae.aoo| 

Aie Ganze ritiroffialriporo.edacenareal folito in pubbUo^t 
tiiSmoCardinale in tanto fu congedato geotiimente, iace^. . , . 
beo pago della Regai grazia ritorno al Aio palagio Ardvefoof^ > 
di si rimarchevole , e fortunato giorno viddeG la Città nitta:y^p:| 
fortezze, .e ipezialmeote^uella detta caAelnuovo, ▼agameilfeàl 
te , feAcggiandofi in ogni Aio cantone il feliciflìiso ricocnodir ~ 
cófa continuolD per altri aoftl giorni dappredb , come 4 Aio h 
mentre ora ^ul vòdèArri vere prima d'ognUkro le toigoiGc 
Araordisarj prepaiameatl di «lacchine, k’mi,«d appauti':. 
non mai veduu invenzione, Atti dall'ecc» Città Napolcuna;! 
dotta , e difegno , liecondoccbè in dietro notolS , dello*NgC|p|j§Ì!| 
colò T agl iacozzi Canale , di^ai a dir' reni d’«4er con tutta «' ‘ 
fteri tramandati, eda nenei^pcrconAtMotem modo alar, 

« ordo edace dente del Tampomvoaati , che già ìn-i^fto gion^r 
bel Itiaènte con^utl^ P**'^ che atcene*4 dii 

cagtiapparaù difpoAi nel rBngOtCdam.-ióftrtdoae, che inetta 
lidodir.oaiÌBacod«U* Arfenth», e ràaternilnaeeatla^^liatd^nl 
decw tcala fegreta del Regai palagio, per dove digid il Re,c<M«i^’da 
m, di padiudegiiolG^ cbedlfvcidate tatce^lcaoafpieno,, 
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laccio! talcAto, li deferì 7eianno;non elTendon allo ’acòncro in ouefto 
«torno potute con effe ritrovaranche in ponto, ecompnite , abbenché ia 
bnoaoÀatoiiiitroraffero,lealtre fede, eloniintrie, eziandio al fom* 
mo magnifiche , efu^rbc, cheaveanG a celebrare altresì a fpefe della 
fteffaCittà netratopiopianocheéaranti U Rogai paldsfo, econ efse in*^ 
fiem quelle fi areanoa fare da* particolari' cittadini perla Citdi^ tutte per*^ 
ahroadirpofizionediS.M. chele neavea, quandocchd piaociutofoffeii, 
ad ìngiugnetei comandi , acciò dato avefserri il bel i^oruto incominci»*' 
- mento. 

Acciocché dunque partìtamente 11 tutto fi enumeri ad eterna mento* 
àia, egli deve fapefiì , che in quella parte del lido, ove tlRdpofepié à 
^erra, c che rifguarda , come dicemmo, da viciool’ Arlènale, vedeaft 

Ì "retta una larga, e commoda falita di legno, fi>fieotft» da travi confitte 
eli 'acqua, e ricoperta da tappeti , colle fpondetutfe’adoriiedi drappo di 
léta di color giallo , e cheimifi , che forma fa dì vifit delia Cini •* il qu^‘ 
ofnamentoera comune alla contigua ranta di un vecchio fortino, in CiR 
fù fituato un gran coro di voci , e di ftrumenti muficall , per dare in 
congiuntura, lecondocchénotofli, un’armoniofatefiimonianza dellap^ 
blica immenik letizia . Immediatamente dappreffo era innalzato un ma* 
gnificofintoedifiziodifigùra^uadraa, al dii^ri, ed ottangolare ai d| 
oentFO, confifiente in quattro ^randlorchi fofiei^uti da colonne di ordine 
compolto, co’loropilauri, econtiu^Iàftri ^ dp)edOftall>,eeoatutci 
altri membri fuperior! , che munraJ^nere di architettura vengon ri* 
chiefti . £ queno primo ordine infinoal cdrnfoione era alto palmi napole* 
reni Sa., largo per 0 {^ni lato palmi 

Ne’ quattro lati interiori , corrlfpondenti agli angoli dei quadrato 
efteriorevedeanfi altrettante nicchie, il dicci piano, che eftendeafi a 
quattro meofoloni d’intaglio innargentato', eia cOtanfià alle cimale dc^ 
ptedeftalH: cdentio le nìcchie erano quattro figure parimente innargea* 
tate, rapprefentantila VittOfià , laPag^, ìafeddlu, e la GeDeroutil- 
Aggiugnea rio ornamento alle nidebie afonorpilttfdello fieiso necallo, fo^ ‘ 
pia di else con bell’ ordine dii^f^i, I quali foiièneaflo quattro ovati , ift - 
ciù eran dipinte le armi del glorlofo Ré Ctttoilco. Difopra il cornicioad 
del primo ordine nafireano quattro archi, cbercggevdnorarcbkrave, i| 
fregio, e la cornice, di alrezzajeliui ) , fopr« la qual cornice era ap* 

poggiata la volu , o fia fooddlla fuperibre , di figtita anche otcabgolate^ 
^ iuo cupolino traforato n^l mezzo , dell'» Itezza dj altri palmi 4 1 . . Tre 
tiki efteriOri dell’ ctKfizto vetfoil mare, eratf ricoperti dj pechidrappi , «' 
d’int^i eziandio iatiargentati , ediputti, chendlejnnj Aiperiorifo^ 
ffeneano Parme di quella fedeKSSttM^tth, eieèuao fondo partirò orià^:. 
coQtalaeatef iamct4ruperioredio^, lainforiore di color rofto . Aldi 
dentro tùttoii fondo era ricoperto di damal'co chérmifi , ttamezzato <U 

f iella fpette ditappetaerie , che dicoofi coattatagli ^.«en drap^llonf di 
le di ora iacrefoatene’ luogiopportut^f e fiiicie, a:epanof»ìcic di broe. 
caro di argento , frale quali 1 velaxuvano gfaMolkaMate h (oaeati di cofoT 
«urchiao. Itfrégio, eJcPrfiièfont; erano adorni d'int^ innargentaci, 

, Ceca edì 
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c di putrì con unifoi me varietà fchenantì ; (ìcome J pHa<lfi aHaU 
chic, fòrnici vedeaufi dicornu^opie,.perfoftegnodi nio>lc{ doppiei* 
oltre alla gran ròpia dell’ aUrc.&ere fituace ne' ricchi lampleri dj^i> 
che dalla Ibmmttà de' quattro archi e dal mezzo della volu pe&ff 
Un'arcodi queAo edifizio rlfg^uarda^a a diiicturì'ìl maK vct^^ 
zodl . Duealtti^ V un verlb oziente » {'altro verdi occideatevplll’) 
Tanorufcita^a due piani fcc^Ki a guifadilòggie lui mare » 
mente coficutti di tiavi , e di tavole sù dell’ inegualità diVtec^ 
che, elcogli, e ricoperti améhdu ni di tappeti } sì che ndsdro.. 
nei Dcoppace vi fi poteffe . Ciafcpn pianpera lungo pali&i 5 ;. 
cibi dalle l'|>alle, ciod dàlia p^e di fettentetone, eiavl un.mf^~ 
tenente all’ Arlenale : qual mProanch’ egli perquautO il prihip 
mentovato edìfizio agguagliava , era adorno di un bèìcmhpaKìi 
controcagli , edi broccatidi argento , eoa alcuni putti io narger 
fopracialcuuode’duepia.oifbfléneano un bel tabellóne , con 4 
dotte inlcrizioni , allulìre al feUciURmo ritorno del noftro ìaì*'* 
ca. laqueUoaddun^aedeln^uroàdeAnleggealì. 
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Nel muri» 'a finiArà era notato. 
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Perché il piatto (bttopoAo» queAo tabellone enfeofiH^oj 
mentovato , perciò quivi Aiedjlrogll El^ti della Città attenfl|^^ 
ti in un bancO', la venuta det-Ré; net ttentrecchd, bO'tne'di^L 
Rcga I nave , legalee ^gH J^i tm’nori navigli nea^va^le^ 
entrando neVi^èirto.-^ ; W' - V I ^ 

^ Ùaiquàimaixop^derfliRolìntoédìfizio verib lètVentriOni^ 
in una Ipetìe di pileria , oAa il mentovato AradoneV coó^it 
fatiga formarodicavoic, e rieppeito di tappeti, parte fujil’ffc^ 
ve ricordo mare fi ha 


fiOf e patte tò quello » óve i 
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_ lerìadi Innghezuptlmi ii«poletaDÌ5 |^.t dilarghem palm!4o. , e di 
altezza palmi 8t.ìoiìnoalpiaDodelcornicioDe< Di ^ueflo, che fàcera 
ben proporzionato rìfalto, nafcea una volta finta, col l'uolefio, efopra» 

. iefto di palmi d^.drgiro , ricoperta tutM di damafobicbermi fi, e di rie* 
y cbicODtrocagli, con vaghi companitnean di fiafce, e d'increfpamenti di- 
tela di oro, e di broccati di color turcMopi ne* picciolo orn^Mnento ag« 
'^gio^oeanogÌ’ÌDnaigcntati ^ti, che fedendo lui cornidooa , molti in* 
ugli patimence ionaigentaci , e ricchi feftoni fofteneaiio, E beilo et(S 
anche il vedere i traforati cupolini , per dondeil chiaror del giorno h*olk« 


tnva, checonegaalidiiiaozepertuttaklbpraddetta lunghézza fcorgf* 
anfi; da’qualipendea un gran numero di latnpieri' di criiuilo, dilumà 


di cera a dovizia fotoiti . Òrnate alerei mata vigtiofemcnte dal corniciaci 
ae in giù erano Ipluoghe patetàiatenK/ tmpercioccfadcMfehaduna di efie 
era compartita in }o. pilaftri di ricchrcoatrotasli ,’e in dò. contro piiajiri 
di brocca codi argento, con ad. fondi di damalmc^rmi^ì fra loro 
▼ali! .* ibpra i ^uali fiurean vaga sioftta alcuni increTpamenti di tela dì oiM 
fincome gli IVolazzaoti broccati turchini, cheda* teftd mentovatiputu 
del cornicione pendeano. Infinito, pcrtutu la lunghezza della galleria, 
era eziandio U numero dej|n fpecchi, o fian placche , con loro corna* 
.copie indotate, tutte dilani^ •dicetadcaiziofemeoteipieadenti .lafom^ 
zna anche jlpavimenmaveva la Tua magnifieeoza , ehòJiàfeea peròdali% 
jiccefiìtà i conciofoli^fiicfadad aggoagliare UcavoléM', e'I terreno , eh|^ 
''lo componevano, Air 6 nocbsìt‘«nó, cómel-akro, di otto Itupendoooi 
mero di arazzi coperti . ‘ 

Andava si nobile firadbm a tetntìnare alfa po^ , che dicefi della 
icala fegrua , ónde dal mate ili monca ai Regai palagio , come ancor .di 
fopra fi ipiegò £ a quella porta ferviva di oraamenteiuna ben' incela 
- za di architéttura , compofia di pieded^llt , dì n^^(Uoai,,di arcai* 
trave, di fregiò, édicornicì'e, copt^iF hMwgeduci/Oigàdoai di ri* 
Kevo , adattati per foRegno iB.alcuni^^tfefahrT, copiotàmente arricchL 
ti di doppieri di cera.. Nel m.dzzod«l vu^, fopraiUateallaportae» fi»^ 
maro come un {»digllone di drappo , per la ricchezza ttfat ragguardevole^ 


jfd^uafeauiangeanfi alcunilntigli innaigèntati , che fofteneano on ma* 
gnificoraoellone di figura ovata, colla feritu che fiegim, 


w. . «oltz in parte 
dòttamente da quelle Ode di.l^azfe, oaceanMafilc laudi di Auguitò: le 
guai! urea che liladec molto bene appn^iate ai Ré nel princìpio del èie* 
le dì Lugl io, allora qttandoiimdnivaiS^! Dofiri campi di dar non ibi dòsi 
Piziolk, ma raddoppiata , ematavigliofe'ticelci .Oicoa^taacolatcRé 
ècceàiùu fritta cosi . 
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Sopra(Uta t queAo atediiglioM un* obellfco , ncKa iòmitiìtt iléf^ui* 
leicorgeafi un gtuppodi ouote» cheferrivan di bafetl ritnutacroièàipftl, ^ 
mare, e tutto innargentato del gldrioriflimo Martire noAroifpÒtlal^'Pti^^ 
tettM* San GianuariofituaD i n atto di benedire la M. del Rd^ ei^ 
Apgioloni, Tunocol Paftoral ecfcovHe, « 1* altro colte afflpdtl^Mfre -, 
ntàni del preziolb Sangue , che , come più volte li d detto , irt-teiA^il 
Aie tblenni feAivitè , lòglioo ièrriredi pankolar cùntiaflbggo dfet 
fo:' etuttociòfottounbel padigliooedi broccttoturckino, da 
aargentati anch egliibilenuto, ■ 

Tanto finalmente fùpnrparatoiul lido; econ tanta ìnfiaft1Pdt}ua |l 
dì cera, quanti gii mentovati iene Amo, si perchdi fuochi 
«uialmente con icco una celta idea di magnificenza i e zi ,pèfcl(tf 
«ocaderé, che S. M.giugnelTc di nottetempo; egli era con ve ^ 
zi necelfiirio, che il luogo del Tuo pafiaggio, renduio dalmol^ i 
Mquantpofcuro, in pompofa, ddegùa maniera s’ illtnninafib 
to non furono} lumi oai tutto inutili; dappokchd, cOméUtt^ 

Aipni dicemiM , circa le ore a i- d'vltalia ,-ii ùoÀro gran Moi 
do, per lo adorno ftri^oealhiAalefagrcta, edaqttefia allei 
fiaoze , feddiffattilIìiHo, cd oUremodo intenerrtP oa* lieti v ' " 

valili, ricondèflbri.Edln vetotantofupetba,einaeftolal 

Ari ,che in palfandovi iaftcm col Rdtatt’ i Petfpoags} del fo*| 
to , e fpezialm'ente 1 con Aputl Deputati dèi Regno iH Sfcitia 
Pierino, innarcatonlecfgiia, erimafèrquancchéattonitì 
viglia, cperloftuporeinoirervandotaotamagoificeoaa, 

Icftmile.non vedutanel di ior Refno,eCAck;contuttc6c^^j 
^in parte noròÌI> fioifttU entrambi elfo Regno , e Città di Pai 
«eirclpre fiata giuliva occafione,nia Ampie agi Rate In talt 
gdBmoft taz{o»rfptendidifijine,E pur tutto il ARtó,eg{à dè4. 
ibcchd Du nulla pofio al bei confronto di tuttéle altre felHldfa 
dmdappcellb eglino doveaa vedere celebiVrfi anche a pbbpl^ 

Icdeiìfi^a Cktà di Napoli , e di atcùai loof partitolarrcìtAir^ 

Refib giocondo effetto , le quali^utte a fu» luogo pet dlAe^ 

11 mattini de’ »}. Luglio, giorno lufii^nente 
ritorno del fcè in guefta ftia R«^ , l* EmiuerKifiìtao ArciVe: 




dIuAcifoknne TriXram, pregando nello Uffro tèinp&’èfi b 
IDDIO , acciò continuatamente felicitafie ia M. S. CÓn 
' novelli gloriofi trionfi , percomunconfuotòjle’fuoi amantlfi^ V 
A,l dopo pranzò pólr e pitvrkM^VciAi^e'a ore Ita! iapft,' yi fi Pagò . 
1«M. del RèVbli^Hnta^F , con altri duddi f^i't»^ 
andavano i Signori di Coftéi pfecVdùtOi oltre dalle fucgnar^j^ib^- 
pò a cavallo, tA àlcyne compagbiédi càrallerìa Spagnuola , e fioaimcàr 
tedairintieta nuovaicompagnia de'iuoi'Re«K i^Ubardieri , éheaveaiM 
in dolio nuovi abiti motto differenti da maPòfaò uiz vatiSll^%impó,4lS 


3> S L « >1 fr U UT i X S 0 H I C Ow iir 
^Vefto i^il Reame gorerntto venia da’ Viceré pn réM^rr» ed f quali abW 
tMualcheandchitàvrantavano; i nuovi per tanto era/ abiti da tutti ul'ad 
tllafrancefe, chedi moUc^id bella la peribna comparir faceano; il^ 
lOTwIore, eraiJ blbwlfoflo, e con le guarnizioni a gli eftremi di caìló- 
lu di argento, «onjjfolite fpade a* fianchi, econlei|labarde molto pir 
TCciole , e di migJiotfatteaztdeir antidhc . Pervenuto il Ré nel Ouo^ 
«alla fila fogittrieevuto non Iblo dal foprallodato Emlnentiffimo Ar^ 
vefeovo, iMciiaii^dal corpo della Città , da moltiflìmi NobUi . e dal 
Regio Miniftero poi «ICO, tutti colà preventivamenteaqueftoefettocoa- 
^ifii.ewnttlconcggiogioato nel maggiore altare i fu tantofto dal 
frèmale intwoMM, CMotatada’mufieilSleBniflìmo ré JVaw, fiotto 
^licamfiparo dell’ vtiglierw doli? Regie fortezze Najmltt^ fiuo- 

^ iiKeuante ddlecainp8Dtt,ià dovuto ringraziamento al Signore IDDIO, 
pi fiup qui felice arrivo, « delie tante rittorie , e glorlofi trionfi dall 
le lue invitte armi sei colio di hrieve tempo riportati', lodi ne andò il Ré 
colio fteflo accompagnamento oeila Capeella della Città , ove ezUadiolt 
pzierendettealwfiroiipewal Tutelare San Gianuario , della partici 

‘i* conferva . In^lTan;’ 
dDpoiSna^eft4,dirlt^«edalIaG^^ nel Regai palagio, per lé 
principali ftradè della Cittì ©Svolle nonfiolo rotte ripiene di infinito 
gànte inoife conrarlà per nqovoàaeate beaifi eolia fiuaamahile veduta . ed 

«aben’anchc incontraVe-. 
g^odiiguneowi^^a, tutte ppinpofemeoce illuminate, e feeeiate di- 
«razzi, appc»eri|u.«iicdtlàea’ ideati baldaehini , fimo cufico bel- 
tontefitoatipiedbj^e riviri dello Maeftà Sua, che avean d»^ 

ben! anche nel fufle* 

gueotedi ii^Jcibile tilegno , e gio^a del popolo Napolcanp . 

tò, tiimSeMlU^BttddW, eporemiicm jlfecc. Segreuij Rei, 

Mli, MitamenMeenalMl molti Signori di Corte, éd Cjfiziali. partiti 
do q«l twrto lo gioite fiufiégueote afeonfiapotó imbarca dì 5.M..Ed^ ve- 
ro, belloera IO q«R«ioiooeca6one il vedere nel noftroAare una fiqua- 
oca nonmeno miOKfofa che jbete , mentre oltre alle cinque galee di Spa-» 
Boa , ennvi le quol^ Makéfi . e quattro beo corredate navi da guerra' 
^Quole , oltre gli «Itn moicifimi leglii di ogni fipeoie , c forte , che il 
iJ^o, etuttelertaTicinefpiaggie ingo»bnivano,echeattirtvanoftaa- 
e dilettevole la lorveduta in Miifiìm’ ordine nel marcaq»A^ 
*“**’* Napoletani, e li fpingeante 

\r. J r J F®' offervarii fui mentovato porto , e 1 Piaegie. < 

ateà^uoRra dif^ftieri . 
«Win, epiche! i^epa , chea veder le fiolenni fefee dapiù parti dello 
bella italu per niente dir di queltaàtóla^ ve-’ 

ri «1 infiem d«*g«nètofi avalie- 

« ^rofoiimmaiy che tthaid ^àRto o àilJtf eoflfiaputc galee deHa Rifì- 


1* A R' ,;t jf-f/ / 

gioDc, ed alla fin fine del HiviolotCoinan<i«nteConted! Sin Simon,(^ 
la flella Sacra Religione il'peditoaveaa Palermo in qualiti di Ambafcii^; 
dorè per riconolcer Sua MaeftjicOniea Rè lq|htinio deile dtfp Sicilie net. 
latualolenne incoronazione, fecondoccbc il ratto appieno deferirem* 
(no; che veramente facean tutti per la Città unamoitopompoTt, e bella V 
comparla, non lolopergli ricchilTuni abitiaveano in dofib, maben^ao. 
che per iluperbi rocchi, eperlevifttdèlivree, efpezialmence il lodato 
gemil Contedi San Simon, che era in molto pregio tedutp , echeTenne 
di molto dal Rè onorato. f 

Lo giorno de’ 1 4. , non degnò la M. del Rè fiminTidalla Tua Regalo 
abitazione, nè il leguentematcinode' 1 (.,oode fu in elTo mattino rifu ' 
tatodaU’ ArcivefeoTO Spinelli, cheiriportoffiapalGirlidi nuovoidovu.; 
ti complimenti di congcaculazione, e benvenato, nella più ibleo ne, 
pubblica forma , che folTe (tata pollibilc , efiendofi veduti nelpioprio Coc*‘ 
chio (oltre a gli altri di i'eguito, ripieni de’ preal, é di altre perfooe di; 
fua corte ) quattro de’ primi Vefeovi del Regno, pec tender più magala 
fica , e decorevole la comparCi ; e fu dalla M. S. con crani di Regai coite* 
ita ricevuto. • 4^-,*- 

In canto bramofo il corpo dell' ecc. Città dì Napoli , e fiio! particola, 
ri cittadini, didar'altri più controdiftimi fegnidelIoiVifceratoaiiiore,* 
c venerazione dovuta verlò il proprio naturai Principe , e Signore, ol^ac^ 
vandoii mattino dello giornode’ 16. Luglio efler già tutte impunto , ig. 
perfettamente compiute le macchine erette avanti il R^io palagio, (alt. 
toflo gli iuoi Eletti ne diedero la notizia alla M. del Rd, ilqaalefidq|y|| 
Albico ingiungere il Aio Regai comando , acciocché fbfiefi nella fer^W 
rqucAo gioraode’ 1 d. dato incominciamentoalla genénde illaèaibaeioae f 
si per tutta la Città , che avanti del tefté mentovato Rogai palagio , priai» 
cipl fede della gran feda ; la quale non già una fol volta , ed aiU sfióg* 

Ì |iu , madipiè fermo, epeiben tre giorni continui, dàlI'ocahiopiM 
picacediS.M., delle belle arti intendentilIìnu>,areaadeffere.rigaaW 
data. Quivi egli dal fuo balcone far dovea dì. le vaga* e defidetàta aw» 
Ara, e nuovamente confolare queAo fedelinìmo popblo. A^iugnealiì’ 
che niun’altro luogo fou fiato capace di qualche cofadigrai^, diregM 
lare , e di augulto , per rendere io pubblico nome la débita cefiìmóntaoiii' 
eziandio della univerlàl letizia, ofu, come più volte fié déuo, perfl 
fdicifiìmorìtornodel Rè , oper gli alni foicunatì avvenimenti ,<^etn(K- 
ti ad un tratto furon faputi . Ed in vero fembrò, che T eterna Providett., 
za, con mirabil’ordine unir volelse tre felle, e nove giorni, o fia , un 
quadrato numero, di inefplicabilc contentezza : cioè a dire,' lumi ptfi 
iacfpiignazionedellapiazzadiSiraciifa, lumi per là fòienniàSma coro- 
nazione di Sua Maeflà in Palermo ^ .còme ll'diAe, e lami aUaperSiie 
di fomma letizia j^r lo di luftan^ defiato felice ritorno. Le maeflbft 
ed eccelfe macchine addunqùe,' che rapprefemavano il gran trionfo dèi 
nofirotiagnaoimo Rériportaio delle aimi nemiche,; e le vaghiffime il* 
luminazioni , chedoveanoaccompagnarle, furon dlteite, ed inventate 
dal cuolàputo Architetto D. N iccoiò Tagliacozzi Canale, eolie fbpradi* 
ccauno,edeianlcfeguenti. -Fù 


2)C£ fflORlf/LB jrORICOt. 39) 
P&dicODtToal Regai palagio eletto primieramente un palco alquanto 
oentinato , alto dal pian terreno palmi napoletani , largo ao. , elungo 
palmi 190..* ne) la fronte del qual palco eran per lungo difpolle quattro va* 

Ì he,ecopiofe fontane) con loro conche centinate, abbellite fuperbamente 
i trofei;e in due di effe fìtuato vedeafi un gran Corfiere(aJ per cial'chedu* 
na . Al mentovato primo piano afcendeafi pei Tei fcalìnate,difefe da’ loro 
balauftrt , e da tutt* i membri rilevati , che a' balauftri foglionoaccompa- 
gnarfì ; e trovava fi un compartimento di vaghi fiori , e di verde mortella, 
fenduta vie più lucida da molti zampilli di viva , e limpida acqua, eoa 
' Varie li. D d d mol- 

Sù la ccrucredenza che quello Cor- del cavalcare , nella qual cofa in ogni 
fiere fbilè andehiffima iniqua della tempo fono fiati in realtà i Napoleta» 
Città di Napoli ; contro 1 ’ opinion di ni eccellenliffiini . FruovaG pur* an« 
quelli, che sù di certe vane conghiet* che dal noto cavallo di bronzo , che 
ture , ed ideali verilimiglianze ap- fiava ne’tempi antichi fìtuato nel pia» 
poggiati, fi fon fatti poi acontraftarlo* no eh* è innanzi al Oqome, il quale 
jàd in vero ci& chiaramente non folo fi credeano che avefle la virtù di guarL> 
feorge dall' antichiffima moneta di re tutte le infermità de’ cavalli , che 
argento , coniata fin da que*tempi che vi fi portavano a girarvi all* incorno: 
Napoli era Repubblica , in cui da una qual vana fuperfiizionefù affatto elUr.» 
parte impreca vedefi una Croce , con paca Fanno li la, dall’Arcivefcovo di 
alcune lettere allo *ntorno che com- Napoli di quei tempo, eflèndofi di Tua 
pongono la parola tìvitof , e dalF orcune disfatto il fhddetto cavallo , e 
altra (ua fitcciata appare un cavai- confervato il fol capo col collo , che 
lo , coila infcrizione Ntapoih , che oggidì vedefi cntru il cortile del pa- 
pe! ainendune quefte parole infieme lagto detto degli antichi Conti di Ma- 
unite leggonC C>vi/4/ Vcjipe/iV : qual aloni , pofièduto di prefente dal va- 
moneta lerboffi già un tempo per un lorofiffimo Goluiincllo , ed eccellente 
perenne monumento di vera,e grande Poeta Principe di Colobraiio Gara£ 
antichità dal là icienziato Giuii» Ce- fa. Del bronzo pec tanto di quellb ca- 
fare QafateU , infigne StorJro Napoie- vallo che fi toife via , formoirene al- 
WiK> • Giù ben* anche franratncn- iota, per ordine delio ftefib Arci ve- 
le ritraefi da altre piccioie monete di feovo , una famofa campana per la 
rame , colla impreffion del cavallo , Chiefa Cattedrale . Or fecondoccn^ ri- 
battute già dagli antichi Augufiifiì- cavali da’nollri antichi Scrittori, a co- 
mi Xb di Napoli ; dal ritrovamento tefto cavallo fu per dìfprcgio impofto 
di un cavallo di marmo , nel cavarfi il freno , con i reguenti verfi dall'inu- 
le fondamenta ne’ pafati tempi , per mano , e rapace imperador Corrado , 
rinfbraar le mura del cortile del pa- pofc\acchb egli ebbe barbarainentV 
lagio delta G. C. della Vicaria ; com’ quella inclita Città di Napoli foggici. 
anche dalia protezione cheavea ne* g*a. ‘ • "'* 

primi tfempi l’antichiffiina cieca Gen- Hofltniu effretaus domini nume farei 
ziiità Napoletana di Gaftore , e Pollu- ■' hahenis % • > 

ce , che aveanfi ancora per protetto- He* domai hmt eiqumm Poribenofeià-' 
vi , e domatoli di cavalli , e credefi , - Jit mqrnur . 1 •• 

«Me per far quella a tali faIG Dei forni- Dalla qual «ofa fiicìlmente raccogliefi, 
mo onore , adotnto aveife per prò- che fé per avventurala figura di quefo 
pria infogna il cavallo ; e finalmente £|ran cavallo la vera infegna della Git 
può rkawfi dallo sovecchiato foidio tt uoilra rapprefentatq n«o avefle ,^>i 

mcB- 
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molM iaduftna quivi portata.* nel mezcoen vi una grande, e nueikofii 
fontana , chr finiva in una ftatoa di forcole Ciionfatore con la clava fotto U 
braccio, e l’idra abbattuta a' piedi: non fblamente per (ìgnificaie la fiir- 
tezza , e le vittorie del nollro glorioib Monarca } ma con ifpezieltÀ ancora 
il recente acqui ilo dal Reame di Sicilia: d^ppeiebè una delle imprefe , dm 
Èrcole ^lorioj'emeiete condotte a fine ^ fi fu lo uccidere Erke B.i di Sicilie { fi- 
gliuolo di f^enere, e di Bufi uno degli A rgoneuei , • fecondo altri di Nettumno ) 
il quale tutti gli firanieri che nell' ifola capitavano , efidava a combatter fe- 


mentovati freno , e motto , che lo 
Imperador preddetto tjnpofeli , nien- 
te al certo l^iificaco avrebboiio,qitau 
doethb allo’ncontro rendefì ben chiaro 
a tutti , ch’egli erprimer volle la Cit- 
tà di Napoli foggiogata da lui , wr 
aver ricufato di prontamente ubbidir’ 
a’ Tuoi cenni . In quanto poi a’caval. 
li dipinti che fcorgoiiG cosi nel Scg- 

J ;io ai Capoana e come in quel di Ni- 
o ; il primo frenato io memoria del 
poc’ anai centi ato cavallo di bromo , 
che ritrovavaft nel piano del Duerno < 
c l’altro fciolto. e corridore ; non và 
dubbio alcuno che eSi fieno particola- 
re infrgnadi quei due nobiliilìmi Seg- 
gi • o pur di quelle due Tribi'1,0 qmr- 
tieri , o rioni , conte vogliain chia- 
marli i prcla perà dall* ifteflà primie- 
ra « e principale infegna delia Città , 
arvranacchb quel di c apoana la to. 
gliefle dal confaputo cavai di bronao , 
che gli era contiguo^ c perciò lo fe- 
ce come quello dipingere col freno : 
1 ’ altro &ggio po> detto di Nilo la 
tollb dalle difopra deferitte medaglie, 
c perciò lo fb delinear fciolto , e fen- 
xa freno : però sì 1 ’ uno di bronto,co- 
me gli altri nelle monete impreffi , 
tempre danno a divedere che il ca- 
vallo era già la pripia infegna della 
Città , non oftanteeth* il primo fofle 
Alto , come fi b detto, per un folo ac- 
cidente frenato , perché avanti 1 * av- 
venimento dell’ Imperador Corrado , 
, era già egli come gli altri , che feor- 
gonii nrilc fopraddette monete fen- 
■a frcuotc fciolto . £i ttalafcia poi per 
non far alnoftro propofiiOiil rapportar 

i^a €clebjc<)uiftMiBc,rc tal avallo di 


co 

bromo fofie,ouon folTe fiato dedicato 
dalla cica Gentilità Napoletana alDio 
Nettunnofper la nota gara con Miner- 
va nel dare il nome alUCittàdi Atenei 
primo domatof di cavalli s U di ct« 
Tempio , credefi , che uè* fecolì ad- 
dietro in quel fito fofie,ov*é l’Aguglia 
del nofiro Protertore ^an Giannario; 
Vieii contraftato però da alcuni , che 
vogliono foflè ri fiato U Tempio di 
Apollo : fia per tanto egli come fi vo- 
glia , da quefio diruto Tempio , ne 
fù in tempo del Cardinal Filamarìoo , 
Arcivefepue di Napoli cavata quella 
nairabil colonna di marmo ccpollax- 
so , che ben vanta la fua lunghcssa 
di palmi 14. , c mesao, ed il diametro 
palmi 4 - , la quale fu donau dal Car- 
dinal Caracciolo al Viceré di quel 
tempo D. Pietro d’Aragona , e quelli 
fecene dono a* PP.Teatini di S.Paoio, 
( che di ^refente , fc non foflèr fiati 
impediti da alcuni compairoiii delie 
convicine cafe, l’arebberonobilmen» 
te eretta innanzi alla turo Chiefa, per 
bafe del fimulacro del glorioGdìnio 
Protettore San Gaetano «loro porteo- 
tofo Inflitutore, che perciò ora ritro- 
vafi ella buttata a terra fotto la mi- 
nor porta di efia Chiefa j ed il tutto 
fegui , perché ella Ctuar non potettc- 
fi nel luogo dalla Città defignato,ch’é 
per appunto quelli ov* oggidì in fuo 
luogo vedefi magifiret^mente co- 
firutta coi difegno del Cavai ier Gofi- 
mo , la celebre mentovata Aguglia di 
Sau Gianuario , mercé le molte difib. 
reme tra gli Eletti della Città di quei 
tempi , ed il ledè mentovato Cardi- 
uai AfamioFilaiBariira iqfune • 
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^c$le*Jht emifere 9 olmenteam»rteilimeluva,ftentd»eebèr}fnìfct Strth 
oel redo ; 74. deir . Oltreai fìmulacrodi Ercole, eraa^iìnfite 
alquanto inferiore le ftatue della Fedeltà, e della Coftanza , ed anche del 
softro fiume Sebeto, corteggiato da alquanti Tiitoni : e di più varie figu* 
re, che fofteneano, quali (carmi dell' iurittoMonarea Cattolico, equa* 
li, con alcuni i>en componi trofèi , le armi (al della nollra fèdelillìma 
Città. 

Da'lati di quefta fteflè fontana per due fcalinate montava fi ad ua*aN 
tro piano, o (ia palco Inn^o, fenza le vedute de’ fianchi, palmi i} a. , ed 
altodal primopalco palmi }a .La facciata per^ndioolare era partita in 
dieci pilaftri, co’ loro contropilaftri di falde ordine Tofcanoquale ne* tuo* 
ghi molto ampi, e di grande aria d richiedo ; e maifimamente là dove altri 
ordinidiaichitetturapiùfvelta, e gentile eoovienfoprapporre.il coiai* 
cione di que do primo ordine era adorno di halaudri col loro architrave , e 
ballatoio, fui quale fingeanlì de* vali di mortella, odi fiori inproporzio* 
nata didanza finiatii e tragl’ intervalli riquadrati degl’ inferiori piladri 
Tofeani, eran dipinti alcunifeherzi di putti, ed altri ornamenti a guifk 
di ducchi di color di bronzo. Nelle due ediemità di quedo medefimo 
primo ordine , che chiudeanfi con vedute femicircolari , adoprollì la Sce« 
nografia -, la quale , ovunque trattali di lumeartifiziale , Aiol produrre va. 
go, emaraviglioibedètto} ed ifpezialmente allorehé adoperali con buon 
giudizio il debito digradamento non fol de* corpi , ma ben'anche del colo- 
re . Cosi neli’uM , come nell' altra edremità fecefi addunqueuna veduta 
di due file di colonne di o.rdine Compolte , didanti palmi a j. , ed a Ite con 
tutti i loro membri ( comprefo il cornicione ) palmi 70. ; fui quale l'or* 
geano due pezzi d’inaglio a guiià di trofei, colle ìnfegne della Città: e 
per fianco alle colonne eran due altre vedute di bofeaglie , e due trofei d* 
arme , i quali di giorno feivivano di ornamento, e di notte erano comodif* 
lime ^lappiaturvi inecefiar; lumi. Nel mezzo del deferitto palco di or- 
dine Tofeano edoi levali il fecondo erd ine Compodo: formato da dieci co- 
lonne, edallelotocontrocolonne, oontutti i membri 'convenienti , dal 
piededallo infino al cornicione;di altezza in tutto palmi 74., di lunghez- 
za palmi 118.. 11 terzo ordine fòrmavafi da alcuni modiglioni , i quali 
riulta vano fbpra le mentovate colonne a guifà di Cariatidi , e venivano 
adorni di putti fedenti , che fodeneanoanch' eflì le arme delia Città . So- 
pra dei cornicione centinato , e ben rilevato di quello terzo ordine era- 
no le ftatue di varie virtù , e nel mezzo di elfe rifplcndeano , con orna- 
sunti di rtlcvatoinuglio, le armi diS. M. , alle quali era ibprappofta 

D d d a un* 

(a) qpefta imprefa è quella iftefta, neti Soie , e Luna , che effi antecedea- 

conie dKcmmo , col campo mezzo di temente adorato aveano ; elTeixfoVU 

oro , e mezTO di color roflb , che gli pofeia fiata confermata , al dir dello 

abitatori di Napoli ritennerfi allora antico Storico , dal Magna 

quando col mnto del Sacro Battesimo Coftantino , allora quando à la fecoii- 

lafciarono afiàtto,ed inGemenvente da volta in Napoli portoffi , pcrcat> 

ufeirono dalle caligini ckllo gentileli- ciar via dall’ Italia i Barbari . 

nio. Ella dinotava i due maggiori Pia- 
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an' ampia Regai corona , accompagnata da nobile fcberzodì paoni * e <1 

S uiti, e di più di una Fama in atto di dai fiato alle lortrombe^ loturto 
al cornicione del fecondo oidine infìno alla fommiti della corona, mifu> 
lavanfi palmi 8o. , dal pian terreno palmi t 71. . Tra le cinque e cinque 
colonne aprivafi un grande arco , nel cui fondo in lontananu dipinta ve* 
deafi la rinomata Cittadella di Meflìna,con Ibmma felicit 4 ,e fenza fguai* 
sarviipada, ofcaricanrifcbioppoalcuno, comelldide, fottomeiTa dal 
ooftio gloriofo Monarca . In aria feorgeaii il noftro gran Protettore Saa 
Gianuario, in xtodi porre fui capo del magnanimo vittociolb Principe 
una cotona Regale , ed alcuni Angeli d’intorno alSanto, un de’quali 
in atto di presentarli lo feettro, et un’ altro il manto Regale > e cosi que- 
fle, cerne tutte le altre figure, contornate, e fituate con ragion prolp^ 
fica , facean poi di notte tempo belliffima veduta , per via della infiniti 
de’ lumi appiattativi. Sulla fronte dell* arco leneafi inunmagnificota* 
bellone follenuto da putti innargentati , la inicruion chefiegue, com* 
polla dalla fnblime penna del ibprallodato Signor Segretario di Stato Mar 
ebefe D. GaeufiO Maria Brancone . 

CAROLO BORBONIO 
NEAP. SICIL. ET HIBRUS. 
FLORENTISSIMO REGI 
OB EJUS REDITUM 
Q.UiESITlSSlMiS VOTIS EXOPTATUM 
LAMPADICOS LUDOS. * 

Continua vali per l’ una patte , e per l’altra della deferitta macebioa 
una Ipczie di anfiteatro, che veniva a circondate, eriochinderc tutto 
queir ampio fpaz io, eh* d dinanzi la Ceciata del Regai palagio.* ed era 
egli compartito in otto archi, ovverpoite, eia (cuna larga palmi ai., ed 
alta palmi jo. , coraprefo il cornicione . A piombo fopra ipilaftri, che 
foflcncano le volte di quelle porte , cran difpolli alcuni vali dì rilicvoco* 
lorozoccoli, che faceano un bel finimento: efral'uno, el’altrodiefi» 
era fuiraccennatocornicionc un lavoro d'intaglio, con due Fam* alla- 
to, che folteneano le arme confapute della Città ; donde pendea in mez- 
zo dell’aico un vago lampicredicrifiallo, fornito di molti lumi di cera . 
£ perchè fi previde, che quando tutto il circuito della piazza fatebbe ila. 
to il luminato , le otto poite fenza lume arebbon cagionato un certo che di 
orrore; perciò aggiunfefi nel mezzo di ciafeuna di efle, e propriamente 
nel pian terreno, una macchina piramidale a gutfa di candelat>ro,capa- 
ce così per 1 altezza, come per la larghezza di molti lumi ,* ebe a dir vero 
multo bella, e planfibile ì’ invenzion rìufcl . Sopii quella porta , ch’e- 
ra proflìma al palagio dinominato il Vecchio , leggeaft in un magnifico 
m< dagliene 1 * inlcrizion feguente, compoita dallo ftelTo Marchefe O- 
Gaeuno Maria Brancone. 
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CAROLO BORBONIO REGI 
MAXIMO PRINCIPI SEMP. AUG. 

QJJI TERRA MARiaSiEVlENTE HYEME 
IN SICILIAM PROFECTUS 
GERMANIS DOMITIS HOSTIBUS 
ARCIBUSQUE RECEPTIS 
RESTITUTa SICULIS FELICITATE 
MAXIMAM SIBI GLORIAM COMPARAVIT 
DE REBUS TAM PRìECLARE GESTIS 
LiETUSORDO POPULUSQUE NEAPOLITANUS 

Sopra Paltrt pota, conti^allaChiefa detta di Saa Spirito di N* 
luzOy era iaaltrotabellonc da altro Autore notato» 

PRO VICTORIA 

REDITU ATQUE INCOLUMITATE 
CAROLI BORBONI 
PHILIPPI V. CATHOL. REGIS F. 

LUDOVICI DELPHINI N. 

LUDOVICI MAGNI PRON. 

NEAP. SICIL. et HIERUS. REGIS 
HISPAN. INFANTIS 
FARM. PLACENT. et CASTRI DUCIS 
MAGNI PRINCIPIS ETRURIìG 
POST RECEPTAM SfCILIAM 
ORDO POP. Q. NEAP. 

PORTICUM TEI^ORARIAM 
OPTIMO PRINCIPI DD. 

A RENATA NEAPOLI ANNO IL 

- SA dell* arco oppofto , donde cafarafi al mare , peodea altro tabello* 
necollare^ntcialcruioae dello più volte ìaeotorato Signor Segreu* 
rio Braocooc • 

INGREDERE ^ . - 

HANC TUI AMANTISSIMAM URBEM 
CORONA AC TRIUMPHI INSIGNI BUS EXORNATUS • 
CAROLE REX NOSTER 
DECUS ITALIiE 

CATHOLICORUM REGUM DELICIUM 

SPES PUBLIC.^ FELICITATIS . . . 
POPULORUM DESIDERIUM ET AMOR» 

TIBI 

POST REClPERATAM SICILIAM 
AUSPICATIUS REDEUNTI 
VIRTUTI FORTUNiEQUE TUiE 
HOC SPECTACULUM EXCITAVIT 
ORDO POPULUSQUE NEAPOLITANUS 
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Nell’altro contiguo arco, che ne (lava proflìmo al Tempio dì Sam 
Luigi detto ancoi di palazzo fin un medaglione pendente dal mezzo del- 
la lua roha , direrio Autore area rcritto , , 

CAROLO BORBONIO 
NEAP. SICIL. ET H1ER4JS. REGI 
INVICTO PIO FELICI 
HISPANIAR. INFANTI 
PARM. PLACENT. ET CASTRI DUCI 
MAGNO ETRURI^E PRINCIPI 
QUOD DIFFICILI HYEME 
LUCANORUM BRUTTIORUMQUE 
MONTANA PERAGRAVIT 
VERE TRINACRIAM RECEPIT 
.ASTATE CORONAM ADEPTUS 
NEAPOLITANOS CIVES 

REDITU SUO BEAVIT. 

> > 

Negl’ interralli fra una porta e l’ altra era n formati otto ipaziofi e 
comodi palchi , per ufodegli Eletti della Città , da’^uali ne fii pofcia da- 
to il comodo alle principali Dame, e Cavalieri Napoletani. A ciafcun di 
elE afcendeafi dalla gianpiazzaperdueagìateoppofte fcalinate, che fer- 
vi vano ancora di ornamento. Ipilaftri, che lì alzavano a fianco di que- 
lli plebi , erano uniformi a quei delle porte fuddette , cioè di ordine To- 
rcano, e fopra eie eziandio fituati erano alcuni Vafì co' loro zoccoli rile- 
vati; etravafo, evafoalcunicandeUbrimoltobenformati,ecapcidi 
moltilumi. Ognipicoeraaldideotroilluminatoasuilà diunapiccio- 
la leena , il di cui fondo rapprefentava in pitttfta qualche infigoe azione 
diS.M. , dal pimofuovalorofo entrare nel Regnoinfmoalfalifcilljmo 
ritorno dall’ imprefa della Sicilia : e prchègli otto plebi non erano fuf* 
fizienti, furonoaggiuntequattroaltre limili vedute , due pr prte nel- 
le eftremità della gran facciau del Regai plagio, che finalmente intat- 
to ficea n dodici . 

Per le lei vedute addunque di van pro^tt iva, cheeunodallapr- 
tcsdel l'ampia firada Toledo, incominciando da quelle che liga vano al- 
la mentovata ellremiti della facciata del Regai palagio contigua a quello 

Ffoi» veduta rapprefentava la ritirata 
T M Mugnano; e in un cartellone fui fte- 

giodellqiiuxiau efierioie , era notata la Epigrafe , che fiegue . 

Hqfks J àtfertis munitionibus , fùgàevadmt . 

. « Wi«JnenteefpreÌTa l’ubbidienza renduto 

■I Rddalia Città di Napli , allora quandoella prtoffi per infinoa Mau- 
loni ad inchinarlo., e.farli infiem’il prefente delle chiavi, e la dot» lee- 
fenda dicp ^ 
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ì^ettpolitani , ad XIV. lapidem obviam progrejfi , altro fife 
dedunt . 

Nelli tertt che rapprereottrafi rtc^ulfto delle note fori 

tezze di quelli Capitile» colie di lor guarnigioai cucce prisioaiere di 
gaetii» elifcrittidiccicoià 

Arces l^eapolis , ir fi fi tradere b^flis cogudtw . 

Nelli qttiittUGmileicquifto del cillello» eporto diBiji: e Ice; 

fCVili • 

Bajasmiraceleritatei ac felicitate expt^nat. ‘ \ 

Nelli quinti li giuliei acclamazione fatti dal popolo Napoletano al 
proprio IdtI tto Ré nella primiera trionfile entrata che et fece ia Città . 6 
notato fi odervava 

Leetis acclawtationibas Heapoli excipitar . 

Nella fella era al rivo dipinta la conlàp«a £iul rlctorà ne’campi di 
Bitoncoriportau: colla fcricta 

Afud Butunttm bqftes deleti . ' ' 

Le altre fei oppone reduce dalla parte che calirafi al mare, arcano 

tre feffuetui Eoiffrafe nell . 



• «r • • «r — ’ vwta gli Ul^i «rxiut , UVOilKI 

entro fcrpianurri le batterie. Eri fifcorgeioe 

Qajetam tniris operibas ad deditionem ct^it . 

L’ottararedmaarea dipinu refpognaiioa di Pefcm, ed cari 
Dotato , • ' 

P»/ca»*iii per Ugatos espugnata . 

La fedente nona al rlro efprloiea la refi di Capoa.- e la fccitta dieaa 

Capaam longa ohjidione premi , oc recipit , 

NelladecimadarafiraM^ li giubilo, eracclanu. 

uone della feliciflìma Città di Palermo : con le paiole che fiegaooo 

Optimo Principi plaudunt Panòormita>.i . 

j * Nelli nndÌMfima, cheattaccaraairalteaeflremiti della fàccim 
nc^**é°r^fi*e^ *** ”fiprefeatata la reià della f^iiinu piazza di Si- 
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Ma^ tormentortm vi Syracufie fnbaBce . 

Ladipiatunidoilicerinui, ed altinu fign!iìc«v^a alla fin fine l’ac- 
guiftode’ Prefidj mariniipi delia Toicana; come dalle parole IcritteTi 
vcnivaii la cogoiaione 

Arces Ett ufci litoris veniunt in fotéjiatem . 

Serrìtranooltracciò di maeftofo ornamento alla gran piazudue fon J 
tnofi trofei > difpoftiquafi allato alla macchina principale • Era laiorba* 
fe ottangolare, e’idi lei diametro palmi £o.: il primo ordine alto da 
terra ^Lmi i • al quale arcenderafi per quattro comode fcalinate , adoc. 
ne d’ intagli innar^nuti, e diduewlli rali per ciafeheduna co’loro 
zoccoli, edi ben dilpofti candelabri. Ne’ quattro lati dell’ ottangolo , 
cioè nell’ intervallo perpendicolare tra fcalinata, e fcalinata , quattio bea 
grandi Fame , fofteneano altrettanti ubelloni di figura ciicolare , con ri- 
mili infcrìzioni , cioè nel trofeo a delira della piazza ch’era il primo a chi 
▼enivi dalla llrada Toledo , era lafcguente, che alternativamente ia 
amenduni i mentovati trofei , e tabelloni, con altra inicrizioae ctamif- 
chiavafi; nel poc’anzi cennato trofeo a de lira , dicea impertanto là Icritta 

De eJeBis Sicilia Germanis . 

Nell’ altro a lìnìllra . • - . , 

‘Sicilia infttam ditionem , imperiumqae reftituta 

Sorgeva nel mezzodei primo pianoun piedellailo, parimente ottan- 
golare, altopalmi t(. , comprel'alabalc, lecornici, ed ogni altroor. 
namento} e I fuodiametroera palmi 41. . In ciafeun’ angolo fuperiore 
era allogata una figura in piedi innargenttta, che follenea un candela- 
bro ; e allato ad ogni figura due vali co’ loro zoccoli , e con ornamenti di 
rilevato intaglio dUrgento. Sopra ^ucllopiedeftallofeguivano due or- 
' dini ceniinati, co’ loro convenienti fregi, e cornici; di altezza ,araen- 
duniprefi infieme palmi 70. ; e in cima ad elfi eran fituati timpani , tam- 
buti ,rorazze , elmi , feudi , lance , bandiere , ed altri militari arnefi , 
diibrdinatamcnteordinati, e bellamente ammonticchiiti: ia mezzo a’ 
quali l'orgcva un gran folido ovato ■„ dal cui finimento infino al pianodel 
aeftè mentovato fecondo ordine miluravanlì palmi 47. ; in tutto dal piano 
della piazza palmi napoletani 14».. Nella lommità del trofeo a man fi- 
aillra feorgeafi il fimulacro della Vittoria , in fembianza di volare , con 
ttna ghirlanda di lauro nella deftra , e con un ramo di palma nella filil- 
ftra , come già dagli antichi folca figurarli . Il trofeo a delira terminava 
in un fimulacto delia Pace , colle lue infegne ; cioè a dire con una tazza 
sella delira mano , e con un corno di dovizia fotto il liniftro braccio co- 
■»fM& nelle antiche monete feorgefi effigiata. Lungo pofeia farebbe, 
cfwfe di qualche noja , logirpartitamcntedefcrivendoi fettoni , i vali , 
lellatue, i ratti, elemalchere innargentate, o'nde amenduni i trofei 
da capo a piedi erano vagamente abbelliti.Ma non deve palTaifi fotto filen- 
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xSo la prodigioià quantità de’totchi di cera, i quali, come in tanti fpec- 
chi , riflettendo in tante,e tante cofe innargentare , multiplicaranoa dit 
milura il lume , e fliceano una veduta, che né la piti bella, nè la pili Ipletu' 
dente, nélapid nobileadiiveroderidenirpotealì . Anzi ei non doirea 
fatfialtriniente: dappoiché efTendo tutto l'anfiteatro , e le fontane, e 
palchi a maraviglia illuminati , al di fuoii con cera palefe , ai di dentro 
con fevo appiattato ; fconcia colà del certo fiata iarebbe, fé il piincipale 
ornamento della eran piazza , cioè a dire i due defcritti trofei , non folTe- 
ro flati anch’ eiC di torchi , e di doppieri foprabbondantemente forniti . 

Sotto poi gli archi della bella facciata.de! Regai palagio eran fituati ‘ 
diquà, e di là della maggiore entrata due gran palchi a tre ordini, ove 
furon collocati quattro gran cori di mufici , che tra voci , e flruraenti oU 
trepalTavano il numero di zoo. petfone. Eziandio quefti palchi (a’ quali 
erano altri minori palchi ligati , che fervlvano , acciò porzione della gen* 
te civiledi entrambi ifelG anch’ella goduto avefle della eccellente iUu< 
ininazione) eran dipinti, ed ornati a maraviglia, ericchidimidi lumi, 
nalTimameote colla giunta , comedicemmo,diquellich’etanfopra r^. 
come piramidi , fituateveifo il fondo degli archi. E in fomma tutto il 
vailo profpetto del Regai palagio era nobilmente addobbato di ricchi 
controtagli, e di broccati di argento, e di tele di oro , tramezzate dife- 
flonididamafeoebermifi , ed iliuminatocon tncredibtl numero di ben 
difpofli doppieri .* ma degno fopratuttoera da riguardare il balcon princi* 
pale, acagiondel ricchilfimobaldachino, che Deliamente fituato era vi ; 
il di cui pregio maggiore però era di quando in quando ramabinifima 
Prelenza del noftro Sovrano . 

^antunque al fontuofo felle folTero flate celebrate a fpeiè di quello 
fèdeliflìmo Comune, il quale dagli Eletti tapprefentafi , come da Pro- 
curatori de’ScEgi, ovver Piazze; contuttociòcialcuna di effe in fuopir- 
ticolarnome foce eziandio fplendida dtmoftrazion di allegrezza ; qual 
con una invenzione, e qual con un’altra, ricco baldichinoinn^^ando, 
lòtto il quale era l’effigie al vivo del invitto noflro Monarca fituata , con 
numero conveniente di doppieri di cera. Ed ifpezialmeote ia Piazza del 
fodeliffimopopolo, nella gran contrada detta della Sellarla , incuioltre 
allo i'corgerli anche una ben’ ideata macchina , chcabbsliita dagliappa- 
cati di fina tappezzerìa , avea nella Aia fommità il firoulacro innargenta> 
to del Rè cotonato, con fotto a’ piedi quantità di bellici flrumenti am- 
monticchiati. Ofl'ervavafi tutta ella si lunga , edampia contradafregia- 
ta'dadamarchi di color chermifi , e gialli,* il tutto in vero con molta pro- 
prietà di l'pollo, mediante l’accurata diligenza del Duca di San Filippo 
Erunafib, Elettodel fedeliffimo popolo Napoletano. Non badoflì uep- 
jMire a fpeià perchè ne’ medelìmi Seggi fi cantafler le lodi di Sua Maeflà ; 
imperciocché inumerofi cori lòtto il Regai palagio diipofti cagionato 
avea no qualche penuria di Iceiti mufici : e in lòmma fe la diverlà capaci* 
tà degli edìfizj noaavelTe renduto inutile, evanalagara delia magnifi- 
cenza, difficiliffimoaicertofora flato ildifcetnere a qual delle Piazze il 
primato do vede lì. , . . 
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Non iftaremo indi qui a ridire, con quale flupeoda, ed artifiziofa 
copia di lumi parca, clic andaffe tutto in fuoco coaì il Re|(io ca ftelnoro , 
cime ogni altra delle Regie fortezze: non eflcndo noftro intendintcnto 
il defcrirer partitamente ciò, che in tal giuliva , c memorevole congiun- 
tura fecefi a ipefe del Regai patrimo nio ; enetcampoco la maniera, con 
cui lidi fopra mentovato D. Angelo Carafale fé il luminare con due mi- 
la, e più lumi afe vanon folo la grande, e celebrata fontana, che Uno- 
me ancoi ritiene del fu Viceré Duca df Medina de lai Toriea, che nel 
pa flato fecolo la ere fie ; l’altra contigua detta della Venere , daunanu. 
da, e giacente flatua di marmo di quella favolofa Dea, eh’ crav i , opera 
cccellentiflima del rinomato licalpello di GirélamoSantacfce ^ Rata poi 
tralportata fuor d’Italia, ed in lua vece collocatavi una malfatta copiac- 
ela , che di prefente vi lì feorge : sù della qual fontana eliollevalì , oltre 
alcuni vaghi ornamenti di bufi , e mortelle , un magnifico tabellone, 
in cui fi vedeanouta a lettere cubitali, che al didietroaveanotnolti lu- 
mi appiattati, una infcrizion volgare , alludente all' umile oflìequioche 
xenceafi al Rè ; e le altre limanenti due fontane, che ritrovanfi in quel- 
la gran piazza, cioè una dalla parte inferiore, e l'altra, detta de* ipec- 
chi , dalla parte fuperiore de’ Kofondi foiB del mentovato catleinovo; ma 
ben 'auche ebbe il pcnfier* , che con trenta mila , c più lumi a fcvo, con 
tx>n mai veduta si wn’ tntefa , e vaga fimctria diìpoiii , iJlumiraCofbffe- 
£ non meno tutto l’am|M o recinto , e piano di eflì f IS , con .da pa Ao in paf- 
Iborchefìra ripiene di mufica militare , che i torrioni, cottine, .e ma- 
febio del mede fimo cnftello. Sù la porta principale poi dello fteflb men- 
tovato Rt giocattello vedeafi bellamente innalzata una ime ttolà macchi- 
na , che tppalelavn nel fiondo una gtan uicchia il fimulaceoionargea- 
tacc del nctirogloiiolo novello Signore, failofoolttcmodo di cotante vit- 
torie, c trionfi lipotiati nella conquida di amenduiii quedi aobilifliini 
Rr.mi , con al di tepra una dama io aria bea' anche innargenttea del no. 
dro ilf»ial Protetiore San Gianuario, in attedi darli la fua benedizione 
nel me Mre lòtto del Santoun’ Angelo lui capo ponealllo Regai diedeiaa. 
Tcnea altresì il Regai fi multerò fotte a’ piedi, prodigìofa quantità di bel- 
lici dtumrnti ammonticchiati , ed innargentati , e più aldifottolafta- 
tuafetcepalmaredclla Vittoria, con corona in teda, eramodipalma io 
mano, che avea a'fuoi piedi calcata, e femiviva la brutta, emalnaza 
Ancarie con nella dedra la fpada nuda . Era di più quella gran macchina 
tutta dovizioramecte illuminata con doppieri, cdaltri tomi di cera, e. 
per Ultimo li facean da* lati nobile accompagnamento due gran palchi, 
dove erano allogati moltiflimi dramenti di mufica militare . 

Nettampoco debbiamo a patto alcuno tacere la nobile emulazione, 
che per tutta la Città £ icorfe tra gii Ecclcfiadici tutti , e malfiisiainente 
regolari, iquali belle, e viftofcmaccbùiegeoerolàmeote innalzarono, 
in cui., ri come alloro indituto conveniva, del pari la religione, e l’of. 
fcquioalla M.dei Réammiravanfi. Una delle p'ù beile adda nque (e 
fùrie igual non ebbe ) fù quella de’ PP^clla Compagnia di Gesù , fuiia 
facciata eretta della lorCnicià dì San ^ancclco Saverio, profiimaal Re- 
gio 
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fio pilazzo Vecchio . Coafìftea cotefta'gran macchioa archiccttau dai» 
k> Ingegnere O. Muzio Nauclerio, in un rago panneggio dipinto in tela , 
c che rutto il frontitpizio della Aiddetta Chieià comprendea , nel mezzo 
del quale compariva un nobile j ecapriceiofo dolTello, che area nel Aio 
fondo , ci me in una nicchia, uno ben grande fimnlacro coronato , e tuc> 
Co ionargentatodiS.M.,cheteneaa’Uedi,tuttiammpBticchiatl,innnme> 
nbili ftrumenti da guerra, rapprcKnanti i riportati Tuoi rittorioA tri* 
enfi: fotto de* quali in un medaglione leggeafi la fe^uente infcrizione, 
di quante ne comparirono perla Città, ariferha deir eruditifllme di fo> 
pranottte, la più dotta, e la più elegante . Oicea ella cosi. 

CAROLO BORBONIO 
UTRIUSQUE SlGILIiE REGI 
PIO FELICI VICTOR! 

RE BENE GESTA ^ 

NEAPOLIM REDUCI 

OBSEQ.UIA GRATULATIONES PLAUSUS. 

' Oltre poi alla infinità de’ lumi , che sì gran macchina adornavano , 

'sù del tefiè mentovato doflello , feorgeafi uno grand* occhio di cri ftal Io , 
si maravigliolàmente , e di nuova foggia illuminato, efplendente, che 
chiunque miravaio, ne venia preilbcché nella Aiavifta, dagli acutilS* 
mi fplendori , che quegli tramandava , abbagliato . 

Né molto inferiore a quella deferitta macchina , Fu quella di contro 
eretta da* PP. Minimi di ^n Francefeo di Paola innanzi al di lor Tem. 
piodi San Luigi.' eperquanto convenia alla povertà deirìndituto, le 
dimoftozioni de' Frati Riformati del convento della Ciuce di palazzo , e 
dell'altro contiguo, dettodellaStntifs.TRINIT A’,ovverodel Gover- 
nodei Santo Sepolcro. Nella ftrada Toledo li diftioiero le Monache del 
Regai monillero della Coaceeione, e generalmente , ne' fuperbì appara* 
ti sù delle finelire, ebalconi, alla luce del giorno, in tutt' itredi fedi., 
vi, e nelle beililfimeilluminazioui di doppièri di cera la fera, tutte le 
calè di perfone ragguardevoli, che fono in quella principal piazza; per 
tacete de* Tuoi baffi venditori di comeilibili ^e degli artieri , che una prò* 
digiofa quantità di olio in fitte loro poveri, macopiofi lumi, conlumàro. 
no. Nella linda dinomiaata la Garitta, che va a riufeire al la piazza, o 
lialargodicallelnovo, ornarono tifai hene la porta del loro Collegio di 
S. Brigida iPP. Cherici Regolari della Madre di DIO delta nazión Lue* 
chefe. Nell’altra drada piralella ammira vali il frootifgizio del banco dì 
San Giacomo; cuna vicina bottega di Niccolò RuCo binderajo di SiM., 
il.quale con picciole figure di rilievo in legno rapprefentó la incorona* 
zionedel Ré.frguitain Palermo;econ sì bella dirpofizisne, che oltre al* 
la copia dc’lumldi cera,de*mtnuti,e vaghi controtàgIi,e de’lucidi cridal* 
li,nov irà che incantavano gli occhi de riguardanti, Icorgeafi a minuto in 
quella ben formata macchinQzza, la magnificenza delle picciole ben la* 
votate galanterìe di argento , e la ricchezza degli abiti de’ psifonaggi, 
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con tutti quel fregi , eminuzie, (he fuole un' non ne’ reftimenti porta» 
re i coik a dir reto di molta fpefa , e di fingolar genio del lodato bandera- 
io , J'empre per altro dato deditoa limili ben Iculte fignte , Gccome in fat- 
ti olferTali tra l’ altroda* paAori del prefepe, che egli in Tua cafa nel S.Na* 
tale fuol rapprefentare . Eziandio la poita maggiore della Chiefa di Saa 
Giacomo degli Spagnuoli , che rigitarda il poc’anzi cennato caftello , eia 
magni Gcamente ornata, eilluminata; c ’lpalagioalttesì della Polla, pec 
ia npezial cura del Duca di Fragnito Montalto , Intendente Generale di 
cfla. Scintillavano però di porteotofa luce di contro al follò dello llelTo 
callello, ed alle contigne mura del palagio Vecchio, tutte le botteghe 
de* profeflbri di lavorodi tartaruga , edi madteperla , iqualitarti,eipe- 
zialmente Niccolò de Tnrris, cGmfeppe^arao, principali diqueftaprou 
foinoDe, feceroagara nel concertar con molti lumi di cera le opere loro, 
dilUnteconoro, edargento, ecco gemme diqualche valore. Inlbm- 
ma rutta quella regione, ovvero ottina era bellamente illuminata : ndlbl 

S nella parte, che più vicina era al Regai palagio, edefoolla aglioccht 
i tutto k) infinito numero de’ curiofi di ogni felTo , e condizione , che , ol» 
tre ai cittadini, cran concorfi in queila bella Metropoli, come in parte 
dicemmo, per ammirai ai maellole, e non mai le Umili vedute magnifi- 
cenze, e dalle Provincie del Regno, che da’ luoghi d’ Italia i ma ezian- 
dio nel borgo di S. Lucia a nure, e in quel dichiara, e fui monte detto 
di San Martino, vedeanfi ben difpolle le illuminazioni fatte nonfoloda 
quella celebre fortezza, ma beo’ancbe con fplendidezza fenza pari da quei 
PP. CertofinidJ San Btunone nel dilor vago mon i Itero •* tanta forza in 
vero ebbe l’amore verfo il Ré di quefii leali citudini, e le prudenti di- 
fpofizionì del irprallodato Duca di San Filippo, Eletto del fedeliflìmo po- 
polo Napoletano. r 

PalTandofi pofcia dal largo di cafieinovo alla gran piazza di Porto, 
non Jolamente vedeanfi le fincAre tutte ber fornite di lumi , fecondo ie 
forte, c la qualità degli abitatori; ma fpezialmenteetada rifguardarlì la 
fontana detta del la Coccovaja, che amaravigjia era fiata ornata diopcra 
di architettura, edi lumi in grandifiima copia , con un gran quadro, che 
tapprefenta va r ingrcnotrionfontc io quella Cafdtalc del uoftro magna- 
nimo Rè . di modo tale che comparve in quelle fere una delle cofe più fpe- 
ciofc di efla Capitale . Onde fcorgefi fovente che l'amore rende liberali , 
cd tngegnofeanchelepcifonepiù dozzinali, ed idiote: come in fotti me- 
ritarono la lor laude ancor’elE in)arioari,e gli altri abitatori del Molopic- 
ciolo; iquali, oltrea’lumiperlefioeftre, erefiero unbelliflìmobaida- 
chinocol ritraitodi S. M. folla facciata della lor picciolaChiefo . Dalla 
firada di Porto eli tra va fi a quella dioominata de’ Lanzieri , la quale parve 
«Itieroodopiù fplendida , e nobile; perchè quei Mercatanti addobbarono 
riccamente, e con varie belle invenzioni i lor fondachi ripieni di drappi, 
edi pannidi lana , e vìpoferoinmoflra tutti i più belli argenti lavorati , 
cd i migliori , e più prcggiabili arredi, cfuppellettilidelfolorcafe; e’I 
ritratto altresì del Rè con vaghillimi bai dachini ornati da drappi di oro, 
ediargeu^e, c eoa doppieri , ccon altri più miautilumi di ceraonora- 
, . . rono. 
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roQO I McicaMiiti di calzette di feta deJl'ottiiia di Saa Pietro Martire', 
aocor efll i lor fondachi luperbameote pararono al di dentro con tele di 
oro, e con argenti lavorati, e con molti lumi di cen ; i ali riflettendo 
ne' molti fpecchi , ecriftallL, onde l’effigie del Ré eracircondata, mul- 
tiplicavauomaravipliofamentelaluce, e-qoafiaquella del giorno l'ag- 
guagliavano; al di fuori con fcte di varj colori ingegnofamente intrec- 
ciate ; ficcbè difficil cola egli era il difceanere a qual de’ fcmdachi il pri- 
mato dcveiTcfi . 1 Frati Predicatori del Tempio al mentovato Santodedi- 
cato, fulla facciata dielTo innalzarono un l'ontuolò baldachino con molti 
doppieri di cei^llo fleflb fine. Nè guari divcriàmente fecero i ricini 
Mercatanti di naflri, ed altro appartenente a donneico ornamento, da 
queMuddetti di calzette, ponendo in artifiziolà veduta, e panni, e iète, 
cdargenteiie, egioje. , 

Proffima alla defcritca linda rifplendea quella de’ Mercatanti di 
drappi di feta , nel tenimentodell’ottina di S> Giovanni Maggiore, e pro- 
priamente ove ritrovavafi fituatorantico Seggio detto di Porto, (che ne ft»> 
vaniandioamanviglia illuminato, cdornato, e bea’ anche fornito di 
cori dimufica) eadit vero i padroni di quei fondachi punto nomtrafcu- 
raronocolà, o lia per la ricchezza , oper 1 invenzione degli apparati di 
drappi, e di belle tappezzerie, oper la qualità degl i argenti lavorati , o 

I er i capricciofì dolTelli , o per la quantità de’ doppieri, ed altri minuti 
umidi cera, fituati sù de’ pendi lampadari di criftal lo, esùdellaiafi- 
nità delle placche che pendeano dalle ptreti,pcr cui a veAèr potuto «<«»gn ^- 
mente l’ imm^ioe di Sua Mae flà onorate. Nèmoltoad eflì cedeano i 
Mercatanti di panni lini, ivi contigui, anche per lacopio&tà de’ lumi 
di cera, con nngolareartifiziodif{«fti, chesùibiaacU fondi, un can- 
dido , e marav igliolb fpleiidore cagionavano . Quindi paOando nel la Ara- 
da, chedinominatavieoeeziandioal di d’oggi degli Arinieri , perché 
anticamente dagli Armaiuoli ella età abitata: (quandocchè eglila^^ 
il più proprioappellarladiprefeatc de’ Drappieri, perché daqoefli tutta 
viene abitata) viderC i fondachi da ^uei Mercatanti addobbati al di den- 
tro di ticchillimi broccati di oro, c di vaghi drappelloni pendenti, e di 
fceirafuppcllettile di argento lavorato, edicriltalli, edi doppieri, edi 
vaghi l»ldachi -li ; eal di fuori con Sete fvolazzanti di varicolori , bella- 
mente intrecciate , e per quanto era lunga la ftrada preddetta , che porel- 
laèben lunga, conmolti torchi di cera: ficchè aggiuntivi icopieh lumi 
delle fineflte,alcerto che non potea vedeilì cofa nèpiù nobile, né più fplen. 
dente, le non quanto nella vicina ottina detta di S. Catierina Spina Coro- 
na , le botteghe degli Orefici , piene di apparati , di argenti , dioro,c di 
preziole gemme , rapivanoperneceffità gii occhi dello infinito numero 
de’riguardanti,sì per Io valore intrinfeco della materia, renduta molto piti 
fcintillantc dalla gran copia de’ lumi di cera , che per la ben’intcla aittfi- 
ziofità del lavoro ; ed ifpezialmente Icorgeali quefii io alcune beo formate 
A^tuette di argento, vagamente ingemmate, che al oaturral elprimeano 
I in v irto noftro Monarca coronato; com’altresiadornedipregiabJligiob 
ie feorgeanfi in altre botteghe , lòtto di maclloii doffitlli fituatc le lue qu*- 

He- 
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ficchi vlre ìimnagiiii, sù tele da dotti peo miti dìpinte.I Pefeirendof! pe« 
tò della Loggia , non Mendo e patto alca no emulare i ungiti , e ricchi 
baldachini ^11 OreAct, fi vaifero deli'iageeno, e fulfa fontana di 
^oelJa piazza , con gentile inreozioae , e con prodigiofa quantità di lumi 
un foloaflai magnifico ne erefièro, e '1 ritratto del trionfante Réalloga» 
ronvi: e del rimanente fuppliiono con l’afiètto, e co’fervorofi vivale 
fere de' 1 7 . , e i S., allora quandb la M. del Ri colla fua amabii Prefenza 
andò aggiungendo fella alla fella , e lume a'iume , come da qui a poco di* 
radi . ' 

Indi paflavalì al Mercato grande : in cui quantunque molte lumina» 
rie Ibflerfi fttte per fei continue fere , come per tutta la Città , fccondoc- 
che già fopra il dicemmo , a cagion della coronazione di S.M. celebrata in 
Palermo, e per lo felice iùo ritorno in quella Reg{pa ; con rutto ciò rin- 
novaronficon maggiore allegrìaanchequivi ilumi in quelle tre fere, per 
ftcondarc la gtan fella , già appieno delcritta degli Eletti dèlia Città , e 
non parer per con fequente damenodclle altre ottine. Impertanto tutte 
le llude in vicinanza dei Mercato erano a maraviglia Illuminate, e fo- 
prattmio la fua gran piazza ; il di cui vafto circuito farebbe a dir vero pa 
ruto un’ anfiteatro di luce, fe com'egli i di figura quadrato, folte flato 
mr ventura circolare , tantoegK era ooriziofamente arricchitodi lumi d’ 
zngegnofa invanzione; ebeti anche da quando in quando vi lìfentia lo 
fparo de' fuochi artifiziali, che eziandio faceali da quel gran popolo mi- 
nuto, tuid' è tuttoii fopraddetto Mercato abitato; e ciò da quelli operava- 
fi pertnaggiermente appalefare if grand' amore portava al Aio naturai 
Principe, e Signore. Aggiugnevano altresì alla teAé mentovata gran 
piazza ornamento , e decoro i ^n’ ordinati , e copiofi lumi della fortezza 
detta il Torrione , e’I'vago, e fuperbo baldachino coll' effigie del Re, 
crcttofulla facciata della Chiefa del Carmine Maggiore ; erartifiziola 
iUuminazione dell’ titillino , e bene architettato Aio campa nile ; e’I mae- 
fiolb baldachino ancou innalzato da' PP.GcAiici del Carminello; e quel- 
lo afiai più ricco dei banco di S. Eligio ; e quello , in fomma tutta quella 
gran Capitale , e Tuoi vafti borghi, (ombravano una fola viva,efplenden- 
té fiamma, tante elle erano le infinite, c ben concertare illuminazioni; 
che per efler ella la noAta Città , come nella Parte Prima cennolfi , tutta 
vagamente fui pendio di rilevate balze piantata , ebbero il bel piacere al- 
cuni noftri curioii cittadini di buon gultof fra’quali fui ancor' io uno tra 
cfli jdiporfi sù barche io mare , io qualche dfllanza dal porto , per goder- 
le tutte ad un tratto , e cosi pienamente foddisfarii : paruri elTendoci a d 1 1 
veto da lungi la lodata noAra nobile Città , un gualche più maravigliolb 
incantatoteatrodiluce, o pur qualche altro deliziofointmitabii luogo, 
che mai Ibis' egli Aato ideato dall' ingegno dc'Poeti,o pur dalla vana fol- 
lia de' Romanzatori . Tralafciopoia bella poAa ilquìaiAendcrmi a far 
minuto racconto di tutte lealtrelbntuofiinmeluiuroarie, emagnificen- 
ze cosi de* monifteri degli Ecclefia Alci , edelIe.Suore delle claufure , e 
de’ conferfatori delia Città, comede' luoghi Pii , de' pubblici banchi, 
dcllè fontane, de' Capitani di tutte le ottioc, efinalmentc di tutti gli al- 
tri 
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trtceti delle perrone, che vedeaofìezùadio, come tefti fi é detto , fuoii 
le porte della Citth , c perquanco^liamplUfimi borghi efieadonfi ,men. 
tre farebbe opera da Carne aoa un loto > ma più rolumi , e daU'altra patte 
cagionar qulche tedio: dappoiché quantunque clleiK> fbAerditerfe per 
qualche accidente del pid , c 4ti meno ; tane però unifitrmi nella foftan* 
za erano.' confluendo in lumi dicen, e per lo più doppieri, nobili ap« 
parati , finnofìlCmi baldachini , ritratti delineati sù tele da cecellentt 
pennelli , e fimulacri innargenuti,chc il noftrorittoriolo Monarca »(>• 
prefeotavaco, fuochi attifiziali , e cole fimiglianti . Solamente merita di 
non efler pafiato lotto fiienzioquel cheopeioA di magnifico , e di fnperbo 
dalle Dame claulirali di Chiara , le quali colla loro Iblita generolità ,e 

£ r la particolare affiezioiu:, che in memoria del fario Ré Ruberto, fon. 

tore del di loro gran Tempio, poruno conila ntemente ali' Augnila 
Regai Caù di Francia, erefiero un fuferbiflìtno baidachino ancor’ elleno 
fnllalÌDglia del mentovato lot Tempie, abbondante di tanti , ectbendi* 
^iti lumi di cera , che in veto obbligavano tutti quelli che da colò paf* 
lavano, e ripafl'avano a ièrmarfi in quell* ampio cortile, per alquanto fpn- 
zio di tempo, ad ammirare con quanto acconcio modo ioÀe quivi l’ effigie 
del Ré ouorata r né punto era da difpregiarfi l’ iliuminazionc alcreai del 
loro celebrato campanile ; dimodoule, che meiiumente da tutti gli al- 
tri molti monifieri di Dame della Città fi ooocvodiftinlèro. Tanto fi- 
oalmeote fece il Comune deila fedeiiffin» Città di Napolt , come già ei^ 
la oc fé per mezzo di valente Sctittore dar dlftinta relazione al pubolìcO 
tanto! privati cittadini di tutti gli ordini, «.<11 ogni fitto, entrati tutti 
tra di loro io laudevoleooeila gara, per onorar, come accoovenivafi , il fe- 
licetrionfal ritornodel noflroamabìliffimoSovrano.* edaifatpiù invero 
fimo làrebbeli a milura del fervente comun defidetio, fe non fi a vefTe a vo- 
to a lottare colla bcevità del tempo, ecoiurcarfezzadel pubblico peculio* 
Ma verrà forfè tempo, che avranfi a celebrar felle di gran lunga nuggio- 
fi indovutoofTequio, e per maggiormente dimoftrtr rofTcrvuntt, eia 
divozione a un tanto Ré, e Signore dovute. 1 

il feguente già di fopra mentovato giomode*i 7. del mele di Luglio, 
la M. dclRé fi portò con tutu la Iblenae pompa , e feguito de’ Peifo- 
saggi di Corte , nella tellé meatovaia Cbiefa di noflra Signora del Car- 
mine , a venerare il Santiffimo S AC R A M E NT O coli eipoflo , e quel la 
miracolofiflima immagine di efla Madr^l DIO, ed infiemcfflence ad 
affillcrealleLianie, che da quei FrattTìa ogni di di Domenica fi canta-, 
no. £d inpailandopcrlagran (Irada Toledo, oltre aH’offervarla ingior- 
oicotantolietituttaabbigliatadi ricchiarazzt , cuppezzcrie, che peu* 
deano dalie finellre , eda*baIconi, (cidobe||||gioroofufrcgiteDrecoo« 
tiouoflì) ricevette da’ fuoi fedeli vafblli mtJtflippiaufì , ed acclanuzio- 
nidi viva: cbeadiimifuraaccrebberfialloraqiundoia M.S. giunfenef. 
la gran piazza del Mercato , da quel numcroiiffimo popolo minuto accorar* 
pagnate dallo fiufodi molti fiucniartifizialt, per più al vivoefprlmere, 
come fopra dicemmo , 1* indicìbii contento ricevuto nei trionfai ritorno 
dclnoAtoamabilifiimolLé, lodìJiclmoraodaUalòpràllodauChielhdel 
• Car- 
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Carmiiiet elfeDdofigiàtnaottato, degnoflì paflarepfrlecoofapnte ftn- 
dc dette delU Loggia , di San Pietro Martire , de’ Lanzieri , e per avanti 
caitcloovo^ffin di alquanto goder di paflaggioquelle nobililÓine, e si bel- 
le illuminazioni. Polcia portolfi nel gran Teatro detto di San Bartolo, 
meo («} perafcolure ildramau, che in quella fera per la prima volta 
andava in leena , per maggiormente sì lieti , e felici giorni magnificare. 

, Lo giorno de’ 1 8. Luglio conduflefi la Maeflà dìél nofiio Monarca 
nel dopo pranzoal Holito diveitimentodeila caccia de* volatili nella con- 
fa) Ocello Teatro ritrovali di prefente e memorevoli magnificenTc, ordinate,' 
diroccato, ed Li Tuo luogo delle molte ed efeguite nella noftra inefaufia Me* 
cafe edificate , a cagion delia nuova or* trcmli ; ficchi ella mercè la ina tanto 
revol fabbrica fatu per ordine del no* defiaca trionfai venata • e merce la lua 
flTo Kè con cforbiunte fpefa nell’ anno Regal munificenza , e generoTità , può 
1717. , fotto ladirezionc,e difegno dei meritevolmeute vantar per feinpre un 
confaputo Brigadiere Ingegner Mag- certocchc di fpeciofo , e notcvol Tuo 
giore Medrano , del nuovo maeflolo rinafeimento , e per confetmente in ef* 
gran Teatro Regale, dhiominato di S. fa rinovellatc quelle più nobili , c più 
Carlo , formato fra lo foi brieve fpa* prrgiabili prerogative , che duepo in 
aio di mefi otto , cioè incominciato di punto li facean per ricettare un tanto 
pianta nel mefe di Marzo del foprad* fuo pio naturai Principe , e Signore: 
detto anno , c bellamente compiuto nel perchè ei addunqne Tempre intento, ed 
mefe di Ottobre del Aefib anno ; ed a* inchinato al fommo bene , e quiete de* 
pcrto colla rapprefentazioae in cflb mentovati fuoi amantiffimi valfalli , 
fatta di famofa commedia lo giorno maggiormente piacciutu l’è ^ be^ 
de’4. del fu^cguentc Novembre , dì in neficarli ancora , non che folo di alleu 
cui commemoravafi ’I gloriolo Nome tarli , coll’ introdurre in quello nobii 
della MaelU Sua . Egli fituato feorgefi Reame , dopo MU lodata appieno de> 
nel luogo detto palazzo Vecchio, e prò* ferina lua gloriola cunquifta, un licu. 
priamentc attaccatò alla Regale abi* ro , e liabile commercio colle llraiilere 
tasione dalia parte del fuo Rcgal Pai* Nazioni, alfin di rendergli , cd opulcn* 
co , che fporge sù folBdi caftelnovo ; ti , e fatoltofi . Golia conthiuGone di 
che in ver nè lo più fuperbo, nè lo più nuovi ^antaggioG trattati coH’Ottoma* 
magnìfio) , nè lopiù beiloi e più ben* na Potenza . Colla creazione di un nuo. 
ideato , c con tutu pcoprietà ben for. vo ftqirenio nobiliffimo Ordine di Ca* 
piato , adorno , e ricco doviaiofamen* valleria , detto di S. Gianuario, perchè 
tedierò, di argento, e dipinture, in onor di queAo ifpccial noflro Tutela* 
giammai per lungo AuÀo , travaglio , reinventato, con qual diftiuto deco. 
difpendio, e diligenza, formar p<^ revol pregio fplcndioameiite ha voluto 
treobefì . Nè fol quello Aupendo edi- maggiormente premiare c i fupreini 
Scio ha fatto il noftro generofo Mo- perfonaggì di lua nobll Córte , e i Ca- 
narta innalzare per maggior decoro pi della Milizia , e moltillìmi de’ no- 
della Maefti , e ^r fuo RegaWipo rto, I Ari fav] , e prudenti Patriz] . Ben’au- 
e de’ Tuoi va^li , ma oltre à gli altri che col riordinamento de’ Regj Studj , 
maravigJiofi edifitj , e cofe ammirevo- perchè con ciò gli hà bellamente, come 
li, e grandi fatte di fuo comando nel* fopra con diftinxione iiotoilì , rcAi miti 
k fopraUodatedcfcritce Tue Regali Vii* al proprio antico Aio Ginnafio . Collo 
le di Capodiroonte,e di Portici, e degli aver conchi ufo un trattato d’Accomo- 
tanti,aobcUiBicati , ed altre foqcuok , dam ente colla S*Scdc Apofioiica. Colla 
" * — * ^e* 
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ì Ihpnta delitìola rilla Cangiano, polla sù la collina che dtcefi i'Infraict» 

r* ‘ ta, Ha dove (icirandofi nello imbranir dell' aere nella ina Regale abitaaio* 
I ne;volle verib la pimaora della notte ufcir di bel nuovo per la Città Cpo- 

I fciacchè ebbe per alquanto d i tèmpo prefo piacere da sù del T tono , eretto, 

I come dicemmo, nel principal balcone del Regai palagio, della già deferita 

I ta mirabile illuminazione fatta a l'pefe della Città in quel ampio piano) 

I per godere ben’ anche dell altre Ibpraddette fplendide illuminazioni che 

in tutte le lue patti faceanfi da' fedeli fuoi vaflaili .Era luflìiguito il eoe* 
chioa lei , in cui andava Sua Maellà da molti altri cocchi, che conducea* 

I . no non Iblo tutti 1 primi Signori di Corte , ma ben’ancbe la Signora CoA« 

I te iTa San Stefano, con tutte le Tue damigelle; precedendo pur’anche il 

I Regai cocchio un corpo di cavalleria Spgnuola , e le lolite guardie del 

< corpo a cavallo, ch’ezundiololulTeguivano: e quel chea dir vero arre* 

cd maggior confuoloalla cittadinanza tutu, lì £ù il vedere con quanu b» 
nignità il Tuo Ré degnaflefi portar in giro per quaficché tutta la Città ia 
ollervaodo con tanto godimento le già delcritte lue nobili , e l'uperbiflìme 
generali luminarie; elTendo quello dì ultimo de* tre felli vi. Quindi^, 
po lo aver fatto il Ré con molto piacere un lungo giro io ofiervando tutt’ 1 
Seggi de’Nobili , e del popolo, onotò colla l'ua Regai Prelènza, ben'an- 
che tutte le dilbpradefcritte piatze de’Mercaunti ( non a vendo potute 
foltantogli Orefici si bella forte, e si can conlblazione ricevere, a cagkm 
dell'angulla lliuttura di loro llrade, che a gran fatigaarebberoinefie 
potuto le magnifiche , e Regali carezze palTare ) dove con gradimento del 
Regio Tuo animo ricevette grandi acclamazioni di viva, e multi ben' 
concertati mazzetti di fiori, da alcuni di que’fuoi affezionati ludditi. 
Indi degnolTi il Ré nel ritornarchefcceal Regalpalagio, ricolmodiac* 
Vèrte 11. F f f cla- 

erezioiie di un nuovo capacillìino , e 1’ invitto noi'tro Sovrano , in quefta 
ben’ architettato Porto . tZoIl’ ordinar Aia tanto felice Regia con coiumeiide- 
nnovi Statuti , alfin di iortificar le aii- volo idea ha voluto , e per lo fplcndu' 
ciche leggi e rifecar ne’ litigj le dila. re, e magniiìceiiza, iècondocchè accen* 
aioni , ^i cavilli . Collo invigilar ac- nammo di fopra , della fua Maeftà ,-C 
corumenteal mèrito , e integrità de* principalmente per la comune uciJirà 
Miiiiftri. Collainftituzioiiedi unnuo- de* Aioi fudditi , non Allo con eroica 
vo Aipremo gran MagiAratu, dinomi- eniulaaion decorevolmeiite imitare, 
nato del Commercio . Colla pubblica- ma eziandio generofanientc AirpilTar , 
lione di altro trattato di Pace, e Coni- quelche al dir di Uirgilh lih.\, jEnrid, 
mercio colla Reggenza di Tripoli , fe- lece la Ttria Rema Oidone nella edifi* 

I condocebe lo avea conchiufo colf Im- casioii della tanto un tempo rinoma* 

I pero OttQmaiK>;e finalmente colla ema. a Garugme , cioè che : 

I nazione di altre tante , e tante falute. Jur * , itgtmttfènRum- 

I voli, e facrofaute L«ggi,Statuti,e Ptam- qttt ienetum . 

I maliche, tutte a dir vero indiritte in Hie Ptrtut èiii ejidittmi: hic 

I verAiii ben pubblico, e privato de’ trit 

I fuoi fedeli vaffàlli di quefto rinomato Fundamentt lee/uU élii ; mmMttfqme 

I Regno . Tantocchè a ^au ragione • 

, piioffi ora francamente anèrmarc , che 
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chmazion! deflo innoinerabile popolo che di continoo lo lèguU , ed ae« 
compagnavs, di paflaie per l'ampù- largo dica/\elnovo,.per ir! nui<ra- 
aKoce godere di quella non mai a iuiliiiiensa lodata nobile illumi Dazione 
del raflellopreddetro. Si trasferì poi la Maedà Sua innanzi la ibpiraccen. 
nata bottega del Tuo banderaio Niccoli Rullo , dal qual degnolll ricevere 
altro bel mazzetto d i frelchi bori , e con qualche piacere nel tempo- deflo 
mirò la le pra del'ciitu nobii macchinozza , che bellamenté tutta la conia» 

Ì uta Iblennilliraa funzione feguita nella Tua incoronazione rappaefencava; 

a dove finalmente ricondulTelì con tutt’ il gran feguito nella i'ua Regale 
abitazione» oltrepiodo paga , ed al Ibmmo foddisfaua degli atti di ofle» 

3 uio, di divozione, edi giubilo» praticati eoo taota attenzione, egenio 
a* Tuoi fedelidimi valTalli » ecosi fi impofe fine a ìtrelòtennillimìdi fe- 
fliv t , e delle illuminazioni fatte dal corpo della Città , e da' Tuoi panico» 
lari cittadini, coivgenerale, ed Inaudito appUuIb, ( e cibcon gran ra» 
giooe, e fenz*^ombcadi iperbole fi afleril'ce, acaurachelefimigliantisl 
fomuui'e noaeranfi nd vedute, nd praticate nella oofira Città , nda noftri 
teirpi , nettampoco per moltidìmi anni innanzi di noi) nonlblodi eia» 
fcheduno ioparticolare , egeneralmenteditutti iceti, e di tacci gli ou 
dinide' Napoleunr, ma ben’ anche degl* innumerabili Regnicoli, e 
Foreliteti »a tal' efiètcocoDCoifi a truppe , ed a ccatinaja in quella Regia: 
che a dir vero canto piena la Città Icorgeafene , che nel le lodate tre fere a 
gran fatigi poceafi per le lue 11 rade erpedicameute carnuti nare. 

Nel mattino del giotnode' ao. Luglio ( fiantecciù in quello de’ip. 
non vifrguì cofa di riaurco) fu dal Portolano diquella Capitale invia- 
to nel La Rcgal Corte nobile prel'eBte,divilb in moltillìmeportate ; eque» 
Riperlodono de’ frelchi fiori foiito fai fi dal mede fimo Portolano al prò» 
prio RdincontralTegaodeldovutoomaggio il di primodelmefedi Mag- 
giodi ognianno: qual cofa non potette egli’l Portolanopceddettoinul 
tempo elrguire, per la nota alTenza da NapoIidiSuaMaeftl. 

Ili quello ficlTo mattino de*’ao. Luglio, per la già (labilità leià dei» 
la eonlàpuca piazza di T rapa ni, come s' intelc dal fopra mentovato efpref» 
foinviatodalquelcampoaalMarchelediGràziaReale; vi fbnelÙRe» 

! ;al Corte beili dì ma gala » elfendovifi rortati vediti dr sfarzo fi corpo del» 
a Città, i Titolati tutti del Regnerà U Regio Mlnidero politico, ed i 
Capi della Milizia, iqualiiutti (dopocchd la Città ebbe fatto il dovuto 
compliménto di congratulazione) ne vennero dalla M. del Ré benigna- 
menceammelfial baciodellnfuaRcgal mano.lndiS-M.pals&untodonel» 
fa Regal Cappella di Corte, ove con Ibmma edificazioae di oucrallfidé 
al folenne Te Ovanrr, cheficancddn’priinarf ffltilìct di eflà Regai Canpel» 
la» e Ibtco la piena Icario del eannonedt quelle Re^ie fbrtexze » cMfià 
pol'cia la l'era reificala, in umile rendimento di grazie al Sommo MO» 
TOR dell* Uni verlb» la tanto felice, ed importante conquida di 

? ueir unica force piazza di armi ,cbeerarimalhi in poter degl' Imperia» 
i in (utco-il vado Reamedeila Sicilia 

La fera tcì del medefim > giorno-de’ao. il conlàputo ImprelTario Ca- 
fafide volle oaz compimento alia celebiazione di cosi grandiofe» egìuli» 
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rt (éfte , già di l'opra appieno deferittp , collo fparo di un grao fuoco arci» 
filiale • che rapprel'encava una gran torre deli' altezza di palmi napoleta* 
ni i'}o. ,edil3titniinepaliDÌ joo. , fatto litunre nel mezzo dell' ampio 
piano l'npcriore di caftelnovo, fin da che S. M. ritrovarafi ancor'in Pa- 
lermo , come già fopra li did'e . £d invero troppo alte idée egli area po- 
llo in opera per il rutto compiere orrevolmente , fe gl’ inftabili Pianeti, 
non gliele areflero in parte malmenate, imperocché datoG il fuoco al- 
la gran macchina dal Rè, che ne ftava corteggiato da' Tuoi Grandi 
di C dite in una fincftra del Palcodel Regai palagio, che (porge sù de* 
fblE dello (ledo ca Hello, appena l'aitilizial fuoco era giontoaJla metà del 
fuo rago incendio , che fu ifmorzatoda repente impetuolk pioggia ; e cod 
non poteronfi totalmente godere t i'noi matavigliofi giuochi , in varie (ba- 
sic , e nuove maniere intrecciati. Quella improvii'a pioggia non i<m 
^ tfmorzò il l'uddetto fuoco artifiziale, ma beo* anche tutta la vaga illominn- 
xionedel caHello, finah nell’ i (leda conformità deli' antecedente , (b|. 
tanto in cotefta fera rinnovare . Laonde ella non Iblameotetolfe parte del- 
la Ibddìsfazione , e divertimento che mai Sua MacHàprefo arcbbelì.nu 
eziandio la tollé, e di molto incommodò tutta la io numerabile tu mai 
di gente di ogni ceto, ielTo, e condizione, covi cittadina, che foreftiers, 
che a quello edòtto non fì ^ ancor ripatriata , e che erafi , fpinta dalia cn- 
riofità, radunata nel con fapuco largo} ed iorpezialmente la teftè men- 
tovata pioggia (bmmameote annojò , e rovinò le molte curiofe donne 
di bada condizione , coli in buona pane ooncorfe in fariéttoper lo gran et* 
loie della edivaftagione: ciocché commode alla fin fine, nel vedale tan- 
to per eda angofeiofe, e riduccHevoli , le riliadi molti .-Cosi addunqae Bi 
totalmente impoHo'&ne in quella l'era de’ao.Luglio alla cekb razione del- 
le già appieno deferitte inaudite, c nobili di me fede, fatte dal corpodella 
Città,e da’l'ooi zelanti , e fedeli particolari cittadini, in fegno dal ricevu- 
to giubilo,e oontentoy in veder felkemente riroxnatoonudodi allori , e di 
auo ve crion (attici pai me, il noftrogloriofo novello Monarca , e Signore. 

£' pci tanto degno di edere annotato il bcUiflìmodidioo, che ia tal 
congìuntuta diè fuori lo fcìeaztato, non cbeceleberrtjno Cattedratico, ed 
Jdoriografo Regale D. Gumbatida di Vico, col qualeelegantemente, 
elpredecleibprallodate fede dattefi dal Comune di Napoli, ei*inter- 
nmpìmento aelfnocoaitihziale, che dovea , come fi èdetto, fervir’u 
^iicde di coróna. Dicea dunque quedo nobilecomponimeotocosì,- 
riientt data funt J^eBacnla Ctr/o. 

Privatbs Itidos Jappitey imhre vetat , 

Lo giorno de’i 4 . Luglio ( dantecchè incucili de’a r. za., e's j. non 
vi fucofadi rimarco) nel dopo pranzo la M. del Rè ,(ì portò nuovamen- 
te col graiilègu ito di Corte (edendodì di Domenica) nel gran Tempio 
del CarmincMaggioie, a venerare la miracolofa immagine di noltra 
Signora, di cui in tal giorno le necelcbrava da quei Frati lafolenne fc- 
ftività j e pofeia nelle abbuiare condufTefi nel bancodi S. Eligio Maggio, 
re, fituatoncir ideffo largo del Mercato, o fia Foro Madìmo, dove dal 
fuo balcone , che nel mentovato largo fporge, godette il vago incendio de* 
/ f f f a noi- 
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noi ti fuochi •rtifiziali, che io tfSo piano con ben dirpofta ordinanza gioo« 
carooo bellamente in onoredeila lodata gran Vergine Madre di DIO . 

Nel di luITcgucnted^ a 5 . .correndola gran fedi* irà dello Apodo» 
lo San Giacrmo, Principal Protettore della gran Monarchia di Spagna.* 
tutta la Regai Corte fi vide in ricca , c v.idola gala ; epoi'cia al cardi la 
Al. del Rè ricevette il folito complimento dal corpo della t^ictà . dal Re» 
gio Minificro politico, dalla NobiUi Napoletana, e da*Capi Militari , 

r tchè fedeggiavafi ancora il Compteaonos del Sereniflimo infame , Q* 
uigi Giacomo, fratello della M.S, 

' 1^ giorno de'aé. del mele di Luglio, ed ultimo di quello Storico 
Giornale, dedicatoalia*i'olennefellivicà della gloriofi Ifima S. Anna , di 
cuineporu il nome la Regai Principefia del Brafile foreJla del nodto 
•Rè i fui bel mattino fu vvi altresì in Corte la fol ita pompofa gala , per elio 
orrevolmente folennizare . In quell* idel'so mattino ufeiron dz quello 
portoperandaroorièggiando fecondo io loto inllttnco controde’ oeiui> 
ci della 5. Fede le oonl'apute quattro galee della Sacra Religion di MaL 
ta , le quali , come già i n dietro fi dilse , vennero feivendo S. M. nel fuo 
felicidimo viaggio dalla Città di Palermo in quella fua Regai Refiden» 
za ; efsendo partiti molto beo foddisfatti , ed oltremodo paghi de' ricevuti 
Regali ttattamenti , non Ibi tutt’ i gentili Cavalieri ,ed Ufhziali, chesd 
• della Iquadra ritrovavanfi , ma ben’ anche il foprallodato valente Depu» 
tato Conte di San Simon fuo Comandante, che fà al certo congedato dal 
Rè con tratti di molta afiètione . 

Nel dop.^ pranzo poi del mede fimo giotno la Maedd del nollroMo» 
narca degnoflì calai col leguitode’ Grandi di lua Corte nel Regio Arie» 
naie , ove fece la Iblénne funzione di porre il primo chiodo ( già fin dal 
mattino con facra pompa benedetto) alla di Ibpra mentovata galea Capi* 
tana, cbC ivi llavafi di pianta fabbricando, per formarfi la fquàdra di que. 
ilo Regno, pel quale cÀrtto, come dicemmo, eran fi comprati in Civita» 
vncbia tre Icafi pet poi complerfi di tutto punto nell’ illefso Arfenale • ^ 
di fitto erafi già mandata da Napoli la marinarla nel lodato porto di Givi» 
ta vecchia, Kt condurre li tre i'uddetti Icafi nel noli io pono.'Terminau co» 
Iella fbmalità.coodufTefi'l Rè col fuo nobil feguito nella dcliziòfafpiaggia 
della bella Mergelltna , per colà col palTeggio alquanto godere di <meira» 
me nidi ma aere; e finalmente nello annottare fi reftitui nella fua Regale 
abluzione . Non tralaicia va per tanto l’ amabìl noAro Sovrano di pranzare 
in pubblico per maggior confuolo di eflb noi ; ed iafiememente di dar 
le pubbliche udienze ne* dì Aabiliti ad ogni ceto diperfone, mandando 
f' mpre conlblatl que’ che ricorreano a’ fuoi Regali piedi per grazie , e per 
giuAizia; qual cola benignamente va profeguendo per regger Tempre ia 
equilibrio quella bilancia , checflendoli Aata confidata da DIO, acciò 
giuAamente la mantenghi pet Io pubblico bene, polTa renderlo vieppiù 
glorioib, ed amabile. ■ 

Ma per tornare alla cpnquiAata piazza di Trapani : e’ deve fapeifi , 
che a (rncr de patti appoAi nel/a fopra dillefa capitolazione , entrati in cf- 
fa fin dalle giorno de 1 8 . di qucAomefe gli Commiffarj , egli AfientiAi 
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SpagauoliperricoMlcere, c parimenti fiirinTcntarìo delle roearttgHe* 
rie, e munizioni da guerra , eda bocca; eben’ancheconregnate a quo* 
fli dagl’lmperiaVi la piazza d’acmi eftrrìore di porta (ìain , gli due carni* 
ni coperti , e tutte le altre opere efteriori della medelima piazza . che fu* 
zoo guarnite da conveniente numero di ibldari Spagnuoli; com'altresì 
ritornati gli conlapuci due Uffiziali Imperiali (lati l'pediti in Roma, ed ia 
Malta, aflìcuraion efli coftaotemente , che elTet non poteavi né per allo- 
ra, nettampoco per altro cempoavvenire trattato di pace, orveroarmi- 
ilizioalcunoficmato. Ond'é che nel mentovato giorno de' ad.-del mcfii 
di Luglio del 1 7J5. , ultimo, comedicemmo, e diquefto Giornale Sto** 
rico, e della gloriola conquida di tutti e due i nobiliffimi Reami dlNt* 
poli, e di Sicilia, citrovandofi già il tutto appronuto, evacuoffi , grazie 
al Ciclo, quella premutola piazza d'armi di Trapani ; eflendone lòrtita 
la Aia guarnigione , conAllente in laoo. Ibldati Imperiali incirca, kilt 
teAa della quale era il Supremo Comandante Conte Catterà , con tutti 

E li altri luoiUi&ciali, libera, «con tutti gli onori militari, cioéadire^ 
zndiererpiegate, tamburri battenti , armi caricate , titi di rilerva , ed^ 
ogni altro Arumento militare , ed onoi di guerra f com' anche léco con-' 
duceai due accordati pezzi di cannone, ilmoitaro, e final mente tutta ia 
fua gente di fervigio, e l'intiero equipaggio; ebagagiio; venendo ella 
nell’ uicir dalla piazza , e pcr.iniìn’ al luogo dell’ imbarco , lèmpre cofteg- 
giata da* l'oldati Spagnuoli ; in cui elTendogià tutti approntati i bzAìmen- 
tida tralporto,poiciacchè fi fù il nomato Comandante Camera , infiem 
colla fua UlHzialità congedatocon gentili tratti di cerimonie dal Supe- 
rno Comandante Mardiefe di Grazia Reale, e da tutta la General ità Spa* 
gnuola , prefertutti unitamente colla gnainigione l’imbarco alla volta di 
TrieAe; non rimanendo impertantoconqueAa partenza altri Aiemani in 
tutto il vaAo Reame di Sicilia, le non feque’ pochi ammalati , che negli 
ofpedali ritrovavanfi , eche dovean dopo ladiiot guarigione eziandio! 
compagni feguitare , perché così erafico’Spagnuoli convenuto, non folo 
nella capicolazione di quella piazza , ma ben’anche io torte quelle già de- 
fcritte nella refa delle altre cool'apuce piazze d’ armi , e fortezze di quel 
Regno . • 

TantoAo , anziché nello Aeflb giorno conduflefì trionftnte il f^ral- 
lodato Marchefe di Grazia Reale , infiem con tute’ i valenti fuoi LJmzia- 
li , e le vitcoriofe truppe Spagnuole ; cd Italiane a prendere ii total pofleAb 
di queAa rinomata piazza di armi ; e nel fuo primiero ingreifo fra le accia, 
mazioni di giubilo , e di viva ia M. del Ré , di quei uaturali , fi portò in 
dirittura col mentovato feguito al Duomo della Città ,ove fece cantar fo> 
lennidìmo Te i>r»m , focro la piena fcarica di quell’ artiglieria , el fuono 
generale delle campane di tutte quelle Chìefe,' in umile ringraziamento 
al Sommo Ounipotente IDDIO degli Efcrckr, per la felice ronquifta di 
nucAa importante ultima piazza, e per tutte le altre Vittorie in quella 
«mola Ifola riportate, non che per la total quiete, ri Aabii imeneo di sì fe- 
dele Regno; pofeia ordinò il mentovato Comandante di Grazia Reale, 
che folle la fortezza da opportuno numero di fokUti pKfidiata , c che pari- 
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mente ella poftt tarar io fefto, enei Aio antico fifletna , e traffico! 
aveudoordiaato altresì nel tempo AelTo , che fì fa ce Aero per tre continui 
4ìf(CBeraliinuminazioai, ed altre fefte di gioia , io contralsegno della 
tircvuta letisia, edeUarìpoitau Vittoria . Indi rpedì in diligenza un* 
UAziale alla volta di Napoli, per annunziare alla M. del Rd la gii lè> 
guiia feliciffima evacuazione di ^uefìa gran piazza , e Città di T rapanl. 

£ fucilo è 'Rantolio potato IO taccogliet di vero, e di rimarchevole 
iti fuetto Storico G iemale, intorno alla confitta de’ due famofi Reami 
di Napoli, ediSiciiia, crédcndodopodicantitnivagli , vigilie, eludo* 
*ri in pidauni Ipcii ,dìavercolFÌtoai legno nei narrar l’ercichc, e Aupen* 
-degcfladel noflTomagnaniisoPriDci^,ed infiemeroente il maraviglio- 
ibllopendovolodeMe tinte, e tante Vittorie riportate nel corfodisi bella 
con^u illa dal le gloriole lite armi ; che a quello efiètto da tempo in tempo , 
cfìccomeocoorle la bilógna , lene telerò le ben dovute grazieal Signore 
IDDIO da tatti gli abitatori di amendu ni ilbpial lodati Regni, median* 
te la calcbraziooe in rune le loro terrei, e Città di l'plendidiÀme , e gran* 
diole felle di giubilo, e canti di TeDram. Laonde altro a me non rima- . 
ae , He non che fupplicar riverentemente il mio generolifiìmo Sovrano, e 
con e&o la preclara Nazione Spagnuola,elcórtcteLeggirore a condonar 
più toAo , che compatir i tral'corfi del miopicciol talento, che mercé la 
nabartezza'non ha ormai làputooltrepalsar le cen€ne dell'eccellenza, 
ael-defcrivere una tanto memoranda, ed inaudita imprela, diduenobi. 
liflimi , ed oltremodo rinomati Reami , con franebeeza efpugnati , e con 
▼alentigàa refi touhn ente alla dovuta ubbidienza , trai lolo brieve corfo 
.^i tneb ledici incirca ; ^uai'avventurolb avvenimento, non foto ril'uo. 
nerà mai feanprc !>«' venturi Secoli, ma ben* anche giammai loedacein- 

g rdodentedel Tempo farà vaicvoieacancellarne la glotiofa memoria. 

I in vero nella narrazione di cole cotanto rimerobrcvoli ,ricfaiedevafi 
altro Scrittore di alea mente pet tramandarne la notizia a’ ppfleri , non 
che la mia sfornita di quel le qualità , che al grande affiiréacconveni van- 
ii. Onde le non hò allo ’ntutto adémpiuto a Me patti che dovevo, farò dt- 
-^aobea'ancbetli compatimento, e di non incontraiTaltrutccnlurajcf- 
iendomi a bella polla sforzato di rapportar le cofe con tutta la nettezza, e 
purità chclié potuto , per non ufcii dall'argomento propello di dar fuori 
iol tanto un Giproale Storico, e non mica una Storia compiuta . Ma ver- 
rà forfè tempo in apprefso, in cui la mia innetta, e rozza pen na aguzza raf- 
iì alla fin fine per av veonm nel detcriver eon più vivezza , ed elevatezza 
dìAilc (per adempiere in parte alla dovuta, edinnataolservanza,edi- 
Tozione che porta verfb la Maeftà del l'uo Ré, e Signore) altre più iìu- 
pende ,ed in gradooltremodopiù etoiche , e più giulive magnificenze { e 
noagnanimicà , che fi opereranno dal noftroglorìofiffimo Monarca . E 
tantoal pieftntc baili per dovuto compimento delia Seconda, ed Ultima 
* Parte di queflo Storico Giornale. 
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Itmbatìfla dì Bìa/è pub. Padpon di Stampa nmitmeiite (applicando • 
, T r Ehi. S. li el'pone, come defidenauDoar {otto il torchio delle iÌM 
ftampe l’erudiu Opera compofta dal Dot.D.Glofeppe Senatore , incito-^ 
lata .* Giornale Storie» , Di quanto avvenne ne' due Vitami di-Kapo- 
lif odi Sicilia r annoi nella conquiffa che ne fecero It 

invitte Armi di Spagna, (otto la condotta detgtoriofo Hi noftro Signore ly>C, 
Ricorre perciàa’piedi dclfEm.S., e riverentemente lapriega commet* 
terne , per Vimprimauir revifione a chi fpetu , ut Deus . 

Rfw. D, Cafirtnjit Staja rtvideat^ {y> referat , Heapoli f.Januarli i ^41, 

* O. P. M. GiptiusCao.Dep. 


JulfuEmjf^, Itiiliknm 3 Jurijim^ultp D.Joftpbo Senatore eompofitum, 
tu}uj infcriptio eft : Giornale Storico. Di ^uantojvvenne ne' due Reami 
di Napoli,e Sicilia nel i 7)4.,e ijis^ioc-tiibil ineoquodcatbolicamfidem, 
ehrifiianofqtu mores leedat , de^ebendi ; quin potiui , eorum voluti enemplar 
^oddam enbibet in piijfmlt gefiit Uifiri Reri/ , quee dilucida oratione deferì’ 
èie ; quapr/ifter tjpograpbieis formi j òdi poffe cenfee , fi Bm, V. etnfenfut ae, 
ceda/. Nrapotó VII, Idar /aajclaloccxli. ; . ' ' 

Em.K > ; • • ; 

Bumillimtu ^fequentìjpmtte famulut 
, CaftrenGaScaja ‘ j 


^0 * ^ 

A8enta reUtletf Dmini Eeviforh Imprimatur . Datum Keapoli hoc die it 
Junjtjqu ». • 

Cas. Jnluu Toraua prò DoxniaoCao.Gipti*»-' 
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Signore 

G lambatiftadi Biafe pub. Padrondi (lampa pollo a’Regalì piedi di 
V. M. umilmente vierpone,come defidera date alla luce pei mea. 
zo delle lue flanipc la molto piolitterole Opera compoda dal Dottor 
P.Giuleppe Seilatere, cbes’iuticola.' Giornale Storie» , Di quanto av> 
venne n*' due Heami di ìiapeti ^ e di Sicilia Panno eijif. nella 

tonquijla che ne fecero le invitte Armi di Spagna , [otto la condotta del glo. 
Hofo Siè nojtro Signore Ì3<c,Supp\\cxpcKÌò la clemenza della M. V. a 
eonccdeiglicne benignamente ilpermelTo, con degoarfi di commet- 
terne la rcvifiooe a chi fpetu , e lo ricererà dalla voltra Regai pietà, ut 
De ut . 

àdDaminumD.CaJtrenfenoSeayt iuJueVnlverJftath JludiorumProfefforem 
ft» revifione , Die a 7. menfit Decembrìt 1 740- 
. NicolausdeRolaEpifc. Put. C. M. 

Ho lettdper ubbidire a* comandi della M.V. l’opera compoda dal 
Dottor D.Giuleppc Senatore, chea' intitola: Giornale Storico . Di qua n- 
to avvenne ne’ due VLeamidi Napoli, e di Sicilia aW 1 7 )4. , e 1 7 } f. (Tic.Nel- 
la quale con il'chietta narrazione deferì vendo la felice conquida , che la 
M.V. ha fatto di «medi fuoi fedeliflimi Regni, e le belle doti, che il Rea- 
le vodioanimo adomano, e la dovuta divozione de’po|>oli alla M.V.con 
chiatezzadìmodra. Onde non contenendo colà, cHe 1 Regi dritti offen- 
da, dimo che pofià darli alle pubbliche dampe.Napoli ^.Giugno 1741. 
DiV.M. 

■ Vmilifr, druotift. Servidore , e Pàffallo 
ódrefeScaja Regio Profefibre. 


Viforeferipto S.R.M.pit die tu.Jun] tjqt.,ae relationefaSa per Re, 
ver, D. Caftrenfem Seaja de commijfone Rev. Regii Cappellani Hajorit, «r- 
dineprtefatee Majefiatit . 

• Die tx.Junj ij^t.Neapoli . 

Regalie Camera S. Clara providet , decernit, atque mandai quod im- 
primatur cum infetta forma prafentu fupplicit likelli , approbationt di- 
si Rev.Reviforit,veTum ante publicatinnemfervetur Regia Pragnuboe fnum. 

MAGIOCCO CASTAGNOLA 


lllufrit MareHo de Jpolito P.S.R. C. tempore fubfcriptìtnis impedittu, Ceet, 
- aftSi 


III ettUarum PrafeSi non interfuerunt . 

Athaoafins. 
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r N DI C E 

Copiqfo di tutte te cofe piùnotevoti , che fi con^ 
tengono neli'Ofera . 


«• 

A lito che vefti il Re nella Aia in. 

coronazione, fag. , jet. 

Aoqaa di fontane cimata nelle ciflérne 
della Cittadella di Me^a, corrom- 
pe la piovana. 

Adornamenti del palagio Regale di Pa- 
lermo fi notano. 3z7. e jag. 

Alabudicri Regali vefllti con nuovi 
abiti alla francere. 3^. « jjj. 
Alleanza fra le tre Corone di <lpagna •- 
Francia , e Sardegna. J4. 

Antonio Magiocco Governatore in Ca. 

P®?* 

Aquino fi deferive. 

Armau navale di Spagna fi porta da 
Cadice in Longone. , . 

parte da Longone ^r. Napo- 

.^approda nella fpiaggla di 
cida , c a unpadronifee deU’lfola . 
Indi bordeggu nella riviera di Pau- 
filjppo , con concorro tù le marine 
de Napoletani , perché. .g. 

— s’impadronifce d’ Ifchia , e fuo 

non jncommoda i bafiimeati in 
mare. 

fà sbarco degli attrezzi da guer* 
ra in Pozzuoli , c ritirali in Baja.14. 

detti attrezzi fon condotti in Ma» 
poli- tf. 

Arme del Rè di l^poli fono inviate in 
. Roma a’ feudatari della Corona, per. , 

^hc. i^/v. 

Armi della Città di Napoli fi nota. 

. 

Artiglieri apagmioli li prendono tutt’ i 
ferri , e campane di Gaeta, perchè. 
Le ttaiportanoin Napoli f k refiitui. 


feono , c H contentano di certf 
fomma offèrta loro dagli Eeelefia- 
. " „ I * 9 . e t9<u 

Augufta , e fua defcrialone. ni. 
Aaione feguita AAto Siracufa , tra gli 
Akmani , c Spagnitoli. xjy. e ajt. 

B b * 

Anno emanato in Kapoli • «1 
quale proibivafi *J comnjenrio 
.cogli Stati del Liteorale Auftrta. 
” • np. e 140. 

altro con cui prorogavafi *1 ter.» 
. rniue filftto a’ Baroni , e aHe Uni-* 
wfita del R^oo per lo giuramento 
01 fedeltà e di omaggio. 141, 
altro che di nuovo proibiva il 
commercio cogJi AJemani. nz, 
Barefi fperimenuno la protezione del. 
la B. Vergine « e di S. Nicola , per. 

iiz. 

concepifeono timore daila riti- 
rata in Città della Cavalleria Impe- 
riale. iio.eizi. 

.MvXicevoao come amici li Spa- 
gnuoli. j ... . 

Bari vien bloccato dallaCavallcrM ^pa. 

gnno.la. no. 

■ »■ lì rende co' TcdefclU prigiouio- 
ridignerra. i»z. 

._ fi pone in fefte. 1 x4. e 1 zf. 
Barone di Monteparano è fpeditoiii 
Taranto , epcrchè.- i jo. 

Baroni , e Feudatari del Regno di Na- 
• poli, ricevono ordine di condurfi in 
Nàpoli , 4 dar i] giuramento di fé- 
deità. 90. ' 

Baftione noovo edificato nel cafielno. 

vo di Napoli , da qvat parte. 3 zo,‘> 
Battaglia lèguifa in Bìtonto tra Spa. 
'gnuoli » e Tcdefchi , colla ditfatta 
Ggff 
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de’ fecondi, tì dercrìre'iMteno, tei 
dippiùdopo^ ellk regail». iiS> 4 * 
no a V < , . 

Batcaglia feguita nelle viciname di 
Parma tra Gallo&rdi , ed Aletna- 
iii , colla disfatta de' fecondi > no- 
tali. If4. (ino a If7> 

Battaglia fegoita tra gli fteOi , colla 
oiedeGma fortes n«IIil pertinenze' di 
luzzara 1 e Gua(Ulla« ancaririKs- 
ta. Ili. exs7. 

Bactagiton Pignaielli fe racchiufo in 
Gaeta. ^ ' ' • 79*- 

BKontoli deferive. ii4* 

" vien da’SpagntioIi affèdiato.iti. 
iiF " G'tf reode co* Tedelchi pri^io> 

I di guerra. ibrd.' 

— fa fc& di giubilo. i )o. 

e 

C Amerà di S. Chiara , fua InlUttr*' 
rione, nomi de' MiniGri la com- 
> poncano » e loro fokii. aftf. e iff. 
Game' a della Sommaria riceve dipi». 

• ma del Re , e perché. t V*r 

— I » . riceve ordine di pagar il feldo 
. a* Uioiflri &c.Argoineiito tu di ci& 
fatto da' Napoletani. . ' t;l. 

Capi de' Tiibunali prendono il poC- 
~^o. - ' 17». 

Capitan Vafeh fi porta in Sefli co» 40. 
Getaice Alemané. 4<. 


ICE 

nìT* ' T Ii^ a tSa.' 

CaAa vlf'e piA lettamente 4t* Spa- 
gnuelf bloccati ' * 100 . 

' ■ curiofo fatto feguito in efla d'un 

fanciullo aJenlano. loi.eiot. 

ella patifee penuria di vive- 
■'ri. 19?. 

— ^'incominciano fotto di eflà i la. 

V <ri per l'aff^ìoi , 

gniama ih efik' il rodEòman. 

• dance ihconfeglh) dì guerra, io 61P 

con lungo difeorfo, propone la reft 
.della piana , che vtene dal prefidio 
aeoectata. z?S. e it9*. 

- rnm come ritravavalì ella in que- • 
fio tempo premunite dagli Ale-^ 

• mani , che fi vede ancor dal ra.' 

me.< 1 ^ 9 . X 40 . e X4i* 

■ ■“ fua fituarione, fiie Iodi, fua ori<* 
gine , e fue antichità fi deferivo- 
no. ■ 1)7. fino a i47. 

—•il fuo Maggiore fi porta nel ctm. 

• po nemico,e perché. 141. • 14?. 

.^ien concfttufa la fua capitola- 

• sio le , e fi rende la piazza a* Spa. 

gouofi.' 14 <« 

I — fono da* Spagifuoli occupati li 
fuoi polli efteriori. iti. 

-«•••fi fa a' medefimi la confegna 
delle fue artiglierie , e munixio. 

• ni, .xfj. e *74. 

— fiiedifce tre fuoi Ibldatì ad afion.- •— viene dal prefidio evacuata , che 

j I- «t __ »?i__ .-i* ; — s 


dar la fcaia al Garigliano , e fi par 
te co' rimaiicoti oa 5cfià per Ca. ' 
. poa. 66, 

■ combatte per Ifirada co* Sfa- 
gnuoli , da* quali t fatto co*, fusi 
prizioniere , c condotto in SeflìrT »• 
di la in S. Gìennano. ' ' 47. e 6$. 
Capitolazioni della piazza di Oae- 
ta. 177. e I7*»- 

Capitolazioni della ptaaza di Ga- 
• ^a. ■ «47, fiixia X7I. 

Capitolazioni della Cittadella di Mef. 

fina. '' )o); finoa )o4.' 

Capitolazioni della piazza di'Siracu. 

fa. })4. finoa?4i. 

papitolasioai della piaata (U Trapa- 


na fortMce libero,e con gli onori mi. 
Ikari , e incainminafi ver di tCan- 
• ftedonia; fi deferì ve tutto quello* 
in quella evacuazione accaduto . Ef- 
fendo ella fiata fnhito da' Spagnuolt 
occupate, »74. »77. e xf6. 

entravi trionfimte il Conte di 
Charnv , e fi porta al DuoAio . 
Indi dà il giuramento a nome del> 
XI. ' - xf6. e »77; 

■ — vico terminato nel porto di 
Manfttdonia Fiiabarco del fiso pre. 
fldio. **4- 

Capoani fan fefiedi giubiIol»74.e *77* 
Cardinal Belluga provede di viveri 
rfilbrcit» Cattolico utl paflag|*o 
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CELLE ^CCVSEiP 

tì per le terre della S. Sede. 39. 
Cardinal Acquaviva arrivi in Kapoli 
da Rqrna. ‘ ' t34. 

— parte da Napoli per le Spa- 
glie. ^ ' _ lyj. 

1 ritorna in Soma Ambafcladore 
del Re Cattolico. 3.14. 

Cardinal Pignatelli fi , porta in Cor- 
te. 13 r. 

egli niuore,e fi defcrive la pwn- 
pa funebre , e la fua diipofiziou te- 
ftaipeutaria. a£a. e2d3. 

Carlo di Borbone Infante di Spagu^ 
. parte da SivigHa« e fi porta ueTlbot 
^tati di Parn;a , e Piacenza. '32. 
•P— vien dichiarato . Cciieraliilìiiio 
nella conq^uifla del Regno di Napo- 
li. 14* 

. — dichiarali Maggiore. 3L. 

.. — tiene in Parma un coofeglio di 
guerra. ibid. 

«I ga Parma fi porta in Firenzc.ibi. 
^ I li porta in Arezzo > e di là col. 

, l'Eiercjto in Perugia. 

tratta à fua meuza gli Ulfiziàli 
deirElercito. . - • 3S. 

«i, ■■ ipcdilce da Cività.Callellana in 
Napoli il Mauifetto del Rè Cattoli- 
co. ; ibid. 

m I — vicn ricevuto in Monterotoudo 
/ da* Cardinali fielUiga , ed Acquavi- 
va. 39. 

- non entra nel paflàggio in Ro. 
ma, perché. j 40. 

pollali lui moniliero Caiiìuen- 

le. c 

j — t con fpicndidezza trattato in 
piemmonu dai Duca m Laurewa- 
no. d9« 

— entra in Mataloni » acclamato 
oa’ popoli , c uattato alia Regale 
da quel Unca. 7D« 

mmmrn, riceve colà le chiavi della Città 
ni Napoli da luci tktti , con una 
otaaionc. . 71 . 

w. ina tiipofia a gli Eletti. ibid. 
conduielt in Aveua t dove, per 
m^udinumùcufc . 72.C73. 


I U* K 0 <r E V 0 L I. «Il 

ordina . lofee' fi aptificro lutavi 
, Tribunali della Capitale , e Re- 

t «7.«4S. 

•••^conduceC d’Averfa in S..Fraace> 
feo di Paola , fuori porta Cumanaj 
da dove là i’ingrcÀ iii|Citta , thè 
fi defcrive , iniìcm colle iu« iaUCR» 
93.finoa9l. 
" ■ " fi porta 4I Carmine maggiore 
al 7> Deiuitt. ^1. 

■""w-ofle^va il Cafiel S.Brmo. ,jpo. 
.»^T t*«ve doni da’iuoi vaffallMltid. 
Carlo di Borbone, vico dal Monarca 
Cattolico dichiarato Ré delle due 
Sicilie , con felle • e giubiJo de.' poi> 
poli. JOl. 

— " fi porta a] Duomo, ricevuto daU 
l’Arcivcfcovo , c Città , Nobiltà , e 
. Miniflero. 102., e tp3> 

m m i yilita i callelli detti Nuovo , e 
Lucudano. joS. e loOf 

■ I !■ fi porta in S. Chiara , dove tm- 

■ motte al bacio delia mano quelle 

.Monache. • 109. eiui» 

mmimm vilita la navc Comandante. 114. 

■ ■ fi porta nei Tempio di S. Paof . 

io. 12 1. 

Ili — conducefi in Baja , dove ricevo 
ia novella della disfatta dc’Tcdeichi 

■ inBitonto , I che la invia oelie Spa- 
gne. 12S. 129. e 130. 

■I — riceve le iofegae tolde a gì’ im- 
periali in Bicouto. 132. 

— <■ porca in Procida alia cac- 
cia. 134r 

.-•—provede mefite. cariche per le 
Udienze del Regno. 141. 

ftmam fi uatfertfcc ili S. Chiara ,* da 
dove accmnpagoa la prpceffione dd 

■ C*rp«t Dommi al Duomo. 149. 

— promuove al pollo di Gentiluo- 
mini della fua Camera molti Nobili 

Napoletanj. 1V3. 

. - concede factiltà alla Città di to- 
gliere quella impofizione volea , e 

perche. - l<2. 

— parte da Napoli per il campo di 

Gacu. ■■ idr.cTfii. 

' ■ Cgg »■ * tfri- 
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I ■ — arriva fotto Gaeta > e intenrierid 
nel fuo afledio* ■ ~ • iH. e id». 

■■ riceve le Capitolaaioui <R 
ftara. '■ ’ 17Ò'. 

— ùt in Gaeta la Tua entrata trion- 
fante, che fi deferire, ite, e t Id. 

parte tù le galee da Gaeta per 
Kapoli. ii2i 

in )4]poli , ricerato dal 
fuo Lnogoienente , hfobilii , e cor- 
■ po della Qicci , con orazione, che f[ 
traferire. ity. ilA^e t»p. 

condocefi in forma pubblica alia 
fcfta di Piedirrotte. a*o, 

fi porca ai Duomo, dorè bacia il 

Sangue di S. Gianuario. za). 

. R porta alla caccia nel bofeo di 
S. Arcangelo.Preparaineatì colà (at- 
ti dal Marchefe Fufcalcb , fi nota- 
no. ‘ zf».eir?i 

«•wconducefi alla caccia ne’ Laghi 
di Licula , e di Agnano , feerico dal 
fuo Montter Maggiore. xiA<e ade. 
wv^conducefi in Capoa ad otièrvar 
. quella forteoza. adr» 

- fi trasferifee di nuovo nel bofeo 

di S. Arcangelo. adii 

- parte con (àia' Corte- da NapoU 

alla rotta d’Avellino per condurli 
nella SteiHo , con difpiaccr de’ po- 
poli. e *-70. 

arriraifi Fum^IiaiiO'd’Arco, di 
là in Nola , ed indi in Monteforte , 
dove ripofa* 170. e a7u 

perriene in Avellino , dove vien 
trattato da quel Principe con ma- 
go iiicenae, e con fede, che fi deferi- 

- vono- avi, fino a a7 fr 

- arriva in Mbntemiletto , e di là 

in Ariano , e poi in Bovino , dimo- 
iando p«r dV 4.in Torte di Guevara, 
nobilmente trattatodal Duca di Bo- 
vino. • e a7T- 

m-— porcafi in' Afcoli , ed indi in Ve- 
nosi T incontrato dall’ Udienza di 
Macera nello entrar della-Bafilica- 
ta. ' - a77r e x7». 

, I ■■paflà in Splnaacolì, dipoi in Jtog- 


' I ■ G ■ E 

giorCnO , afltdito dilf Arnvefeo^ 
ro di 6apoa , ed indi in Grari- 
n** a79. e alo, 

—entra in .Maiera con fede de’po- 
pol»- , , Uà* 

— da dove 0 porta in Montefea- 
gliofo , io Bernauda, iu Mont'Al ba- 
lio, ed indàin Rocca Imperiale, ore 
ancor pernotta. a»i. ita, e a lij. 

— — entra nella Pforincia di Gala- 
vria Citra , e conduceC in Gafalnno- 

■ ro. _ at). c aS». 

— — arriva in Terranova con fede dt 

que’ popoli. a te. a 86. e al 7. 

— perviene in Corigllano , prima 
pero incommodato da pioggia , da 
dove port^ in Rodano , di là in 
Calopizzatt , ed indi in Caria- 
ti . _ * a 17. att. e atV. 

— paffi in Girò , dove dà udienza 

• al PrinciM di Ottajano , e-aiTAgen- 

• te del Duca di .Monceleone , per- 

'. chi. xt9. e 190. 

I I — entra nella Provìncia di Gilavria 

• Ultra, viene incontrato dall’Udieir- 
' za dì Catanzaro , e fi porta in Co- 
ttone , e di ti in Cutri , da dove 

' palTa in Cropani ; ivi è pregato dal 

• Vefeovo di Catanzaro a porcarC in 
quella Città. a'9«. fino ir 19?. 

I — fi conduce in Catanzaro , c fi no- 
ta il perché con altro colà Segui- 
to. 194. e 197. 

■ ■■ paflà in Borgia , in Mayda, ed in _ 
Monteleone , dove rkere gli oHèqui ' 

■ del Senato di Medina . Di là fi porta 
• in Rofarne, doveintrardenfi per v»- 

rle caufe che fi notano.a94.i97.i9 l. 

■ I — riceve colà l’avvifo della calcata 

della CiccadeUa , e (à percià varie 
difpofizioni- to4. e >o7. 

pranza nella terra di Gioia e di là 
palla io l’alm» , dove anche iutrax- 

— tienfi , e tiene al battefima un bam- 
bino , figlio d*un Gontadino.Odcr- 
razione siV di ciÀ- fatta, tol.e. to9. 

■ — pafla tù le galee in Meifina . Si 
deferire il fuo tbatoo, e ikevimen. 
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CELLE 'B 08 E PI 
*0 de* Meffincii. )i0i }ii. e )li< 

” f* in Metfina l’entrata trionfan- 
*= ì che (i trafcrive. tia. e jjU 
"■ entra nell’ efpugnata Cittató- 
ia » e della fua (eguita evacuazione 
ne invia le novelie in Napoli, e nel- 
le Spagne. ?!<■ e ti7« 

' parte t& le galee da Meffina per 
Palermo , dove isbarcato , con- 
ducefi in una eafiìna ftior di ClT- 

■ ■ *à. ' taf, e tz6. 

■ entra in Palermo , porufi al 
- Duomo, ed indi nell'abitazione de’ 

• Viceré» taS. 

-p— viGta le cole più rimarchevoli 
della Città. ni.e rag. 

— parte da Palermo per Napoli sù 

. nave da guerra , feguita da fette 
!(i galee. j2ii e Jif. 

— arriva in Napoli , e fi deferiva 
il foo viaggio , e sbarco fatto nel li- 
do deU’Arfenale. j Sa. fino a 

— faffi da* balconi vedere al po- 
polo. ^ e J8<. 

— porufi al Duomo al Tf Dtum ri. 

cevuto daJl’Areiv. tgo.e jyi. 

——ordina rincomineiamento delle 
fcfte , e de’ lumi. Tea» 

— porufi i» giro per la Città go- 
oendo i lumi , e le fede mento- 

■ vate. gog. earo. 

— — fa Infunvione di porre il primo 

chiodo alia galea capiuna di Na- 
poli. 41 a. 

CafteU'amale di Palermo vietr de- 

■ furitco- Z04. 

da’ Spagnooli attaccato , e_fi 
arrende col pnCdio prigioniere *di 
PueiTa. aao. ezzi. 

Caftello dTIchla vten da’ Tedefchi' 
evacuato alla riferba dr jo. foldati 
Italiani con un Tenente. * 4 . 

— • egli fi rende a’ Spagnuoli con i 
fuddeiti foldati prigionieri. - 4$. 
Caftello di Baja fi deferive. 74. 

— — vicn da’Spagiiuoli attaccato.77. 

■ .— fi arrende col prefidio prigio- 

■ niere. - • ài. 


U’ NOTEVOLI. *ar 
Caftel S. Ermo deferivefi. , 77/ 

è atuccato da’Spagnuoìi.^S.e Sa. 

— fi dà il’ foo prebdio prigionie- 

rr • Sy 

Gafteinovo e fua deferizìone. 7$, 

' — vftne dalla piazza Franzefe at- 
Uccato. 28, e 77! 

— — taf porto viene da’SpagnuoIi abJ 
bandonato. gp,- 

— e di nuovo aflèdiato dalla parta 
■ della Darfena. S£.cS7, 

— li arrende col prefidio prigio-' 

niere. $9. e 90. 

■ - vieti dal detto prefidio evacuai 
to . 91 . 

Caftel Lucullano fi deferive. srl 

I — viene attaccato da’ Spagnuoli dal 
prefidio di Piazofalcone. {<’. 

I — egli fi arrende colla guarnigione 
prigioniera di guerra. sa. e 87. 

Canet di Reggia 6 da’ Tcdefchi eva- 
cuato, pcrent. lar. 

Caftello di ScHla fi rende a* Spagnuoli 
coi prefidio prigtoniere. lar. 
Caftello delPAquiia pratica il mede- 
fimo. irò. 

Caftello di Gallipoli patifee la ftelfa 
ftrte. irj. 

Gaftelli , e fortezze tutte del Regno di 
Napoli , che fi nominano , vengorfe 
da’ Spagnuoli efjju|nati e fatti i 
lor prefid] Imperiali prigionieri di 
guerra. ■■ 194. 

Caftel di Terranova , e (ua deferizio- 
ne . xr 9 * 

— vren battuto in breccia da’ Spa- 
giiuoli. ibid. 

Catania fi deferiva, arr. zrx. e xrt. 

— è da’ SpagnuoK efpugnata; xi». 

Caunzaravien deferitto. ' x 9 t. 

— fuoi cittadini fentonn difpiacere 

perchè il Ré non degnavalì in toc 
Città portare ; onde partono da efla 
per vederlo, ed acclamarla airoen di 
palTaggia. ‘ zgx. e x 9 t. 

Cavalleiia Imperialo fi ritira dal cam- 
■ po di Bitnnto in Barù ti9. e 1x0» 
Qnraliér d'Orlean» aJlifte alla sena del 

Rt 
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Rè.‘ 144> 

Civali^r GirofaJo rinuncia il fuo ^ 
fio ai lehcute ae’ Giatiatiea Jiope* 
rulla 

Cavalieri Napoletani > e loro nomi 
partono per Viennaaperche»4**e 4)a 
.. - tituriiano in Napoli lon altri 

provenienti da altre patti dentro , e 
nori dei Regnoa I44a 

Cavallo antichilliisa Infegna di Na- 
poli fi pruova. Ì91- e 954. 

Cittadella di MelSna vici) delcrit- 
ta . 

m I - vi lì travaglia Cotto da’ Spa- 
gnuoli per iorinatne l’ailèdio. ibid. 

lì rcndou padroni de’ iuoi due 
baftioni* 39}. 

— — chiama il fuo Comandante in 
' c&i il coiileglio di guerra , in cui 

propone la tua reta , che viene ac- 
cettata dal prelidìo . Cuù C manda 
con tal novella il Maggior dal ne- 
micu* *9t< lino a joi. 

■ — ■ pruovano di tal novella contento 
i Spagnuoli . Oflèrvazione lu di ciò 
fatta < S’incomiiKÌauo i trattati per 
la fua tela* {•i-cja*. 

— ■ b fanno alcune dirpofiiioni per 
la lua cvacuaxitine* 3o<«3 13* e ] 14« 

— ■ vien’clia dagl’ Imperiali evacua- 

ta , che l’imbarcano liberi , e#ou 
gli onori militari per Trieftei e così 
vien 1* tonrzia tu’ Spagtnnli preli- 
diaw 314- 3ir. c 

, Cocchiere dell' Ajutante di Capoa , 
vien da’ Spagnnoli cafligato > c per- 
chè» *33» 

CoUatcral CooCeglio , fuoi Regenti , 
Cd UtEciali ( vei^ono aboliti 9 ed 
annullati» 4S’a» e 3V3» 

Compoilzioni Bernclche compone da* 
Napoletani, perche. 19I> 

Compobzioni poetiche fatte in lode 
del Re. ' ipi.ci9*» 

Conchiulione dell’Autore. - 4 >4» 
Conlcglt dì Stato , e gocrta tenuti in 
Napoli , dove fi fiabilifceia pai teo- 
sa del Re pel la Sicilia , e iWcdio 


I ' c a ' i ^ 

dicala- ,» . a)!. 134; 

Coniglio di guerra •emiro in NapoU 
dagl’imperiali , dove fi fanno vari 
fiabilimenti .per la dlfcia dei Ra- 
gno» 43. 44. « 4r» 

Confeglio di Stato , e guerra tenuto 
da* Spagnuoli, in cui fi notano i no- 
mi de* CoufigUeri , e gli cfpedMoU 
in ellbprcli. I3f» 134. e 137* 
Il altro conleglio di guerra , dove 
fi flabUifee far i’imprela della Sjci- 
I ia , ed altre cofe , che fi tra£cr»- 
vono. 301. e ao*. 

■ ■■■ altro tenuto su gli aHàri di Ca- 
poa. . **R> 

■■ — altro tenuto anche in Napoli , 
di’Ve fi rilolve dar’ajuto a gli AL 
leati. Jb<o. 

Cobte Vifeonci Viceré di Napoli>parla 
a gli Eletti della Città , li palé f at r 
moire iie’Spagnuoli,e li domaodafuf- 
ildio per la guerra,ed altro.33.e 3i. 
rUponde ad elfi Eletti. 

- ■— fà pubbiicar la guerra co’ Spa- 

gnuolL xi, 

mm — fa confifear ì ^eni in Regno del- 
la Cala Farnefe, ed altre cofe rimar- 
-chevoli, che fi delcrivono. -r ibid. 

invia a'eoufiiii del Regno il Giu- 
dice Barnaba. ibid. 

Upedilce un Vicario per ciafehe- 
dui.a Provincia del Regno. ibid. 
1 1 — là partir molte truppe per i con- 
fini del Regno . Fà premunir le for- 
tezze di Capoa , Gaeta *, , e della Ca- 
pitale . Fà partir per Roma la Coo- 
teifa fua Confbru . E fà trafportar 
' in Ovità-Vecchia gli Archivj , ed i 
. fuoi più prcziofi mobili. 37. ext. 
1 a . concede indulto a gli intpiiliti>« 
foruicitrdcl Regno, e perche, ibid. 

— — fà porre in piedi la Milizia Ur- 
bana. ibid- 

.y invia biglietti alla Città per il 
pagamento del donativo» 40. e fo. 
.V. chuua di nuovo il Collateral 
Confeglio in cui fi prendono Tarj 
^leOienti politici» 41. e 4*. 

fà 
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•■■ ■ fi paffiir ne* Ba^uolì la Cavilfe* 

, ria Irnperiale. -r ^o* 

parte da Napoli per Avellino, fe- 
«* conducendo tutta la Cavalleria, «I 
Marefcial Caraffi , e tutt’ i Supremi 
Miniftri politici cheli nominano, e 
. la caflà lÙlitafe. yy. efS. 

■■ ■ arriva in Avellino , e di’ li palla 
in Bovino, dove liceiìcia dnc de* no-*' 
minati Minifiri , che firn 'ritorno in 
>Japoli. rs. er?. 

parte da Bovino , e conducefi in 

■ Barletta. 7S. 

. I — di là pafli in Bari, ed iddi in Ta- 
i tanto , dove fi imifte col Marefcial 
« Caraffa > che comandava 40DO. Sol- 

• dati. • 78. 77; e IO. 

.!• da Taranto fi porta in BrindiG, e 

■ di là palTà di nuovo col Minifiero in 

- Bari . Vifiu ii Santuario di S. Ni- 
cola. 87. lor. e Ili- 

Ma»» imbarcafi nel porto di Bari col 
fue' Minillero , é 4.' Vicar] per Pe- 

• Tcara. < • xit,‘ 

■ ■■ ■ arriva in Ancona, dove risolvo 
< paflàr in Roma, eperchKi44.e 14?. 

parte per Vienna con fua Con- 
■fortc- UJ.. 

Conte di Montcmar da Spagna arri- 
va in livorno, e di là in Parma, do- 
ve palefa all’Infante D.Qarlo le rifo» 
Imìoni del Ri Cattolico. 87.' 

-*i - ifiabillfce il foo <]uartier genera-* 

• le in Siena. ibid. 
■M. - là in Aquino lepreventioni per 

■ attaccar gl’Imp>eriah in Mugnane , t 

fà a cpielia volta avanzare la van- 
guardia del Efercito. ' di. 

I rpedifce in SelTa una compgnìa 
di fuoi Granatieri. <7. 

..•là poftar in Sefl*a un corpo di 
• truppe , e un altro nella terra m Pi-, 
‘gnatara. 69. 

■ tiene in Averfit un OMfeglìo di 

guerra , in cui prendoim vafj Im-' 
dienti per la eunquifla del Re- 
gno. 7a. e 77. 

Cpedifcc truppe in Napoli , e ne^ 


Mi* ÌIOÌEVOLI 4*»?' 

poftamenti tra Capoa, e Gaeta . AK 

• tre ne manda in Itaja. 77. e 76 . 

— parte con truppe da Napoli per 

1* 98. e 99. 

a-M» tiene in Bitonto un confeglio da 
guerra, ed eforta il fuo Efercito a 
combattere. U4. e 117. 

— decampa col fuo Efercito da Bì-* 

tmito, e fi porta àd allèdiar Ba- 

*’* * . *. Iti. c lax. 

— — riceve in Bari gli Ulfiziali Im- 
periali come amici,indi entra trion- 
fante nella Città. 

— . fa in Bitonto varj diflaccamenti,’ 

■ per molte parti del Regno , e parte 

per Napoli. i8o. eìfiT 

.i— » arriva in Napoli, c fi prefenta al 

• Rè da chi vien dichiarato Coman- 

dante del caftelnovo, ed onorato cdT 
titobdiDuca. i?*Iem. 

Conte Traun fi accampa in MugnanìT 
con 8000. fanti Imperiali- 47. 
— ■ sloggia con effi da colà, e fi rihJ* 
chiude in Capoa- 

— ‘“■ordina a’ Capoani poveri diV 
^rtifeano di Città. ' 77. 

I l efce da Capoa , e portafi a pran- 
zo dal Conte di Charnf. 17 1. 

»»— parte da Capoa feortando il pre. 

lidio ver di Manfredonia. i7£. 
Conte di MarGIlac fi avanza da Maia- 
loni con truppe alla volta di Na- 
poli, 70.' 

■ »■* fi accampa con eflè al ponte della 

Maddalena. - 71. 

- » entra con efle in Napoli, e G por- 

ta nelle marine di Pozzuoli , e 
Baja. ■ ■ 78. 

- — ritrovandofi Comandante del 
' bioccixU Capoa , feri ve ona lettera 

al Conte di Traun. I88- 

“.^s’imbarca in Napoli per Mefa 
' fìnax ad8. 

I II» marchia' col ifuciif Efercito cfiil 
Ihogo della Grotta, in S. M. di' 
o««. •' ' ' zòr-** 

riceve aita deputazione della 
' Città di Meflina. 107. 

da 


/ 
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■ da Mrffina parte per Napoli )o 4 . 
Conte di Lhioiiy vienoich tarato Luo> 

goteiieiitr,c li vien dato daiJa Città 
di Napoli il polfcflb. 7f. 76. e 77. 
Il i- vico du'hiaraco dal Kc Cattolu» 
Capitan Generale ac‘ tuoi Eser- 
citi. jf9. 

I mrn li porta fetto Capo a. tu. 

mm:mm .ii iiuovo aoluìuccfi col Duca di 
Caftropignaaa l'otto Capoa , a trat- 
• tarile la reta. x44i 

nuovamente dichiarato Luo> 

gotenente del Kegau. xi 9 . 

. fe li dà dal Collaterale il pol- 

leflb. a 7 f. 

- rpedifce al Ki piA eiprrffi colla 

pollata del miracolo di S. <jia- 
nuario. tai. e aia. 

- dà fuori la nuova pianta del Mi* 

niftero Napoletano. c aaS. 

invia biglietti a* Capi de’ Tri- 
bunali» ari. 

altri ne invia di ripofo a’Tc- . 
genti del Collatcr^e. afa. 

2"*'*'** con altri Signori inma- 
^ , e fi perù ad incontrare il 
Ke . } I 3 <. 

Conte 'di Clavico diftacca dalTArma- 
ta 4± uavit e le invia ncU’Adriatico, 

perche. >4. 

Conte Lucchefi viene fpeditò a Vien- 

na, perchè. jaj. 

Conte di Saflago da Siractifa paflà in 
Malta. aal. 

Conte della Torre rimane in N^li 
per ollaggio i! ^giiuoli , per- 
chè. . _ 

Conte Volturale Gindioe di Vico- 
ria . adi- 

ComelTa S. Stefapo arriva in Na- 
poli . 144. 

Convoglio di guerra Spaglinolo da 
Barcellona approda in Napoli , erV 

fk sbarco di truppe , e amezai mi^ 

■ lìtari. i 4 tr 

wMv altro anche approda in Napo- 
li da Cadice» arco di danaro» ed 
gtoo. ipa. 


1 - e » E rt 1 • • ■ 

Convoglio. di guerra Spagmiolo, parte 
.da Napoli per la Sicilia , di che no. 

mero egli era, let» 

— ~ dividefi in mare per le meditate 
iinprefe . Metà di elfo approda nel 
luogo detto Piedigrotte » e l’altra 

ineu nel porto di SUanto.ao4»e aofi* 
Convoglio di guerra Spagmiolo parte 
•. da Biga per Stetha , patUice tempe- 
fta^ , c ritorna ,in Baja » . da dove 
fpiega di nuovo a quella volta le 
• avf.avd.e x7T. 

" altro ne parte per Livorntw atd- 
Conyoglio , carco elei prefidio delia 
Cittadella patilce tempefia . ia 
mare, ,,7. 

Corazueri ^ycmaiu (pedi ti al Gari- 
giiaiio I ritornano in Sefià » e pou- 
gono in tùmre la Città , iodi par- 
tono da eflà .» c fon fatti per iilsada 
prigionieri. / Si- e dp. 

Corona con ia quale fu il R* coronata. 

fi deferive. * , 467. 

Co^ dii Vitaliano , come poflèduto 
dalla ^tà di Catoaaaro. api, 
Corpo _flj Cavalleria Spagnuola » fi 
.prigionieri Li. Uflvi Aiemadi.a 
ufeìti da Siracufa al foraggio» )tz. 
Grati fiume vien defictitto. aia- 
D ^ 

D Eputati Siciliaui giungono in 
Napoli. zac, e ^ 4 . 

' fi portano in Corte, e fi.de- 
forive la lor pompa , e funzione 
fatta, zSi. e ><z. 

V ~ partono per Sicilia. . a 70. 

Dichiarazione del Re Cattolico, invia, 
ta a* popoli del Regno di Na- 
poli. . j^e 12.- 

Emloma del Ré ordinante a’ Picfidi 
.K relazioni del numero de’ Feudi 
Veitovi &c- t4?« 

DUegno deila nuova moneta Napo- 
letano. , a)o, 

DifUco delCattedratico D. Giamhati» 
Ra Vico sA Jc fefle (aue in 
poli . 41 ». 

Domenico Caravita rcvtfore del)e. 

fcrit- 
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fcrltturedc’pmenfori.^' ' i}i. . i » g* imbarca in Napoli perPakr* 
Duca cii Moiiictcone forma un regi* mo» - 

mento Fanteria Italiana, ^ 17. „ .»paflà coU’Efa'eito da Scianto •- 

. ■» - riceve ordine di partir per Jc, . Malarpina,. ' 107. 

Spagne con fua'fkniglia. 166. fà varj flabilimentì perl’efpu- 

Duca Borgia ConGgiier di Stato,e Re- gnaaione delle fortezze della Sici» 

gente*del Collateral Coufcglio. SS. ^,njediaateunconregliodiguei- 
Duca di Maialoni complimenta i l’er- ra • ■ zo^.fino a aia- . 

fonaggi di Corte in Mataloni. 71. ___ entra trionfante in Palermo 

arriva.in Napoli da Melfiiia.^z}. con acclamazioni, zif. ezid. 

Duca di GafirojlignaBo fi porta 111 Fu- __ tiene in Palermo più confcgli di 
glia con un didaccameuto di Uup- guerra) e perchè , zzf,e xad, 
pe. _ - 76, parte per Medina, dove gionto 

. I — vien daBitonto fpedito all’ at- ^difpofiaioni per l’ aflèdio del> . 

tacco di Pefeara. 130. Cittadella, Indi parte per Reg- 

■— arriva lotto quella fortezza , li gio. zip, z3o. , e a»z. 

fa la chiainau di reia , ed ordina la perviene di nuovo in Paicrmo,e 

coltruzione delle trincee. 1 37. ^ ^ lavori foUp Trapani , e 

Duca di Liria parte con truppe per la perché. “ aJI» 

Puglia. j3. ^ d porta in Napoli , e lafcia coli' 

M»- fi porta ad attaccar Gacta,e li fi i„ fua vece il Marchefe di Grazia 

nelle debite forme in vano ia chu; Reale; dove gionto fi porta ad in^ 

mata di tefa. 137.13S. e 137I chinare im<> • Suo difcorfo fatto* 

»~>fafotto dieflà incominciar le * u, z97.if8.czf7. 

trincee. I4z.ej43> ...im parte per la tombar.dia. zdS». 

ritirali da Meffina iiiNapoIi.; 1 S » -- g^iva con le truppe in Firenze» 
Duca di Lauda riceve il giuramento , g (i ferma coli, perché. 307. 
di fedeltà , e di omaggio da’Baroni puchefla Dorotea Sofia, alfume la reg- 
del Regno. 107. e 107. de’Stati di l’arma. ?f. 

I- — fi altra volta ul funzione, ifi. - . E . 

Duca di Campochiaro Tcoente degl’ 1^. Letti della Città di Napoli, e De* 

Alabardiai.* r4o. parati del buon Governo fi tra* 

DuM di Vorh arriva nel campo ài fcrtvono. . . .* . pag*»». 

Gaeta. Deicriveli’l luo taleotoriS4. Eletti della Cìkì diNapoli,rifpon- 
. »Éi. li portain Napoli. . 1S8. . dono d Conte Vitcontì. z4, 

. parte da Napoli «per Alba- 1 fi giuptano in S.Loremoco’Cin- 

no. zzo. qutqeSei.' _ 

Duca di Turfi arriva in Napoli colla .. chUInafi da e» più volte giunta 
* , *' carica di Somiglier di corpo. 173. generale nell’ iflenò luogo . dove 

Duca di Sora Anìbafciadoic nelle Spà- pongono alcuni nuovi ìmpo^, per 

I * gne, e poi Maggiordomo Maggiore fare il pieuo del doiutivo promef- 
delRd. iSS. , fo. . 

I Duca di Montemar Ordina il dilegno efpetfenti ddlegiunU preCpct 

I d’uiia piramide per piantarfi in Bi- la vendita di enfi immiti. ^ 41. 

' tonto , come li vede da’rami. i}4* pagano al Conte Vifconti certa 

• g porta lotto Gaeta. If4. fomma in conto. ' 47* 

•w— vicii dal Ré Cattolico cfaldato anche a conto II pagano akra 

■ at Giandato di Spagna. . if 7. fomma . ' f o. 

g h h nian^ 


Digitized by Googit’ 


4ti. , . . .1 . • N D 

- Tiandanoun rìnfrefco all’Arnwi- 

ta navale Sjrag'iuo’a . 6i. 

- — C portal o in Mataloni a far il- 

-pr; lente delle chiavi della Cicti « 
all’Infanie Regale. 70.e7»« 

— fi portano in corpo in Averfa , 

- *• ' S4. 

_^*>’anno il giuramento di fcdelii 
, 5ile mani del Ré. ' *4-V» 

- fhi.-imaiin di noovo la giunta 
PCI erale, dove rifolvono di non to- 
gliere impofto alcuno che la’ Città 
ritrovavafl avere. i6». 

_»_'profieguono la vendita dc’corpi 
alT-gnatl p»t fare il donativo d’ un 
n ilione al R« , c vengono alUrifo- 
lirtione di altri nuovi 'impofti, per., 
che. 

- — prendono anni due di tempo per 
adunare la rimanente lomma pw il. 

, donativo . aJ *• 

ordinano il preparamento delle 
lede per lo ritorno del Ré dalla Si-^ 
dia. ?4f-e}46. 

- ricevono il Re infiein colla No* 
citi , e Minillcro nel lido dell’ At- . 
fcnale. 

Eletto "del popolo Napoletano invia it 
tolito dono in Corte. - 167. 

Elettore di SaJibnia, incoronato Ré di 
Polonia . M • 

En a-iucl'o Amatt.'ero. fuoi Grana- 
tieri , combattono cou 100. Uflari 
Alcmanì. 11 4.^ 

Eredi del fii Giudice Nfcodemo fono 
riinpiax'zati udii tfocatl mille an* 
nui.con altrotaiigumciito.a? iJfc a?». 
Efeqmntur dato dal rollarcr&le di Na- 
pulì a’brevctti dell’ Arcivelcovo di 
Napoli , e degli altri Vefeovi del 
Regno»come,c perche ' ' - . 
Efercito Cattolico pa«a in rafftgna 
avanti l’ Infame Regale a Peru- 
gia. 34.17. e 3®. 

- verfo il Regimi di Napo- 

poli * 

— paffa per lo Stato Fiorentino . e 
pel quello di S.Chiefa. 3 t.lj. e 4?* 


l \ C • F- t 

.—•appoìia un aria marziale alla 
campagna di Roma.' ibid. 

parrc da Momerotondo , pafla 
. -per (u re’poJitt collrutti fui Tevere,’ 
e march 'andò di vifo in piti _ colon- 
ne , t»er la parte di FroCnope entra 
nel Regno di .Napoli , e fi accampa 
'•ili Aquino. ' , 40. 

- ,i là fi porta in S. Germano. 4f. 

- paifa da S.Germfiio in Alatalo- 

• l i. . 70- 

!ì accampa in Averfa. 73- ' 

- poT'afi in B; tonto àd attaccar 

*ol' Imperiali. Sua fituazione in for- 
ma di battaglia fatta dal Conte di 
Montemàr- itl’.ii^.e 117. 

Efercito Imperiale fi porta in Bari , 
dove fi accampa.Son tenuti da’fooi 
Comandanti oonirgli di guern. , e 
fi fanno le necelTarie prevenzio- 

• nj. 107. loS.e UT. 

sloggia da Bari , r marchia in 
> Bitontò , dove fuor delle lue mura 
fi accampa. Delcrivefi’l luogo in cui 
accampodì,e la fituaziopc di effb 
Efercito fatta dal Principe di Bel* 

• monte.! 111.114. e iif. 

Efpreflì gioliti in Napoli dan contez- 
za delParrivo de’Gonvogli in Pa- 
lermo, c Melfina. zi4» 

F . 

F Amiglia , e defcendtnza' degli an- 
tichi Conti della Ratta , poltèf* 
fori (li Caferta , fi efauiina , e fi de- 
fcrive.pag. I4X, e »4?- 

Farinara iMa vien deferitu. • ut. 
..1..^ fuoi caficllt fono da’ SpgnuoH 
exeupati. ^ 

Fella fatta dalla Città in S. Lotenzo , 
'coll’intervento del Rè, perche. 1I3* 
Fede fatte in Napoli per T afltintione 
al Trono del Rè. E nel faccheggio 
della cuccagna fegui Urano acciden- 
te. 10}. 104.C lOf. 

Fette fatte in Mcflìna per 1’ ingrcITo 
del Rè. * 3ia-e3l3- 

Felle fatte' , e lumi in Palermo per lo 
pubblico ingrclTo , e incoronazi©:; 
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M O t'E V O L I. *\t 
■domanda per meno 'del Ma; 


■e del Re pag» iM- lyo.e tri. 
fede /atte in. Napoli a Ipde nella Qit> 
tà nel lido tleU’Arlenalc per lo ri« 
torno dei Re dalla Sio<lia , Itdeicri. 
vono. -ili. /Ino a ??o». 

ff&e /atte in Napoli pet lo fieiib W* 

. fetta , anche a' rpefe della Ckti i 
di micchine, e lumi nel piano del 
Regai pdh^o, e ne* 9 eggi de’ Nobi* 
li, lì ciefcrivono. IPI. fino a 4#i. 

FcAe^dd illuminaiioiii fatte per tutta 
la Cittì di Napoli, a fpele de’ citu* 

' dini per lo Aeflò fine, anche fi de* 
fcrivoiio. 40ft.fino a 407. 

Riera d’Altamura vien natferita *a(K 
II. Aprile, perché. zro.m iSr. 

Filiibnrgo fui Reno vieiK da’Franccfi 
efpugnato. iti- 

ForelUeri G portano in Napoli per 
oflcrvar le fede, e /anno per la Citti 
fuperba comparfa, iiLeipi. 

Erancefeo Carfora Uditore dello fitafo 
• di Afaruazo , e poi l'refide in Lec- 
ce. '■ tao. 

Fran cefc* Marthani prende 11 poKèiib cJa feguit^iella Cortt di Aéerla 
della ca/ica di Uditor Generale de- coll’intervento della ^itcà di Na^ 


giore di voler capitolare.! ^ 4 . e ìtj 
—— non vieite la fua ^pitolaaione 
dal Duca di Moutemar accettata , 
alla rtlerba di alcuni capi, che n (b- 
^ i)oaccotdati._ } i 79 .e tSo. 

^Bwafi arrendei! fuo prefidio prigio- 
nieredi guerra, con akuai pochi 
• onori mifiuri. ■' •’ ilo, 

noufi’l numero de’ morti, ed il 
conqualTo ‘fatto nella piazza daHe 
bombe Spagiiuole , e nel Borgo dai 
fudco Alcmano. _ iti. 

- perviene in Napoli I*iiiarpetcata 
nouzia della fua refe con giubilo 

cie’cittadini.* ti . 

— vieu’ella dal Iìiq jurefidio eva- 
cuata, ch’e condotto in Napoli pir 
" gioiiiere; ed e la piaaza aa’ Spa» 
giiuoli prefidiata . . ite, 

Gaecaui fottifcono di loc Cittì pec 
tema detl’adèdio. i<o. 

■TttorgNfcin Citti,e fan fefledi 
giubilo. ity.e IVO. 


gli Elerciti. ^ te-i. 

Francefco d’Oiio/rio eletto Governato- 
• rcdiCapoa. - tei. 

Fuoco artifiziale che brudavafi nel 
largo di callelnovo, viene ismorn- 
to da repente pioggia,ccn incom- 

modo degli aftìnu^ 4.11, 


G Aeta vien defcritta.pag. 
—•come ritmv’alfeli 


idd. 

ella nfl 

'tempo dell’ aflèdio dagl’ Imperli-- 
. li premunita ^ c da chi comanda- 
ta. ' . uuLc i<7. ■ 

■•»*eome fu difpoAo il luo afl edió 
cal Duca di Moateniar;portanddfe- 
ì. Uf il rame. .6?.e idg. 

^o^le fi fa altra chiamata di reft. 

indi’vi fi aprono le trincee, itt. 

' 1 ' fi dr crivcfi -tutto il fno ahedio, e 
quanto féfok nel conre tftó di giier 


pòli, Nobiftà, e Miirifterp , per lo 
nome del Re di Spagna SC.e S<, 
•••» altre feguite 111 .Vapoli colle llef. 
•' le formalità. ‘ , nt.i 4 i'c i 4 i. 
Galee della /quadra di Napoli efcoiio 
.dalla Darlcoa ,* e combattono colle 
'■Navi di Spagna , fi ritirano nella 
spiaggia di s.Lucia , dove il giorno 
di nuovo con quelle combattono, e 
rientrano indi nello ubbujare nella 
Darlena. VI* f 4 . e yy, 

panono-dilfa Darfena,e conda- 
' confi in Mefsina. £1, 

•i una di elTe inviata' al soccor/o 
del caftéUo di Scilla, combatte co* 
Scillitani,indi fògge, ed arrena in 
Nicotcra,dove vien prefa, e fatta fua 
gènte prigioniera. i 4 £. e 147. 

- le altre lue compagne partono 
da Meflìna per Triefte. 


^ . . Ul* 

ia impcri'aJe, tenuto nefla piazM,eIa ' Galee di Francia approdwo in Napoe 
rifoluzione'di icfa. 169.IÌ110 a i7<. li.c poiieono a terra il di lor Cka. 
- ». Hhba man- 
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rnandjnte Gavalier d’Otl«ans» MJ« 

• tU Baia G portano co’lor vafcel- 
li alla riduxione del folte di mare 
di BrindiR Ifo. 

rnm.m. approdano in Taranto , e di là 
palfanoin BrindiG. i^f.e ito. 
j. 1 ritornano iu Taranto per non 
aver potuto effettuar l’.iinprcfa i 
t ricevon complinieuti daTaranti- 
Ili. ' iti. e tC). 

1 1 giungono di nuovo in Napoli. 
Da dove partono di ritorno a’ loro 
porti. iS^.c ipt. 

Calce ai Spagna da Napoli fi portano 
alla riduzione di Lipari. ~ ifo. 

.. — ritornano da tal’iiuprefa in Na* 
poli. 

Calce di Malta arrivano iu Palei ino 
col di lor Generale ^ Deputato dalla 
Religione nella incoronazione del 
' Bè.. ìfJ.CÌT4- 

partono da Napoli. ^ 4iz* 
Geniiaro Majello Cauo|^ della Cat- 
tedrale , vien cre^B Vicario Ca- 
pitolare. , i6i. 

. I — prende in rilà , a noute del Car; 
dina! ^incili il polfeiro dcll’Arcive- 
fcovato di Nàpoli, e c01ne.j14.ettr» 
Geniali AJeraani fp^gono falfe noti- 
aie per la Città. 47» 

Gentiluomini di Camera creati dal Rè 
fi nominano. . jip.e 'jio. 
Cìovanni Brancaccio giunge in Na[io- 
li colla carica di Soprincendente 
delle Regali rendite , e vlcn creato 
Segretario di Stato. xf!» 

Girgcnto, e fua deferizione. zi l , 

fi arrende a’ Spag/iuoli col pre- 

lidio prigioniere. iBid. 

Giudice della Monarchia' di Sicilia 
può procedere alla incoronazione 
dc’fuoi Rè. ztfl- 

Giunta inventata pèr promuovere la 
negoxiazion marittima. Suoi Mini- 
, Ari fi nominano. tio. 

C.unte liabilitc per gli incoufidenri, e 
Baroni contumaci » 1 nomi de’lot 
MiuiiUi fi uotano. ' irU 


-I <1 E 

** elleno profieguom il Io» dové- 
re; e molti iHCoufidenti incarcera- 
no. 190.191.ezjz. 

Gìnfeppe Spinelli creato Arcivefeovo 
di Nap^i. , z<4* 

— indi creato Cardinale di S.Ghie- 
fa.Sua parentela fa fèiieie lami in 
Kaooli. * ati. 

'gli fi porta da Roma in Napo- 

!.. JC4. 

fà il fno pubblico ingreilb nel 
Daomo » che fi deferìve. ìfy.e jTi • 
«->•> poruG ad incontrare il Rè in 
mare. • j84. 

conduceG in Corte a dare il ben* 
venuto al Re. J91. 

GiufUzia fatta dall’ Aotore rltrovan- 
doG Deputato della Milizia Urba- 
na. ‘61. 

Gonzaga cafiello viene .da’ Spagnuoli 
attaccato. iii. 

egli fi deferìve.'- ibid- 

*1 — fi arrende a’medcGmi col prefi- 
dio prigioniere. - zzf. 

Granatieri Spagnuoli s’ impadronifeo- 
uo delle linee di Muguano , e vi 
. danno il guafto. 6r. 

Grotta di Pozzuoli » c fua antichità 
defcciveC. i z S. e 1 19. 

I 

I Mpciadore là lega colla Mofeovia. 

pag. . ^ J?. 

Impulìziont nuove pofie dalla-Gittà di 
Napoli, perchè . jz4. 

Incoronazione del Rè fegui ta ià Pa- 
lermo G defccive. fÓ7. Goo a J7«- 
Indulto generale emanato in Napoli » 
coireccettuazioni che fi traferivo- 
1)0* idi. e 1 dx-. 

Ingegneri Spagnuoli, e Fraucefi fi con- 
ducono da Averfa in, Napoli ^ per- 
.»hè. 7d. 

Ingegneri eletti per raccomodo delle 
. .-firade della Puglia fi notano, zjf- 
IngrelTb pubblico fatto dal Rè in Palcr-, 
mo fi «fuive. } d idino a j dd. 


let- 


Digitized by Gooj^Ic 



DELLE COSEP 

L Ettera rerpJksva fcritta dagl’ 
Eletti della Città dL Mapoli all* 
Imperadore.pagt felino a ^ 
lettera del Conte di Moi>temar,fcrit- 
ta a Moiifignor*Ratto in Roma, do- 
ve li dà coutecta della Battaglia di 
Bitonto. e iz7. 

Lipari viene all’nbbidienaa col fuo ca> 
• fiello , la di cui guarnigione rima- 
ne paigioniera. IT4» 

Lumi fatti ili Napoli per la Batta- 
glia di Bitouto, c^per quelle fcgui- 
• te in Lombardia, no. icS.e xz7. 
altri fatti per le refe di Gaeta , 
CapoB, c Siraeufa. i8a. *y 7 .e tal. 
». ^ altri fatti per la incoronazione 
dd Re. . Uà± 

Luoghi Pii fonoallicttì a pagar certa 
fomma di dauaro per ciafehedu- 
no. 4*» 

M 

M Acchina del S. Sepolcro nella 
Cappella Regale vien linovata 
pag. ' liZs 

Marcello Caraiià Regente della Vica- 
ria in luogo del Principe di Si An- 
gelo Imperiale. 4 i.e 4t. 

Marcheiè D. Bernardo Tanucci di- 
chiarato dal Rè fuo Segretario di 
Stato , e dei dispaccio di GiuEizia* 
*‘e Grazie. toc. 

Marchefe Pallavicino ordina una trin- 
cea nel porto di Trieftè,pcrchè.i^S. 
— perviene di nuovo in queflo 
porto da Vienna perché. J 90 , 
Marchefe dt Chateausfort Governa- 
tor militare di Gaeta. iS.4. 

Marchefe BilS feftcggia ii nome del 
‘ Rè di Francia. >ot.- 

■II —parte da Napoli per Parigi.act. 
Marchefe Soleias imbarcali per An- 
tiìio. 

Marchefe Orlini da Roma (à ufeir in 
mare una filuca da Pi^ermo, e per- 
chè- - 

Marchefe di Pozzo bianco Governator 
Militare di.Capoa. z$t. 

Marchefe d]0;ra parte con alir; Su 
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gnori da Napol i per ' Meffina. 197 . 

' Marcheifé di Grazia Reale portali da 
Mei&na in Siracufli per attaccar- 
la. • at7. 

Marefcial SaraEbt'incamina colla Ca- 
valleria Imperiale per la Bafiliea- 
ta. 7 ^ 

vien chiamato infiena col Peral- 
ta dalla Corte di Vieiua , e per- 
chè. 

■" auriva in Bari , da dovè par- 
te col detto Penlta per Vien- 
na. • . - IOX.C lOé. 

Marinari gidoti in Napoli da Vine^ 

. gia,dan contezza delle Gale» di Na- 
.poli- Altri poi pervenuti da Man- 
fredonia aaono la ftelHi noti- 
zia • ita, e zar. 

Mamgrilònei e CaAellaxzo caftelli , -li 
deicrivono- ^ toS. 

' — vengono dagl’imperiali tbban. 
donati . ti». 

Mataloiii vien dichiarata Città, tzr. 
Melazzo vien deferìtto. zio. 

— fi arrende a* Spaglinoli eoi pfe- 

fidio prigioniere. tti. 

Meffina fuo fìto,*porto, e antichità fi 
defcrivpoo . Z 17 .Z 1 |.,e zi 9 . 

Milano,e (ho Aato vien conquifiato 
' da’Gallofardt- . tt. 

Milizia Urbana conieied in che modo 
fu inftituin- ^ xS. e x». 

I ella ricéve nuovo regoJnmrnto 
in/criftit, e perchè. <o«e tu 
Miniftero Napoletano fi porta in 
Averfa al bacio della , mano- di 
S.A.R. ‘ •* 7é. 

vien egli riformato con nuova 
pianta, e deferivonfi i nomi de’ 
Miniilri confermati * e di lisovo 
eletti. }4S.fino a.jCi. 

Miniftero politico, di Palermo non 
vien riformato. trt- 

Minifiri de’.Tcibunali continuano a 
falit ne* refpetAvi lor Tribuna- 
li. - • jfi* 

— ■ ad alcuni Stk effi è intimato, il 

ripofo. tri. ' 

•wgU altri prendoDon pofièflb ne- 

- gU 
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gli a^t^nati lor Tribunali. KS. 
Mobili del Xt fon traiportati da Par* 

> ma in Kapoli, ' ?og. 

Menai he di Capea /ortifeono da' for 
nioniiieriv e perche. 7g. 

I I ritornano ne’ lor moiiifteri in 
Capoa. ?io. 

Monete battnte da’ Siciliani nella in* 

' coronatione del Re fi notano, 
Mofiiftcro di Montecafino fi deferi- 
re. . ‘ <■?'• 

Moolfierodi S.Ghiara invia in Aver- 
fa a S.A.uiia palma. 79. 

, Monte Filippo viene da’Sfwgnooli al- 
faUatOte rimane il fuo-prefidio pri- 
gionielea difcrecioiie. M9*e )io. 
Mortali , e cannoni fi fondano nella 
fonderia di Napoli. i6ì.c jo9. 
Motivi delia guerra mofià da i Re di 
•» Francia , e Spagna , aJl’linpcrado- 
' re. . • " -31. 

Motivi de’Manifcfii della Francia 1 e 
della Spagna. - 33. 

j U 

N Apoletani fi portano sull* Arma- 
ta navale Spagnuola. 7f.e 61. 
— ricevono con giubilo la Dichia- 
raiione del R4 Cattolico pag. 77. 

fi conducono in .Maialoni •, e in 
* 'Averia ad aedamafe il loro Signo- 
re. •> ' 70.e 77. 

■ ■ I " /! portano fui monte di S.Maeci- 
1.0. c perche. •“ Sj.e-84- 

— li portano a .veder 1? alTeciio di 
caftcliiovo.e iuc rovine. SS.Sp.e gì» 
— provano contento In leiitir piof* 

' fimo il ritorno del RO dalla Sici- 
lia. jaVi- 

- non préftan fubita credenca al- 
la naova pianta del Miniftcro.tal. 
■I ■ - fi portano a ricevere il Kb in 
' mare , e fui lido j con acclamaaio- 
ni, • 3S}. e 3S7. 

Kave corfara prende un pinco ufei- 
to dalla Cittaddlia di Mcffina , per- 
cKé. i79*ei<o. 

Kavi da guerra Spagnuole fanno sbar- 
co di truppe in Kapoli. 99, 


•ICE' 

— — altre caplMO in Taranto \ e 
prendonfi i c^.oiii del foo TO'- 
- rione» • io7.e 106. 

■V- pattino in 6rindiC,e di li in Ba- 
ri, ra nove fono fpedite in Pelcara, i I 
' ed in Reggio. iii.eito. 

■ I fi portano da Reggio in Scilla , 
ed indi in Lecce parte di efle , e le 
altre in Cottone, e perchè. 147.C 14S 
fanno sbarco di truppe nel por- 
to di S.Cataldo di Lecce, e il impa- 
dronifeOMO del cafiello. i7o.' 

^ — partono dx Kapoli per le 'Spa- ' 
uiie- 116. 

altre navi approdano in Napoli 
• ^ proveuiciiti dalle Spagne, e vi fan- ' 

no sbarco di truppe, e danaro , che 
* vidi condotto nella Zecca , c per- 
chè . OlTervaeioiie sù di ciò fat- 
'• ta. ■ ' «R.c x?o. 

. Neeto fiume vien defcritto» *91. 

Nicolò Fragianut creato Giudice della 
Monarchia di Sicilia. - 37S. 

Nobiltà Napolotana portali in Averft 
al iweio della ninno di S.A.R. 77. 

. — loiiducefi coiMiniftero in Corte, 
c perchè. 117. 

Nomi de’Signori , e Perfonaggi di 
lOnto.che andavan fervendo 1’ In- 
finte Regale. ' 57. 

Nomi degli Uifiziali fopremi dell’ 
Efercito Cattolico- ibid. 

Nomi de’Miniftri politici che partono 
da Napoli col Conte Vrfeooti. 7J. 

O _ 

O Rbitello viene da’Spagnuoli bloc-' 
cato.pag. - 550. 

egli fi rende a’mcdefimi col pre- 
- fidio libero, chic vicn crafportato 
à Tricfte. . 577. 

.Ordine emanato dalConte di Marfit- 
'lac per i pollciiori de’ierritor) fog- 
getti al cannon della piazza di Ca- 
pua, perchè. " 215.0 214. 

V 

Adri Certofini màndlno in Corte 
un •prefenre. pag. 157. • 

Palagio de’TrihuualijC quello Regale 

fi 
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■ 1 t deferivano. ' jf.e fj 

miraci conduronfi a ricevere ..e 
ad aedama'e il Xe. }a<.r 117. 
Paicino iuo lito « e fua antica ori* 
gine , e fuiidaiione fi efeferivo. 

no. ^ zi}tai4. e aif. 

Prfeara vìen deferitta. 17 1. 

— I ■ vi fi apre da’Spagnuoli la trio* 
cea. -jl^ ibid. 

mwmmfi divertifee dagl’, Imperiali il 
*tfuo fiume, e perche. itfo. 

chiama il fuo ComandaAte >1 
confeglio di guerra, dove fi ilabili* 
fee dal preficTio la refa, ma domati, 
da ufeir libero, checi& non venena 
. do dal nemico accettato , fi arrende 
prigioniere di guerra , forinahdo 
, onorevoli capitolaaiorii.iÌ4.e i<7. 
vicue dal detto prefidio evacua* 
ta.che vicii condotto in Napoli ed 
i la fortezza prefidiata da’ Spa^ 
gnuoli, che vi entrano col di lor 
Comandante Duca di Cafirupignanps 
che iodafi,e perché. iSa-itl.e 1S4. 
pianta nuova del MiniAcm Napoleu- 
, no vici) pubblicata ne’ Rogj Tribu- 
’ nali,e fi difeorre da’Capi a lor Mt* 
niftri,che cofa. Cf4.c 177. 

Fiazze,e fortezze del Regno di Napo* 
]i,'ritrovadli ben fortificate dagl* 
Imperiali. < . . ,77. 

Piazze, e fortezze cfpugnate ne’Kegni 
di Napoli , e Sicilia , fono da* Spa* 
gnuoli foriificate,e rifiorate, aio* 
Pizzofalcoiie detto anticamente punta 
.di Echìa. 17. 

Ponti fabbricati fui Volturno da'Spa* 
•. gnuoli, fonodaefsl riparati, all. 
Portercole fi arrende a’ ^pagnuoli cól 
prefidio prigioniere. . ){o. 

Porto di Napoli fi feorgr ripieno di 
leghi , come la Citta di foldaci, e 
perché. • ipz. 

Porcdfaoo di Napoli invia un premu- 
te a S.A. in Averfa. Altro 'ne invia 
in Napoli nella Corte. • / ,«d.e 4 lo* 
f*rcparamenti Ritti pcs la partenza del 
Ré per la Sicilia. a<7.c a<t. 


in* NOTEVOLI 4*u 
Pnefidi Imperiali di Mola, c Taormi* 
na , nel ritirarli in Meffiiia , fo* 
no tagliati in pesai da' paria- 
^ ni. zoS-e zqp. . 

ijuellocfi Melatxo voleiido^ an< 
'che in pailàre , perde 4«v 

delle fue faeaie. - Z09,'' 

Principe della Torcila prende pollo 
ncll’Elercito Cattolico. . |)l. 

■iiw.i vien dichiarato Capitano delie 
guardie degli Alabardieri,e Colon- 
nello d^l regimento che flava for» 
mando. 140* 

arriva, in Napoli dalla Lombar* 
dia con troppe, ed é ricoaofciuto 
per Marefcial di Campo. , 1 1 p. 

Principe Pignatelli fi polla in Venr* 
fro con quattrocento cavalli Ale-, 
mani. 4 t. 

condncefi con eflì in .Càpoa, • di. 
.là nella rugiia,e peri he. ^ 44. 
Principe -di Bifigiuno pirte da Napo- 
li per i fuoi feudi nella Calavria.77 
Principe dì Colobrano fi porta ad in* 
contrar l’Eferciio Cauolicorc vien 
dichiarato Colonnello dei rcgiiueo* 

- to Rcgal Butboue.. .indi di quello 
delle >£uaidic Itaitaue del Re . 
pag. • £z-4].c Zia. 

Principe di Xubkovits vuol maiite- 
ncruin Mdlina, dove la varie pre- 
venzioni miiitari. , zo7.c zo5« 
«■M. fi ritira -con le truppe nella Cic- 
tadrlla,e pecefie. a 1 {.- 

Principe.di Stigliano col pollo di Ca* 
vallerisao ^ggioredd Ré. , z74<*> 
Principe dellsk Rocca con carica prima 
d’Ambafeiadore nelle Spagne>c poi 
di Cavallerizso della Regina di Na. 
poli. r aji. 

Principe CorCni li loda nel pollo di 
Viceré della Sicilia. a 1 7. e }zo. 
Principi di Bcluiontc, e di Strongoli ». 
fi ritirano dal campo di battaglia 
in Barf. , 11 7* 

■ ■ » fi portano in Napoli $,ed il Bel* 
monte poi patte pet Vienna , 
pag. ... I3t-ezia. . 

Pro; 
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fTofiegm dato dal Kt a’Minifirii'Delev 
;au &c. a)x. 

Provilta de’ Miniflri per le Provincie 
del Regno» 

R 

R Agioni delle Armi di Spagna sAla 
coiiquifla delle due Sicilie. Suc- 
cedìone alla Monarchia di Spagna. 
E trattati di pace. ]>ag. ap.^o.ti. 
Rè di Francia intioia la guerra all’ 
Imperadore. n. 

-- la fa pubblicar in Parigi « e fi 
collega col Re di Sardegna^ e vien 
pubblicata anche in Torino. J1. 
— » fpedifee due corpi di Efercito, 
uno nelle Irontiere della Germania, 
Palerò in Italia. ibid. 

Rè di Spagna dichiara la guerra all’ 
Imperadore* J]. 

- 01 dina che fi portano altre trup- 
pe Spaglinole nella Tófcana. ?4. 
^1 I— ordina al Conte di Monteiitar , 
ed al Conte di Clavico , che fi por- 
tano nel Regno di Mapoli,il primo 
coll’Armata terrcflre,il fecondo col- 
la marittima. ‘ )4.e 9?. 

■ I —ordina con diploma che il Rè D. 
Carlo fi ritiraflè da Mcllìna in Na. 
poli. • jiS. 

Regnicoli fan fefie di giubilo per ef- 
ler venuto il Regno di Napoli alla 
divozione del Re. 

Regno di Napoli vien defcritto,infiem 
colle lue la. Provincie , e Citti di 
Napoli. ' z.fino a d. 

' i - antica origine,e fondazione del- 
, la detta Citta di Napoli. ibid. 
gmmmm opinione di Ltct/rtme , di Div 
dar» aieiltaHo , di Afflano AltJJan- 
drin» , di Martiano Herachtta, d*l 
Napodano , del Celane , c di altri 
molti iliini Scrittori , cirfa la fud* 
detta fondazione della Città di Na. 
poli. Circa che tempo foUè ella fia- 
ta edificata. Quali fiati follèro i Tuoi 
edificatori. Perche quivi venuti* E 
chi Partenope fiata lollé.d.fiiio a ii 
•uav^Tcn opinione di a$raiiene in^ 


I C E, 

torno aVuoi primi fbndatorì.Dove; 
e da quanto tempo foflè fiata ella 
cdificara,c poi da altri ani]>liata,ed 
illufirata. iz. fino a 17. 

•— opinione di molti Scrittori , e di 
lite Lituo , intorno al luogo dove 
già foflè fiata Napoli , edificata . 
Unione di Napoli , e Palepoli . Dc- 
fcrizione Épllc Nazioni , che poflè- 
dcronla inuem. col Regno . £ final- 
rneiite ella fi loda dalP Auto- 
re* , 17. lino a ao. 

Rocca Imperiaie vien defentta. zS?. 
Romulo Gavafelice Prefide di Cofenza 
và fervendo il Re, co’ Tuoi Mini- 
flri dcJl’ Udienza , per tutta la Ca- 
lavria , e vi fà buoni preparamen- 
ti felli vi, ed altro. zS).zS4. e zSr. 
«'Ottiene il titolo di Marchefe , e 
perché. api, 

' S 

S Angue di S.Giannario fi feioglie 
_ iniracolofamentc dopo tre miuo- 
ti nel Sedile di Porto, pag*. jz.e pt. 
■ dimotlra un prodigio miracolo- 
lò,pcrche. - J04. 

fi feioglie tutto nell’ ampolla 
dow 1 6. minuti nella fella del Tuo 
S. Martirio. zzz. e zzj. 

fi liquefa nell’ ampolla con gru- 
, iBo' I che li feioglie altresì nel ba- 
ciarlo il Re . Olfervazjone fu di ciò 
fatta* zdf.ezSd. 

" ■ - egli fi feioglie , anche con gru- 
mo innanzi all’ cfler coitdotto nel 
Sedile di Portauova , qua] grumo 
fi liquefi ben tuttoil feguetitc mat- 
ri"o.* - 9ZO.C9ZI. 

«««fue mutazioni fatte in tutto il 
fuo ottavario. jzi. e jzi. 

Scafi di galee fono comperati dalla 
Corte di Napoli. jji. 

Scillitani accompagnano col di k>r 
Principe padrone il Ré in Mclli- 

luttmano la refa al caftcllo di lor 
Città ; e ricevono con felle i Spa- 
gimoli «dà Izbarcati. 14^. ei47* 
Scgtc- ■ 
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Segretari di Stato (i portano da Paicr> 
lEo in Napoli. }7f*e}9i. 

Senato di Palermo conduceC ad olle- 
quiare il Re . ti 6 . e y. 

Sicilia fua Ctuazione « antichitir, e 
nomi,fi deferì vono.‘i 97 -Ciio a loo. 
Stf iliani fono di ajuto a’ Spagnuoli a 
con^uiAar Ja Sicilia . XJA. 

Siracula viene da’ Spagnuoli tormen- 
tata colle bombe. 319. 

— il fi defertve il fuo fito , antichiiì, 
e fua origine. tai.e tai. 

mmmrn. dopo varie confideraaioni,chia- 
niB il fuo Comandante in efià il 
confeglio di Guerra , in cui propo- 
ne la lua refa , che viene dal prefi- 
dio accettata . 333. e 334. 

^^^conducefi il detto Comandante 
nel camix> nemico* dove tratta col 
Comandante Spaguuolo la refa del- 
la piaaza > mediante capitolazione, 
che vien firmata da entrambe le 
parti . 334. 3 3 f.e 336 . 

«■V 0 mandano in efecuzione i pat- 
ti nella capitolazione appofti. 34 i. 

■ ■ — vien ella dal prefidio evacuata, 
che con tutti gli onori militari im- 
barcali perTriefie;ed è la piazza da’ 
Spagnuoli prefidiaia con giubilo 
del popolo . . 34 tf. e 34 T. 

Siftema generale de’ Regj Tribunali 
iiiiprefib dal Ricciardo. • 397, 

Solante porto , fi deferive. lod-e 107. 
Soldati Spagnuoli dan fepoltura a’ ca^ 
da veri giacenti fui campo di battj^ 
glia in Bi tonto. no,' 

Soldati del regimento Torcila palano' 
in reviih . 319. 

Sortita fatta dagli Impellali bilicati 
in Capoa • 99. 

MBi» fanno altra foriita fott' il co- 
mando del Conte della Torre , e ne 
alportauo in Città z 3 o. beflie da 
corno. Il 2» 

Spinazaoli vien dichiarata Città , e 
con una pubblica fiera. z70. 
Stefano di Stefano eletto Fifcale in 
Foggia, e Prefideute togato della 
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Regia Camera di Ila luminaria. 2 4 ^ 
Stendardi mancanti nel'a rorta di Bi- 
tonto , fon ritrovati da quel Ve- 
feoTO entro del fuo palagio, e fon 
fatti prcfentarc al Rò. J9z. e 193. 
^tudj Regi , e fna fabbrica fi deferive, 
infiein Con uno abbaelio occorfo 
nella /lampa . ict.io9.e ito. 
T 

T Aorinina , e Mola fi defcrivono. 

ahi. e Z 09 . 

fono da* Spagnuoli efpugna» 
*0 • zzt- 

Taranto viene all’ ubbidienza del Rè 
co’ fuoi caftelli , i prefidj de’ quali 
rimangono prigionieri. 131. et?*. 
Tarlane provenienti dalla Sicilia , 
sbarcano in Napoli la Cavalleria 
Spagnuola . 3*1. 

Teatro di S. Cario fi deferive , Infirm 
con altre cofe rimarchevoli fatte 
dal Ré . 4oS. e 409. 

Tcdefchi fi ritirano ne’ caftelli di 
Napoli , c nello fortezze del Re- 
gno. ^7/ 

" ' »n Bari difarmano il Torrione 

della Città , e perché. " 8o. 

* tirano di mira co’ niofehetti da 
sfi del Caftelnovo di Napoli, e per- 

——rivoltano dasù del caftello di 
Bari cinque caiiiioiii contro di efià 
Città . Sf. • 

— ricevoii^Ila Sicilia, e da Tric- 
fte nuovo Weeorfo , e fi portano 
coll’ Efercitoa campeggiar intor- 
no a Taranto . S7. e 99. 

fanno sbarco in Bari . loe. 

Tnmini , e fua deferizione. uà-, 

■ — viene in poter de’Spagnuoli.nS- 
Torre del Faro fi del'crìve con eflb Fa. 

IQ • *c4. *oy. e 106. 

•— ella viene abbandonata dagl'im- 
periali , che ritiraiifi iu Meflì- 
na. ' »of. 

Torrione del Carmine viene da’ Te- 
defehi evacuato . 47. 

Trapanell fon di guida a gliAlemani,- 
I i i . che 
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che ufcivaoo da Trapani al forag* 
gio ì ed elfi TrapaiieG infcllano 1 
convicini mari. 9aa. 

Trapani viene più ftreUamente bloc- 
cata . 

■ - il fuo Comandante , dopo va- 
, rie rifleifioni , chiama in effi il 
confcglio di. guerra , in cui propo- 
ne la fua refa > che vien dal prcli- 
«1 io accettata , e fi fà al nemico pe* 
iieirare. 

Tua fituauione , fertificazioni, e 
antica origùie , appieno li defcrivo- 
no. ì6i. e t6u 

■ — li vien fatta da’ ^agnuoli la 

chiamata di refa , alla quale ade- 
ziicea mediante altro confeglio di 
guerra , e fi comincia per eilà refa 
il maneggio. ?7t. e 37 i> 

— tconchiufa la Tua capitolaaione, 
e fi ianno le neccitarie difpofìzioni 
perlareia. 376. e) &z. 

.. I - vien* ella dal prefidio evacuata, 
che ne fortlfce libero , ed imbar- 
cali per Triefte . 4 '?* 

. ■ é da’ Spagnuoli prefidiata , che 
vi entrano trioufaiiti , con fcfta 
del popolo. _ 414» 

Trippe Spagiiuole al numero di ire- 
clit imiia cinquecento di GavaUeria, 
cd Infanteria t’imbarcano nella 
Darfcna di Napoli , e fi portano nel- 
la Sicilia per cfpugnarla. zoz.e X03. 

■ I . ■ alcune di effe nel portarli in 
Trapani prendono per iffrada parte 
del Lagagliodel Frincipe di Lubko- 
vita. 

— altre di elle aiutate da’paefani 
li prendono lotto Siracufa zi 3. be- 
fiie da corno degl* Imperiali, zf ». 
>— i>qaindeci battaglioni di truppe 
tra Cavalli , c Fanti , s* incammi- 
nano in piccoli corpi vat di LofB; 


I e E 

bardla da Napoli ' » perchi. atfU 

V 

V AIIoni s’immortalano nella bat- 
taglia di Biconto. pag. izz. 

Valcello nuovo affondato nella rada di 
S. Lucia a in^re dal fuo Comandan- 
te Imperiale , perché . 4 a. 

Venofa , e fua defcritionc * 17$. 

Vicari inviati dagl* Imperiali pec le 
Provincie del Kegno .fi nomina- 
no, , Z7. 

ritornano in Napoli , alla rifer- 
ba di foli due , che li tralcrivono i 
loro nomi , e conduconfi al bacio 
della mauo del Ré. i4o.e 14Z . 
Vicari Generali fpcdid dal Ré per 1 * 
illeflè Provincie del Regno fi nota- 
no i loro nomi. 143. e 144. 

fon dichiaAti dal Ré Gcntiluo- 
miiti della fua Camera . 34 z. 

Villa del Vomere fi deferive . 7S. 

Ville di Capodimoute , e di Portici, 
c loro antico , e moderno fiato , 
^fcrivefi . if z. e ifj. 

Vnione delle truppe Cattoliche fana 
in Arezzo • 34 . 

Vllàri Aletnani provenienti dalla Si. 
cilia,lànno sbarco nel molo di Na- 
poli . z7. 

—— duecento di elfi fiiggono da Bi- 
tonto nello incominciar della bat- 
taglia, e fi portano in Pefeara. izz. 


X U11& fedita nella piana di Gaeta 
tra fòldati Imperiali del prelidio, 
e perché, ixig. iti.eiSz. 

Zuffa fiera fegulta nella terra di S. 
Maria di Capoa , tra foldati Spa- 
gnuoli , e birri del Conuniffario 
£ Campagna , calla morte di mol- 
ti de’ (ccoiidi , e timore del- popolo. 
Perché fegaita. az3.zz4. e zz*. 

ERRO- 
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ERRORI ACCADUTI NELLA STAMPA 

Errori ' Corretioni 


••lina 

VCrIb 


4« 

jx* 

Adrttico 

6. ■ 

*3« 

piacerci iBOnta 

20. 

«ai. 

buccine 

»r. 

3* 

Ai btnefqtu 

14. 

3‘T- 


17. 

i.e lo 

.. e 

principe di S. 

30» 


Spinelli 


Ilo 

fuldali 

39» 

16 « 

ennofa 

37. 

44o 

caralccaraac 

4«. 

IO. 

coita 

40. 

15* 

alita 

44. 

' 3». 

gli 


1. 

pf ranche 

j*. 

39 

accultato 

f9^ 73 

• 11 

le 

ir- 

^0 

1 ariti 


IO* 

dail’ 


4« 

Kchla 

h» 

aio 

n’incomincUxo 

anche 


>3* r* 

S7* 

loo. 4i> 

loj» 

tl). 2 , 

ttì, 2». 

J 30 . 3 f. 

«47- ff- 

JfO, {■ 

XfO. |6, 

ifj. aj. 

161. 9. 

aoo. 3. 

xoa. a6. 

aii. nota al- 
ai], 21. 


Adriacico 
piac(vo:iH*nti 
bacci nc 
jtthtMifq»* 

- ... , 

Maichefc di S, Ot ox|tp 
Milano 
foldici 
conofca 
cavalca vana 
colla 
altra 

**'* 1. 
puiancba 

occultato 

U 

aranti 

dell* 

Ecbia 

incommciarollft bta* 
anche 


r* 

credano 

Oedevano 

16. 

copna 

copia 

41* 

lavavano 

ftarano 


vorolendo 

roiendo 

a. 

lecita di m tifica 

fcelta mufica 

ai. 

ilcrizxiom 

infcrizioni' 

33* 

nelle inani nemici 

nelle mani de* nemiel 

lio 

Scilia oitania 

Sulla oltance 

*3* 

fp'gete 

fpiaggie 


Icto 

loro 

36. 

prigienieri 

prigionieri 

^3* 

Vincenzo 

Tibetio 

9. 

tiico 

Fico 

3o 

lleilb di rdcrdidr 

fteflb Ttuiàii» 

16. 

deiP 

dell* 

Ho 

CO 

(b) 

II* 

neUi 

nell* 

4o 

cha 

che 

«0 

fua Aie 

fua 

17. 

Comandati 

Comandanti 

l6o 

feguito fua 

ftgtiiro di fua 

^3» 

rinlefcati ' 

linfrcfcati 

aie 

architetta 

ari hiret tata 

<0 

incorfi 

concorlì 

jXo 

magnifico 

Bugnifiche 

19* 

dalle 

dalia 

37* 

nultarattarc 

maltrattare 

lio 

Gattropigaano 

Caltropignano 


37S, }7, aaaicarattarc noalcrattar* 

«if. indie. 11. Gatttopiiaaao Caltropicnano 

Si aperta che per incuria dello Sttmp. tncontreralG alle volte nella lettura 
deli’ C^era la parola effi noi « loro dbc. in vece di eiTo noi , edò voi , eflh 
loto dee. fecondoccht i Moderni la fcrivono indeclinabile . Se poi altri errori 
▼i folTero di ortografia , occorfi nella flcfli ftauipa per la foddetta incuria « 
tutti con’ cl& fono fi rfiimtoao al favio iatendiiaciuo dell’ av?edato Leggi* 
loie . 


Digitized by Google 


Di epiù deve aaohe aTVértlr/l , che per inavvcdateiia dello' fteflb Stam. ‘ 
patere leggendoli nella pag. )a. v. 6 . che l’infante Regale gtunfe in Bar. 
cellona , e t* imbarch il fuflègacnte giorno al fuo arrivo sù le galee di Spa. 
glia t drizsandoii caolino verfo Ancibo ; deve leggerli , che gionco in Bar. 
cellona il di a i. Movembre 17)1., il fuflèg'Jcnce giorno parti , e tra verità.' 
do la Francia portoffi in Antibo , ove pervenne lidi 17. del mefe di Oecem< 
hre > c dove i^ dì aj. Àc. come appr^ Vicg • | 

* J 





I 








